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AVVISO  A CHI  LEGGE. 


o Gnuno  ben  fa  quanto  utile  cofa  Ha,  e le  più 

volte  ancora  quanto  necelfaria,  non  fidamente  il  pre- 
venire chi  legge , con  la  breve  notizia  del  (oggetto  di 
cui  fi  tratta  nel  libro , che  viene  pubblicato  con  le  (lam- 
pe , ma  eziandio  il  renderlo  didimamente  avvifato  della 
occafione , e del  motivo , eh’  ebbe  1*  autore  di  (crivere , e 
del  fine , che  il  medefimo , o altri  fi  prcpofero  nel  divul- 
gare ciò  , eh’  .egli  fcrilfe . Che  fé  ciò  è vero  , com’  è 
veriflimo , e fé  in  alcun  libro , che  fia  mai  ufeito  alle  (lam- 
pe, fu  d’  uopo  premettere  tali  notizie  , ed  avvertimenti , 
in  quello  , che  ti  fi  prefenta  , lo  è certamente  j e ben  po- 
trai chiaramente  raccoglierlo  dal  breve  racconto,  che 
fono  per  farti. 

Conviene  adunque , che  tu  fappia  come  fòlla  fine  del 
fecolo  decimofello  vide  in  Bologna  certo  Giulio  Ce- 
fare  Croce  , nato  nella  terra  di  San  Giovanni  in  Perficeto , 
com’  egli  medefimo  accenna,  e di  profelfione  ferrajo . 
Collui  dalla  natura  di  molto  vivace,  ed. acuto  ingegno 
provveduto,  fenza  punto  arricchire  il  patrimonio,  che 
quella  donato  gli  aveva  con  gli  ornamenti  dello  lludio , e 
dell’  arte  ; non  perch’  egli  non  fe  ne  curalfe , ma  perchè 
le  bifogne  di  fua  povera  famiglinola  non  glielo  permette- 
vano , feguitò  le  velligie  della  fua  provvida  maeitra , e di 
quella  fua  cotanto  liberale  donatrice  j e ficcome  ella  ave- 
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va  1*  animo  di  lui  ai  motti  burlefchi , ed  alle  arguzie  incli- 
nato , ed  allo  ftile  piacevole , e faceto , così  egli  a compor- 
re in  tal  guifa  fi  pofe  in  profa , ed  in  rima , e sì  nella  italia- 
na , come  nella  nofira  volgare , e ruftica  favella . Noru 
può  negarli , che  in  tal  Torta  di  componimenti , il  Croce , 
non  vi  riufcilfe  {ingoiare , ed  oltre  modo  dilettevole,  mattì- 
mamente  a coloro  , che  meglio  intendendo  il  vezzo , di 
cui  va  pure  adorna  la  nofira  lingua , ben  riconofcono  in 
quella,  la  vivacità  nelle  arguzie , e la  facilità  nella  efpreflio- 
ne,  e particolarmente  una  viva  immagine  del  coftume,  e 
del  carattere  delle  perfone , eh’  egli  prende  a deferivere , e 
che  talvolta  induce  a favellare . Certa  cofa  è , che  le  lue 
canzonette  , mentre  egli  vide,  fervironodi  follazzevole_» 
trattenimento  a chiunque  le  udiva , ond'  egli  fu  perciò  in 
pregio  , non  fidamente  a tutti  i fuoi , ma  ancora  agli  eftra- 
nei  j e lo  ftelTo  Marini , che  pur  nel  tempo  fieffo  fioriva.* 
in  credito  del  più  eccellente  Poeta , volle  anzi  dimoftrare 
palefemente  la  ftima , in  cui  egli  teneva  il  Croce , indiriz- 
zandogli unfonetto,  il  quale  fi  legge  impreflo  nella  Tua 
Murtoleide . Quefto  credito  mantiene  egli  tuttora , e. prefi. 
fio  il  volgo  , e pretto  ancora  gli  fletti  noftri  letterati , i qua- 
li fanno  di  lui  orrevole  menzione,  commendando  la  na- 
turale , leggiadra  maniera , ripiena  di  argutittìmi  fiali , eh9 
egli  ha  ufiato  nello  ficrivere , e con  fiommo  piacere  le  com- 
pofizioni  di  lui  raccolgono , e con  uguale  gelofia  prefio 
loro  cuftodifcono , e confiervano  . Tra  le  opere  piacevoli 
da  lui  ficritte , rinomati  fiono  gli  avvenimenti  di  Bertoldo , 
e del  figliuolo  Bertoldino . Nel  primo  l’Autore  ci  ha  la- 
rdata una  perfetta  idea  del  più  afiuto , ed  accorto  villa- 
no , che  nato  all’  aria  fiottile  delle  montagne , abbia  altresì 
attottigliato  lo  ingegno  j e però  fappia  talvolta  ammae- 
firare  i più  deftri  cortiggiani , e non  fido  fichermirfi  con 
avvedutezza  dalle  burle  , che  da  quefti  a lui  venivano  or- 
dite 3 ma  fappia  far  rimanere  V ingannatore  a piè  dell’  in- 
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gannato . Nell*  altro  ci  propone  egli  un  figliuolo , che  de- 
generando  dal  coftume  del  Padre , riefce  più  groflfo  dell* 
acqua  de’maccheroni , ed  il  più  fempliciotto , e balordo 
garzone , che  dar  fi  poffa , e che  perciò  con  le  fue  goffagì- 
ni  grata  materia  di  follazzo , e di  trattenimento  a’  corti- 
giani fomminiltra . Effendo  ufciti  alla  luce  , ed  eflendofi 
divulgati  in  due  piccoli  libricciuoli  gl*  ideati  fatti , e le  fa- 
mofe  imprefe  di  coftoro,  piacque  a Camillo  Scaligero 
dalla  Fratta,  di  aggiugnervi  il  terzo  Eroe , nella  perfona  di 
Cacafenno , figliuolo  di  Bertoldino , e nipote  del  grand* 
avo  Bertoldo  j e bench’  egli  proccurafte  di  farci  ravvifare 
in  coltui  il  carattere  di  un  villanello  più  tolto  fcimunito 
e milenfo  , il  quale  però  molto  fi  accollava  al  naturale  del 
fuo  degno  padre  Bertoldino , contuttociò  fe  quello  Auto- 
re fia  riufcito  nel  fuo  componimento  con  uguale  felicità , 
e grazia  a quella  del  Croce , ognuno  fel  veda  , eh’  io  non 
voglio  prender  quella  gatta  a pelare . Comunque  pertan- 
to ciò  fia , i varj , e molti  accidenti , che  furono  inventati 
da  quelli  due  Autori  per  efprimere  il  diverfo  collume , ed 
il  vario  umore  delle  perfone  , eh’  elfi  ci  defcrilìero , Sve- 
gliarono nell’  animo  del  celebre  dipintore  Giufeppe  Maria 
Crefpi , detto  lo  Spagnuolo  , il  defiderio  di  porci  fiotto  gli 
occhj , prima  ad  olio  dipinti , pofcia  delineati  in  carta  , e 
finalmente  in  rame  intagliati  all’  acquafòrte , gli  atteggia- 
menti , ed  i fatti  più  fegnalati , ed  illultri  de  i tre  villani . 
Alla  conceputa  idea  corrifpofe  in  tal  guifa  1*  efecuzione , 
che  ufcite  le  {lampe  , ed  ammirandoli  in  effe  la  bizzaria_, 
del  penfiero , ed  il  giullo  , e ben  regolato  difegno , unito 
alla  facilità  , ed  eleganza  dell’  intaglio , acquetarono  el- 
leno tanto  credito  , che  per  foddisfare  al  defiderio  di  chi 
volle  provederfene , convenne  rendere  quali  inutili  i rami 
Belìi , divenuti  fiotto  il  continuo  premer  del  torchio  mol- 
to logori , e ne’  delineamenti  più  teneri , e dilicati , al- 
quanto guaiti  , e languidi . Pensò  di  riparare  a tal  danno. 
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il  diligentilTnno  ftampatore  Lelio  dalla  Volpe , ed  aven- 
done commeffa  la  cura  al  virtuofo , e rinomato  Ludovico 
Mattioli , refe  con  ciò  meno  fenfibile  la  perdita  della  pri- 
ma ftampa,  anzi  per  così  dire,  piacque  l’ ifteffo  danno 
{offerto,  come  cagione  del  nuovo  acquiftoj  condolila  che , 
queffo  valente  maeffro , mutate  alcune  cofe , ed  aggiun- 
tivi nuovi  vaghiffimi  ornamenti  di  paefi  , di  architettura , 
e di  figure  ancora , terminò  1’  opera  la  più  eccellente , e di- 
licata , che  in  tal  genere  fi  pofìa  defiderare , come  tu  ftef- 
fo  ben  puoi  conofcere  nelle  ftampe,  di  cui  va  ador- 
no il  prefente  libro . Intanto  effendoh  raunati  una  fera_» 
nella  ftamperìa  di  Lelio,  alcuni  oneff  i , e letterati  uomini , 
ed  ivi , fecondo  il  loro  coftume , paffando  breve  ora  in_» 
eruditi,  e dilettevoli  ragionamenti , cadde  per  avventura  il 
difcorfo,  fopra  il  nuovo  intaglio  fatto  per  il  Mattioli  j e Le- 
lio come  gentile,  e cortefe  ch’egli  è,  fomminiffrando 
materia  al  foggetto  , di  cui  fi  favellava , fi  avvisò  di  recare 
maggior  piacere  alla  brigata , con  efporle  fotto  gli  occhi , 
i rami  fteffi  intagliati . Efaminandofi  da  ciafcheduno  il 
lavoro  , e commendando  chi  l’ invenzione,  chi  la  varie- 
tà , e chi  la  dilicatezza , ufcì  di  bocca  ad  uno  de’  circo- 
lanti , che  farebbe  riufcita  cofa  di  molto  dilettevole , e 
gradita , pubblicando  le  ftampe , l’ aggiugner  loro  i fatti 
dei  tré  villani  dalla  profa  tradutti  in  rima  . Piacque  il  par- 
tito ad  ognuno  5 e credo  bene , che  a Lelio  più  di  ogni  al- 
tro , per  il  maggiore  guadagno  , eh’  ei  ricavar  ne  fperava , 
fe  1*  idea  al  propofto  fine  fi  iufle  condutta  i e fenza  frappor- 
re maggior  dimora , affumendo  gli  amici  il  carico  di  par* 
lame  ad  altri,  ed  obbligarli  al  lavoro, fi  ritrovarono  in  bre- 
ve tempo  ben  venti  illuftri  Poeti , 1 quali  di  buona  voglia 
accettarono  di  comporre  ciafcuno  il  fuo  Canto , come 
glielo  avelie  deftinato  lo  fteffo  Lelio . E'  cofa  maraviglio- 
fia , ne  può  attribuirli  ad  altro , che  alla  cortefia , ed  ono- 
ratezza di  quefto  galantuomo , le  quali  lo  rendono  grato , 
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ed  accetto  ad  ognuno , l’ efferfi  veduti  alcuni  degli  Autori 
nelle  più  feriofe  , e più  profonde  fcienze , ed  altri  ne  più 
gravi  , e brigo!!  affari  ingolfati , lafciata  per  poco  da  par- 
te ogni  loro  occupazione  , e sbandita , per  così  dire , ogni 
più  auftera  gravità , accignerfi  a queffi  burlefchi , e pia- 
cevoli componimenti,  con  tal  genio,  e fervore  , che  in 
breve  tempo  fi  vide  terminata  1*  opera , di  cui  è {fata  co- 
tanto applaudita  V idea  , che  molti  valentuomini  fi  fono 
avuto  a male , di  non  effere  {fati  impiegati  nell’  eieguirla . 
Effendo  i Canti  terminati , fi  è dato  luogo  ad  altri  chiari 
ingegni , 1 quali  hanno  il  prefente  libro  fingolarmente  ar- 
ricchito, e perfezionato  > perciocché  il  gentile,  e ftudio- 
fo  Cavaliere  Conte  Vincenzo  Marefcotti  ha  collocati  a • 
fronte  di  ciafchedun  Canto  gli  argomenti , da  lui  compo- 
ni con  tale,  e tanta  leggiadria,  e facilità  , che  ben’  in 
accorcio  in  elfi  viene  efpreffo , quanto  diffufamente  cia- 
fcun  Poeta  hafaputo  efporre , ed  inventare  . Inoltre  il  ri- 
nomato, ed  eccellente  Padre  D.  Sebaftiano  Paoli , vi  ag- 
giunfe  le  allegorìe  per  rendere  non  folo  dilettevole,  ma_> 
ancora  utile  V opera  , e dar  motivo  a chi  legge , di  ricava- 
re da  un  racconto , benché  burlefco , argomento , e ma- 
teria di  apprendere  la  virtù , e fuggire  il  vizio . Finalmen- 
te il  faggio,  ed  eruditiffimo  Dott.  Gio:  Andrea  Barotti, 
ha  abbellito  fommamentc  il  libro  con  dottùfime  annota- 
zioni, ed  avvertimenti , con  i quali  viene  a rifvegliare  i 
begl’  ingegni , e nel  tempo  ftefio  a raffrenare  i curiofi , e 
maligni,  difendendo  in  gran  parte  gli  Autori,  prima  eli 
effere  da  coloro  affaltati , ed  offefi  . La  prontezza  con  la 
quale  Lelio  è {fato  da  tutti  affiliato  nella  compofizione  di 
quello  libro , ha  dato  a lui  motivo  di  cornfpondere  alla 
diligenza  , ed  amore  per  lui  dimoftrato , non  perdonan- 
do ad  alcuna  fpefa , ne  di  ornamenti  di  piccoli  paefi, 
pur’  intagliati  dallo  ftelfo  Mattioli , ne  di  bontà  di  carta , 
ne  di  altra  cofa  , che  poffa  rendere  il  detto  libro  perfetta- 

men- 


mente  compiuto , e foddisfare  al  genio  de*  Audiofi  lettori . 

Dal  fedele  racconto  di  quanto  è accaduto , e di  ciò , 
che  ha  dato  motivo  a comporre  la  prefente  Opera , ben 
da  te  Hello  , cortefe  lettore , potrai  dedurre , non  efferfi 
avuta  la  mira  di  porti  fotto  gli  occhj , ne  un’  Orlando  fu- 
riofo , ne  una  Italia , o una  Gerufalemme  liberata , e ne 
tampoco  una  Secchia  rapita , o altro  limile  Poema , for- 
mato con  quella  invenzione  fondata  fui  vero , o fui  vero- 
fimile , ne  con  quegl’  intrecciamenti , ed  epifodj , ne  fi- 
nalmente con  quelle  regole , le  quali  ci  fono  fiate  infe- 
gnate  da  Ariftotile , e da  altri  gravifiìmi  Autori , nelle  lo- 
ro Poetiche  j conciofiìa  che , effendo  quefta  più  tofto  una 
traduzione  del  Bertoldo , e degli  altri  due , tali  quali  ce  li 
defcrilfero , o per  meglio  dire , quali  ce  li  finfero  il  Cro- 
ce, e lo  Scaligero,  ed  elfendofi  perciò  feguito  1*  ordine^ 
da  quelli  Autori  tenuto  nella  narrazione  degli  accidenti , 
e de’  fatti  occorfi  a que’  tre  rozzi  villani  5 anzi  avendo  cia- 
fcun  Poeta  comporto  a talento  dello  ftampatore , il  quale 
per  non  far  torto  ad  alcuno , fiimò  bene  di  commettere  al- 
la forte  1’  argomento , fopra  il  quale  comporre  doveva- 
fi , ed  in  tal  guifa  ne  diftribuì  le  materie  } farelli  pertanto 
oltre  modo  indifcreto , fe  altrimenti  pretendendo  efigelfi 
ciò,  che  ne  pure  cadde  in  penfiero  di  fare.  Inoltre  ben_j 
potrai  dalla fuddetta  narrazione  ricavare,  che  fe  gli  altri 
libri , che  hanno  belle  figure  in  rame  , come  fono  Y Or- 
lando dell’  Ariofio , che  le  ha  intagliate  dal  Porro , la__. 
Gerufalemme  del  Tallo , che  va  doppiamente  ornata  pur 
di  finilTimi  rami  difegnati  dal  Cartelli , e da  egregi  inta- 
gliatori fcolpiti , tra  quali  il  divino  Caracci  , le  hanno  fe- 
condo , eh’  elle  erano  convenevoli  alla  materia , prima  di- 
fpolta , e formata  * quello  libro  all’  incontro  fi  è in  grazia 
delle  figure  medefime  comporto , e però  fi  può  dire,  che 
abbia  la  compofizione  fervito  di  ornamento  alle  figure,-» 
(lede , non  gl*  intagli  alla  Poefia . So  che  non  avrai , che 
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opporre  alla  varietà  dello  ftile , sì  perchè  quello  nafce  ne- 
ceflariamente  dalla  diversità  degl’  ingegni , i quali  non  di- 
rò , fopra  diverfi  {oggetti , come  quelli  fono , ma  fu  lo 
{lelfo  argomento  in  diverfo  Itile  compongono  > sì  perchè 
io  credo  licuramente , che  lìccome  ne’  drappi  ricamati  la 
varietà  de’  fiori , e nelle  dipinture  la  varietà  de’  colori , 
cagiona  maggior  piacere  a riguardanti,  così  tu  abbia  a fen- 
tire  maggior  diletto  in  leggendo  , altri  imitare  il  Berni , 
altri  il  Caporale , altri  il  Talloni , ed  altri  finalmente  com- 
porre conforme  loro  ha  dettato  il  proprio  genio , e ca- 
priccio . Quanto  alla  locuzione,  nefluno  degli  Autori  li  è 
creduto  obbligato  alla  confuetudine  del  parlar  tofcano 
cl*  oggidì,  e benché  ciafcun  d’efii,  quando  il  volelTL>, 
polla,  e fappia  fcrivere  ancor  tofcano , imitando  que’chia- 
ri  ingegni , i quali  avendo  avuta  la  forte  di  nafcere  in  quel 
paefe,  hanno  avuto  bifogno  di  minor  lludio,  e fatica., 
nell’  apparare  i vocaboli , e le  maniere  di  efprimere  leg- 
giadramente i loro  fentimenti  in  quella  lingua  j tuttavia., 
per  elfer’  eglino  la  maggior  parte  Lombardi , e tutti  in- 
fomma  nati  da  Arno  lontano,  e perchè  loro  così  è paruto, 
e piaciuto  di  fare,  hanno  ufato  de’ termini  comunemen- 
te nelle  altre  nobili  Città  d’ Italia , e particolarmente  nel- 
le loro  illullri  Patrie,  ricevuti  per  buoni , e lignificativi  5 lo 
che  credono , che  poffa  farli  fenza  biafimo , e riprenfione , 
e per  fapere  fe  ancora  altri  eccellenti  Scrittori  così  credefi 
fero,  balla  che  tu  legga  l’ introduzione  , ed  il  primo  libro 
del  Cortiggiano  del  celebre,  ed  elegantilfimo  Calliglio- 
ne , il  quale  pensò  anch’  egli  poter  noi  altri  Italiani  ufa- 
re  di  tale  libertà,  parlando, e fcrivendo  con  que’vocaboli,  i 
quali  comunemente  li  ufano  , e che  da’  nobili  fono  am* 
meffi  per  buoni , e dal  volgo  intefi  fenza  difficoltà  > chc-> 
fe  taluno  fi  è fervito  di  qualche  voce  triviale , e di  qual- 
che proverbio  proprio  del  volgo  della  fua  patria , e però 
non  comune  agli  altri  Italiani , ne  da  tutti  ricevuto  per 
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buono , io  credo  nulladimeno,che  poflfa  di  leggieri  ottene- 
re ifcufazione , riflettendoli , che  fé  talvolta  per  efprimere 
il  coffume  delle  perfone,  e contraffare  il  loro  gefto,o  favel- 
la, li  hanno  fatto  lecito  Autori  graviffimi , e lo  fteffo  Dan- 
te nel  più  feriofo , e grave  Poema , che  lia  ancor*  ufcito , 
di  adoperare  limili  parole, e detti, e tal’ufo  viene  commen- 
dato per  vezzo , e per  grazia  del  Poeta  > per  niuna  ragio- 
ne debbano  condannarli  i noftri  Autori , i quali  trattando 
di  un  foggetto  piacevole , anzi  ridicolo , hanno  adoperati 
termini , e motti  convenienti  al  foggetto  medelimo , e-» 
tratti  ancora  dal  volgo  delle  loro  Città  . Ma  che  ftò  io  fin- 
gendo obbjezioni , quando  io  fon  tanto  perfuafo  della  tua 
umanità  , e cortelia , eh*  ella  medelima , o non  vorrà  con 
occhio  critico  riguardare  quelli  componimenti , e porre 
fotto  una  fcrupolofa  , e rigida  difamina  ogni  paroluccia  > 
o faprà  cercare  da  fe  fteffa  motivi , e ragioni , onde  difen- 
derli , ed  ifcufarli  da  chi  pur  li  voleffe  prender  la  briga  di 
criticarli . Leggi  adunque  allegramente  , e fpero , che  ne 
avrai  follazzo,  e diletto , che  pur  li  è un  fine  dell’  arte  poe- 
tica , e che  però  li  deve  da  chiunque  in  verli  compor  vuo- 
le principalmente  proccurar  di  ottenere , 
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SOPRA  LA  PRESENTE  POESIA. 


MI  farefte  un  gran  torto , mio  tariffano  Signor  Giampietro  t 
qualora  in  me  credejle  la  debolezza  di  fcandalezzarmi  , per 
aver  •voi  co ’ voftri  celebri  compagni , avvezzi  parimente  tu 
dare  in  luce  non  fola  ferj , ma  Jublimi  componimenti  , pofia  mano  ad 
una  fcherzofa  Epopeja , prendendo  in  ejfa  per  ridevoli  eroi  Bertoldo  , 
Bertoldino , e Cacafenno . Nè  tampoco  fo  io  concepire , cta  Giudici  di - 
fcreti , e-  intendenti  di  poefia  fan  mai  per  ifc andai ézzarfi  del  vojlr 9 
giocondo  affunto  , qua  fi  che  in  ejfo  difendendo  a imitazione  di  vili , e 
buffone fchi  [oggetti  ,fo(le  die  a dati  dal  poetico  voflro  decoro , e quafi  che 
fpoghando  del  fuo  magnifico  paludamento  Calliope  Pre fidente  all 1 eroica 
poefia , l’ avefie  ridotta  a comparire  mefehinamente  in  gonnella  . No/ 
pojfo , dico  io  , concepire , poiché  ad  ognuno  fon  noti  per  lo  meno  i titoli 
dell ’ 0/>crc  d’ Omero , rèe  ci  rimangono , quand ’ /<?  loro  verfiont 

non  avejfe  trafeorfe . Fra  quefti  titoli  oltre  quelli  dell1  Iliade  , e </<?//* 
Odiffea  non  può  nafeonderfi  l1  altro  della  Batrachomyomachia  , otc  // 
maffimo  de’ greci  Poeti  non  ha  fdegnato  in  fervigio  delle  chimeriche. 
battaglie  fra  i topi , ? /r  di  far  ri  fonare  l’ epica  fua  tromba  d’ oro . 
L’ opere  poi  di  Virgilio , rèe  fi  maneggiano  perfin  nelle  bafe  fcuole  , 
contengono  ( prefeindendo  dalla  fublimiffima  Eneide')  non  fol  la  Buco- 
lica , e la  Georgica  , lontane  certamente  dall ’ imitazione  d’ eroi , 
que1  giocofì poemetti  intitolati  Cuiex , eMoretum.  Crez/è  quel  va- 
lentuomo poter  quivi  traflullarfi  fenza  [capito  alcuno  della  fua  poetica 
dignità  , efe  ne  dichiarò  nel  primo  con  que  (le  parole  : Lufimus,  haec 
propter  Culicis  fint  carmina  dida  ; anzi  fi  fece  incontro  a qualun- 
que infulfo  , o invido  critico , col  foggiugnere  poco  apprefo  licetinvi- 
dus  ad(ìt,quifquis  eri t culpare  jocos  &c.Cèe  l’altro  poi  nomato  Mo 
retum  , ha  per  [aggetto  cofa  oltremodo  rozza , ez/  abbietta , è Icl, 
manifattura  d' un  ruflico  manicaretto  me[colato  di  farina , e d’ erbe  y 
cui  non  fo  , fe  in  noflra  lingua  più  fi  convenga  dar  nome  di  crefcenta  , 0 
di  focaccia,  0 di  berlingoccio . Moretum  abeo  infcriptum  efta  pa- 
ftilli,  feu  placentae , accruftae genere , pane,  & herbis  confedo 
(fon  quefie  parole , 0 per  meglio  dire , encomj  , co»  c#z  applaude  a quel 
piacevole  opufcolo  il  Commentatore  Afcenfio  ) in  quo  deferibendo 
ingenii  uberratem  abunde  aflferit,  dum  in  re  tam  tenui,  tam- 
que  ( ut  ita  dicam  ) nulla , tam  graphice  , & diferte , rufticanam 
diligentiam,  & continentiam  , & parfimoniam  praeferibit , fub» 
inferens  horti  feracis  commoda . 
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Infatti  la  pocfid , come  imitazione , eh'  ella  è , Ji  e fi  e n le  al  raffi- 
migliare  non  meno , che  i migliori  , i peggiori  ancora , ed  i fimili  : tal- 
ché per  njero  dire  il  merito  del  Poeta  non  ijià  principalmente  nella  di- 
gnità , o nell*  eccellenza  de*  [oggetti , che  imita  ; fta  molto  pù  nell * 
eccellenza  , rè'  «g/i  ufa  in  imitar  quelli  , che  fegnatamente  ha  eletti • 
Arittotele [olito  a mettere  in  paragone  coll*  arte  Pittorica  l*  arte  Poe * 
fica,  fcri  ve  nel  tetto , ofia  particella  il.  ( mi  •vaglio  qtiafi  femprc l# 
della  partizione  di  Vincenzo  Maggio , e di  Bartolomeo  Lombardi , che 
confronta  con  quelle  del  Beni , e del  Piccolomini , e il  più  delle  <voltc^ 
col  Robortelli)  di/lingue  i diverfi  talenti  di  di<verjì greci  Pittori  col 
dire  in propojito  dell * imitazione  pittorica  : Polygnotus  quidem  me- 
liores,  Parfon  deteriores,  Dionyfius  vero  fimiles  effingebat. 
Poi  nel  teflo  13.  correlativamente  foggiugne  ; Similiter  quoque,  & 
quae  circa  fermones,  & nuda  carmina  verfantur  . Esempli  caufa 
Homerus  praeftantes  effingit , Cleophon  fìmiles  ; Hegemon  vero 
iìle  Thafius  ( qui  primus  Parodias  fcripfit  ) necnon  Nichocharis , 
qui  Deliadem , viles . Che  poi  queftì  gradi  s * abbiano  a intendere  nel- 
la linea  della  condizione , 0 diciamo  della  nobiltà  più  che  in  quella  del- 
la •virtù  , lo  argumenta , e il  dimottra  il  Caftelvetro  nella  fpofizion^, 
della  particella  6.  della  prima  principale  {dividendo  egli  il  tetto  Ari- 
Jlotelico  diverfamente  dagli  altri  ) e dopo  molte  fue  ragioni  così  con- 
chiude: Adunque  per  le  cofe  dette  di  fopra  appare,  chela  nobil- 
tà» o lottato  reale,  e la  viltà,  e lo  ftato  privato  diftinguano  la_* 
differenza  della  Poefia  per  ragione  della  materia  : anzi  non  con- 
tento di  sì  chiara  fp  e cific  azione  replica  nella  pagina  apprefo  : la  Poe- 
iìa  non  riceve  dittinzione  di  fpezie  per  perfezione  di  bontà , o di 
vizio  di  perfone  introdotte  nel  poema,  odi  meno  perfezione,., 
ma  sì  per  la  varietà  degli  ftati  delle  perfone,  fecondo  che  o fono 
reali,  o cittadine,  cioè  mezzane,  o contadine. 

E * da  credere , che  prima  d’ Omero , e molto  prima  che  della  poetica 
feri  v effe  Ariftotele  non  Jian  mancati  più  antichi  Poeti , i quali  imitan- 
do infime  perfone,  componejfero  burlefchi  Poemi ; il  che  pure  giudica* 
Ariftotele  nel  teflo  li»  dichiarando : Ante  vero  Homerum  nullum 
omnino  tale  poema  habemus , tametfi  plura  exftitifle  credere  par 
eft . Exftat  autem  ipfìus  Homeri  ( utab  eo  initium  fumamus  ) Mar- 
gites,  &huic  confìmilia.  Sopra  quefle parole  appunto  huic  confimi- 
lia  aggingne  nel  fuo  C omento  F rane  e J co  Robortelli  full  a fede  di  Ateneo 
nel  fecondo  libro  : alia  multa  fcripfit  Homerus  ejufdem  argumenti , 
quo  continebantur  res  viles,  &futiles.  Comunque  fiafi , dobbiamo 
rallegrarci , che  il  Margit  e d * Omero  mentovato  nel  predetto  teflo  noti 
fia  rimafo  interamente  Jommerfofra  le  tenebre  dell * antichità , di  modo 
sbe  ce  ne  rimangono  tute'  ora  alcune  notizie  9 poiché  al  tempo  di  An (lo* 


tele  non  fi  conferva  intero , qual * era  al  tempo , che  vijfe  Callimaco  , af 
ferendo  per  tettimomanza  di  Valerio  Arpocratico  lo  JleJfo  Robortelli  ab 
Homero  fcriptum  Margitem , & Callimachum  euro  librum  in  de- 
liciis  habuifle.  Le  notizie  però , quantunque  fcarfe  di  quel  giullarefco 
poema  raccolte , come  preziofi frammenti , buffarono  per  movere  Arino- 
tele a dichiarare nelTeflo  23.  che  Comoediae  normam  primus  tradi- 
dit,  epofcia:  fané  fimilis  in  Margite  ratio;  hic  enim  ita  le  ad  Co- 
moediam  habet,  utad  Tragoediam  Ilias,  atque  Odyflea.  Dellcu 
confervavione  di  tali  notizie  intorno  al  carattere  fpregevole  di  Margi- 
te fiamo  principalmente  debitori  a Svida , di  cui  leggo  il  feguente  Perio- 
do volgarizzato  dal  Mazzoni  nel  cap • 26.  del lib . 2.  in  difefa  di  Dante  : 
Margite  fu  un’  Uomo  degno  d*  elfere  fchernitoper  la  goffezza , il 
quale , dicono , che  non  potea  numerare  più  di  cinque , ed  aven- 
do prefa  mogi »e  , non  ebbe  ardimento  di  toccarla,  dicendo , eh* 
ella  lo  accuferebbe  alla  Madre,  e non  fapea  già  fatto  giovane , 
ne  domandò  alla  Madre,  chi  1*  avelie  partorito.  Mi  figuro, che  dal- 
lo fteffo  Svida  fia  tratta  la  de  frizione , che  in  modo  non  dijfimile  fa  di 
quello  fcimunito  il  Caftelvetro  : Tale  era  Margite  rapprefentato  da 
Omero  , che  era  così  fciocco , che  non  fapeva  chi  a velie  più  età  o 
egli,  ofua  Madre,  o qual  Io  avelie  partorito  il  Padre,  o la  Ma- 
dre . Tale  altresì  pretende  egli , che  fia  Calandrino  introdotto  in  più  no- 
celle del  Boccaccio , e lo  defume  dal  creder  cofiui  zi  d’eller  pregno,  zi 
dal  credere , che  una  Donna  col  toccamenro  dJ  un  Breve  lo  fegua 
a forza  zi  dal  crederei  favole  miracolofe  della  contrada  di  Ben- 
godi zi  e dal  credere  aver  trovata  la  pietra  elitropia.  Siafi  però  con 
pace  di  quel  f opra  tutti  acuto  critico  , io  m ’ arrifehio  a J, limare  , che^. 
Calandrino  fia  più  tofto  un  bozzo , che  un  puntuale , e compito  ritratto 
di  Margite  ; nè  tanto  vengo  a ciò  perfuafo  dalla  circoftanza  differente 
dell ’ effere promoffe , e fluzzicate  le  fcipite  credulità  di  Calandrino  dal- 
le trappole  orditegli  da’  fuoi  furbicelli  compagni  Bruno  , e Buffalmacco 
(là  dove  alT  incontro  fono  ingenite  in  Bertoldino  lefue  enormi  feem - 
piaggini  ) quanto  da  altre  circoflanze , mercè  delle  quali  credo  poffa  da 
me  jìimarfi , che  V omerico  gap  Poema  abbia  fomminiffrato  a queflo  nuo- 
vo V efatto  esemplare , e che  il  vojlro  conseguentemente  fia  dell'  ome- 
rico un  compito  ritratto . Così  giudicherebbe , mi  figuro  io , lo  fteffo  Ca • 
Jlelvetro  , fe  aveffe  veduto , 0 potuto  vedere , come  ho  veduto  io  , il  duo- 
decimo Canto  leggiadramente  compofio  dal  noftro  fignor  Ippolito  Z anel- 
li moftr  atomi  da  efio  , e da  me  gufi  a to  con  quel  fommo  piacere , che  con- 
giuntamente fuole  eccitarfi  dall'  ammirazione , e dal  rifo  . Non  può  ri- 
vocare il  Caftelvetro  la  confezione,  da  fe  me  defimo  fatta,  che  il  Margi- 
te fenza  dubbio  era  epopejo,  dalla  qual  refulta  V accoftarfi  ad  effo 
molto  più  > che  la  favola  di  Calandrino , V Opera  vofira . Il  dire  epo- 
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pejo  il  Margite  è lo  fieffo  che  dirlo  compofto  di  verfi efametri , col  qual 
metro  puntualmente  confronta  l ’ adoperato  da  voi  ; giacché  per  cornuti 
con  fin  fi  è nella  noftra  lingua  fiftituita  al  verfi  esametro  l’ ottanta  ri- 
ma j e lo  fieffo  confeffarlo  epico  è di  più  un  mettere  m chiaro  la  differen- 
za tffemiale , che paffa  tra  la  metrica  vofira  narrativa  de’  caji  della 
fichi  atta  di  Bertoldo  , e quella , che  de’  caji  di  Calandrino  abbiamo  itL* 
profa  dal  Boccaccio . Tutti  quanti  gli  efploratori  dell’antichità  s’unfico - 
no  in  affic arare , che  di  efametri  foffe  compofto  il  Margite , febben  f ap- 
pongono alcuni  , che  ancora  verfi j ambici  vi  foffero  intrujì . Si  allonta- 
na nondimeno  da  quefla  opinione  Pier  Vettori  , condannandola  efpreffd- 
mente  col  dire  : nec  tamen  Homerus  eo  genere  verfus  Marguem_j 
confecit . Aggi  tigne  di  ciò  il  Robortelli  una  affai  buona  ragione  , ed  è : 
poitea  emm  inventum  elt  jambicum  . Ma  forfè  più  di  tutti  T indo- 
vina Paolo  Beni , un  de  gli  ultimi  , e più  diligenti  fpojitori  della  poeti- 
ca , difcuffa  da  lui  fottilmente  in  cento  controverse  , firivendo  : ma- 
gnopere  iufpicor  Margitem  ab  initio  folis  elaboratimi  fuilTe  hexa- 
metris  &c.  feci  procedente  tempore  fuilfe  illi  jambos  infertos . An- 
zi conghiettura  in  oltre  con  molta  acutezza, che  dal  nome  di  Jumba,  fan- 
tefca  di  Meganira  , la  quale  entro  quel  Poema  trafcorre  in  una  teme- 
raria, e conviziofa  invettiva , derivaffe  la  denominazione  de’ verjì 
Jambici , ed  efpone  il  fondamento  della  fua  conghiettura  in  quefte  paro- 
le zi  Quamquam  fiquis  audiat  dicentes  , Jambam  Meganirae  an- 
cillam  in  Margite  fuifle  introdu&am,  quaeeo  carminis  geneie_» 
«teretur,  fatius  erit  dicere , ejuimodi  metrum  ab  initio  fuum  il- 
lud  nomen  , a Jambe  fcilicet , habuilTe  ; fed  tamen  deinde  fa&um  , 
ut  quoniam  conviciantes  eo  piane  uterentur , maledicum  carmen 
ad  convicium  fit  tradu&um  , atque  inde  Jambizein  prò  conviciari 
ufurpatum  * E'  infallibile , che  il  verfo  in  quanto  è finimento precifo 
della  imitazione  poetica  , contribuifce  colle  proprie  fue  diverjìtà  a di - 
ftinguere  le  fpezie  delle poefte , altrettanto  quanto  ci  contribuifce  la  di- 
verjìtà della  materia  imitata , e del  modo,  col  qual  s’ imita , cioè  nar- 
rativo ) o rapprefentativo  ; il  che  è sì  vero , che  ne  rammemora  Arifto- 
telenel  tefto%.  Homines  non  quidem  fecundum  imitationem,  fed 
communiter  fecundum  metrum  Poetas  ipfos  appellantes . Dai 
concorfi  dunque  di  tante  conjìderazioni  io  finalmente  deduco  , che  per 
aver  voi  precifamente  feguitato  sì  nella  materia , cioè  nell ’ imitazione 
d’  infime  perfine , sì  nel  modo  narrativo , e sì  nel particolar  metro  cor- 
rifpondente  all ’ efametro , T efimpio  dato  da  Omero  in  poema  burle  fio , 
avete  provveduta  T Opera  voftra  di  tutte  le  condizioni , che  poffono  ren- 
derla pregiati  filma , e degna  di paragonarjì al  Margite . 

Soggiungo  alla  per  fine  , che  non  è da  perderfi  mai  di  vifta  la  difini - 
fims  y che  al  ridicolo  affegna  Ari  fiat  eie  nel  téfto  Ridiculum  ali- 
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quo  pa£to  peccatum  eft,  &turpifudo  fine  dolore,  mìnimeque^ 
noxia , ed  efimplifica  l3  e fi  e r no  ridicolo  del  corpo , nel  dire',  di  (torta1 
facies  , falsa Jempre  la  condizione  fine  dolore.  Ter  difcernere  non - 
dimeno  partitamente  le  differenti  nature  di  ridicolo  , ponendo  da  par* 
te  il  proseguente  da  deformità  di  corpo , che  poco , o nulla  appartiene 
al  noflro  propofito  , consien  ricorrere  a Vincenzo  Maggio  , non  fola 
efpofitore  delle  Poetiche  d 3 Arifiotele , e d 3 Orazio , ma  egregio  Autore 
d3  un  efattijfimo  trattato  de3  ridicoli , ose  al  noflro  cajo  fi  diffonde  in 
quelle  due  fpezie  di  ridicoli  di  animo > o per  dir  meglio  di  mente  , leu 
cui  deformità  confifie  afiolutamente  nell'  ignoranza  » Si  diside  adun- 
que fecondo  lui  l3  ignoranza , o deformità  di  mente  , in  due  fpezie  , 
l una  sera  , e V altra  f alfa  , che  sale  a dire  , finta , e fimulata  *■ 
Quella  , troppo  è sera  , fuccede  , allor acche  alcuno  fi  fa  cono- 

fiere  ignorante  de  iis,  quae  communiter  ab  aliis  iciuntur , & de_* 
fua  natura  fiunt  evidenzia  > la  qual  per  serità  non  farebbe  cagion  di 
rifa  , fi  non  comparile  in  qualche  modo  nuosa , (Irana  , e quafi  inau- 
dita , quoniam  cellat  admiratio  , quarn  rilus  confiequebatur  7 cum 
amplius  novum  non  fit,  asendo  già  pofio  per  fondamento  il  Mag- 
gio, che  in  omnibus  ridiculis  cum  admiratione  turpitudinem  (fi 
ridiculum  efife  debeat)  cormexam  effe  oporteat»  Quefiaè  dunque 
precifamente  così  quella  di  Margite , come  di  Bertoldino  , e di  Caca- 
senno . L3  altra  forta  poi  d3  ignoranza  è falfa , finta , fimulata , anzi 
artificiofa  ; ed  è tale  , che  meglio  apparenza  di  deformità , che  defor- 
mità propriamente  è da  dirfi ; imperocché  quantunque  mendaciumLj 
turpitudo  fit,  quatenus  tamen  quiddamapte  fidtum  eft  , ingenii 
acumen  oftendir,  e V acume fi manifefia , allorché  non  (tultus  quafi 
ftulte  cum  fiale  dicat  aliquid  , quod  idem  valet,  ac  fi  diceret  ut 
fiapiens,  &ingeniofius,  & era  (Tarn  animi  ignorantiam  apte  fimu- 
let . Or  quefia  dall3 altro  canto  è P Ignoranza  ofientata  , e non  sercu 
prefio  di  soi  in  Bertoldo , e apprejfo  Omero  nella  moglie  di  Margite , 
che  parlasa  contro  del  sero  da  lei  conofciuto  j ma  a fasore  del  proprio 
intento  . 

Sopra  P ultima  delle  enumerate  fpezie  de * ridicoli  fa  non  poche  parole 
Cicerone  nel  fecondo  dell3  Oratore , e Quintiliano  ancora  nel  terzo  capo 
del  fi  fio  libro , non  ifiimando  eglifio  neppur  difdicesole  talsolta  il  ri- 
dicolo in  bocca  d3  un3  Oratore . Dal  primo  ha  raccolte  il  Maggio  le  fe- 
guenti  : Ridentur  vel  fiola , vel  maxime  quae  notant , & defignanS 
turpitudinem  aliquam  non  turpiter,  la  qual  condizione  non  turpi- 
ter  così  rettamente  efplica  egli  in  apprejfo  : ideft  , ut  opinor  non  in- 
facete, fied  lepide.  Siafipur  quefio  il  ridicolo  più  riguardesole  , co- 
me degno  da  ufarfi  da  uomini  ajfennati  , non  è però , che  accoppiato  con 
quello  , che  più  comune  pur  troppo  é venduto  dalla  debolezza  degli  nomi « 


Ut , maffimamente  rozzi , e plelet , non  riceva  rifatto , e infame  pregio 
dal  confronto  di  quefto  » e che  a quefto  vicendevolmente  non  ne  aggiun- 
ga . Conchiudiamo  adunque , per  folo  rimanere  a noi  un  ombra 
delle  due  immagini  del  ridicolo  nel  Margite  d*  Omero , lo  abbiamo  in  sì 
alta  filma , fiam  debitori  d’ altrettanta  a voi , che  le  ftefie  immagini 
pienamente  avete  nel  voflro  Poema  rapprefentate . 

Voi  v * accorgerete  {ed  io  ve  lo  confejfo  ) che  altro  non  ho  fatt * io  per 
condifcendere  alle  voftre  ijlanze , fé  non  andar  pefcando , ed  infilzando 
all ’ ufo  mio pedantefco  fentenze  di  accreditati  maefiri  . Perciò  voi , che 
fedotto  da  una  foverchia  buona  opinione  di  me , mi  ricercavate  del  mio 
parere  [opra  il  voflro  Poema , potrete  giufl  amente  rimbrottarmi  colle. l» 
parole  di  Seneca  a Lucilio  nell*  epi  fi  ola  terza  del  quinto  libro  : Turpe 
eft  feni  ex  commentario  fapere » Turpe  eft  feni  ( le  vado  replican- 
do ) perchè  meglio  offerviate , quanto  bene  ?*  afletti  quefto  detto  al  mio 
dojfo,  turpe  eft  feni  ex  commentario  fapere.  Hoc  Zeno  dixit  ; tu 
quid?  Hoc Cleanthes : tu  quid?  Quoufque  fub  alio  moveris? 
Aliquid  & de  tuo  profer.  Voi  pure  a me  rinfaccerete  lo  ftejfo  ajfur - 
do:  hoc  Ariftoteles  dixit:  tu  quid?  hoc  Cicero  dixit:  tu  quid? 
hoc  Robortellus  dixit:  tu  quid?  Hoc  Madius,  hoc  Vidorius, 
hoc  Benius , hoc  Caftelvetrius  : tu  quid  ? Aliquid  & de  tuo  pro- 
fer» Se  così  per  ifcherzo  my  incalzerete , io  altro  di  mio  proprio  fenti - 
mento  non  potrò  dire  a voi  con fincera , ed  infallibile  verità , fe  non  che 
ammiro  altamente  i voftri  talenti , e che  al  maggior  fegno  mi  pregio 
della  cortefe  voflra  amicizia  » 


L*~.  ^ gettar  fu  l 9 opra,  getta 

Gli  occhi  fu  quefia  impronta , e ben  la  guata  $ 
La  ti  fi  dona , il  buon  colere  accetta , 
per  giunta  fopra  la  derrata  • 

Vedi  V Autor , da  cui  fu  avvolta , e flretta 
Prima  al  fubbio  la  tela , e cominciata , 

E poi  da  certa  gente  benedetta 

Col  ranno , ? fo/  fapon,  si  ben  lifciata* 

Vo  * dir  : «5  cta  /»  fermon  fciolto , e fpedito 
Et  fcriffe , effi  ridotto  hanno  cantando  9 
In  Poema  piacevole  y e fquifito  • 

F#  rta  _/z  allegra , /or  mercè  ^ f per  andò  9 

Che  deggia  effere  a te  caro , e gradito , 

.No#  «w»  Bertoldo  fuo  del  Conte  Orlando  * 
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Argomento. 

Mentre  Alboino  fta  fui  trono  a/fifo 

Entra  ‘Bertoldo , e prefifo  lui  fi  caccia . 

Al  ceffo , agli  atti  in  pria  fi  move  a ri  fio  , 
Indi  fi degnato  il  %e  da  fe  lo  fi caccia  ,* 

Ma  dal  tri  fio  Villano  et  vien  derifo , 

Che  protefia  svoler  tornargli  in  faccia 
Come  le  mofche . Al  fine  ei  viene  al  fatto  > 
Torna  fu  una  carogna , e adempie  il  patto . 


Allegorìa. 

La  virtù  avvegnaché  rifieda  in  un  corpo  rozzo , e mal  proporzionato , e che  al 
primo  fuo  afpetto  comparila  incolta , ed  auftera,  nulladimeno  fi  fa  poi  apprez- 
zare da  tutti  ; e fe  talvolta  viene  minacciata  da  Grandi , ella  ficura  in  fe  me* 
defima  nulla  paventa  ; ed  è fempre  agevole  cofa  all’  uomo  faggio  trovare  la 
maniera  di  sfuggire  i pericoli. 
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t H I amore  , e gelosìa , che  i cor  martella 
E triftezza  da  fe  cacciar  desia, 

Legga  quell’  opra  faporita , e bella , 

Che  noi , per  grazia  di  monna  Talìa, 

Figlia  di  Giove , e d’  Apollo  forella , 
Scriviamo  in  rima  , e niun  1’  ha  fatto  pria  5 
E voi  di  gaudio  empir  vi  fentirete , 

Se  de’  gangheri  ufciti  ancor  non  liete. 

A 2 Per- 
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2.  Perchè  qui  dentro  non  novella,  e gracchia, 

Con  amoracci  incancherati , infani , 

Un  qualche  agamppeo  merlo , o cornacchia  » 
Nè  da  Francefili  a briga,  e da  Pagani 
Si  viene  , e d’ uman  fangue  il  pian  fi  macchia  » 
Cofe  da  fare  fpiritare  i cani  : 

Ma  grati  udrete  capricci  , e faceti  , 

Degna  imprefa  d’  iftorici,  e poeti. 

3 . Fra  i magni  Eroi , di  cui  Y iftorie  in  rima 

Da  noi  comporre , e celebrar  fi  denno , 
Bertoldo  udrete  ricordare  in  prima. 

Chiaro  a dì  prifchi  per  aftuzie , e Cenno . 

E perchè  ancor  femplicità  s*  eftima. 

Direm  di  Bertoldino , e Cacafenno , 

Come  , per  giuochi  ridevoli , e detti , 

In  pregio  ad  un  gran  Re  furo , c diletti . 

4.  Il  Mantovano,  c quel  di  Colofone, 

Che  il  piato  d’  Ilio  non  ordir  da  1*  uovo , 
Ponno  appiattarli,  e 1*  aureo  colafcionc 
Ora  appiccare,  e la  ribeba  a un  chiovo  5 
Ch*  Enea , e Uliffe  un  dappoco , un  poltrone 
Hanno  a parer  melìi  a Bertoldo  a pruovo  , 
E la  lor  razza,  onde  ancor  Grecia  fogna, 

E Italia , a petto  a quella  è una  vergogna . 

j . O Berni , o vate  dabbene , e gentile  , 

Che  detto  fei  infra  i tofean  migliori 
Maeftro  , e padre  del  burlefco  itile , 

Onde  ogni  cuor  rallegri , ed  innamori , 
Comunque  ei  fiali  grolfolano , e vile  j 
E or  fra  gli  eterni  verdeggianti  allori 
Cinto,  con  melfer  Bino  lìedi,  e *1  Lafca, 

E 1’  altra  fchiera  > d’  ederofa  frafea . 
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6.  Prega,  che  in  noi,  la  tua  mercè,  fi  detti 

Quella  tua  vaga  poefia  divina , 

Di  cui  T otta,  e il  midollo  pieno  averti, 
Onde  poi  con  profonda , aurea  dottrina , 
Commendando , per  vie  nuove  corretti , 

La  pefte , 1*  orinai , la  gelatina , 

E pefche , e cardi , e cofe  altre  degli  orti , 

Da  far’  i ciechi  andar,  vedere  i morti. 

7.  Senza  il  tuo  ajuto  qual  farem  cammino. 

Che  fenza  rifchio  fia  per  quefto  mare, 

Nè  in  qualche  fecca  urti , e fi  rompa  il  pino  ? 
Degna  me  in  pria  nel  corfo  arduo  guidare. 
Che  primo,  come  piacque  al  mio  dettino, 
Inefperto  nocchier  fon  per  Tarpare  j 
Che  falvo  in  porto  il  mio  onorato  pefo 
Tragga,  ove  fon  dal  Re  Alboino  attefo . 

8.  Avea  Alboino,  poi  eh’  a la  vendetta 

Ei  di  Narfete  giù  da  1*  alpi  fcefe. 

Co’  Longobardi , fiera , e beftial  fetta , 

Fatte  prove  da  fcriverne  al  paefe  : 

E Pavia , eh’  anni  tre  s’  ebbe  la  Eretta , 

E le  città  tofche , e 1*  emilie  prefe , 

La  grand’  afta  regai  portar  fi  fe , 

E falutato  fu  d’  Italia  Re. 

9.  Ma  che  qui  ftiamo  a rovigliar  tai  cofe , 

Che  al  propofito  noftro  ora  non  fanno? 

E chi  faper  le  vuol , legga  le  profe 
Del  cinquecentofettanteflm’  anno  :< 

Io  dico , che  Alboin  , poiché  compofc 
I fondamenti  del  reai  fuo  fcanno , 

In  baldacco  mandò  monna  Bellona , 

E a goder  venne  il  buon  tempo  a Verona . 

9,  Ve* 
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Verona  è una  città , che  ha  poche  eguali  > 

Cambio  non  ne  farei  con  Marco , e Pietro . 
Anch’  ella  ha  un’arfenale,  e i trionfali 
Archi , e un  fiume , che  va , ne  torna  indietro , 

E un  coloffeo , ed  anticaglie  tali  5 
E di  più  ha  un  piano  innanzi , un  monte  dietro , 
Che  mena  un’  aria  geniale , amica . 

Chi  la  refpira , il  Ciel  lo  benedica . 

Quivi  Alboino  , adorno  d’  oftri , c d ori  , 
Splendida  corte  imperiai  tenea . 

Duchi , marchefi , buffoni  , e fignori , 

I quali  s’  allaccia van  la  giornea . 

Tanti  Roma  non  ha  preti , o dottori 
Bologna , quanti  cotali  ivi  avea  . 

Si  folleggiava  le  intere  giornate 
Da  loro  eccelfe  fignorie  prefate . 

Ora  un  dì , mentre  fiavafi  Meffere 
Tra  fuoi  Baron,  non  fo  per  quale  effetto, 
Venne  un  Villano  5 non  gliel  vieta  Ufciere, 
Che  non  avea  fcomunica , o interdetto  5 
E nella  fala  fi  pofe  a federe 
A lato  il  Re  fenza  cangiar  d’  afpetto , 

Senza  far  di  berretta , od  altro  motto , 

Come  foffe  Triftano , o Lancellotto . 

Coftui  Bertoldo  a nome  fi  chiamava , 

Di  ruvid’  atti , e di  beltà  sì  ftrana , 

Che  la  Luffuria , e Amor  ne  fofpirava  5 
Un  orco  egli  fembrava  , una  befana  s 
Roffi  avea  gli  occhi , e lofchi  3 a fghembo  andava 
Gobbo,  lgrignuto,  e di  fiatura  nana, 

Di  rari  peli , ed  irti  ornato  il  mento , 

Del  color  tra  il  prefciutto , e l’ orpimento . 

14.  Per 
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14.  Per  farfetto  portava  una  carpita, 

Per  cui  gelare  non  potea  d’  agofto , 

Che  di  Tue  nozze  il  dì  s‘  ebbe  veftita , 

V’  era  il  color  fu  rimboccato , e apporto . 

A le  guagnel , tal  vidi  un’  Eremita  , 

Che  fu  Ortolan  d’  un  certo  fer  Proporto  : 

Ma  per  non  farne , o dirne  altra  canzone , 

Di  Narcifo  il  rovefcio  era , e d’  Adone  . 

1 5 . In  veder  quella  figura  da  ceffi , 

Dical , eh’  io  non  vi  fui,  chi  fu  prefente, 

Se  quella  fignoria  Aizza  n’  averti  5 
E certo  fu  una  cofa  impertinente , 

Che  quello  babbuin  veder  fi  ferti. 

Dove  era  tanta  , e sì  leggiadra  gente  : 

I quai  sbuffando  già  veniano  a i fatti , 

Di  lui  facendo  quel , che  farti  a i matti . 

1 6.  Ma  il  Re , eh’  era  per  forte  un  buon  criftiano , 

Vuol  la  cofa  chiofar  con  altro  tefto  3 
Ond’  a Baroni  egli  accennò  con  mano , 

Che  non  feffon  qualch’  atto  difoncfto  3 
E a lui  volto  piacevole , ed  umano  i 
Dì,  uom  dabbene , fatti  manifefto  . 

Pensò , eh’  ei  fuffe  alcun  Arano  cervello , 
Come  a dire  un’  Efopo , o un  Farfarello . 

17.  Che  in  corpi  fpelfo  moftruofi,  e brutti  . 

Grandi  ingegni  ripon  monna  Natura, 

I quali  fon  da  lei  così  produtti 
Senza  geometria , ne  architettura . 

Siccome  certi  faporiti  frutti, 

Che  fuori  han  brutta , e vii  feorza  , e figura , 

Tal  Bertoldo  era  : Seneca  morale 
Meffo  al  confronto  un  bagattin  non  vale. 

18. Idcft 
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x8.  Ideft  non  fu  Bertoldo  in  quella  fchiera. 

Che  fon  nutriti  in  molli  piume  al  rezzo , 

Ma  naturai  {implicita,  eh’  è vera 

Virtù  , fempr’  ebbe , e parfimonia  in  prezzo  : 

E i ben  terreni , ne  quai  più  fi  (pera  , 

Aveva  in  odio , e ne  fuggiva  il  lezzo , 

Perciò  abitava  in  monte  ermo , ed  incolto  , 

D’  ogni  commerzio  uman  libero , e fciolto  f 

ip.  Ove  al  gennajo,  ed  al’agorto  e/pofta. 

In  una  cafa  da  foccorfo  ftafii  * 

( Bertagnana  non  molto  indi  fi  feorta  , 

E credo  men  di  cinquecento  pafiì) 

Per  entro  i palchi , e i tetti,  ond’  è comporta, 

Fan  nido  i gufi,  e prendonfi  Tuoi  {parti. 

Da  rupi  intorno  è cinta , e da  cerreti , 

E pare  abitazion  d’  anacoreti  . 

20.  Quivi  traea  vita  contenta,  c lieta 

Con  la  fua  famiglinola  erma , e tapina  . 

Gli  dava  un’  orticel  fagiuoli , e bieta  , 

Grazie , che  a pochi  il  Ciel  largo  deftina  > 

Ne  penfava  al  diman , giunto  a compieta , 
Seguendo  1*  evangelica  dottrina . 

Poi  fi  corcava  co  la  moglie,  e dillo, 

S’  ei  Tonno  vi  prendea  dolce , e tranquillo . 

21.0  voi,  che  in  quefta  sì  corrotta  etate 
Siete  nel  ludo  , e ne  la  gola  immerfi, 

E le  grazie  del  Cielo  in  mal  voltate 
Ufo,  dietro  a piacer  vili,  e perverfi  ? 

Le  fpalle  dal  fentier  cieco , ove  andate , 
Volgete  al  fuon  de  gli  animofi  verfi  * 

Il  buon  Bertoldo  a voi  dimoftra , c infegna 
Quello,  che  fere  con  ragion  convegna. 

22.  Io 
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22.  Io  mi  ftrabilio,  che  di  lui  non  fia 

Stampata  in  rima  nettuna  leggenda  y * 

E pofcia  in  celebrar  qualche  genìa 
Tanto  tempo , e tant’  opera  fi  fpenda . 

Ben’  io  dir  ne  vorrei,  ma  fio,  che  avrìa 
Molta , e da  non  venirne  al  fin , faccenda  : 
Ne  fe  ben  per  mill*  anni  andafli  ai  tatti , 

La  cetra  fonerìa  tanto,  che  batti. 

23.  Ma  tempo  è ornai,  che  il  filo  in  man  ripigli, 

Ideft,  dove  lafciai  Bertoldo,  io  torni. 

Ohe  la  mataffa  mia  non  fi  fcompigli  5 
Il  quale,  acciò  danni  non  s abbia,  e fcorni, 
Forz’  è,  che  il  Re  le  fue  difefe  pigli  : 

E chi  fei , gli  dicea , dove  foggiorni  ? ' 
Dimmi  , e di  quale  origine  fcendefti? 

E la  loquela  tua  ti  manifefti, 

24.  Se,  rifpofe,  faper,  com’  io  mi  nome, 

E di  che  fchiatta  origin  tragga , hai  brama  5 
Di  Bertagnana  io  fon  5 Bertoldo  ho  nome , 

E Bertolazzo  il  mio  padre  fi  chiama, 

O fi  chiamò,  che  le  terrene  Tome 
Depofe,  uomo  tra  noi  di  molta  fama. 
Bertin,  Bertuzzo,  e Bertolino  furo 
Gli  avi  3 d’  altri  afcendenti  è il  nome  ofcuro . 

25.  A che  venuto  in  quefta  Corte  fei? 

Soggiunfe  il  Re  : chiedi , mefchin , che  vuoi  ? 
Che  non  a’  Saracin,  non  a*  Giudei 
Hai  da  fpiegare  i defiderj  tuoi . 

Grandi  ne  ho  fatto  più  di  quattro,  e fei, 
Siccome  quefti,  che  veder  qui  puoi, 

Conti,  e Baroni 5 e te  farò  pur  lieto. 

Ove  il  tuo  dimandar  farà  difcreto. 
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26,  Venuto  io  fon,  Bertoldo  al  Re  diceva, 

Per  "mirar  tua  perfona , e tua  pofianza . 

Che  fu  gli  altri  forgedi  uomin  credeva, 

Come  le  cafe  il  campanil  fovranza , 

O come  fopra  i falci  il  piu  fi  leva? 

Ma  or  m#  avveggio , che  non  v’  ha  in  foflanza 
Fra  te,  e qualunque  altro  uomo  divario , 

Se  ben  lo  flato  di  fortuna  è vario. 

27 . Tanto  il  primo  formò,  quanto  il  fezzajo, 

Meflfer  Domeneddio  di  carne , e d’  odo . 
Ciafcun  mangia,  bee,  dorme,  e vefte  fajo* 
Altri  bigio , altri  verde , ed  altri  rodo . 

Il  Sol  mira  ciafcun,  ciafcun  fuo  guajo 
Prova , e gli  anni  a ciafcun  gravano  il  dodo  » 

E Morte  per  1*  uman  campo  1*  acerba 
Ronca  raggira , e fafcio  fa  d’  ogni  erba  « 

2%,  Onde  a che  procacciarli  in  terrà  grado 
D’  onor  vano,  e d’  inftabile  ricchezza? 

Io  la  felicità  cercando  vado* 

Di  quefta  folo , e non  d’ altro  ho  vaghezza  * 
Ma  a lei  non  trovo  chi  mi  moftri  il  guado . 

Ne  tu,  che  tanto  vanti  aver  grandezza 
D’  impero,  e in  tanta  fignoria  ti  ftai, 

Puoi  dar  quel , eh*  io  defidero , e non  hai . 

29.  Dunque  non  fon  felice,  alto  fedendo 

Su  quello  trono  d’  ori,  e d’  oftri  adorno? 
Mira  quanti  Baron,  rifpetto  avendo 
A mia  perfona,  e fe*,  mi  danno  intorno. 

Io  fopra  loro  fignoreggio , e fplendo  ,*•— 
Come  fra  gli  altri  il  portator  del  giorno» 
Ma  tu , che  fei  vii  talpa , nata  al  bofeo , 

Per  tanta  luce  hai  corto  1*  occhio , e lofeo . 

30.  Co« 
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3 o.  Colui , che  per  fortuna  in  alto  è più , 

Il  faggio  rifpondea  Bertoldo  al  Re, 

E*  in  periglio  maggior  di  cader  giù  > 

Va  la  fortuna  a ruota,  e non  tien  fè: 

E s’  jeri  al  tuo  desìo  feconda  fù. 

Oggi  contraria  la  volubil  t’  è. 

Ne  il  vento  in  rete  accorre  unqua  fi  può, 

Ne  in  breve  fecchia  por  V acqua  del  Pò  » 

3 1 . E coftor , che  d’  intorno  a te  fi  Hanno , 

Io  li  fomiglio  a 1*  avolto jo,  e al  corbo, 

Che  fovra  le  carogne  a pafcer  vanno, 

O a la  ftridula  velpa  intorno  al  forbo, 

E quel , che  il  primo  fa , e gli  altri  fanno  ^ 

Che  T avarizia  de  le  Corti  è un  morbo  , 

Un  mare,  una  voragine,  un  diluvio, 

Da  faziar  peggio*-  ? eh’  etna , e vefuvio . 

32.  Per  quello  ne  le  Corti  è un’  altra  pecca, 

Dico  1’  adulazion , che  non  farebbe  j 
Che  a quella  gatta,  che  innanzi  ti  lecca, 

E graffia  dietro,  fimigliar  fi  debbe, 

E per  gir  certo  a la  fontana  fecca 
L’  avido  cornacchion  non  sbucherebbe  ; 

Ne  il  tordo  edace , od  altro  augel  di  frafea , 
Senza  zimbello  ne  la  ragna  cafca. 

3 3 . Godea  Alboino  in  afcoltar  Bertoldo , 

E le  libere  fue  parole  accorte  5 
E lui  diceva,  io  ti  ftaggifeo,  e foldo, 

Se  ’1  vuoi , in  fra  i miglior’  uomin  di  Corte 
Non  cerchi , ei  rifpondea , venderli  a foldo , 

Cui  goder  libertate  è dato  in  forte  > 

Ch’  ella  fi  è un  bene , che  il  miglior  non  veggio , 
E gli  altri  avere  fi  ponno  in  motteggio . 

B 2 34* 
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34,  Chi  è nato  a mangiar  bietole,  e rape, 

Di  pasticci  non  curi  empier  la  pancia , 

Perchè  non  reggeria  tra  quelle  dape  * 

E chi  la  marra  oprar  fuole,  la  lancia 
Non  pigli  in  man  per  guerreggiar,  fe  Tape. 

La  lingua  mia  già  non  motteggia,  e ciancia. 

Chi  ha  il  corpo  fano  non  procuri  fcabbia , 

E augel  di  felva  non  fi  chiuda  in  gabbia . 

05.  Tal  mólto  hinc  inde  ragionar  fi  feo  5 
Ed  è chi  vuole,  che  Bertoldo  dille 
Meglio  affai , che  Platon  nel  Tuo  timeo  3 
Ma  le  Temenze  Tue  non  fu , chi  fcriffe  3 
Ch’  ora  ne  Tonerebbe  ogni  liceo, 

Se  tal  dottrina  a dì  noffri  s udiffe, 

Ne  le  dotte  perTone,  e le  non  dotte, 
Àndrebbon’  a Tpillare  ad  altra  botte . 

3 6.  Solo  in  certa  leggenda  io  trovo  Tcritto , 

Che  Bertoldo  Alboin  trattò  da  pazzo  : 

Di  che  Tua  fignoria  n’  ebbe  deTpitto, 

E pena , e avere  ne  dovea  Tolazzo  3 
E che  per  quello  il  dichiarò  proTcritto 
Da  la  reai  preTenza , e dal  palazzo  3 
E giurò , che  il  farìa , da  buon  maeftro , 
Acconciar  con  mannaja,  o con  capeilro. 

37.  Come  fortuna  va  cangiando  ftile  ! 

Il  Re , che  pria  mollro  a Bertoldo  s’  era 
Liberale , magnanimo , e gentile  , 

Or  freme , e sbuffa , e gli  fa  brutta  cera  3 
Non  gli  fi  moffe  mai  tanto  la  bile, 

Non  quando  briglia , e arcion  rotto , e groppiera , 
La  mula  al  vincitor  die’  tanto  fmacco , 

Ch’  avido  di  Pavia  Ipronava  al  Tacco . 


38.  Ma 
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38.  Ma  Bertoldo,  che  fcaltro  era,  ed  aftuto, 

Che  a la  volpe  lo  ftrafcico  faria, 

Non  sbigottiti  a quell’  afpro  ftatuto, 

Che  non  pargli  aver  detto  un’  erefia. 

E qual’  era,  tal  poi  fu  ancor  tenuto, 

Che  non  dicea  le  cofe  fenza  il  quia , 

Che  il  dritto  diftingueva  dal  mancino, 

E dicea  pane  al  pane,  e vino  al  vino. 

39.  E Tappi,  dite,  s’  io  parto,  e m’  appiatto  , 

Che  tornerò  3 che  quefto  ufo  ha  la  mofca , 

Che , fe  la  cacci , torna , e piglia  il  tratto  . 

Fa,  che  quefto  con  man  tocchi,  e conofca, 

Il  Re  rifpofe  3 e fen  conchiufe  il  patto  3 
E Bertoldo  lo  fpron  mette , e s’ imbofca . 
Alboino  fi  pofe  a la  veletta. 

Ed  il  ritorno  di  Bertoldo  alpetta . 

40.  Il  quale,  poi  che  al  Re  volfe  le  fpalle, 

Fe’  dritto  fuo  ritorno  a la  collina  3 
Ivi  teneva  per  paftura  a valle 
Un’  afina  fantaftica,  tapina, 

La  quale  era  reftìa , fquarquoja , e dalle 
Mofche  fcuojata  in  fu  i fianchi , e la  fchina  3 
Sicché  F interno  n’  apparìa  di  fuore  3 
Ajutatemi,  o Mufe,  a farle  onore. 

41.  Chi  un  miraeoi  veder  vuol  di  natura. 

Miri  quefto  animai,  quefto  carcame. 

Chi  parlate  in  rettorica  figura. 

La  quartana,  porria  dirlo,  o la  fame, 

La  quarefima,  o la  mala  ventura. 

Ariftotel,  che  pon  le  cofé  a efame 
Più  efatto,  lo  direbbe  un’  accidente, 

Una  larva,  un  fantafima,  un  niente. 

42.  Per- 
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42.  Perchè  vifto  avea  più  d!  un  giubbileo* 

E venuta  pulzella  era  a padrone , 

E in  vita  fua  tante  vigilie  feo, 

Che  tante  il  calendario  non  ne  pone? 

Par  la  cofmografia  di  Tolomeo, 

Tant’  ha  fu  la  cotenna,  e fui  groppone 
Xfole  , valli , pozzanghere  , e tane , 

Ch’  altro  fpiran , che  colto  , ed  ambracane . 

43.  Però  sì  Tempre  ubbidiente  attefe, 

Zoppicando , x portar  corbelli , e legna  i 
Che  a quei  tempi  non  ebbe  il  Veronefe 
Beltia  la  più  fedel , ne  la  più  degna . 

La  Mufa  mia  un  bell’  arco  a Tue  fpefe 
Per  eterna  memoria  alzar  difegna, 

E onora , o paflagger , feri  ver  fopr’  elio , 

L’  afina  di  Bertoldo  onor  del  fello. 

44.  Quella  fi  prefe,  e fenza  briglie,  e arcioni 

Porle,  Bertoldo  Te  la  mife  fiotto* 

E perchè  non  ha  Itaffe , a cavalcioni 
A la  città  fien  ritornò  di  trotto. 

Più  pungenti  cacciavanla  , che  fiproni , 

Le  mofiche , di  che  aveane  intorno  un  fiotto  > 

Le  alleggerìa  il  cammin  , eh’  erale  grave , 

Un  ronzo  , un’  armonìa  dolce , e fioave . 

4 5 . Non  menò  tanta  turba  in  Grecia  Serie , 

Che  a 1’  Elefiponto  oltraggio  fe’  del  ponte , 

Onde  veltirfi  a brun  le  donne  perle  5 
Ne  le  man  tante  genti  a menar  pronte 
Traffe  Agramante  in  Francia  , e il  pian  coverte, 
Onde  forfè  1’  onor  di  Chiaramonte , 

Quanta  d’  intorno , or  che  trotton  cavalca  , 

Il  Paladin  di  Bertagnana  ha  calca . 

4Ò.  Fuor 
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4 6.  Fuor  de  le  cafe  ufcian  donne , e ragazzi , 

E infino  i cani  addolfo  al  poverello  > 

Chi  dalli , dalli , come  fuffer  pazzi , 

Alto  s udian  gridar , chi  vello , vello . 
Largo  ei  volgeva  a’  canti , e alzava  i mazzi , 
Che  far  col  vulgo  non  degnò  duello* 

Al  fine  nel  reai  palazzo  ei  sbocca, 

Che  la  camicia  il  culo  non  gli  tocca, 

47.  Poiché  Alboin  con  quel  corteo  d’  intorno 

Vide  venire  a fe  quel  Mofcovito  > 

Non  ti  difs’  io,  gridò,  fe  a me  ritorno 
Non  fai , tenendo  de  le  mofche  il  rito , 

Che  per  la  man  del  Boja  in  quello  giorno 
Io  ti  farei  menare  a mal  partito  ? 

Or  perchè  ofafti  in  tal  modo  non  degno 
Venir?  ne  tema  hai  del  reai  mio  fdegno? 

48.  Bertoldo  fenza  sbigottir  rifpofe: 

Non  van  le  mofche  a le  carogne  addolfo? 

• Dunque  dico , ne  il  tetto  vopo  ha  di  chiofe , 
Ch’  ad  una  mofca  anch’  io  afiembrar  mi  polfo , 
Che  a una  carogna  io  fon  fopra , che  rofe 
Le  pelli  ha  tutte  da  le  mofche , e 1*  olfo , 

Perciò  mi  tengo , come  ciafcun  vede , 

Aver  ferbato  a’  noftri  patti  fede. 

49.  Rife,  ammirando,  il  Re  quel  fapiente 5 

Che  a lui  parve  un  trovato  arduo , una  cofa , 
Che  tal  non  fi  vedrìa  sì  agevolmente 
In  alcun’  altro , e sì  maravigliofa . 

E dille , a te  folo  io  fon  clemente  5 
Ma  poiché  veggio,  che  hai  cervello  a jola, 

Di  tua  perfona  avrò  cura,  e penfiere, 

E in  avvenir  farai  mio  configliere. 


1 6 
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5 o.  E fe  per  or  non  hai  altro , che  dire , 
Vatti  da  parte  con  buona  licenza, 

Perchè  veggio  due  donne  a me  venire, 

E debbo  loro  dar  pronta  udienza . 
Avverti,  a lui  Bertoldo,  avverti,  o Sire, 
Di  non  errare , e dar  giufta  fentenza . 

Ma  già  la  Mufa  è giunta  a le  Tue  mete  5 
Quel , che  feguì , ne  1*  altro  Canto  udrete . 


Fine  del  Primo  Canto» 
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Argomento. 

Jll  %e  qjengon  due  donne , e innanzi  ad  effe 
Muo<von  tal  lite , eh ’ et  con  gran  fatica 
^ectde.  Loda  indi  il  donne feo  feffo , 

Ma  fa  pofeia  il  Villan , che  fi  dtfdica . 

Gli  ordtna  il  > che  a lui  ne  evenga  appreffo , 

Sì , c/je  //  reggia , e wo/  reggia . £*  / intrica  3 

«vi  porta  falla , orfo , e mulino  y 
Tot  fogge  un  male  infiuffo  del  defiino* 


Allegorìa. 

Sebbene  1*  afcoltare  i fudditi  è ufizio  del  buon  Principe  , ì piati  pero,  e Tt* 
contefe  del  minuto  volgo , e delle  femminelle , non  polfono  occuparlo  con  lo- 
de : onde  ognun  d’  efsi  dovrebbe  vedere,  e non  vedere,  cioè  trascurare 
alcune  cofe , altre  curarle.  Al  Cortigiano  accorto  non  manca,  nè  l’arte  di 
capire  i comandamenti  del  fuo  Signore  , comecché  non  chiaramente  Spiega- 
ti , nè  la  prudenza  di  efeguirli . 


i . Ì J N qui  vorrei  di  certi  barbaffori , 
Che  ne  i caffè  fu  le  pancaccie  ftanno. 
Trinciando  il  fajo  a’  miferi  Signori , 

Che  fotto  le  ree  lor  forbici  vanno. 

Entran  ne’  gabinetti , entran  ne’  fori , 

La  promettono  ad  uno  , ad  un  la  danno  5 
Con  Bertoldo  ei  s’  accolti  a 1*  aurea  fede , 
Ve’  giudice  Alboin  penfofo  lìede. 


2.  Non 
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2.  Non  fo  , fe  dopo  udita  la  quiftionc , 

Ridicola  del  pari , ed  intricata , 

Torto  avria  in  man  cortui  la  decifione, 
Degna  de  la  lombardica  brigata  s 
Se  otterria  la  comune  approvazione 
Un  bel  Tuo  motto,  o una  gentil  rifata, 

O fc  miglior  gli  forte  per  rtar  cheto. 

La  lingua  conficcarli  nel  dirieto . 

3.  So  ben,  che  intanto  ad  occhi  lippi,  e chini 

Apprettando  fi  van  le  due  Marfilè, 

Che  trabboccanti  di  moderni  inchini, 

Fero  feomporre  il  Re , tal  che  forrife . 

In  fatti  a’  gefti , a fcompigliati  crini , 

Al  ceffo,  a la  ttruttura,  a le  divife, 

Parean  rimedio  de  le  tentazioni, 

Marcato  fovra  il  conio  de’  Demoni . 

4.  Lifa  una,  1*  altra  Aurelia  fi  nomava, 

Gobba  la  prima , c zoppa  la  feconda  3 
Quella  a finiftra  fempre  dechinava. 
Rotolandoli  palla  non  ben  tonda  3 
Di  dietro  quella  fempre  sbilanciava, 

Barca  mal  greve,  che  non  va  a feconda 3 
Ambe  pinte  a color  di  zafferano, 

Su  T idea  di  Giannin  da  Capugnano . 

5.  Si  ftrappavan  di  mano  un  loro  arnefe. 

Fatto  in  più  giri  a foggia  d’  una  gabbia  5 
Moda  ifpana  ridicola,  o franzefe, 

Se  non  vuoi , che  trovata  il  Diavol  1*  abbia  3 
Il  Diavol , che  in  quel  punto  ivi  le  accefe 
Di  tal  donnefea , vicendevol  rabbia , 

Che  urlavan  fconcie , a par  de’  curiali , 
Quando  prendono  in  mezzo  i principali . 

6 . Ma 
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6.  Ma  parmi  necettario  prima  dire , 

Che  Lifa  a 1*  altra  1*  aveva  rubato, 

Ne  lo  voleva  più  reftituire  3 

Anzi  dicea , che  fuo  Tempre  era  flato  3 

Venian  perciò  garrendo  innanzi  al  Sire, 

E faceano  un  fracaflfo  {terminato  3 
Ma  feguitiamo  intanto  il  noftro  corfò , 

Nè  qui  rompiamo  il  filo  del  difcorlò. 

7.  Il  Re  ftordito  impon  filenzio,  e in  faccia 

Si  fa  feior  quel  terribile  cotale. 

Gli  è un  taffetà , che  molti  cerchi  abbraccia , 
Sovra  infiem  polli  di  figura  ovale  3 
I più  pendon  da  1*  un , che  il  fianco  allaccia , 
E allungati  feendendo  in  due  grand*  ale , 

Fan  , eh’  ogni  donna  ftolida  patteggi , 

Come  in  un  burchio,  che  rovefeio  ondeggi. 

8.  E'  quefto  l’almo,  antico,  femminile, 

Famoliffimo  ordigno , il  guardinfante  5 
Galantuomo , ingegnofo , e a tal  gentile , 

Che  dà  fianchi , e federe  a tante , e tante  . 

S’  han  fufto  grotto , il  fa  parer  Tettile , 

Se  panciute  elle  fon , le  copre  avante  3 
E fa  parere,  in  tal  modo  egli  è ordito, 
Putta,  eh’ è pregna,  vergin  da  marito. 

9.  Ecco  1’  Elena  bella,  onde  graffiate 

S’  erano  quelle  due  furie  leggiadre  , 

Ed  al  regio  cofpetto  indi  portate, 

A dirli  figlie  di  cornuto  padre . 

Ambe  chiedean  ragione,  ambe  accufate 
Venian  da  1’  altra  di  gaglioffe,  e ladre, 
Ambe  in  guifa  dicean , che  quali  fare 
Fer  la  figura  al  Re  di  bacalare . 

C 2 


io.  Se 
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I o.  Se  non  che  il  Ciel , che  Tempre  mantien  della 
Sua  virtù  predo  a i troni  ìòvrumana , 

Ne  la  mente  reai  fe’  forger  preda 
L’  arte  di  trar  la  ferpe  de  la  tana > 

E fenza  più  1*  incerta  lingua  in  queda 
Decifion  fu  moda , accorta , e drana  i 
Il  guardinfante  di  partire  in  guifa, 

Che  n*  avelfer  duo  cerchi  Aurelia , e Lifa . 

1 1 . Ebbra  codei  di  gioja  in  un’  inchino 

Le  natiche  piegò  rapide  a terra, 

Non  così  T altra,  che  contro  Alboino 
Nuova  movendo , e più  terribil  guerra  : 
Dunque , dicea , da  quedo  il  mio  dedino  , 

E quel  d’  un  guardinfante  d’ Inghilterra  ? 
Mifero  ! e che  ti  giova  eder  sì  raro , 

Sodo,  leggier,  pieghevole,  e d’  acciaro? 

12.  Che  ti  giova  T avermi  ben  fervito 

Quattr’  anni , Te  in  tal*  uopo  io  t’  abbandono  ? 
No , no  , eh’  eder  non  vo’  modrata  a dito  jj 
Sia  intero  di  codei , eh’  io  glielo  dono  > 

Ma  in  ciò  dir  fi  fentiva  il  cor  ferito, 

E la  tolfe  il  dolor  sì  giù  di  tuono, 

Che  fattali  nel  volto  un  mafeherone, 

Fra  il  finghiozzar,  precipitò  boccone. 

13.  Nè  l’acqua  d’ungheria,  nè ’l  fai  d’ orina, 

Nè  il  budo , che  le  fu  todo  slacciato , 

Trar  la  potean  de  la  mortai  ruina, 

Non  riavendo  il  guardinfante  amato, 

Sì  acconcio  a V uopo  Tuo , che  mentre  china 
Troppo,  nel  zoppicar  pendea  da  un  lato, 
Spinto  fu  , e giù  venia  da  molle , a fegno , 
Che  librandoli  egual  modrava  ingegno . 

14.  Ma 
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14.  Ma  più  il  Re  ne  moftrò  nel  farlo  intatto 

A le  man  di  cortei  paffar  di  botto, 

Che  le  lagrime,  e il  mufo  contraffatto, 

Que’  deliqui , e il  volerlo , anzi  che  rotto , 

De  1’  avverfaria  fua , certo  avrian  fatto 
Così  troncar  tal  lite  anche  a un  merlotto  > 

Oggi  però  non  lì  faria  lo  fteffo, 

Ma  vi  lì  fcriveria  più  d’  un  proceffo . 

1 5 . Così  lì  trova  in  un  codice  antico 

D’  una  biblioteca  affai  famofa , 

E me  lo  fcriffe  un  letterato  amico, 

Che  d’  erudizioni  è pieno  a jofa  j 
Che  lìa  poi  quello  il  ver,  io  non  lo  dico. 

Dice  il  libro  ftampato  un’  altra  cofa, 

E che  cagion  del  piato  fu  uno  fpecchio  > 

Ma  s ha  a dar  fede  a lo  fcrittor  più  vecchia*. 

1 6.  Mentre  colà  però  pronto  ritorno 

Fea  il  lìlenzio,  Alboin  volto  a Bertoldo, 

Che  a par  guatava  di  fmarrito  ftorno  : 

Che  fai , difs’  egli , fcaltro  manigoldo  ? 

Parla  , fu  via  j che  cerchi  attento  intorno  ? 

Cerco , rifpofe  accortamente  , un  foldo , 

Tal,  che,  come  lì  dee,  non  vada  fenza 
La  dovuta  mercè  la  tua  Temenza. 

17.  Oh  bravo!  oh  gran  Temenza!  oh  di  colonna 

Marmorea  degna , e d’  arco  trionfale  ! 

Ben  da  ftamparlì  Tovra  qualche  gonna, 

O da  pingerne  il  cuojo  a uno  ftivale  * 

Diam  grazie  al  Ciel , che  non  nafcefti  donna , 
Anzi , che  dir  di  no  , giungevi  a tale 
Di  foftenere  ogni  uom,  che  in  qualche  ambafci a 
Cader  fapefle , fatto  fua  bagafcia . 


18.  Ma 
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18.  Ma  non  fai,  che  la  donna  è tutta  inganno. 
Che  i cani  in  bocca  han  1*  arme , i bovi  in  fronte , 
Che  dietro  1’  hanno  i muli , ed  effe  l' hanno 
Ne  gli  occhi , e ne  le  lor  lagrime  pronte  ? 
Allegre,  a grado  lor,  moftrano  affanno, 
Cangian  colore,  qual  cameleonte, 

E più,  che  in  faccia  di  belletto  pirite, 

Son  finte  in  core , finte  in  lingua , e finte ...... 

I*.  Un  per  bacco  reai  qui  1*  intcruppe 
Precipitevoliffimevolmente , 

Che  il  fren  però  a la  collera  non  ruppe, 

Tant’  era  Alboin  faggio,  e continente. 

Onde  fevero  in  nulla  più  proruppe, 

Che  in  chiamarlo  sfacciato,  ed  infoiente, 

E in  luì  tenendo  un  po  le  luci  fiffe , 

E con  le  man  fu  Tanche,  sì  gli  diffe. 


20.  Da  chi  fu  T uom  prodotto?  chi  lattollo? 
In  dilettevol  nodo  a chi  fi  giunfe? 

Chi  lo  fé  padre  d’  un  gentil  rampollo? 
E chi  ’l  tugurio  t’  affetto,  ti  munfe 
Le  vacche , ed  ogni  dì  ti  fé*  fatollo  ? 
Mia  mogliera,  Bertoldo  allor  foggi  unfe. 

feguì  il  Re , le  donne  tratte , 


Or 


perci 


Ribaldo,  peggio  ancor  di  tue  ciabatte? 


ai.  Le  donne,  onde  più  n*  han  piacere,  e gloria 
Ogni  loco,  ogni  tempo,  ed  ogni  etade, 
Tal  che  fcipita  vien  qualunque  fìoria, 

Ed  inofpite  par  quella  cittade , 

Che  di  lor  non  può  far  qualche  memoria  , 
Per  fenno  illuffri , o per  rara  beltade  5 
Lettor  , o paffaggier  torto  fi  noja , 

E difpettofo  ne  fa  dono  al  boja . 


22.  Le 
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22.  Le  donne  in  tutto  han  gran  fenno,  e prudenza, 

E pronti,  e buoni  a noi  danno  configli j 
Sono  il  vero  efemplar  di  pazienza, 

Saggie  in  nudrire , e in  allevare  i figli } 

Ufan  con  il  marito  riverenza , 

E dolce  autorità  co’  i lor  famigli 3 
Son  la  gioja  de’  giovani , e de*  vecchi  3 
D’  ogni  virtute  infomma  veri  (pecchi . 

23.  Rife  Bertoldo,  e dille  : veramente 

Si  vede , che  fei  tenero  di  core , 

Mentre  a quel  fello  sì  fchifo,  e fetente, 

Fai , con  un  sì  bel  dir , cotanto  onore  * 

Ma  ti  prometto , o Sire , e tienlo  a mente  , 
Che  di  ciò , eh’  ora  hai  detto  in  lor  favore , 

10  vo’,  che  ti  difdica,  sì,  domane  , 

E fe  noi  fo  dammi  mangiare  a un  cane . 

24.  Già  fi  vedean  per  1*  aria  i pipiftrelli , 

E il  Re  ne  la  fua  ftanza  ritirolfi  3 
Andò  a la  Ralla , e in  mezzo  a du’  afinelli , 
Ed  un  ronzon,  Bertoldo  coricotti . 

Mille  in  capo  veniangli  penfier  belli , 

Nè  in  tutta  quella  notte  addormentolfi , 

Per  trovar  qualche  nuova  invenzione. 

Perchè  il  Re  rimanelfe  un  bel  minchione . 

25.  Ma  quando  fu  sbucato  da  la  tana 

11  Sole  a ricondurre  il  nuovo  dì , 

S’  alzò  Bertoldo , e parve  una  befana , 

Dal  loco , ove  ripofo  ebbe , e partì . 

Andò  ad  Aurelia , e le  ditte  : oh  puttana 
Cagna , non  penfi  a te  ? che  fai  tu  qui  ? 

Tu  non  fai  quel , che  ha  ftabilito  il  Re  ? 

E quella  : i’  non  fo  nulla  per  mia  fe’ . 

26.  Egli 
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26.  Egli  ha  ordinato,  che  quel  guardinfante; 

Dille  Bertoldo,  al  fine  fia  fpezzato> 

Perchè  gli  è fcrupolofo,  ed  ignorante, 

E in  quel  giudicio  teme  aver  peccato  : 

Oh  Re  gaglioffo , diffe , oh  Re  furfante , 
Aurelia . Oh  fcrupol  troppo  fciaurato  ! 

Ma  tu  mi  dai  la  beffa  , fu  va  via  5 
Ed  ei  : 1*  ho  udito  da  fua  fignoria . 

27.  Ma  v*  ha  ben  peggio  ancora,  e con  ragione, 

So  , eh*  ogni  donna  n’  avrà  ftizza , e rabbia  5 
Fatto  ha  un’  editto , e a ogni  marito  impone  , 
Che  non  vuol  più  , eh’  una  fol  moglie  ei  s7  abbia 
Ma  vuol , che  n’  abbia  fette  3 oh  confusone , 
Tener  tante  civette  in  una  gabbia  ! 

Guarda , Aurelia  efclamo , che  diferezione 
Partire  a tante  bocche  un  fol  boccone  ! 

28.  Partì  Bertoldo,  e in  Corte  ritornò, 
Afpettandofi  qualche  novità. 

Aurelia  anch’  effa  altrove  fe  ne  andò , 

Meda,  che  ciò  ftimava  verità 3 

E quello  in  breve  d’  ora  divulgò , 

Così , che  il  feppe  tutta  la  città  3 
E per  trovare  a un  tanto  mal  riparo 
Ben  mille  donne  infieme  s’  adunaro . 


29.  Al  guardinfante  alcuna  più  non  bada, 

Che  d’  altra , e maggior  doglia  ha  il  cor  trafitto  3 
Corrono  come  pazze  per  la  llrada  3 
Chi  per  traverfo  va,  chi  per  diritto. 

E temendo , che  lor  feemi  la  biada , 

Van  belfemmiando  quell’ iniquo  editto  3 
Anzi  pare,  che  loro  più  piaceffe, 

Ch’  ogni  moglie  fett’  uomini  $’  avelie . 
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3 o.  Al  Re  fen  vanno  tutte  fcarmigliate , 

E in  vifo , che  parean  quatriduane  > 

Ad  un  Turco  elle  avrian  fatto  pietate 
Con  le  fembianze  lor  mal  concie , e flrane  * 
Qual  penfava  con  voci  afpre,  arrabbiate 
A meffer’  Alboin  dire  il  pan  pane  j 
Altre  fperavan  fine  al  lor  dolore , 

Sfogando  in  pianti , ed  in  fofpiri  il  core . 

31.  Ma  giunte  in  Corte  tanto  rumor  fero, 

Sofpirando,  piagnendo,  e fchiamazzando , 
Maledicendo  quel  sì  orrendo,  e fiero. 

Reale,  infopportabile  comando. 

Che  il  Re , che  dianzi  avea  tolto  un  enfierò , 

E flava  a la  feggetta  evacuando, 

Levofli  in  furia , e ratto  corfe  ad  effe , 
Tirandoli  per  via  fu  le  brachette  . 

32.  E comincio  a gridar  con  voce  irata  : 

Siete  matte , o il  Demonio  avete  addotto  > 
Qual  pazzia  nuova  nel  capo  v’  è entrata, 

Che  ha  così  gran  rumore  oggi  commoffo  ? 
Guardate  qui , che  ciurma  han  ragunata  ! 

Ah,  che  vi  venga  il  canchercfcin  ogni  olio  3 
Dite  fu  la  ragion , che  qui  v’  ha  tratte  5 
Su  via  parlate,  fpiritate,  e matte, 

33.  Una,  che  fi  tenea  da  molto  affai 

Nel  far  la  parlatrice , e la  ciancierà, 

Inverfo  il  Re  volfe  adirata  i rai , 

E parlò  a nome  di  tutta  la  fchiera  : 

Sire , tu  fé’  un  gran  befeio , fe  noi  fai , 

E vero  è quel , che  fu  detto  jerfera  j, 

Cioè , eh’  intendi , e eh5  egli  è il  tuo  volere , 
Che  ogn’  uomo  fette  mogli  debba  avere . 

D 34*  E 


l6 


Canto  IL 

34.  E ti  par  quella,  dì,  una  bagattella 

Levarci  il  pan  di  bocca  in  cotal  foggia , 

Per  difpenfarlo  pofcia  a quella , e a quella  ? 
E forfè,  che  il  ricolto  ne  ftramoggia? 

Oh  che  fentenza  da  farci  una  bella 
Memoria  certo  in  qualche  fala , o loggia  ! 

E il  nome  de  1’  autor  fcriverci  fotto, 

In  lettre  grandi:  Alboin  Re  merlotto. 

3 5 . Che  dì  tu , dille  il  Re , monna  bagafcia  ? 
Non  ho  penfato  mai  sì  fatta  cofa . 

Oh  guarda  sfacciataggine  1 ma , lafcia , 
Una  te  ne  vo’  far  vituperofa  > 

E non  ne  Tenti  vergogna , ed  ambafcia 

A inoltrarti  così  volonterofa 

Ma  via , che  liete  tutte  razze  porche  » 
Levatevi  di  qua,  gite  a le  forche.. 

3 6.  Con  quefte  cerimonie  egli  da  sè 
Tutte  quelle  befane  difcacciò. 

Che  in  fretta  gìan  maledicendo  il  Rè, 

E chi  lo  mife  al  Mondo , e lo  allattò . 
Alboin  , che  di  ciò  non  fa  il  perchè, 

A dire  de  le  donne  feguitò 

Tanto,  che  parve  un  dottor  da  commedia, 

E arrabbiato  gittofli  in  fu  ’na  Tedia . 

37.  Bertoldo,  che  in  difparte  udito  avea 

Ciò , che  Tua  invenzione  avea  produtto , 

Si  fece  avanti,  perdi*  egli  volea. 

Con  vergogna  del  Re,  cavarne  il  frutto 5 
E rife , e dilfe  al  Sire  , che  fedea  : 

Se  tu  mi  vedi  al  tuo  cofpetto  addutto , 

Egli  è per  dirti , che  quando  i’  prometto , 
L’  opera  Tempre  corrilponde  al  detto. 
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38.  Io  ti  promifi  far,  che  tu  quel  bene, 

Ch’  hai  detto  de  le  donne , in  tanto  male 
Oggi  rivolgereffi  s or  guarda  bene  5 
E gli  contò  la  cofa  tale  , e quale . 
Maraviglioffi  in  pria  quel  Re  dabbene, 

Poi  rife , e diffe  : tu  fe’  un  gran  cotale  > 

Tu  fe’ un’ uomo,  per  Dio,  piu  ch’altri,  degno 
Di  regolare  qualunque  gran  regno. 

3 9.  Voglio,  che  infieme  fu  un  trono  fediamo, 

E fi  a tra  noi  comune  il  mio  potere . 

Quattro  natiche,  Sire,  ei  diffe,  abbiamo, 

E in  loco  Eretto  non  poffiam  federe  . 

Il  Re  rifpofe  : e noi  così  facciamo  > 

Un’  altro  fcanno  ben  fi  puote  avere  : 

No , il  Villan  diffe  i ella  farìa  pazzia . 

Non  vuol  compagno  amore,  e fignoria. 

40.  Allor  nel  Re  vieppiù  crebbe  1*  amore 

Verfo  coftui  fentendo  un  tal  rifiuto, 

E il  diffe  un'  atto  degno  d’  ogni  onore , 

Nè  cofa  da  villan  becco  cornuto . 

Bertoldo  il  ringraziò  del  fuo  buon  core, 

E di  un  tal  fentimento  troppo  acuto, 

E diffe  : oh  quello  titol  dividiamo , 

Che  in  quanto  a me  contento  i’  me  ne  chiamo . 

41.  Intanto  la  Reina  domandare 

Manda  Bertoldo  al  Re , ma  il  vuol’  in  fretta , 

E quello  fol  per  farlo  baftonare, 

Cofa , che  il  pover’  uomo  non  s’  afpetta . 

Perch'  ei  la  beffa  feppe  ritrovare , 

Che  a quelle  donne  diè  sì  grande  Eretta , 

Ella , che  f ha  faputo , vuol , che  il  fio 
Paghi  di  tradimento  così  rio . 
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42.  Il  Re  dice  a Bertoldo,  che  lo  chiede 
La  Reina , e eh’  ei  vada  immantenente  ; 
Ei , che  a le  donne  Tuoi  dar  poca  fede , 

E che  ha  (porco  il  federe  malamente. 
Riman  penfofo  un  poco,  ma  alfin  crede 
Deluderla,  com*  ei  fe’  veramente, 

Però  partiflì , e dille  : ella  pur  s’  abbia 
Tigna,  che  affé  le  gratterò  la  fcabbia, 

4 3.  Avea  ordinato  a le  fue  damigelle 
La  Reina , che  lui  batteffer  forte , 

E a tal  fatto  avea  feelte  le  più  fnelle, 

E giovinette  di  quante  avea  in  Corte, 
Perchè  folfer  più  atte  a peftar  quelle 
Membraccia  inique , contraffatte , e torte  5 
Giunfe  Bertoldo  intanto  innanzi  a lei. 

Ed  ella:  oh  ben  venuto  qui  tu  fei. 

44.  Te  n*  avvedrai  tu,  brutto  babbuino, 

Se  con  le  donne  in  tal  modo  fi  trattai 
Ed  égli  dopo  un  buffonefeo  inchino, 
Diffe:  Reina,  tu  mi  fembri  matta. 

Ella  rifpofe  : Can  becco  affaffino , 

E gli  tirò  nel  mufo  una  ciabatta. 

Scansò  il  colpo , e facendo  a lei  le  fiche , 
Dille  : guardati , o culo , da  le  ortiche . 

45.  Ora  qui  ognuno  immaginar  fi  può 

Se  quello  a la  Reina  diè  nel  nafo  j 
Bertoldo  in  quello  mentre  via  fcappò , 

Ma  folle  fua  difgrazia,  o foffe  cafo. 

In  quelle  damigelle  egli  inciampò, 
Apparecchiate  a dargliene  un  buon  vafo. 
Perchè,  fe  di  percolfe  voglia  aveffe, 

La  fete  quinci  trar  fe  ne  potelle. 
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46,  Subitamente  alzarono  i baffoni 

Per  dirizzar  la  gobba  al  poveretto, 

Che  cominciò  a gridar  : le  mie  ragioni 
Prima  afcoltate  * ancora  i’  non  le  ho  detto  > 

Se  il  Ciel  noftri  peccati  ci  perdoni, 

Vo*  dirvi  un  non  fo  chè,  ch’io  chiudo  in  petto, 
Che  ancora  in  prò  di  voi  può  riufcire . 

Elle  chetarli , e fletterò  ad  udire . 


47.  Sappiate,  figlie  mie,  collui  dicea. 

Che  fon  quattr’  anni , che  i’  fui  flrologato , 
Che  da  belle  fanciulle  elfer  dovea 
Un  dì  leggiadramente  ballonato  5 
E vi  confelfo  il  ver,  eh’  io  non  vedea 
L’  ora  di  ritrovarmi  in  quello  flato, 
Perchè  fon  ballonate  dolci,  e belle, 
Quelle , che  vengon  da  vaghe  donzelle . 

4$.  Ma  mi  dille  Y allrolago,  eh*  er*  uomo 
Di  gran  valore  ne  la  Urologìa, 

E mi  giurava  ancora  il  galantuomo, 

Che  fapea  alquanto  di  negromanzìa. 

Che  glie  1*  avea  inlègnato  un  valentuomo, 
Primo  flregon  del  Re  di  Tartarìa, 

E che  più  volte  fcefo  egli  era  giù 
Ne  1’  Inferno  a trattar  con  Belzebù  5 


49,  Mi  diffe  dunque,  che  un  giorno  farei 
Ballonato  da  vaghe  donzellette , 

E eh’  elle  farian  fiate  cinque,  o fei. 

Come  voi  liete,  e mettiamo  anco  fette 5 
Ma,  che  non  guari  andrebbe,  eh’  io  vedrei 
Fatte  dal  giuffo  Ciel  le  mie  vendette , 

Che  mai , per  quanto  n’  aveller  prurito , 
Nefiuna  ritrovato  avria  marito. 
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50.  A le  fanciulle  allor  cader  di  mano 

I baffoni,  e la  ftizza  ufcì  del  core, 

Che  lor  pare  un  gaftigo  fovrumano 
L’  aver  vita  a menar,  finché  fi  more, 

Senza  poter  fperare  un  buon  criftiano. 

Che  le  tragga  di  tale  ambafcia  fuore . 

Qui  a baftonarlo  Bertoldo  le  prega, 

E ognuna  d’  effe  di  fervirlo  niega . 

5 1 . Così  fcampa  il  mefchin  da  quella  furia , 

Ch’  avea  conti*’  effo  la  Reina  accefa , 

La  qual  fi  graffia,  fi  morde,  e s infuria 
Per  così  vana,  e vergognofa  imprefa. 

II  Re  fentendo,  che  coftui  penuria 
Non  ha  giammai  di  fcampo,  e di  difefa, 

Dice  : voglio  di  lui  prendermi  fpaffio , 

E mifurarlo  ad  un’  altro  compatto. 

52.  Gli  manda  un’  uom,  che  feco  fi  rallegri 

De  1’  effere  fcampato  dal  baffone, 

E d’  aver  via  portato  i membri  integri 
Da  quella  femminil  perfecuzione  > 

Perchè  certo  li  avrebbe  peffi,  e negri 
Se  non  trovava  quella  invenzione  j 
Gli  fa  dire  di  più , che  a lui  ne  vegna , 

Ma  in  queffo  modo , eh’  ora  gli  difegna . 

53,  Che  vegna  in  modo,  che  il  veggia,  enolveggia, 

E feco  Italia  s’  abbia , orto , e mulino  i 
E così  comparifca  ne  la  reggia, 

Doman  dopo  fonato  il  mattutino . 

Bertoldo  in  mille  allor  penfieri  ondeggia, 

E innanzi , e indietro  va  col  capo  chino , 
Alfin  fi  ferma,  e allegro  alza  la  teffa, 

E dice:  sì,  la  invenzione  è quelta. 
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54.  Di  bietola  egli  fa  farli  una  torta. 

Con  ricotta,  e butirro,  e con  formaggio, 

E perdi’  egli  è perfona  ghiotta , e accorta , 

Pria , che  Ti  cuoca , egli  ne  prende  un  faggio . 
Prende  un  crivello , e innanzi  al  mufo  il  porta , 
E ver  la  Corte  volge  il  fuo  viaggio  5 
E adelfo  addio  faprete  il  perchè 
Con  la  torta,  e il  crivello  andò  dal  Rè. 

55.  Lo  Hello  Re  da  prima  non  intefe 

Il  miftero  di  sì  fatta  apparenza, 

E però  tolto , quando  il  vide,  il  chiefe, 

Che  lo  fpiegaffe  fenza  ritenenza  3 
Ed  egli  il  Re  guardando  sì  a dir  prefe  : 

Eccomi  innanzi  qui  a la  tua  prefenza , 

Giulio  in  quel  modo , che  tu  m’ ha’  Ordinato , 

E che  fra  poco  i*  t’  averò  {piegato* 

5 6.  So,  che  addìo  mi  vedi,  e non  mi  vedi, 

Per  cagion  del  crivel , che  al  vifo  io  porto  3 
Però  creder  convienti,  fe  noi  crédi, 

Ch  io  fon  , quant’  altri  il  fuffe , un’uomo  accorto  . 
Guarda  ella  torta , eh’  io  m’ ho  qui  tra’  piedi , 
Qui  v’  è il  mulino , qui  la  Ralla , e 1’  orto , 

Di  varie  cofe  è fatta , oh  eli’  è pur  buona  3 
Mei  faprà  dir  la  tua  reai  perfona . 

57.  La  bietola,  di  cui  eli’  è comporta. 

Denota  1’  orto,  perchè  nafee  in  elfo, 

Erba,  che  fembra  fatta  a bella  porta 
Da  la  Natura  per  sì  bel  complerto. 

La  ricotta,  il  butirro,  e quella  crolla 
Di  formaggio  a tal  fin  di  fopra  melìò , 

Non  fanno  de  la  Italia  ricordare  ? 

E non  è quanto  la  Italia  può  dare  ? 
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58.  La  farina,  di  cui  fetta  è la  fpoglia, 

In  cui  fta  cofe  tanto  faporita, 

Senza , che  alcun  1*  enigma  ti  difcioglia , 
Baftantemente  a te  il  mulino  addita  5 
Ecco  dunque  appagata  la  tua  voglia, 

E sì  Tempre  farò,  finché  avrò  vita. 

Il  Re  abbracciollo , e a lui  tutto  amorofo 
Dille  ; va , che  fe’  un’  uom  miracolofo . 

5^.  Giunfe  intanto  un  cotal  detto  Fagotto, 

Che  mufico  di  Corte  era,  e buffone. 

Che  tenendo  Bertoldo  per  merlotto , 

Se  ’l  mife  a motteggiar  fenza  ragione 3 
Credea  coftui  sbalzarlo  fovra , e fiotto , 

Come  fi  fa  cocomero,  o mellone, 

Ma  facendo  Bertoldo  uficir  di  metro, 

Ei  nafo  ritrovò  pel  fiuo  diretro. 

60.  Si  dicevano  motti  sì  pungenti  , 

Ch’  era  propio  uno  fipalfo  a chi  li  udiva 3 
Immaginate 3 erano  due  infoienti, 

E ognun  di  lor  fiapea  menar  la  piva . 

Poficia  a moftrarfi  incominciaro  i denti  3 
E dove  un  pugno , e dove  un  calcio  arriva  3 
Alfin  ruppe  al  caftron  Bertoldo  il  mufio, 

E molto  fiangue  ne  grondava  giufio. 

6 1.  Il  Re  vedendo  ciò  li  fe’  fipartire, 

E volle,  che  facefiero  infiem  pace. 

Si  baciarono  entrambi,  e pur  piatire 
Vorria  il  caftron , ma  il  buon  Bertoldo  tace , 

A quel  comanda,  che  fien  vada,  il  Sire, 

Ed  ei , per  non  parere  contumace , 

Parte,  e guarda  Bertoldo  di  mal’  occhio, 

Che  il  mira,  e dice  : va  pur  via  capocchio. 
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4)2*  La  notte  cominciava  a trionfare 

E il  giorno  fi  vedeva  a mal  partito  5 
Il  Re  fece  la  Corte  accommiatare. 

Ed  a Bertoldo  fece  un  nuovo  invito. 

Che  dovette  il  dì  dopo  a lui  tornare, 

Ma  che  non  fotte  nudo,  nè  veftito. 

Come  egli  ufeifle  ancor  di  quello  intrico 
Ne  T altro  Canto  vel  dirà  un  mio  amico  ; 
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Argomento. 


Ter  non  parer  nè  nudo  , nè  we fitto , 
bertoldo  in  una  rete  s*  è cacciatoi 
Si  ntonje  intanto  a le  donne  prurito 
2)’  anjer  loco  tra  gli  uomini  in  fenato  y 
Ma  tl  Villano  le  mette  a mal  partito 
Con  un  uccel , eh'  in  piai&a  egli  ha  comprato  5 
Tot  con  un  lepre  /cappa  da  le  mani 
De  la  %etna , e dal  furor  de  i cani . 


Allegorìa» 


Il  Cortigiano  non  deve  comparire  agli  occhi  della  Corte  nè  molte  ricco,  nè  molte» 
povero , nè  molto  potente,  nè  molto  abbietto,  nè  faggio,  nè  ignorante  molto  , 
per  non  efporfi  o all’  invidia , o al  difpregio . Chi  non  fa  confervare  un  fe- 
greto,  non  è atto  agli  affari,  de’ quali  quefto  è l’anima,  ed  è più  debole  delle 
donne.  Il  folo  ingegno,  nulla  giovando  la  forza,  può  liberare  altrui  dall’  ira 
de’  potenti . 


vanità  ladra , affaflma , 


Che  il  Mondo  in  precipizio  ne  fai  gire  ! 

Si  penfa  a quefto  fol  fera , e mattina  , 
Quali , eh’  altro  non  s’ abbia  a fare , o a dire  . 
Oh  quanti  danno  fefta  a la  cucina, 

Perchè  a la  ufanza  vogliono  veftire . 

A quefto  morbo  rio  1*  uomo  foggiace, 

Ma  de  le  donne  ancor  piti  mi  difpiace . 
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2.  Ogni  (pofa  vuol  cuffia,  et  andrienne, 

Come  fé  figlia  fofie  del  Sultano  > 

E fé  il  merletto  di  Fiandra  non  venne, 

E non  è il  drappo  franzefe , o germano , 

Furia  mai  così  brutta  non  divenne  > 

E fé  il  marito  a forte  è un  buon  criftiano, 

Va  la  cafa  in  rumor  tutta,  e in  conquafio, 
Che  par,  che  vi  fia  dentro  Satanafio. 

3.  Sapete  voi,  come  dovriafi  andare? 

Come  n’  andò  Bertoldo  innanzi  al  Rè  * 

Ed  ella  è cofa,  che  fi  porrìa  fare 
Da  chi  è grande , e ancor  da  chi  non  V è s 
La  fi  potrebbe,  dico,  almen  provare, 

E chi  lo  niega , mi  dica  il  perchè  * 

Come  andafie  Bertoldo , ora  il  faprete , 

Se  voi  d*  udirmi  pazienza  avrete. 

4.  Ciò , che  a Bertoldo  il  Re  detto  avea  dianzi , 

Ne  1’  altro  Canto  voi  V avete  udito* 

Cioè , ch‘  egli  dovea  venirgli  innanzi , 

Ma  che  non  fofie  nudo , nè  vcftito  > 

Quafi  penfafie  il  Re  far  molti  avanzi 
Se  il  poveretto  reftava  fchernito , 

Ma  il  buon  Villan,  eh*  avea  gran  cervellaccio, 
Ben  leppe , come  udrete , ufeir  d’ impaccio . 

5.  Non  fo  precifamente  il  dì,  nè  il  mefe. 

Che  fuccedette  fimil  bizzarrìa, 

Che  non  ve  n’  ha  memoria , e in  quel  paefe 
Nefiun  lo  fcrifie  per  poltronerìa. 

Oh  fe  accadefier  qui  sì  fatte  imprefe. 

Quanti  ne  fcriverebbon  tuttavia  ! 

So,  che  appena  era  il  Sol  fuori  del  letto, 

E parea , che  lucelfe  per  difpetto  . 
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6.  Parea , dentro  le  nubi  imbacuccato , 

Quello,  che  pare  chiufo  nel  mantello 
Un’  uomo  poveretto,  indebitato, 

Che  tema  d’  incontrarli  nel  bargello . 

Ahi  debiti  ! ahi  bargello  ! ahi  duro  flato  ! 
Chiedetcl  pur  a me  fé  gli  è un  flagello  » 

Il  Sole  finalmente  ha  quefto  poi, 

Ch*  ei  po’  fecuro  andar  pe  i fatti  fuoi. 

7.  Dunque  Bertoldo  innanzi  al  Re  Alboino 

Nudo,  come  Natura  ne  fuol  fare. 
Comparve , fe  non , eh’  era  quel  mefehino 
Involto  in  una  rete  da  pefeare. 

Quel , eh*  e*  parette , il  dica  un’  indovino , 
Io  per  me  non  lo  fo  raffigurare. 

Voi  fapete,  eh’  egli  era  gobbo,  e brutto, 
Pelofo,  e del  colore  del  profeiutto. 

8.  Già  di  lui  vi  fu  fatta  la  pittura, 

E moftrato  qual  fotte  bel  coloffo  > 

Oh  immaginate  però,  che  figura 
Egli  facea  con  quella  rete  indotto. 

Per  veder  così  bella  architettura 
Spender  vi  fi  poteva  altro , che  un  grotto  > 
Se  un  cotal  moftro  fi  mettette  in  piazza. 
Correrebbe  ogni  donna,  ogni  ragazza. 

9.  Il  Re  tofto,  che  vide  a quefta  guifa 

Venirgli  innanzi  un  sì  fatto  animale. 

Sì  n*  ebbe  a feompifeiare  da  le  rifa, 

Che  lo  ftomaco  un  pezzo  gli  fe’  male  * 
Pure  di  ritenerli  egli  s*  avvifa 
Per  non  guaftar  quel  po’,  che  ha  di  reale , 
Pofcia  dice  : Bertoldo , fe’  tu  matto  ? 

E perchè  vieni  in  abito  sì  fatto? 
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io»  V accorto,  e buon  Villano  al  Re  rifpofe, 

Senza  inchinarli , e appunto  da  villano  : 

Metter , tu  mi  domandi  certe  cole , 

Quali  di  mente  tu  non  lij  ben  fano. 

Jerfera  pur  tua  Signoria  m’  impofe, 

E fu  certo  un  comando  molto  Arano; 

Ch1  io  ti  venitti  innanzi  in  quello  dì 
Nè  nudo , nè  veftito  3 ed  io  fon  qui . 

11.  Se  di  vedermi  nudo  or  hai  prurito , 

Tutti  i miei  membri  noverar  tu  puoi; 

Sembro  del  corpo  de  la  mamma  ufcito 
In  quel  modo , che  tutti  n’  ufciam  noi  ; 

Ma  pel  contrario , or*  eccomi  veftito 
Tutto  da  capo  a piè , fe  tu  lo  vuoi  5 
E però  apparar  dei,  che  mal  s appone 
Chi  crede , che  Bertoldo  lìa  un  poltrone  . 

12.  In  quello  mentre  viene  un  cameriere 

Del  Re , che  dopo  la  fua  riverenza 
Dice:  gli  è qui  di  dietro  un  cavaliere 
De  la  Reina , che  chiede  udienza  : 

Egli  entri  pure,  fe  mi  vuol  vedere, 

Rifpofe  il  Re  tutto  pien  di  clemenza; 

Pretto  Bertoldo  in  un  canton  li  caccia. 

Quindi  entra  il  metto,  e il  Re  l’accoglie,  e abbraccia . 

13.  Bornio  era  il  cavaliere,  anzi  quali  orbo. 

De  la  Reina  antico  fegretario. 

Che  ragionando  vi  guardava  torbo , 

E avea  uno  Itile  faltellante , e vario  ; 

Un  certo  Itile  del  fapor  del  forbo, 

Come  fcrive  il  Codini  il  fuo  lunario  ; 

Facea  ’l  bel  parlatore,  ed  in  latino 
Credea  faperne  più  del  Calepino . 


14.  Le 
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14.  Le  cerimonie  folite  egli  fè, 

E pofcia  incominciò  Tuo  parlamento  : 

Sire , conciofliacofafofTechè 
Di  quell*  onor  mi  trovi  effer  contento. 

Pur  parlando  dinanzi  a sì  gran  Rè, 

Mi  Tento  proprio  un  non  To  chè  qui  drento , 
Che  così  m*  ingarbuglia,  e mi  moleda, 

Che  fembro  una  barcaccia  in  gran  tempeda . 

15.  Signor,  la  tua  Conforte  a te  mi  manda, 

E vuol,  che  un  Tuo  defir  ti  faccia  aperto 5 
Per  mia  bocca  il  Tuo  fedo  ti  accomanda , 
Perch*  abbia  dignitate  eguale  al  merto  5 
Quanto  vaglia  il  Tuo  fedo  non  dimanda, 

Che  il  fai  tu  al  par  d’ ogn’  altro , e ne  lei  certo  ; 
Dunque  a te  tocca  a prendertene  cura, 

E dargli  del  tuo  amor  buona  mifura . 

1 6.  Quello  è quel  fedo,  che  portotti  in  feno 
Pria  nove  meli , e poi  ti  partono  > 

Quello  ti  diè  la  poppa , e t’  ha  ripieno 
Di  tutto  ciò,  di  cui  più  s ha  desìo. 

Se  fei  sì  bello , sì  garbato , e ameno , 

Forfè  cotale , o Sire , t’  ho  fatt’  io  ? 

La  donna  fol  t’  ha  fatto  tale , e quale  5 
S’  io  ti  facea , faredi  uno  di  vale . 

17.  Quel  reai  manto,  ond*  hai  coperto  il  tergo. 

Chi  altro,  che  una  donna  1*  ha  filato? 

Nè  camicie,  e mutande  ora  podergo, 

Perchè  tu  appiatti  quel , che  v*  ha  appiattato . 
Sire,  la  donna  è d*  ogni  bene  albergo. 

Però  dei  porla  in  più  fublime  dato  s 
Nè  il  Ciel  la  diede  certo  a noi  mortali, 
Perchè  fcopafle  cedi , ed  orinali . 

18.  Qui 
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18.  Qui  volea  Tuo  fermone  profeguire, 

E dir  quanto  Madonna  al  Re  chiedea. 

Ma  fi  diede  a toflire,  e ritoffìre. 

Che  proceder  più  avanti  non  potea, 

L’  ave’  apparato  a mente  pria  di  dire, 

E il  poverin  (cordato  Te  1*  avea. 

Ma  alfin  tremante , e dal  bifogno  motto  ; 
Tirò  fuori  una  carta,  che  ave*  addotto. 

19.  E quindi  un  pajo  dB  occhialoni,  e tofto. 

Il  Re  inchinando,  fe  li  pofe  al  nalò» 
Bertoldo,  che  da  lui  poco  difeofto 
Si  ftava  attento  a così  ftrano  calo. 
Cominciò  a rider  sì,  che  parea  motto; 
Quando  1’  udite  gorgogliar  nel  vafo  5 
Quant’  egli  più  potè , più  fi  ritenne , 

Poi  feoppiò  in  un  rifaccio  alto , e folenne  ; 

20.  Quel  dicitor  tremò  da  lo  fpavento 

Sentendo  quello  feoppio  a 1*  improvvilo, 

E gli  cadder  dal  nafo  in  quel  momento 
Gli  occhiali , e tanto  più  qui  crebbe  il  rifo  5 
In  cento  pezzi  fe  n*  andaro,  e cento. 

Ed  il  mefehin  retto  fmorto , e conquilo  $ 

E per  quanto  ponette  mente,  e cura. 
Legger  più  non  potè  quella  fcrittura* 

21.  Alboin  di  fapere  impaziente 

Ciò , che  diceva  quello  fcartafaccio , 

Glielo  ftrappò  di  mano  immantenente, 

E il  lette  tutto , ne  fu  poco  impaccio  5 
Indi  volto  a colui,  mite,  e clemente. 

Che  non  ardiva  d’  alzar  più  il  mottaccio. 
Ditte  : va  pure , e a mia  moglie  palefa , 
Che  la  fua  volontà  fu  da  me  intefa  : 
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22.  Ma,  eh’  io  non  pollo  rifponder  sì  pretto 

A quel , che  mi  dimanda , e che  vorrebbe  3 
E veramente  cofa  m’  ha  richietto, 

Cui  configlio  , e penfier  molto  fi  debbe  . 
Quando  vedrolla  faprò  dirle  il  retto  3 
Tu  vanne,  e la  faluta.  Appena  s’  ebbe 
Di  dire  tutto  quefto  il  Re  fornito , 

Che  fu  quel  tale  ambafeiator  fparito . 

23.  Indi  a Bertoldo  poi:  Bertoldo  mio, 

Che  i’  guardo  ognor  come  compagno , e amico  ^ 
S’  or  turbato  mi  vedi,  penfa,  eh’  io 
Non  mi  trovai  mai  nel  maggiore  intrico. 

Sai  qual  de  la  Reina  oggi  è il  defio , 

E ciò , che  vuole  ? adelfo  i’  te  lo  dico  j 
Ella  brama,  ella  vuole,  che  le  donne 
Portin  le  brache  invece  de  le  gonne . 

24.  Cioè  vuol,  eh’  elle  pottan  nel  configlio 

Entrar , ficcome  gli  uomini  fi  fanno , 

E qui  con  maeftade,  e altero  ciglio. 

Tondo  fputare,  e qui  federe  a fcanno . 

Le  donne  per  ciò  fanno  un  gran  bisbiglio  , 

E il  capo  a lei  per  ciò  rompendo  vanno, 

Ed  ella  il  rompe  a me . Quell’  è un’  imbroglio , 
Che  ha  poi  da  farmi  urtare  in  qualche  fcoglio . 

25.  Se  ciò  prometto  è certo  una  pazzìa 

Da  farmi  per  lo  Mondo  fcornacchiare  3 
E fe  le  dico  poi  : Rema  mia , 

Quel  , che  mi  chiedi , non  lo  pollo  fare  3 
Ella  monterà  in  beftia  , e in  frenesìa , 

E ad  un  bifogno  mel  farà  feontare  3 
Or  che  faretti  tu,  Bertoldo,  parla. 

Per  non  far  quello,  e non  amareggiarla? 

F 26.  Ber- 
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2 6.  Bertoldo  alquanto  allor  flette  penfofo , 

E il  tafanario  a due  man  fi  grattò, 

Poi  dille , ficcom’  uom  lentenziofo  : 

Chi  or  non  ride  un  matto  dir  fi  può  5 
Guida  la  mandra  il  cornuto  , e pelofo, 

Sì  vuol  Natura,  e il  Cielo  delfino 3 
Donna  è la  notte,  e quel  che  fplende  è il  dì, 
E il  gallo  fol  dee  far  chichirichì. 

27.  Seguitava  Bertoldo,  almeno  un*  ora, 

A dar  fentenze  fu  quefta  faccenda , 

Ma  il  Re  gli  dille  : taci  in  tua  malora , 

Ch’  io  bifogn  ho , che  ad  aitarmi  intenda  5 
Tu  devi  trarmi  d’  elio  intrico  fuora, 

Per  cui  non  fo  qual  partito  mi  prenda  ; 

E intorno  a ciò  non  vai  lungo  fermone, 

Ma  ci  vuol  qualche  bella  invenzione. 

28.  E lo  , che  Tempre  n*  è colmo  il  tuo  lacco, 

E però  quefta  briga  a te  commetto. 
Bertoldo  allor  gridò  : giuro  per  Bacco , 
IlluftrilTimo  Sire,  e ti  prometto 
Di  rimenarmi  finché  mai  fia  ftracco. 

Per  tragger  fuori  qualche  bel  concetto. 

Onde  tu  confolato  ne  rimagna , 

E dieno  quefte  donne  ne  la  ragna. 

29’  Quindi  partili!,  e fi  mife  in  arnefe, 

E ratto  ratto  inver  la  piazza  andò  i 
Vi  trovò  molti  uccelli,  ed  un  ne  prefe, 

F voglio  dire , che  lo  comperò  5 
Da  quattro , o cinque  foldi  egli  vi  fpefe , 
Che  allor  gli  aveva , et  io  talor  non  gli  hò  j 
Il  pofe  dentro  d’  una  Icatoletta  , 

E tornò  pofcia  al  Re  con  molta  fretta. 
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30.  Sire,  quefta  è una  fcatola,  che  dei 

Mandare  a la  Reina  immantenente. 

Ditte , e ad  un  tempo  far  fapere  a lei , 

Che  a quelle  donne  la  dia  tortamente , 

Perchè  a buon  otta  doman,  quando  fei 
Levato,  te  la  rechin  fedelmente, 

E che  la  grazia  chiefta  ette  averanno , 

Se  aperta  quella  fcatola  non  hanno. 

31.  E poi  gli  ditte  quel,  eh*  ei  vi  cacciò 

Dentro , e ciò , che  fperarte  in  fuo  penderò . 
Alboin  quella  fcatola  pigliò, 

Poi  confegnolla  a un  fuo  palafreniere, 

E come  il  buon  Bertoldo  divisò, 

Ordinò  , che  facette  egli  fapere 
A la  Reina,  e andaffe  in  quel  momento. 

Ed  ei  fi  ratto  andò , che  parve  un  vento  « 

32.  E,  come  appunto  il  Re  ordinò,  fi  fece 

A quelle  donne  la  confegnazione  > 

E sì  liete  ne  fur,  che  più  di  diece 
Le  fi  buttaro  innanzi  in  ginocchionei 
Ma  perchè  donna , o fe  lece , o non  lece , 

I fatti  cercar  fuol  de  le  perfone, 

D’  aprir  la  fcatoletta  s’  invogliaro 
Molte,  ma  però  alcune  contraftaro. 

3 3 . Dicea  taluna  : aprirla  non  dobbiamo  y 
Che  così  comandato  ha  il  noftro  Sire  5 
Un*  altra  rifpondea:  fe  lo  facciamo, 

Chi  farà  quella , che  gliel  vada  a dire  ? 

Molte  gridavan  pofeia  : apriamo , apriamo  3 
E tra  loro  faceano  un  tal  garrire , 

Che  pattere  parean  , quando  la  fera 
Tornano  verfo  il  nido  a fchiera  a fchiera . 

F 2 34’Tut- 
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34.  Tutto  quel  giorno  un  tal  rumor  durava  J- 
E molte  già  volean  graffiarli  il  mufo> 

Se  la  più  parte  non  determinava 
Di  veder  ciò , che  in  quell’  arnefè  è chiufo  > 
Ciafcuna  con  aguzzo  ciglio  flava, 

Infìnchè  quel  cotale  fu  difchiufo  > 

Ma  mentre  1*  uccel  via  battè  le  penne, 

Tal  diffe;  oh  quattro!  e tal  fmorta  divenne» 

3 5 . Immobili  reflaro  come  faffo  , 

Sofpirando,  e guardando  la  fineftra. 

Per  cui  F uccello  fe  n*  era  ito  a fpafto , 

Senza  temer  di  fcoppio , o di  baleftra  j 
Così  refta  un  villano  babbuaffo, 

Che  vada  per  mangiare  la  mineftra, 

E trova,  che  il  maffin,  guardapagliajo , 

Se  1’  è beccata , e n ha  ancor  gonfio  il  fajo 

36.  Gridaron  tutte  : oimè  ! oimè  I*  uccello  ! 

L’  uccello , oimè , fe  n’  è fuggito  via  ! 

Ne  comprarne  un  fi  può  fimile  a quello. 

Che  non  Tappiamo , di  che  razza  ei  fia . 

Chi  dicea  : gli  era  un  tordo , chi  un  fringuello  > 
Chi  un  beccafico  3 e davano  in  pazzia  5 
E tra  V altre  una  fuvvi  così  matta, 

Che  mafticò  di  rabbia  una  ciabatta . 

37.  Una  dicea  : come  ci  fcuferemo 

D’  aver  commeflo  così  grave  errore? 
Soggiugnéa  un’altra:  ci  vorrebbe  un  remo. 
Se  il  Re  voleUe  farne  tanto  onore . 

Quella  gridava  : e ben  , ci  appiccheremo  ? 

No  , dicea  quella , chi  s’  appicca  more  7 
Et  il  morire  apporta  certi  guai, 

Del  perdere  un  uccel  peggiori  affai .. 

38.  Par- 
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38.  Parlati  le  donne  in  sì  fatta  maniera 

Dubbie,  fe  al  Re  debban  più  gire  avanti. 
Ciafcuna  fi  vergogna,  e fi  difpera. 

Ne  più  s od’  altro , che  fingulti , e pianti  > 

Ma  la  Reina , che  alquanto  ancor  fpera  , 
Grida  : portate  il  mio  zendado , e i guanti , 

E così  appunto  una  donzella  fé  5 
Ella  foggiunfe  pofcia  : andiamo  al  Rè . 

39.  Andiamo,  e chiederemogli  pietà. 

Che  non  è il  cafo  poi  cotanto  brutto  > 

So,  eh5  egli  è buono,  e non  refifterà. 
Vedendo  tanto  duolo,  e tanto  lutto. 

Prende  il  portante,  e ognuna  dietro  và, 

E non  col  ciglio  certamente  afeiutto  > 

CE  eli*  eran  così  dolci  di  natura. 

Che  s alpettavan  qualche  gran  feiagura. 

'40.  Le  credevan  d*  aver  fatto  un  delitto, 

Di  cui  pietà  te  aver  non  fi  potefle , 

E che  il  Re  ne  faria  fdegnato , e afflitto  , 
Come  s*  egli  altro  uccello  non  avelie  5 
E però  le  mefehine  in  quel  tragitto , 

Gian  , come  dilli , di  gran  tema  oppreffe  ; 

E fe  la  cofa  è un  poco  {terminata , 

Giulio  Cefar  la  fcriflfe , i’  1*  ho  copiata  : 

4 1 . So  ben , che  la  Reina  iva  pian  piano 9 
Ch'  eli’  era  d*  una  graflfezza  infinita  i 
Due  donne  avea , che  le  davan  di  mano , 
Perchè  n’  andaflfe  un  poco  più  Ipedita . 

Era  la  faccia  del  fuo  diretano 
Larga  di  cinque  palmi , e quattro  dita  5 
Da  ciò  il  redo  può  trarfi  a proporzione],. 

Come  colui  da  ! unghia  fe  i-1 , lione . 

42,  Nò- 
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42.  Nomata  eli®  era  monna  Ificratea, 

Dì  principefco  fangue , e d’  una  {chiatta , 
Che  ne  lo  flemma  un’  anguilla  tenea. 

Che  flava  per  ufcir  d*  una  pignatta . 

Poche  faccende  Tempre  ella  s*  avea  , 

Fuorché  far  ciancie , e rifi  con  la  gatta , 

E rattoppar  talor  camicie  rotte, 

Che  il  Re  fuo  fpofo  portava  la  notte . 

43.  Ne  tu,  lettor,  maravigliar  ti  dei. 

Che  badaffe  a cotale  minifiero  > 

E faprai,  s’  erudito  un  poco  Tei, 

Che  ha  sì  fatte  Reine  anch’  egli  Omero  5 
Quando  a’  cazzotti  facevan  gli  Dei, 

E quando  Marte  portava  il  brachiero. 
Perchè  con  Diomede  fé’  baruffa, 

Che  T ebbe  a sbudellare  in  quella  zuffa . 

44.  N*  andaron  dunque  innanzi  ad  Alboino, 

A ftormo  infieme , come  fan  le  grue  . 

A tutte  precedeva  nel  cammino 
La  Reina , che  quando  giunta  fue , 
Cominciò,  dopo  fatto  un  bello  inchino, 

A dir  le  fue  ragioni , e le  non  fue  : 

Sire,  fai,  cW  efto  feffo  è un  po  oftinato. 
Ed  in  curiofità  Tempre  ha  peccato  . 

4 5 . Però  pietate  aver  ne  dei , fe  avviene , 

Che  talvolta  efca  de  la  dritta  ftrada. 

Tu  certo  ancora  non  capifci  bene. 

Ove  il  mio  dire  ora  a ferir  fi  vada. 

Ma  vo’ , che  Tappi ....  i’  fo  quanto  conviene , 
Soggiunfe  il  Re , ne  vo  tenervi  a bada  ,* 

Il  fo , ne  me  Y ha  detto  Farfarello , 

Qui  vi  tira  la  cofa  de  Y uccello . 
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4 6.  Quelle  parole  appena  egli  ebbe  detto. 

Che  quelle  donne  tutte  alto  gridaro  : 

Pietà,  pietà 3 che  fij  tu  benedetto, 

E quelle  poppe,  che  già  ti  lattaro; 

Fallito  abbiam  per  naturai  difetto, 

Non  per  malizia , e quello  è certo , e chiaro  ; 
E perchè  ancor  fappiam , che  tu  fé  buono  , 
Tutte  gridiamo , e dimandiam  perdono . 

47.  Io  vi  perdono,  il  Re  dille , qualora 

Il  delir  pazzo  d’  entrar  nel  governo 
De  lo  Stato,  il  cacciate  a la  malora, 

E più  non  ci  penfìate  in  fempiterno  : 

Maeftà  , sì , rifpofer  tutte  allora , 

E dieron  fegni  del  lor  gaudio  interno. 

In  vifo  diventando  rolTe,  e belle 
Così,  che  le  parean  fpofe  novelle. 

48.  Ma  il  dì  dopo  in  penlar,  che  avean  perduto 

La  Iperanza  d’  aver  luogo  in  fenato. 

Diedero  in  fmanie,  e più,  quando  faputo 
S’  ebber , come  il  negozio  era  pattato . 
Gridarono  : Oh  Villan  becco  cornuto  ! 

Oh  Bertoldo  ! oh  can  trillo , fciaurato  ! 
Tornaro  a la  Reina  fchiamazzando , 

E vendetta , vendetta  alto  gridando . 

49.  Vedere  il  voglion  ttraziato  a brani  , 

Siccome  li  farebbe  un  Turco,  e peggio  3 
E Ilìcratea , che  in  odio  avea  i villani , 
Promife  di  far  quello,  et  ancor  peggio 
In  Corte  ella  tenea  due  fieri  cani , 

Fieri  così , che  vitto  non  ho  peggio , 

E promife , che  lor  daria  Bertoldo 
A manucare,  villan  manigoldo. 

50.  La 
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50.  La  fera  ella  fé’  dir  dunque  a coftui, 

Che  la  mattina  da  lei  fi  portaffe, 

Che  volea  dirgli  certi  fatti  fui, 

Ma  per  amor  del  Ciel , che  non  mancaffe  5 
Bertoldo , udendo  ciò , Bette  in  fra  dui , 

Ne  fapea  fe  v’  andalfe , o non  v'  andaffe , 

Che  la  Reina  è una  fcodata  putta, 

Et  egli  avea  la  cofcienza  brutta. 

51.  Egli  vi  pensò  molto  quella  notte, 

Senza  però , che  tema  ne  fendile , 

Perdi’  egli  era  la  torre  di  Nembrotte , 

A qualunque  accidente  intervenilTe  5 
Ma  appena  1*  ombra  tornò  a le  fue  grotte , 
Siccome  appunto  chi  la  fe  prefcriile , 

Che  a lui  fen  venne  un  guatter  di  cucina, 
Quel , che  fa  le  polpette  a la  Reina . 

52.  E a lui  fece  fapere  il  rio  dileguo. 

Che  contra  lui  formato  ha  la  padrona , 

E s egli  viene , 1*  atto  brutto , e indegno , 
Ch’  è preparato  per  la  fua  pedona . 

Bertoldo , udito  ciò , non  fenza  fdegno , 
Gridò  : oh  Reina  razza  bella , e buona  ! 

Poi  de  T avvifo  ringraziò  il  compare, 

Et  a’  Tuoi  cali  cominciò  a penfare. 

53.  Ma  rifolvè  d’  andare  a ogni  maniera, 

Che  una  bella  malizia  entrogli  ’n  capo , 

E di  ciò  li  provvide , eh’  uopo  gli  era 
Di  fua  falvezza  per  venire  a capo  5 
Anzi  sì  lieto  fedi , e con  tal  cera  , 

Ch’  egli  pareva  in  Lampfaco  Priapo  5 
Così,  quand’  ora  propia  elìer  pensò. 

Al  palazzo  reale  fe  n andò . 

54.  E ap- 


Canto  III. 


4 9 


54.  E appena  giunto , che  fu  ne  la  Corte , 

Gli  furon  contra  i duo  mattini  aizzati , 

Che  a morficarlo,  ed  a recargli  morte 
Venivan  come  Diavoli  arrabbiati  5 
Ma  il  buon  Bertoldo  flette  fermo  , e forte , 

E quando  fe  gli  vide  avvicinati, 

Lafciò  sfuggirli  un  lepre,  che  avea  fotto, 

E dietro  a quello  i cani  andar  di  botto* 

5 5 . E il  lepre  via , e via  correano  i cani , 

E per  quattr’  ore  più  non  fe  n’  intefe  * 

Rife  Bertoldo,  e li  battè  le  mani 
Per  T allegrezza , e a la  Reina  afeefe  > 

E con  cert’  atti  derifori , e ttrani 
La  inchinò,  e che  voleffe  le  richiefe  > 

La  Reina  beffata  in  cotal  guifa 
S’  adirò  sì,  che  parve  una  Marfifa. 

56.  E gli  diffe  : fe’  qua,  brutto  affaffino  ! 

Guardate  come  ancora  è impertinente  ! 

Mi  par  propio  vedere  un  babbuino, 

Che  tienfi  per  far  ridere  la  gente  -, 

Il  Villano  ingegnofo,  ma  un  tantino, 

S’  io  v*  ho  da  dire  il  ver,  troppo  infoiente, 
Rifpofe,  e diffe  allor  per  berteggiarla: 

Oh  ! tu  fe’  la  bell’  Elena , che  parla . 

57.  Seguitò  a dirle  più  d’  un’  altra  ingiuria. 

Come  farebbe  il  dir , eh’  eli’  è una  troja  > 

La  Reina  allor  tutta  arrabbia , e infuria , 

E s’  alza  in  piedi , e grida  : i’  vo’ , che  muoja  , 
P vo’ , che  muoja  j ( e qui  pare  una  Furia  ) 
Nettuno  per  pietà  va  a torre  il  boja, 

Che  me  lo  ’mpicchi , e fquarti  in  quefto  iflante  ? 
Linguaccia  maledetta , empia , furfante . 

G 5 8 * Cor- 
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38»  Corfero  al  gran  rumor,  eh’  ella  facea, 

De  la  fua  Corte  tutte  le  perfone  i 
Chi  un  peitel , chi  una  feopa  in  man  tenea , 
Chi  una  padella , ed  altri  uno  fchidone  > 
Bertoldo , che  la  tempefta  vedea  , 

E eh’  era  tutto  il  Cielo  un  nuvolone , 

Sì  fuggì  ratto  in  men , eh’  i’  non  1*  ho  ditto  5 
Il  relto  £ta  ne  1’  altro  Canto  fcritto . 


Fine  del  Terzo  Canto, 


CAN- 
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Argomento; 

Mafia  F ufcio  panamente  il  %e , 

Tercbè  entrando  il  Vtllan  F abbia  a inchinare  ? 
Copi,  indovinatoli  il  perchè , 

Entra  a F indietro  per  non  falutare  . 

Ter  mefii  la  %eina  il  chiama  a fe , 

Et  eglt  pur  non  ci  vorrebbe  andare  , 

Ma  po/cia  è da  Alboin  tanto  pregato , 

Ch'  et  v acconfente , e poi  refta  infaccato  * 


Allegorìa. 


I Grandi  o per  amore,  o per  forza  vogliono  e fiere  inchinati  , e quali  adorati 
dagl’  inferiori:  ma  fpefie  fiate  anche  un  Ruftico  può  umiliare  1 alterigia  di 
un  Superbo.  Le  Donne  fono  veementifiime  nell’  ira:  allora  fpezialmentt_»s 
che  fi  offendono  le  loro  paffioni  più  dilicate,  la  vanità,,  e la  fuperbia. 


^ Ene  a colui , che  confidar  rifiuta 
Al  feffo  femminile  il  fuo  fegreto  ? 

Troppo  è la  donna  in  cinguettar  perduta, 

Nè  vai  ragion,  perchè  taccia,  o divieto» 
Anzi,  fe  nata  al  Mondo  fotte  muta, 

Sicuro  io  fon , che  parleria  di  dreto , 

E fipetto  s*  udirian  fiotto  le  gonne 
Tetter  difeorlì , e mormorar  le  donne . 

G 2 2.  Se 
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2.  Se  non  fepper  tener  1*  uccello  ftretto. 

Per  liberalità  di  lor  natura , 

Credete  voi , che  avrian  cervello , e petto 
De  i magiftrati  in  Toftener  la  cura  ? 

Sia  pur  Tempre  Bertoldo  benedetto. 

Che  aflicurò  tutta  la  età  futura 
Da  una  pretenfion  ftramba  cotanto , 

Siccome  udito  avete  in  1*  altro  Canto . 

3 . Mentre  però , qual  palla  di  baleftra , 

Fugge  il  Villan  da  T adirata  frotta. 

La  Reina  affacciata  a la  fineftra , 

Cacciagli  un’  orinai  di  terra  cotta  3 
Prevede  il  colpo , e prontamente  addeftra 
E piedi , e braccia  ad  ifcanfar  la  botta , 

Poi  la  gamba  alza , e come  chi  beffeggia  , 
Rompe  in  potente , e magiftral  coreggia . 

4.  ificratea  gridò  fdegnata  : un  corno 5 

Un  corno  ? un  corno,  ripetè  la  Corte  3 
Quindi  a le  danze  fue  fece  ritorno. 

Del  Villanaccio  a meditar  la  morte. 

Bile  tal  vomitò  tutto  quel  giorno. 

Che  di  Tua  vita  fi  temette  forte  3 

Tofto,  che  il  Re  Alboin  Teppe  tal  nuova. 

Spedì  a vedella,  e le  mandò  un  par  d’  uova. 

5.  Bertoldo  in  quello  tempo  in  piazza  andò, 

E la  ventraglia  di  caftagne  empì, 

E certamente  non  le  comperò  , 

Perocché  fi  donavano  a quei  dì  3 
Di  Verona  in  T archivio  io  letto  T hò  3 
Vifto  ho  in  efìfo  il  pagliaccio,  ov’  ei  morì. 

Et  in  un  marmo  ancor  deTcritto  v*  è 
Quel  teftamento,  che  coftui  già  fè. 


6.  Che 
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6.  Che  foffer  fole  aneli’  io  fletti  in  penfiero , 

Ma  quel , che  ho  viflo , ora  negar  non  pollo  ; 
Sonvi  colà  fue  fcarpe , e fuo  brachiero  , 

Con  la  cinta  d’  un  cuojo  antico , e groffo  i 
V’  è di  Marcolfa  un  guanto  untuofo , c nero , 
Con  le  mutande,  che  portava  indoffo, 

E ve  le  moftran  con  due  torchi  accefi. 

Come  fanno  la  fecchia  i Modenefi. 

7.  Oh  gran  prudenza  de  le  antiche  genti  ! 

Oh  laudevol  penfiero  ! oh  coftumanza  ! 

Quei , che  a feguir  virtute  erano  intenti , 

S’  aveano  in  fommo  pregio , e in  olfervanza  , 
Ne  fi  vedeva  , come  a i dì  prefenti , 

Trionfar  la  fuperbia,  e 1*  ignoranza. 

Ma  fol  de  i Dotti  1*  opre  eran  {limate, 

E fin  le  velli  a fommo  onor  ferbate  . 

8.  A Bertoldo  torniam , che  per  paura. 

Di  fuggir  da  la  Corte  in  forfè  flette , 

Che  ben  fapea , che  nubilofa , e feura 
Ira  di  donna  il  fulmine  promette  5 
Ma  il  Re,  eh*  uomo  è affai  dolce  di  natura. 
Al  fuo  maftro  di  camera  commette  , 

Che  con  lufinghe,  e con  parole  accorte 
Il  buon  Villan  faccia  venire  a Corte . 

9.  Preftamente  il  ricerca  in  ogni  parte , 

Del  Re  i cenni  efeguendo , il  cavaliere  ; 
Trovalo  in  piazza,  e tiralo  in  difparte , 

Ed  al  comando  aggiugne  le  preghiere  j 
Tanta  adopra  in  parlar  ragione , ed  arte  , 

Che  per  non  fare  ad  Alboin  fpiacere , 
Bertoldo  alfin , fu  1*  imbrunir  del  giorno  , 

Al  palazzo  reai  fece  ritorno  . 


io.  Quand* 
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io  QuancP  ebbe  il  Re  di  tal  venuta  avvifo 
Alzorti  torto , e ad  incontrarlo  venne  5 
Stretto  abbracciollo , e con  allegro  vifo, 
Guidandol  feco , per  la  man  lo  tenne , 

E poiché  T uno , e 1*  altro  fi  fu  artifa , 

Di  pace.,  e d’  amiftà  teftimon  dienne, 
Dicendo  lui  : perchè  Bertoldo  mio , 

Partir  tu  vuoi , fenza  pur  dirmi  addio  ? 

11.  Il  Villan,  che  in  parlare  era  dottore, 

Cominciò  a fputar  detti  ad  ogni  tratto, 

E rifpondendo  al  Re  difìe  : o Signore , 

Ha  la  Corte  di  foco  il  gufto , e il  tatto  3 
Chi  in  erta  vive  a lo  fpedal  fen  more  5 
Ombra  di  cortigian , cappel  di  matto  j 
Chi  va  a la  danza,  e il  piè  mover  non  (a. 
Ingombra  il  luogo , ed  altro  ben  non  fa . 

12.  Dille  il  Re:  dei  ftar  meco,  e qui  ti  voglio 

Per  fedel  configliere  al  mio  governo  3 
Nè  de  la  Corte  dei  temer  lo  fcoglio. 

Che  virtute  abbaftanza  in  te  difcerno  5 
Sarai  fortegno  al  debile  mio  foglio, 

Et  amerotti  con  amor  paterno  3 
n te  fol,  fratei  mio,  bramo  vedere 
Minor  rozzezza , e più  dolci  maniere . 

13.  La  creanza  ha  Y onor  per  guida,  e fcorta. 

Rendendo  1*  uom  dirtimigliante  al  bruto , 

E fenza  quefta  ogni  ragion  par  morta, 

E ogni  atto  fembra  degno  di  rifiuto  3 
Troppo  il  viver  civile  al  Mondo  importa, 

E troppo  ferve  al  ben’  oprar  d’  ajuto  3 
Bertoldo  allora  : oh  Re  , tu  mi  perdona  , 

Che  1’  uom  con  1’  uom  dee  vivere  alla  buona 

14.  Tut 
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14.  Tutti  fiam  d’  un  medefino  Teme  mirti , 

E tutti  de  la  detta  ufciam  vagina , 

E a quel , che  ho  udito  dir  da  1 Notomidi , 
Tra  lo  derco  nafciamo,  e tra  1*  orina  * 

Ne  fia , che  alcun  per  la  creanza  a'cquidi 
Stato  vario  da  quel , che  il  Ciel  dedina , 
Mentre  fien  pur  plebei  , nobili , o dame 
Palla  fono  di  polve,  e di  letame. 

15.  E in  fatti  dimmi  un  po , dov’  ora  è Plato , 

E Omero  ? ah  credi , eh’  io  fia  uno  ftivale  ? 
Ciafcuno  d’  etti  in  polve  è ritornato, 

Che  contra  morte  calcitrar  non  valei 
E di  lor  terra  forfè  affi  formato 
Da  vile  artigianello  un’  orinale  3 
E chi  fa  ancora , che  in  quello  momento 
Un  qualche  greco  non  vi  cachi  drento  ? 

16.  Mal  creato  è colui,  che  pien  di  boria 

Sempre  del  bene  altrui  par , che  s’  annoi  5 
Quel , che  in  mezzo  a ignoranza , e vanagloria 
Pagar  rifiuta  i creditori  fuoi. 

Nel  bene  oprar  ftalfi  la  vera  gloria , 

La  creanza , e 1*  onor  3 per  altro  poi , 

S’  uno  mangia  cipolle , e 1’  altro  darne , 

Tutti  fu  1’  olla  abbiam  la  della  carne. 


17.  Diffe  il  Re  : queda  tua  filofofia 

E‘  buona  affai , ma  pute  un  po  d’  antico  3 
Il  Mondo  vuol,  che  differenza  fia 
Tra  il  padrone , tra  il  fervo , e tra  1’  amico , 
Chi  fa  un  tantino  di  cavalleria , 

Sa , che  il  grande  è maggiore  del  mendico , 

E per  quedo  piu  1’  uom  fi  dima,  e prezza. 
Che  par  più  grande  , e aver  maggior  ricchezza 

18.  Quan- 
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i8»  Quanto  a me  fon  però  d’  altro  parere, 

E biafmo  tale  ambiziofa  ufanza , 

Che  quanto  1*  uomo  è grande , ei  deve  avere 
Gentilezza  maggiore , e temperanza  5 
Dicoti  fol , che  in  te  vorrei  vedere 
Inverfo  me  un  pochetto  di  creanza , 

E credo  in  ciò  d’  aver  qualche  ragione , 

Che  allaperfine  fono  il  tuo  padrone . 

1$'  E per  quello  doman  farò  in  maniera, 

Che  tu  m’  inchinerai  a tuo  dilpetto  j 
Ciò  detto  die’  al  Villan  la  buona  fera , 

Fé’  la  cena  appreftar,  colcolfi  in  letto  j 
Ma  non  potè  dormire  un*  ora  intera , 

Mentre  da  quel , che  in  Cefar  Croce  ho  letto , 
Il  gran  penlìer  gli  li  volgeva  in  mente , 

Di  lchernire  Bertoldo  il  dì  vegnente . 

20.  E in  fatti  non  Ipuntava  ancor  1*  aurora, 

Che  il  Re  per  porre  in  opra  il  fuo  difegno , 

La  porta  leva  de  li  gangher  fuora , 

E or  con  alle , or  con  chiovi , ed  or  con  legno 
La  puntella,  F abballa,  e in  men  d’  un’  ora 
Ls  opera  di  fua  man  riduce  a fegno , 

Gh’  uomo  qualunque,  ancorché  lia  piccino. 
Per  forza  deve  entrare  a capo  chino  . 

2 1.  Non  andò  guari,  che  il  Villan  tornofli 
A Corte , e appena  il  lavorio  mirò , 

Che  la  ragion  del  fatto  immaginolli , 

Sofpefe  il  palio  , ed  un  tantin  pensò , 

Poi  die’  le  fpalle  a 1*  ufcio  , ìdefl  voltoli! , 

E con  il  culo  per  la  porta  entrò  > 

Al  vederlo  venire  in  cotal  guifa 

^ O ^ 

Alboin  fcompifciolfi  da  le  rifa . 


22.  Mo- 
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22.  Moftrofli  però  alquanto  aliar  crucciato, 

E gridò  : Villanaccio  manigoldo , 

Chi  la  creanza  mai  t’  ave  infegnato  ? 
Prontamente  rifpofe  allor  Bertoldo: 

Dal  gambero , e dal  granchio  i’  1*  ho  apparato , 
Quando  degli  fchiratti  erano  al  foldoi 
E fé  ne  vuoi  faper  tutta  la  Boria, 

Dirolla , che  1*  ho  frefca  anco  in  memoria . 

23.  Il  Re , che  in  tutto  il  tempo  di  Tua  vita , 

Benché  filofofia  ftudiata  aveBe , 

Tal  novelletta  non  avea  più  udita, 

Tofto  fe  cenno,  che  glie  la  diceife. 

Quei  moccicolfi  il  nafo  con  le  dita, 

E lenza  che  Alboin  1*  interrompeffe  , 

Tutto  il  fatto  da  capo  a piè  deferirle , 

E , le  ben  mi  ricordo , così  dille  : 

24.  Nel  tempo,  che  le  beftie  erano  eguali 

A gli  uomini  nel  fare  i fatti  fuoi, 

Vo*  dir,  quando  parlavan  gli  animali 
Al  pari , e forfè  meglio  ancor  di.  noi , 

E girar  fi  vedean  pe’  i tribunali 

Con  la  toga,  e il  collare,  afini,  e buoi. 

De  le  donnole  il  Re  colà  in  Morea 
Una  vaga,  e gentil  figliuola  avea. 

25.  Era  bella  così,  che  a lei  limile 

Monna  Natura  altro  animai  non  fece  > 

Lucido  il  pelo  avea , molle , e lottile , 

Ritondi  gli  occhi,  e del  color  del  cece , 
Lunga  la  bocca,  il  piè  corto,  e gentile. 

Coda  aliai  folta , e nera  come  pece , 

Due  gran  muftacchi  almen  lunghi  tre  dita, 

E v*  ha  chi  vuol , che  folle  ermafrodita . 

H 2 6.  Ave- 
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2 6 Aveva  ingegno  si  eccellente,  e raro, 

Che  componer  fapeva  in  verfi , e in  profa  > 

Per  fuo  Maeftro  avuto  avea  un  fomaro. 

Che  a Demoftene  un  dì  fece  la  chiofa  > 

In  parlando , di  lingue  ha  più  d’  un  paro , 
L’  araba,  la  latina,  e la  franciofa; 

E le  cronache  dicon,  che  in  Egitto 
Di  coftei  fi  ritrovi  un  manufcritto. 

27.  L*  amava  il  padre  fuo  teneramente, 

E quel , eh’  ella  bramava , egli  volea  > 

Già  al  Re  de  le  marmotte  in  oriente 
Di  maritarla  deftinato  avea  > 

Ed  era  cofa  affai  conveniente, 

Il  farfi  un  fuccelfor  ne  la  Morea, 

Mentrechè  ì donnolotti  aftuti,  e trilli 
Tentavan  diventar  repubblichifti . 

2%.  Or  mentre  fi  tratta van  gli  fponfali , 

E poco  v*  era  ad  accordarne  i patti  > 

Ecco  due  can  levrier  con  gli  ftivali 
Al  palazzo  reai  venirne  ratti, 

Efponendo  del  Rege  agli  uficiali, 

Che  il  grande  ambafeiador  degli  fchiratti^ 
Per  un’  affar  di  gran  convenienza. 

Bramava  avere  cortefe  udienza. 

2p.  Il  Re  dei  donnolotti  afeefe  in  trono, 

E di  tele  di  ragni  fi  coverfe; 

Fé  a lo  fchiratto  prefentare  in  dono 
Caftagne,  e forbe,  e uno  feudier  gli  offerfe 
Brodo  di  rape  : indi , di  flauto  al  fuono , 

D’  orina , e fai  1’  ambafeiadore  afperfe  5 
Ciò  fatto  ei  digrignò  tre  volte  i denti , 

E fua  ambafeiata  efpofe  in  tali  accenti  : 

3o.II 
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3 o.  Il  fommo  de*  fchiratti  Impcradore , 

Che  Mirmidon  Buzzimelec  fi  noma, 

Di  molti  regni  in  Calicut  fignore. 

Primo  inventor  del  coloffeo  di  Roma, 

Da  la  cui  gran  virtù,  dal  cui  valore 
La  fchiatta  de  i tafan  fu  vinta,  e doma, 

T*  invia  falute  i ed  amicizia , e fede 
Oggi  per  me  fuo  ambafciador  ti  chiede . 

3 1 . Quando  qui  venne , e che  pafsò  in  Olanda  , 

Vide  la  figlia  tua  vezzofa  affai  > 

Oggi  per  moglie  quella  ei  ti  domanda, 

E s’  avvifa  , che  a grado  tu  1’  avrai } 

Che  fe  pofcia  a tal  fua  giufta  domanda 
Benigno  orecchio  tu  non  porgerai. 

Perdona,  o Re,  d’  avere  udito  parmi, 

Ch’  ei  verralla  a pigliare  a forza  d’  armi . 

32.  Rifpofe  il  Re,  ma  con  parlare  acerbo, 

Che  moftrava  V interna  ira,  e difpetto: 

La  mia  figliuola  ad  altro  fpofo  io  ferbo, 

E 1’  abbiam  deffinata  ad  altro  letto. 
Mantenitor  fon  del  regai  mio  verbo, 

Ne  quello , che  promifi , io  difprometto  5 
Faccia  pur  Mirmidon  quel , che  a lui  piace , 
Che  pronto  fono  a guerra , e pronto  a pace . 

3 3 . Ciò  detto  , per  moftrar  magnificenza , 

Di  nuovo  regalar  fece  il  meffaggio . 

Fur  tofto  prefentati  a fua  eccellenza 
Due  fcorpion  verdi , un  bianco  fcarafaggio , 
Seffantafei  pidocchi  di  Valenza, 

Due  topi  d’ India , e un  lucerton  felvaggio  i 
Che  allora  bellie  tali  erano  doni, 

Com’  ora  fono  tigri , orfi  5 e boni . 
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34.  Giunto  T ambafciadore  in  Calicutte 

Diè  la  rifpofta  avuta  al  Tuo  fovrano  s 
In  ira  ei  monta , e le  donnole  tutte 
Sbandire  fa  dal  reimo  Tuo  lontano  5 
Guerra  guerra  minaccia,  e vuol  diftrutte 
Le  cittadi  nemiche,  e ftefe  al  piano, 

Tra  F altre  più  la  capitai  vuol  doma, 

Che  allora  Sparta,  ed  or  Miftra  fi  noma. 

35.  Già  fi  batte  la  calìa,  e più  di  cento 

Spedifconfi  corrieri  ai  potentati  j 
Mandangli  quefti  tofto  oro,  ed  argento 
Provigion  da  bocca,  armi,  e loldati . 
Padano  in  Calicutte  a 1*  armamento 
Varj  animali  in  varie  fogge  armati  > 

Fra  tante  beftie  folo  manca  il  pefce , 
Perchè  de  1*  acqua  ufcir  troppo  gl’  increfce . 

3 6.  In  arme  fon  feicento  mila  fanti. 

Non  noverando , e topi , e gatti , e cani  5 
I becchi  fan  da  cavalieri  erranti  , 

E fon  de  1’  ordin  loro  i capitani  5 
Compongon  pofcia  fei  fquadron  volanti 
Mofche,  vefpe,  zanzare,  api,  tafani. 
Pulci , pidocchi , e fimile  canaglia , 

Per  dare  il  primo  alìalto  a la  muraglia. 

37.  Da  le  libiche,  e arabiche  contrade 

Palfar  felfanta  mila  cavallette, 

De  i donnolotti  a devaftar  le  biade  > 

Le  fcimie  veterane  furo  elette 
A trattar  lance , e a maneggiar  le  Ipade  5 
Venner  le  talpe  armate  di  faette 
Di  Barberia  fin  da  f eftrema  cofta , 

Che  per  far  mine  erano  fatte  appofta. 
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38.  Il  generai,  che  in  altra  opra  guerriera 

Perduto  avea  una  gamba , ed  un’  orecchia , 
Vifita  i Tuoi  foldati  a fchiera  a fchiera, 

E al  partir  fi  difpone , ed  apparecchia  > 

Staffi  al  Tuo  fianco  una  topaccia  nera , 

Ch’  alza  un’  infegna  rattoppata,  e vecchia , 

In  cui  dipinto  ftaffi  un’  ufignuolo  , 

Che  da  del  nafo  in  culo  a un  Tuo  figliuolo . 

39.  Non  lunge  a Sparta  il  gran  Stinfalo  s alza 

Montagna  fmifurata , e difcofcefa , 

Da  cui  fonte  fottìi  zampilla,  e sbalza 
Per  molta  via , da  i rai  del  fol  difefa  5 
L’  acqua,  che  fcende  giù  di  balza  in  balza 
L’ Alleo  compone , e ad  occidente  fiefa , 

La  città  di  Trifilia,  e Olimpia  bagna, 

E col  gran  fiume  Eurota  s’  accompagna  » 

40.  Quivi  di  Calicutte  in  men  d’  un  mefe 

La  potenza  fchìratta  appena  arriva  , 

Che  intende,  come  occulti  aguati,  e offefe 
Il  donnolotto  a la  campagna  ordiva  > 

Son  rotti  i ponti,  fon  le  firade  prefe. 

Ne  fa  come  paffarfi  a Y altra  riva. 

Perciò,  che  volin  fubito  comanda 
Due  fquadroni  di  mofche  a 1’  altra  banda  » 

41.  Paffano  li  foldati  agili,  e cheti, 

V’  il  comando,  e Y ardir  par,  che  gl’  invite. 
Ma  ben  tofto  incapparo  entro  le  reti, 

Che  a tale  effetto  i ragni  aveano  ordite  3 
Corrono  i donnolotti  armati , e lieti , 

E a quelle  mofche,  che  parean  più  ardite, 
Pongon  di  dietro  un  palo  a la  turchefca, 

E lor  lo  fanno  ufcir  per  la  ventrefca. 

42.  Di 
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42.  Dì  fette  mila  ne  fuggiron  cento , 

Se  pur  non  erra  chi  la  floria  fcrive, 

A T altre  i donnolotti  in  un  momento 
L*  ali  tagliaro,  e fecerle  cattive, 

Pofcia,  a i nemici  per  recar  fpavento, 

I dì  vegnenti  le  mangiaron  vive, 

E a difpetto  maggior  più  d’  un  migliaro 
Di  tronche  tede  fu  le  lance  alzare . 

43.  La  torma  fuggitiva,  e abbandonata 

Reca  F infauRo  annunzio  al  generale  ; 

Narra  di  più , che  in  la  nemica  armata 
Fa  gran  preparamenti  ogni  animale  5 
Che  a difefa  ogni  fquadra  è preparata. 

Che  le  marmotte  in  numero  beRiale , 

Le  volpi,  i lupi,  ed  altre  beftie  grolle 
Pronti  per  tutto  aveano  argini , e folle . 

44.  Il  generai,  eh*  era  foldato  antico, 

Di  poco  fi  feompone , e nulla  teme  > 

Giura  folennemente  a piè  d’  un  fico 
Dì  Radicare  il  donnolotto  feme; 

Penfa  come  alfalir  deggia  il  nemico , 

Ma  il  palleggio  del  fiume  affai  gli  preme. 
Onde,  per  operar  fenza  periglio, 

Gli  uficiali  maggior  chiama  a configlio. 

45.  Nel  padiglion  reai  bello  è il  mirare 

II  fior  degli  animali  infieme  uniti  > 

Ed  è piacevol  cofa  il  lor  parlare, 

Gli  atti,  le  cerimonie,  i motti,  e i riti; 

Ne  fpettacol  minor  potea  recare 
Il  vario  Rii  de  1’  armi , e de  i vefiiti  > 

Come  reca  piacer  fe  il  verde  prato 
Di  diverfi  fioretti  è fparfo , e ornato . 

46.  Chi 
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4 6.  Chi  porta  un  gufcio  d’  uovo  per  elmetto, 

Chi  tien  per  lancia  un  ramo  di  finocchio , 
Chi  di  fcorza  di  noce  ha  il  corfaletto  5 
Dal  collo  è armato  alcun  fino  al  ginocchio , 

Il  capo  altri  ha  coperto , ed  altri  il  petto , 

Ma  il  più  galante  è un  caporal  pidocchio , 
Che  va  di  fpiede , e di  rotella  armato , 

E porta  un  zazzerone  infarinato. 

47.  Talun  di  lor  veftito  è a la  romana, 

Tal’  altro  a la  polacca,  o a la  francefe. 

Colà  fiede  una  talpa  anconitana, 

Qui  la  voce  alza  un  grillo  modonefe  s 
Sopra  d’  una  formaggia  parmigiana 
Sta  perorando  un  topo  bolognefe, 

E ciafcuno,  a ragion  del  fuo  dovere , 
Diverfamente  elprime  il  Tuo  parere . 

48.  Or  mentre  il  generale  fi  configlia 

Per  ben  difpor  la  proflìma  battaglia, 

Sentefi  un  battibuglio,  un  parapiglia. 

Un’  allegro  gridar  de  la  ciurmaglia , 

Ed  ecco  di  conigli  una  {quadriglia. 

Che  fatta  avendo  certa  rapprefaglia  , 

Due  beftie  prigioniere  in  mezzo  tiene, 

E a lunghi  palli  inver  la  tenda  viene . 

49.  Capo  di  fquadra  era  una  pregna  gatta, 

Per  fangue , e per  valore  illultre , e chiara  > 

E fe  non  fallo,  era  di  quella  {chiatta. 

Che  uccife  tanti  topi  in  Novellara  > 

Da  quella  in  lacci  al  generai  vien  tratta 
Una  coppia  di  beltie  ignota,  e rara. 

Prefa  in  fu  ’l  fiume,  ove  facea  bell’  occhio 
A la  figliuola  d’  un  tofcan  ranocchio. 

50.  To« 
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5 o.  Tofto  fon  tutti  intorno  a’  foreftieri , 

Come  ftan  le  formiche  al  gran  ricolto  i 
Chi  li  ftima  plebei,  chi  cavalieri, 

Chi  fpie  li  crede  al  portamento,  e al  volto? 

Ma  lo  fchiratto  in  detti  afpri , ed  alteri , 

Dille  fdegnofo  ad  un  de  i due  rivolto  : 

Ti  farò  fcorticar,  fe  non  dirai 
Chi  tu  fei , donde  vieni , e dove  vai . 

5 I » Gambero  i’  fono , e granchio  è il  mio  compagno , 
Rifpofe  un  prigioniero  ardito , e franco  3 
Siam  nati  entrambi  in  paludofo  (lagno 
Ne  le  folle  vicine  a caftelfranco . 

Venditori  eravam  di  telaragno, 

Ma  ognun  di  noi , di  mercatar  già  fianco , 
Pensò  fuggirli  in  quelli  negri  ammanti , 

E farla  un  po  da  cavalieri  erranti . 

52.  Siam  flati  in  Memfi,  in  Tile,  in  Paraguai, 

Ne  la  terra  del  fuoco , e in  la  Zelanda  3 
Per  1’  Afia  abbiam  peregrinato  affai , 

E il  valor  nollro  è noto  in  ogni  banda  3 
E ben,  lìgnor,  tu  ti  rammenterai 
De  la  guerra  de  1 grilli  in  la  Gotlanda  3 

10  quello  fui , che  dentro  una  pefchiera 
Mille  zanzare  uccili  in  una  fera. 

53.  Ciò  detto , tralfe  fuor  de  la  fcarfella 

Un  piego  di  recapiti,  e patenti  3 
Tra  F altre  una  ve  n era  antica , e bella 
Scritta  di  propria  man  dal  Re  dei  venti  3 

11  generai  letta  , e riletta  quella 
Proruppe  in  cerimonie , e complimenti , 

Come  fa  un  cortigian,  che  vuol  comprare, 

E non  ha  il  modo  di  poter  pagare. 

54.  Poi 
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54.  Poi  dille  lori  Signori,  fe  volete 

Reftar  fra  noi  de  V amor  noftro  certi, 

Due  battaglioni  a comandare  avrete 
Di  bianchi  grilli  in  guerreggiar*  efpertis 
Ch’  oltre  il  piacer , che  al  Re  noftro  farete , 
Non  anderan  negletti  i voftri  merti  5 
E fe  de  1*  inimico  avrem  vittoria , 

Voftro  farà  1*  onor,  voftra  la  gloria. 

5 5 . Rifpofe  il  granchio  : volentier  fiam  pronti 
A efporre  pel  tuo  Rege , e fangue , e vita  : 

Già  noti  fon  li  ricevuti  affronti , 

Già  il  defir  di  vendetta  a 1*  armi  invita . 

Nè  occor  buttare  fovra  1*  acque  i ponti , 

Che  al  campo  andrena  per  via  corta,  e ipedita 
L’  uno , e 1*  altro  di  noi  1*  imprela  allume , 

Di  paffar  cheto  a mezza  notte  il  fiume . 

5 6.  Noi  fpierem  de  1*  inimico  voftro 

Le  forze  , i movimenti , ed  i penfieri , 

E , ritornando  pofcia  al  campo  noftro , 
Saremvi  a la  vittoria  condottieri  > 

Intanto  da  quel  guado , eh’  io  vi  moftro , 

Sott*  acqua  pafferem  franchi , e leggieri  5 
Voi  però  fiate  pronti  ad  ogni  avvifo 
Per  forprender  coloro  a 1*  improvvifo. 

37.  In  fatti  appena  il  Sol  rivolfe  il  tergo, 

E invitando  al  ripofo  eftinfe  il  lume. 

Che  i duo  guerrier , fenz’  elmo , e fenza  usbergo 
A franco  piè  prefer  la  via  del  fiume  5 
Si  fermar  d*  una  rana  entro  1*  albergo. 

Che  gratis  dar  da  cena  ha  per  coftume , 

Poi,  feguendo  il  cammin  d’  acqua  a feconda, 
Giunfero  a mezza  notte  a 1*  altra  Iponda . 

I 58.  Qui 
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5$.  Qui  trovar  palizzati,  argini,  e fotte, 

Arnefi  militari , e beftie  armate  > 

Ma  alcuna  fentinella  non  fi  motte, 

Perch’  eran  tutte  quante  addormentate, 

E benché  il  granchio  affai  prudente  fotte  , 

E il  gambero  pregaffe  in  cantate 
A gir  guardingo , ei  fu  sì  bettiale , 

Ch’  entrò  nel  padiglion  del  generale. 

59.  Era  coftui  un  donnolotto  armeno, 

Famofo  diruttore  de  i piftacchi , 

Che  avea  con  F armi  fue  tenuti  a freno 
Più  d’  una  volta  i civetton  cofacchi  5 
Sedeva  quefti  in  fui  nudo  terreno , 

Con  un  gatto  forian  giocando  a fcacchi , 

E avea  per  guardia  trentadue  merlotti. 

Sei  pappagalli,  e dodici  quagliotti. 

60.  Il  gambero,  eh*  entrò  sì  francamente. 

Da  una  quaglia  lombarda  fu  offervato  3 
Credettelo  un  foldato  impertinente. 

Che  a T ofteria  fi  fotte  ubbriacatoj 
Onde  prefa  una  ftanga  incontanente 
Colpì  fovra  la  tetta  il  difgraziato , 

E , dopo  averlo  in  tal  modo  pernotto , 

Con  calci  in  culo  lo  gittò  in  un  foffo . 

6 1.  Il  granchio  da  lontan  vifta  la  feena 
De  la  orribil , potente  baftonata , 

Corfe  al  compagno , e fegli  in  fu  la  fchiena 
Con  uova  di  formiche  una  chiarata? 

Un’  impiaftro  formò  con  la  verbena, 

Ch*  avea  già  cirugìa  molto  imparata , 

E,  per  tirar  giù  da  la  tetta  il  male, 

Fegli  con  una  zampa  un  ferviziale. 


62.Rin- 
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62.  Rinvenuto,  che  fu  Y infermo  gramo, 
Incominciò  a penfare  a cali  fui , 

E volto  al  granchio  ditte  : fé  torniamo 
Al  campo  noftro , che  farà  di  nui  ? 

E fe  qui  da  coftor  veduti  fiamo , 

Appiccar  ci  faran  forfè  ambidui  > 

Sicché,  per  isfuggir  danno,  c vergogna. 
Meglio  farà  tornar  verfo  Bologna . 

£3.  Stà  la  difficultà  nel  poter  fare 

Il  cammin  per  fentieri  ignoti , e ofeuri , 

E francamente  a piacer  noftro  andare 
Senza , che  d’  infeguirci  alcun  proccuri  ; 
Rifpofe  il  granchio:  fe  vogliam  fcampare. 
Fratei  mio , da  coftoro  ambo  fecuri , 

A i noftri  patti  è d’  uopo  mutar  metro  , 

L’ uno  a traverfo  andando , e l’ altro  indietro  • 

64.  Piacque  a 1*  altro  il  partito , e in  un  momento 
Prefer  la  via  tra  gambe , e fi  falvaro , 

Poi  per  memoria  de  1’  avvenimento 
In  tal  maniera  fempre  camminaro  » 

Anzi  pria  di  morir  fer  teftamento. 

Rogato  per  metter  Zucca  notaro , 

In  vigore  del  quale  ai  dì  prefenti 
Vanno  in  tal  modo  ancora  i difendenti. 

6 5 . La  ftorietta , o mio  Re , eh’  or  ti  narrai , 

Fu  fcritta  da  metter  Buonafperanza  i 
Da  quella  la  ragion  comprenderai. 

Per  cui  venni  a 1’  indietro  entro  la  ftanza. 

L’  ufcio  abballato  tolfo,  che  i’  mirai 
Fuori  del  confueto,  e de  Y ufanza , 

Temendo  di  ballon  qualche  tempefta, 

Entrai  col  culo  per  falvar  la  tetta  . 

I 2 66.  Qui 
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66.  Qui  tacque,  ed  Alboin  moftrò  piacere 

Di  quefta  filaftroccola  fcipita , 

Che  allor  fu  detta  in  più  dolci  maniere 
Di  quelle,  che  il  Poeta  or  1*  abbia  ordita. 
Dille  a Bertoldo  il  Re  : fammi  un  piacere , 
Quefta  novella  tua  rendi  compita, 

Bramo  fentir  da  la  tua  bocca  efpreffi 
L’  ordine  de  la  guerra , ed  i {uccelli . 

6 7.  Mentre  Bertoldo  a profeguire  inclina, 

E a dir  come  la  fu , 1’  andò , la  Bette , 

Ecco  in  fretta  un  facchino  di  cucina , 

Che  con  lettere  viene  al  Re  dirette 
Scritte  di  propria  man  de  la  Reina, 

Le  quai  tofto , che  fur  da  Alboin  lette , 

Dille  : o caro  Bertoldo , affai  mi  duole , 

Ma  che  s’  ha  a fare  ? Ilicratea  ti  vuole . 

6 8.  Vanne  pur  lieto,  e non  temer  di  lei, 

Che  ti  perdona  le  pallate  offefe  3 
Umile  ad  effa  prefentar  ti  dei , 

E in  verità  la  troverai  cortefe  5 
Jerfera  V avvocato  io  ti  fei , 

E molto  ben  la  tua  ragione  intefe , 

Vigor  non  ha  fdegno  di  donna  , e forza , 

E ogni  loffio  leggier  Y abballa,  e ammorza. 

69.  Rifpofe  intimidito  il  buon  Villano  : 

La  donna  è un*  animai  lenza  ragione, 

Ha  il  mele  in  bocca , ed  il  rafojo  in  mano , 

E mentre  datti  il  pane  alza  il  baffone . 

La  Reina  di  me  non  cerca  invano, 

E mi  vuol  morto,  o almen  mi  vuol  prigione. 
Che  chi  di  gatta , o pur  di  lupa  nafce 
In  mente  ha  i topi , e 1'  agnellin , che  pafce . 

70.  Mio 


70.  Mio  Re,  tu  fai , che  la  vendetta  è un  foco, 

Che  fotto  cener  fredda  arde , ed  avvampa  j 
Non  ha  V ira  di  donna  tempo , o loco , 

E s’ alza  allor , che  men  s’ afpetta , in  vampa  > 
Di  femmina  tradifce  il  rifo , e il  gioco , 

E chi  a T orbo  fi  fida , urta , ed  inciampa  > 

E poi  colui , che  il  lupo  ha  per  compare , 
Deve  fotto  il  mantello  il  can  portare . 

7 1 . Ma , dacché  tu  ’l  comandi , in  quello  punto 

Io  men  vado  a trovare  Ificratea . 

Partifli  infatti , e a la  fua  flanza  giunto 
Trovolla , che  fu  un  canapè  fedea , 

E , lavorando  un  taffettà  trapunto  , 

Un  par  di  brache  ad  Alboin  telfea  s 
Villo  appena  venir,  eh’  ebbe  Bertoldo, 
Gridò  : t’  ho  pur  raggiunto , manigoldo . 

72.  Ecco  il  grand’  uom  da  la  Natura  eletto 

Per  fare  al  felfo  femminil  difnore  > 

Ecco  chi  di  beffarmi  ha  per  diletto  5 
Ecco  de’  miei  configli  il  correttore . 

10  non  fo  chi  mi  tenga , che  dal  petto 
Con  le  mie  mani  or  non  ti  llrappi  il  core  5 
Ma  dal  galligo  tuo  vo’ , eh’  altri  impari 

11  modo  di  trattar  con  le  mie  pari . 
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Ancor  la  volpe  vecchia  in  laccio  incappa, 

E chi  più  in  alto  va  s’  infrange  Y offa? 

Sai , che  il  villan  fu  1 piè  dalfi  la  zappa , 
Mentre  la  quercia  antica  ei  vuol  percoiìa  > 

Il  nocchier,  che  non  ha  buffola , e mappa, 
Prova  del  Mare  a danno  fuo  la  poffa  5 
E chi  gli  fpini  a i vimini  congiunge, 

L’  incauta  mano  allaperfin  fi  punge. 

74.  Era 
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74.  Era  meglio  per  te  ftartene  al  monte 

A mugner  capre , ed  a trattar  co’  bruti  5 
Quefti  {offerti  avriano  ingiurie , ed  onte , 

Le  tue  male  creanze , e i tuoi  rifiuti  5 
Ma  poiché  meco  ardirti  ftare  a fronte, 

Vo’ , che  lo  fdegno  mio  provi,  e valuti. 

Ed  a tue  fpefe  ti  farò  imparare , 

Che  con  i grandi  non  fi  dee  fcherzarc . 

75-  Bertoldo,  benché  forte  impertinente, 

E aveffe  il  fcilinguagnolo  ben  rotto. 

Pure  a tai  detti  flette  continente, 

E fi  fé’  roffo  come  un  gamber  cotto  5 
Ma,  non  potendo  ftar  più  paziente. 

Chinò  la  tefta,  e di  parlar  fe’  motto. 

Con  tal  però  umiltade , e riverenza , 

Che  ottenne  un  po  di  ragionar  licenza . 

76.  Signora , dirte , io  fon  tuo  fervo  umile , 

Ma  ancora  fervo  io  fono  d’  Alboino  » 

Non  piace  a me  d’  adulazion  lo  rtile , 

Ma  pel  fender  di  verità  cammino  5 
E fe  il  Re  mio  parlar  non  ave  a vile, 

Al  giurto  folo  , ed  al  dovere  inchino , 

Ne  leguir  fo  il  proverbio  antico , e chiaro  s 
Dove  vuole  il  padron  lega  il  fomaro. 

77»  Io  era  a Corte , allorché  le  matrone 
Fecero  al  Re  la  bertial  richiefta  5 
Mi  chiede  di  configlio  il  mio  padrone, 

E la  rifpofta  vuol  facile , e prefta  > 

Non  fletti  molto  a dir , che  tai  perfone 
A governar  non  hanno  ingegno , e terta , 

Che  il  lor  mertiere  è tener  f uomo  gajo  , 

E ufar  conocchia , e fufo , ed  arcolajo . 

78.  Con- 
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7 % . Confetto  il  ver  , ette  Y inventore  io  fui 
De  T uccello  in  la  fcatoìa  rinchiufo  > 

E,  a fottenere  li  diritti  altrui, 

Il  fetto  femminil  refi  defitto. 

Ma  chiaro  diftinguete  ancora  vui 
Quale  ne  nafeerebbe  orrido  abufo  , 

Se  ne  i privati,  e pubblici  maneggi 
Governaffer  le  donne  , e defser  leggi . 

79.  La  Reina  efclamò  : narrando  vai 

Gli  affronti  miei , ne  ti  fovvien  etti  fono  , 

E con  tali  infolenze  crederai 
Di  trar  da  mia  bontà  pace , e perdono  ? 

Ma  ben  or’  or  tu  te  n’  accorgerai. 

Del  tuo  malanno  in  preda  io  t’  abbandono  à 
E acciò  del  dì  tu  più  non  vegga  il  lume 
In  un  facco  farai  gittato  al  fiume, 

50.  Non  così  lepre,  o volpe  il  cane  addenta. 

Quando  contr  effa  il  cacciator  1*  attizza  , 

Come  ciafcun  de  i cortigian  s avventa 
Contro  il  Villan  tutto  livore,  e Aizza. 

A fargli  danno  ogni  perfona  è intenta , 

Chi  un  piè  gli  calca , chi  la  man  gli  fchizza , 
Chi  ’l  piglia  pei  capei , chi  per  le  braccia , 

Chi  ’l  percuote,  chi  ’l  beffi. , e chi  ’l  minaccia. 

5 1 . Alfin  dopo , che  fu  sì  mal  trattato , 

Il  povero  Bertoldo  a un  facco  drento 
Da  un  perfido  miniftro  vien  cacciatoi 
E perchè  aprirlo  niuno  abbia  ardimento , 

Ad  un  birro  vien  torto  conlegnato. 

Che  Aia  in  guardarlo  tutta  notte  attento  , 

Per  far  poi  dar  con  fomma  diligenza 
L’  ultima  efecuzione  a la  icntenza , 


S2.  Or 
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82.  Or  mo,  Bertoldo  mio,  fe  Tei  nel  facco, 
Ingegnati  da  te  fuori  d’  ufcire, 

Ch’  io  qui  ti  lafcio , e di  cantar  già  Bracco , 
Non  fo  più  che  mi  far , ne  che  mi  dire  5 
Ben  volentier  da  te  io  mi  diftacco, 

Che  non  vedeva  1*  ora  di  finire, 

Già  conofcendo  qual  moleftia  renda 
Quella  infulfa,  ftucchevole  leggenda. 

$3.  Forfè  di  profeguire  i’  torre’  a patto, 

S’  indi  fapelfi  qual  premio  n’  avrei. 

Ma  fino  ad  or  nefiun  guadagno  ho  fatto. 

Se  non  che  di  ficuro  i’  giurerei , 

Che  il  guiderdon  de  1*  opra  è aver  del  matto. 
Onde  credendo,  che  li  verfi  miei 
Di  cotal  loda  più  non  abbian’  uopo, 

Fo  parte  del  mio  dono  a chi  vien  dopo . 


Fine  del  Quarto  Canto. 
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Argomento. 

Tenfa  bertoldo , or  che  nel  facco  è chiufo , 
Come  fi campar  da  un  così  grave  impaccio , 

E , tutte  V arti  fue  mettendo  in  ufo , 
la  lo  Sbirro  cader  nel  tefo  laccio  ; 

Tot  via  fen  fogge  , e lui  la  foia  delufo  ; 
Vten  la  %eina , e vede  il  gaglioffi accio  , 
Onde , adirata  oltre  il  reai  cofoume , 

Tofoo  il  condanna  entro  tjuel  facco  al  fumé . 


Allegorìa. 


Il  Savio  pollo  in  mezzo  a’  pericoli  , o coraggiofamente  gl*  incontra,  o delira, 
mente  gli  sfugge  . Nelle  Corti  è vecchio  collume  il  falvare  fe  Hello  colla 
rovina,  e precipizio  degli  altri.  Lo  interefle  , e l’amore  profano  cor- 
rompono la  prudenza  degli  uomini , <e  1*  cfpongono  a graviflìmì  rifchi  • 


T 

i . JL  Nchinevole  è 1*  uomo  per  natura 
Ad  effer  nel  fuo  viver  poco  accorto  > 

Bada  al  prefente,  e 1*  avvenir  non  cura, 

E Baffi  in  mar  come  fe  folle  in  porto  s 
Ma  fol,  qualor  crudel  fortuna,  e dura 
L’  affale,  egli  allor  pur  cerca  conforto, 

E penfa  a provvedere  al  proprio  fcampo, 
Dopo  caduto  nel  non  villo  inciampo  . 

K 2.  Così 
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Z.  Così,  nel  Tacco  il  buon  Bertoldo  chiulo. 

La  fuga  meditava  entro  il  penderò  > 

Ma  quale  inganno  potrà  porre  in  ufo. 

Pòvero , e (provveduto  prigioniero  ? 

Come  da,  che  giammai  relli  delufo 
L’  attento , e mercennario  carceriero- , 

Tanto  che  il  laccio  , ond’  egli  è dretto,  fciolga 
E Te  dal  grave  Tuo  periglio  tolga? 

3.  Piu  cofe  ei  penfa,  e poi  non  fa  qual  s’  abbia 

Egli  ad  tifare  per  non  dare  in  fecco , 

Che,  parte  per  amor,  parte  per  rabbia. 

Là  gli  conviene  dover  Hard  a ftecco, 

E porta  invidia  agli  augelletti  in  gabbia , 

Che  almen  de  i buchi  caccian  fuori  il  becco. 
Che  in  niffun  luogo  il  Tuo  Tacco  è fdrucito , 

Per  cacciarvi , a un  bifogno , almeno  un  dito  - 

4.  Gli  sbirri  per  lo  più  fon  genti  accorte, 

E forfè  quelli  è più  degli  altri  deliro , 

Ond’  egli  teme  giudamente  forte , 

Che  la  cofa  finìlca  in  un  capeflro; 

Pure  rifolve  di  tentar  la  forte, 

E far , potendo , un  colpo  da  maedro 
Così , qual  folfe  da  gran  cure  oppreflo 
A ragionar  comincia  fra  fe  llelfo . 

5.  Oh  dellin  ladro!  in  qual  mifero  flato. 

Per  effer  ricco , trillo  me , fon  giunto  !. 
Perchè  non  fon  per  mia  fortuna  nato 
Da  un  Villan  becco . . . , e qui  tacque , e fe  punto 
Poi  ripigliò  : chi  fe  1’  avria  fognato , 

Che  per  la  troppa  roba  in  quello  punto 
Da  la  Reina  io  fodi  ora  collretto 
A flar’  in  quello  Tacco  maladetto  ? 

<LE 
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6.  E poi  perchè  ? e perchè  a tal  ridutto , 

Che  movermi  non  pollo  a mio  piacere  ? 
Perchè  fon  ricco  3 e quefto  non  è il  tutto , 
Che  a mio  difpetto  dar  mi  vuol  mogliere  3 
Ed  io,  che  de5  miei  beni  il  dolce  frutto 
Voleami  folo  , e vergine , godere  , 

Dovrò , per  far  piacere  a la  Reina , 

Bella  donna  tener  Tempre  vicina  ? 

7.  Moglie  a me , che  fon  brutto , come  Efopo  ! 

Moglie  bella  a uno  ft  roppio , e contraffatto  ! 
Certo  non  voglio  ber  quefto  fcilopo, 

Ne  fegnar  mi  faranno  un  tal  contratto» 

Mi  converrebbe  roder,  come  il  topo. 

Gli  avanzi  altrui , ed  io  non  fon  sì  matto  3 
Dirò  ben’  io , fe  la  Reina  torna , 

Che  non  vo*  far  provvigion  di  corna. 

8.  Lo  sbirro  flava  a quelle  voci  intento , 

Più  eh’  una  donnicciuola  a’  fatti  altrui, 

E,  fingendo  d’  aver  gran  fentimento 
Di  quelli  dolorofi  affanni  fui , 

Gli  chiefe  la  cagion  del  Tuo  lamento. 

Quali  nudriffe  in  fen  pietà  di  lui  3 
E domandò  chi  folte , e come , e quando , 

E per  qual  colpa  ftefle  là  penando. 

9.  Bertoldo  replicò  : 1*  aver  d’  entrata 

Ogn’  anno  feudi  mila  cinque,  o Tei 
E’  la  mia  colpa  3 m’  hanno  deftinata 
Una  mogliere , ed  io  non  la  vorrei  3 
Per  forza  ella  elìer  dee  da  me  fpofata , 

E per  quefto  io  fon  qui , e tu  qui  fei . 

Pur  quefta  una  fortuna  altrui  farìa, 

E a me  la  non  mi  va  per  fantasìa. 

K 2 
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I o.  Caro  frate!' , io  ti  direi  coirf  è , 

Ma  per  pietà  cavami  fuor  del  Tacco, 

Che  da  lo  ftar  sì  curvo , per  mia  fè , 

Sono  del  tutto  oramai  petto , e fiacco  > 

In  ogni  modo  cofa  importa  a tè, 

C1T  io  fia  cotanto  difagiato , e Ttracco  ? 

Or,  Te  tu  mi  farai  quefto  Tervizio, 

10  ti  darò  di  quefto  cafo  indizio . 

1 1 . Lo  sbirro  allor , che  pur  bramava  udire 

11  cafo,  e veder’  anco  la  figura. 

Ditte  : ti  slegherò , e fuora  ufeire 
Potrai,  purché  parola  abbia  fi  cura , 

Che  quando  poi  finito  avrai  di  dire 
Quefta  tua  ftoria  lagrimofa , e dura , 

Senza  afpettar , eh’  io  ti  comandi , c preghi  ? 
Tu  ritorni  nel  Tacco,  ed  io  ti  leghi. 

12.  Io  tei  prometto,  allor  ditte  il  Villano > 

E lo  sbirro,  poich’  ebbe  il  Tacco  fciolto, 

N’  apre  la  bocca,  e quel  prende  per  mano* 
E col  favor  d’  un  lume,  eh’  avea  tolto. 

Ben , ben , lo  guarda , e nel  veder  lo  Erano 
Setto  di  vita , il  petto , il  dorlo , il  volto , 
Parvegli  appunto  un  di  que’  babbuini , 

Che  inoltrano  a’  fanciulli  i Levantini  » 

1 3 . Poter  del  Mondo  ! non  ho  vitto  mai , 

Gridò  lo  sbirro , un  ceffo  così  brutto  : 

Ma  la  tua  fpofa  t’  ha  veduto?  T hai 
Tu  vifitata  ? anzi  io  fon  qui  ridutto , 

Ditte  Bertoldo  , e provo  quefti  guai , 

Perchè  mi  fpofi  pria,  poi  veda  il  tutto, 

E prender  mi  dovrà , com’  io  fon  fatto , 

Che  rimedio  non  v’  è , Te  il  dado  è tratto . 

14.  E 
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14.  E pretto  pretto  mi  Tarati  sborfate 

Per  grazia  fpezial  de  la  Rema 
Due  mila  doble  de  le  mal  tagliate, 

Che  a lo  fpofo  futuro  ella  dettina. 

So,  che  le  cofe  fon  molto  imbrogliate, 
Quando  una  bella  a un  brutt  uomo  è vicina  > 
Onde  fortuna  tal  fprezzo,  e non  curo, 

Che  pur  troppo  abbattanza  il  capo  ho  duro . 

1 5 . Guarda , che  bel  bambin  da  torli  in  braccio 

Una  ragazza  dilicata , e bella  ! 

Elclamava  lo  sbirro,  e un  tal  moftaccio 
Toccherà  a quella  povera  donzella? 

Povere  donne,  in  qual  mai  ftrano  impaccio 
La  Torte  vi  conduce,  e poi  v*  uccella, 

E legate  al  voler  del  genitore. 

Vi  conviene  pofpor  genio,  ed  amore! 

1 6.  Perchè  cottili  è ricco,  non  li  bada, 

S*  egli  è poi  mal’  in  ordine , e mal  fatto  » 

Con  tale  TpoTo  la  donzella  vada , 

E non  li  penli,  Te  ancor  fotte  matto» 

Io,  che  Ton  pover’  uomo,  per  iftrada 
Da  me  ognun  fugge , qual  topo  dal  gatto  » 

Io  Ton  Tano , io  Ton  dritto , e pur  la  Torte 
Tocca  a coTtui,  ch’ha  braccia,  e gambe  ttorte, 

17.  Bertoldo  ditte  allor:  Te  tu  voletti, 

10  potrei  farti  ricco  in  un  momento. 

Come  vorrefti  mai , che  ciò  facetti  ? 

L’  altro  dicea,  non  y*  è provvedimento. 

E quei  : batta , che  adetto  io  ti  cedetti 

11  mio  luogo,  ed  entrali!  tu  là  drento, 

Che  non  ho  voglia  di  fpofar  coftei , 

Che  Tarian  troppi  li  perigli  miei . 


i$.Un 
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iS.  Un  qualche  matto!  e quando  domattina  * 

Lo  sbirro  ripigliò , veniffe  qua 
Con  tutta  la  Tua  Corte  la  Reina, 

E vedette  la  cola,  come  fià, 

Per  lo  men  mi  faria  porre  in  berlina, 

E fruttar  pei  quartier  de  la  città. 

Caro  fratei , no  no , certo  non  voglio 
Entrar’  a bella  pofta  in  quefto  imbroglio. 

lp.  Senti,  non  dubitar,  foggiunfe  il  fritto 
Bertoldo  , e poi , quando  1*  avrai  fpofata , 

E la  fpofa  sì  bello  t’  avrà  vitto , 

Ella  farà  contenta  , e a te  sborfata 
Sarà  la  dote,  e farai  pretto  acquitto 
D’  un  pingue  flato , e crefcerà  1*  entrata 
Per  la  morte  del  padre , vecchio  ornai , 

E cavalier,  non  sbirro  allor  farai. 

20.  Entra  nel  facco  pur,  1’  altro  ripiglia, 

Qual  tu  la  fai , non  è facil  la  cofa . 

O poveraccio,  meglio  ti  conlìglia, 

Dicea  Bertoldo , e becca  fu  la  fpofa  5 
Vuoi  tu,  che  il  padre  ti  nieghi  la  figlia. 
Quando  la  cofa  è fatta  ? ne  ritrofa 
La  Reina  farà  a quel , eh’  è fatto  , 

E sborferatti  anzi  la  dote  a un  tratto . 

21.  Vuoi  tu,  che  generofa  per  natura 

La  Reina  ti  manchi  di  parola  ? 

E contenta  farà  di  fua  ventura 
La  fpofa , perch’  ella,,  è buona  figliuola . 
Fortuna  , amico  mio  , patta , e non  dura  > 
Chi  non  la  ferma , e tien , via  fugge , e vola , 
Ed  io  non  ti  direi  una  bugia. 

Se  avetti  ad  efler  Re  di  Lombardia . 


22.  Tu 
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22.  Tu  te  n’  andrai  in  cafa  de  la  fpola, 

E ti  daran , fé  vuoi , de  1’  eccellenza , 

C\i  oggi  titolo  tal  non  è gran  colà , 

Baila  elter  ricco , o averne  1’  apparenza  * 

La  tua  vita  farà  lieta,  e giojo£a> 

Rifolvi  dunque,  e non  aver  temenza, 

Entra  nel  Tacco,  e a diman  non  farai, 

Che , s’  io  ti  volli  ben , t’  accorgerai . 

23.  Qui  tacque  : e dopo  avere  un  po’  penfato ,, 

Lo  sbirro  ripigliò  : tu  m’  hai  si  bene 
Il  fatto  facililfima  moftrato  , 

Che  quali  di  tentar  voglia  mi  viene  - 
Chi  fa,  che  la  fortuna  preparato 
Non  abbia  a me  mefchino  quello  bene  ? 

Chi  non  fgufcia  non  mangia  la  callagna, 

E chi  un  po  non  arrifchia  non  guadagna  - 

24.  Bertoldo  tutto  allegro  , allor  s’  accorfe , 

Che  il  topo  era  vicino  a trappolarfe, 

E , acciò  lo  sbirro  più  noa  Italie  in  forfè,, 

Del  negozi  inoltrò  più  non  curarfe  : 

Chi  a fortuna , dicea , le  man  non  porle. 
Quand’  era  tempo , può  i capei  graffiarfe  5 
Inutilmente  non  vo  più  gracchiare, 

Apri  pur,  che  nel  Tacco  1 vo  tornare. 

25.  Afpetta  un  poco,  che  c’  è tempo  ancora,, 

Dille  lo  sbirro , a che  così  t’  affretti  ? 

Allor  Bertoldo  : io  non  vo  più  llar  fuora , 

E quei , che  ha  tempo , tempo  non  alpetti  5 
Forfè  a tal  cofa  s’ha  a penlàrvi  un’  ora? 
Informila  Tempre  fur  veri  que’  detti 
Chi  lava  il  capo  a 1’  alino , e ’1  giuppone 
Perde  1’  opera,  il  ranno,  ed  il  fapone. 

26,  Pian 
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26.  Pian  pian,  caro  fratei,  1*  impegno  ho  tolto, 

L*  altro  dicea , ds  entrar  nel  Tacco  adeffo  i 
Ho  conofciuto  ben , che  m’  ami  molto  : 
Quegli  interruppe  : non  fon  più  quel  dello , 

In  van  tu  chiedi , eh5  io  più  non  t’  afcolto  « 

Ah  per  pietà  , dicea  T altro , concedo 
D’  entrar  dentro  nel  Tacco  ora  mi'  da , 

10  te  lo  chiedo , amico , in  cortefia . 

27.  Bertoldo,  a ciò  lietiffimo,  Toggiunge: 

Oh  via  , fon  troppo  tenero  di  cuore , 

E tal*  amor  per  te  dentro  mi  punge, 

Ch’  oltre , eh’  io  porto  ad  ammogliarmi  orrore , 

11  defio  di  giovarti  ancor  s’  aggiunge  5 
Su  via , fa  predo , e non  facciam  rumore  j 
Io  tengo  il  Tacco , entravi  pur  tu  drente , 

E non  li  gettin  più  parole  al  vento . 

2$.  Orsù,  riponi  ben  qued’  altro  braccio, 

E giuTo  un  poco  abballa  più  la  teda. 

Oimè , grida  lo  sbirro,  il  mio  modaccio  > 

Tu  mi  vuoi  acconciar  pel  dì  di  feda. 

Coraggio  pur,  dille  Bertoldo,  io  faccio, 
Perchè  la  tua  grandezza  mi  è moleda, 

Che  non  pollo  annodar  ben  quedo  groppo, 
Ch’  alto  tu  più  di  me  Tei  un  po  troppo . 

29.  Mentre  dice  tai  cofe,  ei  s’  affaccenda 
A legare  la  bocca  al  Tacco  dretta  , 

E perchè  con  lo  sforzo  non  s arrenda  j 
Slacciali  todamente  una  calzetta , 

E la  groffa  legaccia , e fenza  menda , 

Ch’  era  fatta  di  canape  perfetta , 

Rilega  intorno  diligente , e fcaltro , 

E le  fa  due , o tre  groppi  un  Tovra  Y altro . 

30.  Ave- 
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30.  Aveva  avuto  lo  prevedimento 

Di  levargli  uno  itile , che  portava  5 
Che  nelum  sbirro  allor  avea  ardimento 
Di  portar  archibufo  , o non  ufava , 

Anzi  v*  era  un  reai  provvedimento  , 

Che  agli  sbirri  portar’  armi  negava  > 

Lo  ftil  Bertoldo  afeofe  in  certo  loco , 

Cofa  ei  ne  fece , lo  direm  fra  poco . 

3 1 . Poi  rivolto  allo  sbirro  : ftai  tu  bene  ? 

Dille . E quei  : sì , ma  troppo  parmi  duro 
Lo  ftar  qui  in  piè , che  nulla  mi  foftiene  ; 
Tu  potrefti  appoggiarmi  dietro  il  muro , 

Ch'  io  ftarò  là  finché  la  Ipofa  viene . 
Bertoldo  il  prende,  e ponelo  in  ficuro , 

Anzi  di  lui  fi  piglia  un  pò  di  gioco  , 
Fingendo  non  trovar*  agiato  loco. 

32.  Orsù,  ftà  zitto  zitto,  e non  parlare, 

Soggiunfe , che  la  fpofa  verrà  prefto . 

Lo  sbirro  dille  : non  ti  dubitare , 

La  fpofa  attendo , e con  la  fpofa  il  reflo . 
Replicò  F altro:  me  ne  voglio  andare. 
Finché  neftimo  nel  palazzo  è dello, 

Che  d’  alzarli  a buon’  ora  han  per  coftume  5 
Poi  dilfe  buona  notte , e fpenfe  il  lume . 

3 3 . Lafciamo  per  un  poco  lo  infaccato 

Sbirro  nel  career  fuo  pien  di  fperanze, 

E vediam,  fe  Bertoldo  fia  imbrogliato 
Ad  ufeir  fuor  de  le  reali  llanze  . 

Egli  era  in  ver  beniflimo  informato, 

E pratico  era  ben  di  quelle  ufanze* 

Sapeva  dove  la  Reina  ifava, 

E che  di  là  non  lunge  ripofava. 


34.  Ora 
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34.  Ora  a 1’  ufcio  pianpian  1*  orecchio  appretta, 

Per  fentir  fé  fi  vegli,  o fe  fi  dorma, 

Ne  fentendo  rumor  1*  apre  un  po  in  feda, 
Quinci  entra,  e i palli  col  timor  conforma. 
Sicché  non  lafcieria  fui  fuolo  impretta , 

Se  polve  fotte , alcun  velfigio , od  orma , 

E va  sì  pian , che  giufto  par  fi  mova , 
Come  fe  avelie  a camminar  fu  1’  uova . 

35.  Facea  due  palli,  e poi  fi  trattenea, 

Perchè  non  folle  qualche  cofa  molla  5 
Dolcemente  avanzava,  e fin  temea 
Quel*  piccolo  rumor,  che  fanno  P offa, 

E fovente  Y orecchio  ancor  tendea. 

Se  la  Reina  mai  fi  folle  fcolfa, 

Pur  s accorfe  a la  fin , eh’  ella  dormiva 
Al  rumor,  che  facea,  come  una  piva. 

36.  Ne  P angolo  più  ofeuro  de  la  flanza 

Era  una  ricca  alcova  fabbricata , 

E dentro  v*  era  un  letto  a tutta  ufanza , 

E più  morbido  aliai  de  la  giuncata  5 
Quattro  tende  levavan  la  fperanza 
Al  Sol  di  palefar  la  fua  levata, 

E v*  era  fovra  il  letto  un  baldacchino 
Di  velluto , o damafeo  , cremefino . 

37.  Colà  fua  maeflà  fi  ripofava, 

Quando  al  trillo  Bertoldo  in  mente  venne, 
Mentre  vicino  al  letto  fi  trovava , 

Di  levarle  d’  addoffo  V andrienne  5 
Velie,  che  ancora  anticamente  ufava, 
Benché  a’  dì  noflri  fol  di  Francia  venne . 

L’  ufanza  durerà,  perdi’  ella  ha  cura 
Di  coprir’  i difetti  di  natura. 
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3$.  S’  accorta  al  letto,  e cerca  con  la  mano. 

Così  tenton , fé  trova  il  veftimento  > 

Lo  trova  alfine,  e levalo  pianpiano, 

Sicché  non  faccia  ne  rumor , ne  vento  > 

Prefo , che  1’  ha , fi  fa  quindi  lontano , 

Ed  intorno  fel  caccia  in  un  momento; 

Anzi  nel  mentre  egli  1*  imbraccia , e mette , 
Col  goffo  dito  entto  vi  pianta  un  fette . 

3 p.  Ne  la  camera  appretto  la  Reina 
Dormiva  certa  vecchia  folpettofa , 

Antica  più  di  quel,  che  fu  Gabrina, 

Crefpa , barbuta  , rancia , lagrimofa  > 

Suo  fpaffo  era  il  gridar  fera,  e mattina, 

E più , eh’  ogn’  altra  mai  era  nojola  5 
Sicché  creder  fi  può  da  un  tale  indizio, 

L’  avetter  Y altre  donne  in  quel  fervizio . 

40.  Cortei  le  chiavi  de  le  rtanze  appele 

Teneva  a un  chiodo  pretto  il  capezzale. 

Che  a chiuderle  la  fera  fempre  intefe , 

E quefto  era  il  fuo  ufizio  principale  5 
Che  cautamente  non  facea  palefe 
Il  vizio , che  a le  vecchie  è naturale , 

Di  condurre  ad  amar  la  gioventù , 

Quando  in  amor’  ette  non  potton  più . 

41.  Entra  Bertoldo,  e per  aprir  le  porte 

Prende  le  chiavi  fenza  foggezione  j 
Sapeva  ei  ben , che  potea  far  più  forte , 

Ch’  era  forda  cortei , come  un  zuccone  5 
Sapea  di  più , eh’  ella  1’  odiava  a morte , 

E fempre  gli  noceva  a 1’  occafione  s 
E gli  venne  in  penfier  di  vendicarli, 

E di  cortei  un  poco  ancor  burlarli. 

L 2 42.  Or 
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42.  Or  con  lo  Itile  tolto  a 1'  infelice 
Sbirro,  egli  fece  un  piccol  forametto 
In  fondo  al  vafo,  che  nomar  non  lice 
Per  ogni  convenevole  rifpetto, 

Acciò  madama  la  governatrice , 

Venendo  il  cafo , fcompifciaffe  il  letto  5 
Se  ciò  accadere  allor , dir  noi  faprei  > 

So , che  accadde  a un  Poeta  a’  giorni  miei . 

43.  Mentr’  egli  flava  in  atto  d’  ufcir  fuora, 

La  buona  vecchia  nel  fognar  diffe  : otto . 
Pensò,  che  di  giocar’  ella  a la  mora 
SognalTe , ma  di  più  fette , e ventotto , 
Sognando  aggiunfe , ed  ei  s*  accorte  allora , 
Che  dormendo  coftei  penfava  al  lotto, 

E in  ver’  ella  avea  il  lotto  fempre  in  vifta , 

E fotto  il  capezzal  tenea  la  lifta. 

44.  Che  fece  il  trillo  allor?  così  a lo  fcuro 

Prefe  un  po’  di  carbon  da  un  fcaldaletto, 

E un  gran  quattro  dipinfe  fopra  il  muro, 
Che  parea  proprio  il  grugno  d’  un  porchetta  > 
S’  oggi  accadeffe  ciò,  io  v*  afficuro, 

Taf  una  certo  impegnerebbe  il  letto  > 

Che  non  fi  fa  tentare  la  fortuna , 

Senza  badare  a i fogni , o al  far  di  luna . 

45.  Bertoldo  intanto  con  la  vefte  intorno 

Apre  le  porte , e le  lafcia  così  j 
Benché  folle  vicino  il  far  del  giorno, 

E un  freddo  fommo  faceffe  a que’  dì , 

Perdi’  era  il  Sole  allora  in  Capricorno , 

Ma  il  villan  non  v*  attefe , e fuora  ufd , 

E vide,  eh’  era  un  poco  nevicato, 

E fi  trovò,  a dir  ver,  molto  intricato. 

4<5(.  Fra 
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46.  Fra  fe  fìeffo  dicka  : come  farò  ? 

L’  orme  de’  piedi  miei  conofceranno  > 

Ma  le /carpe  al  rovefcio  mi  porrò. 

Ed  al  rovefcio  1*  orme  ftamperanno . 

Ei  così  fece,  e come  non  lo  sò, 

So , che  in  tal  modo  fi  tolfe  d’  affanno  ; 

Se  tal*  un  non  intende  il  fatto,  o il  ditto. 
Sappia , che  il  Croce  1*  ha  lafciato  fcritto . 

47.  Ciò,  che  fece  Bertoldo,  e che  gli  avvenne, 

Lo  Tenti  rete  or  or  ne  1*  altro  Canto  . 

Io  vi  dirò , che  le  dorate  penne 
Spiegò  F aurora  pallidetta  intanto, 

Anzi , che  un  poco  di  roffor  le  venne 
Per  la  vergogna  d’  effer  fiata  tanto. 
Credendoli,  perduta  nel  diletto, 

Troppo  effer  fiata  col  fuo  amante  in  letto» 

4S.  Appena  in  cielo  col  diurno  lume 
I cavalli  del  Sol  facean  ritorno. 

Che  la  Reina  lafciava  le  piume , 

E fi  poneva  1*  andrienne  intorno. 

Felice  etade,  in  cui  era  in  coftume 
Fare  la  notte  notte,  e giorno  il  giorno, 

Ne  fi  credeva  d’  effer  più  onorato 
A letto  ftando  il  dì,  la  notte  alzato . 

49.  Cerca  la  vefte , e non  la  trova , o vede , 

Ne  fi  rammenta  dove  1*  ha  lafciata  j 
A le  fue  damigelle,  ne  richiede, 

E neffuna  Y ha  vifta , o 1*  ha  trovata  ; 

Così  ella  penfa  francamente,  e crede. 

Che  lo  sbirro  vicin  1*  abbia  imbolata. 

Di  quefti  temerarj , e van  penfieri 
Le  donne  ne  fan  fpeffo , e volentieri. 

5 0.  Po* 
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50.  Pofcia  imbracciato  un’  altro  vellimento, 

Portoffi,  ove  la  fera  avea  lafciato 
Lo  sbirro  fuor  del  Tacco , e il  villan  drente , 

E penfando,  che  quei  fofTe  fcappato. 

Più  chiaro  fé’  del  Tuo  furto  argomento  5 
Onde  accefa  di  fdegno  in  ogni  lato. 

Giurò  per  il  cimier  di  Tuo  marito 
Di  vendicarli,  e morficofii  un  dito. 

51.  Quindi  al  Tacco  accoftofli,  e col  Villano 

Credendo  ragionar  gli  diffe  : e bene 
Galantuomo  Tei  più  d’  umor  sì  Erano  ? 

No,  {ignora,  io  farò  quel  che  conviene, 
Dille  lo  sbirro,  e non  fon  più  lontano 
A pigliar  quel,  eh’  util  può  farmi,  o bene. 
Pigliar  ! Che  cofa  ? diffe  la  Reina , 

Pigliar  forfè  una  qualche  medicina  ? 

52.  Sì,  sì  te  la  vo’  dar.  N*  avrò  piacere, 

Diffe  lo  sbirro , e qui  mi  fia  condotta . 

Ella  rifpofe  : la  potrai  godere , 

Che  a lei  ti  condurremo  tutt’  allotta. 

Come  ? lo  sbirro  diffe  : egli  è dovere , 

Ch’  ella  qui  venga,  ed  il  boccone  inghiotta, 
Qui  la  donna  da  me  Tara  fpofata, 

E qui  la  dote  mi  Tara  sborfata . 

5 3 . Redo  fofpefa  la  Reina  a tale 

Difcorfo , e diffe  : io  vo’  veder  cos’  è 5 
Mi  fi  cavi  un  po’  fuor  quello  animale, 

Ch’  io  lo  ravvili . E ciò  tofto  fi  fè  : 

Si  vuotò  il  Tacco , e fi  feoperfe  il  male . 

Quel  villan  trillo  me  T ha  fatta  affé, 

ETclamò  la  Reina,  e a tal’  offela 
Di  doppio  fdegno  fu  in  un  punto  ac  cela . 

54.  La 
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54.  La  donna  in  furia  aver  non  fuol  ritegno. 

Ne  corre  fol , ma  nel  furor  galoppa  ? 

Tal  vedendo  delufo  il  fuo  difegno 
La  Reina  moftrò  fua  rabbia  troppa, 

E la  collera  fua  giunfe  a tal  fegno. 

Che  per  furore  le  fcoppiò  una  poppa  > 

Sicché  il  barbier  di  corte  fece  prova 
D’  allacciarle  un  brachier  d’  ufanza  nova  . 

55.  Orsù,  dille,  coftui  fi  pigli  torto, 

E a colpi  di  bafton  fia  fiacco,  e pefto, 

Nel  facco  un’  altra  volta  fia  riporto, 

E nel  fiume  vicin  fi  porti  prefto. 

Io  vo’ , eh’  ei  muoja  or  or  ad  ogni  corto  3 
Tanto  fi  faccia?  il  mio  volere  è quello . 

Tanto  fi  fe’ , lo  sbirro  baftonato 
Ben  bene , fu  ne  1’  adige  gittato . 

5 6.  Povero  sbirro,  per  tua  mala  forte 

In  man  di  donna  irata  capitato, 

Che,  quando  meno  tei  penfavi,  morte, 

E non  la  fpofa , ti  trovarti  a lato  ! 

O vatti  fida  a le  promette  accorte 
D’  un  villan  trillo , che  sì  t’  ha  ingannato  3 
Infomma  é vero , ed  è proverbio  antico , 

Che  fi  creda  a un  villan , come  a un  nemico  . 

57.  Ma  affé,  che  a’  noftri  dì  per  quella  via 

Bertoldo  non  fcampava  certamente  3 
Son  gli  sbirri  oggi  giorno  una  genia 
Delira , accorta  , e ben  ttpeffo  impertinente , 
Ch’  ufa  frodi , e fors’  anche  villania  3 
Cotta , che  non  uttava  anticamente  , 

Quando  Alboin  d’  Italia  il  freno  tenne, 

E che  il  gran  fatto , c ho  narrato , avvenne  . 

58.  Or- 
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58.  Orsù  fmiamla  : la  Reina  irata 

Con  pregiudizio  del  reai  decoro , 

Qua,  e là  correva,  come  fpiritata, 

E non  trovava  al  Tuo  furor  riftoro  ; 
Buona  parte  del  giorno  fu  impiegata 
A cercar  del  villan  * ma  mio  lavoro 
Quello  non  è j voi  ben  1’  udrete  Intanto 
Chiude  la  morte  de  lo  sbirro  il  Canto  . 


Fine  dei  Quinto  Canto. 
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Argomento. 


Il  %e j trovato  "Bertoldo  nel  forno, 
Comanda,  che  fa  /abito  appiccato , 

Ma  gli  permette , che,  cercando  intorno, 
Queir  arbor  fcielga , che  gli  fia  più  grato . 
JSltun  piace  al  trifto , e al  %e  fatto  ritorno 
Viene  da  lui  fuo  con/iglier  creato  ; 

Alfin  da  grave  mal  Bertoldo  colto 
Va  tejlamento,  muore , ed  è fepolto . 


Allegorìa. 


Quando  è In  nollro  potere  fuggire  un  male , è ben  ftolto  colui , che  fe  Io  tira  addoffo  * 
e pure  il  noftro  libero  arbitrio  è quello , che  fra  tutte  le  pafifioni  ne  fcieglie  vo- 
lontariamente una , che  ferve  poi  all’anima  di  tormento,  e di  patibolo.  Chi 
muore  maggiore  di  quel , che  nacque  , muore  Tempre  gloriofo  : e 1’  nomo  cri- 
ftiano , e prudente  deve  difporli  preventivamente  a quello  palfo  : e ’l  favio  de- 
ve renderli  utile  al  pubblico  anche  dopo  morte  coll’  efetnplo , e cogl’  infegna- 
menti , che  Ialcia . 


bravo  dipintore 


Dipignere  la  fame,  o la  morìa, 

La  miferia,  sì  piena  di  dolore  . 

La  febbre  fredda , o la  malinconìa , 

O s’  altra  cofa  al  Mondo  v*  ha  peggiore, 
Com’  è la  frode,  e la  furfanterìa, 

Una  vecchia  ritrae  tale , e quale , 

E fa  quella  pittura  al  naturale- 
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2.  E in  ver  eofa  più  brutta  da  vedere, 

Al  parer  mio , non  v*  ha , fé  ben  fi  guarda  * 
Ed  una  vecchia  è ancora  da  temere 
Peggio , che  una  faetta , o una  bombarda . 

Se  i fatti  vottri  la  viene  a fapere. 

La  non  è certo  a raccontarli  tarda, 

E a un  povero  amator  fovente  è infetta 
Più , che  a una  barca  in  mare  la  tempetta  . 

3.  Per  una  d’  effe  brutte  malandrine 

Bertoldo  fu  per  edere  appiccato  > 

E fu  una  grazia  ben  di  quelle  fine 
Quella , per  cui  da  ciò  venne  fcampato . 

Ma  non  ufciam  di  grazia  del  confine , 

E raccontiamo  il  calo  come  è flato  > 

E fe  un  po  ftento , e fé  vi  tengo  a bada , 
Quei , che  a faccende  a fare  fe  ne  vada . 

4.  Nel  Canto  innanzi  a quefto  avrete  udito, 

Come  fotte  cacciato  dentro  il  fiume 
Lo  sbirro , che  trovotti  a mal  partito , 
Perchè  in  quel  fiacco  non  ci  vedea  lume  > 

E fe  ben  di  fcampar  avea  prurito, 

E di  morir  non  ebbe  mai  coftume, 

Gli  bifiognò , che  pretto  lo  imparale , 

E che  dentro  quell’  acque  s’  annegaffe. 

5 . Bertoldo  già , come  fiaper  dovete , 

La  vefte  portò  via  de  la  Reina  > 

Ora  mo  da  me  adeffo  intenderete 
Quel , che  poficia  n#  avvenne  la  mattina  j 
N’  avvenne,  come  ben  creder  potete, 

Ne  la  Corte  gran  ftrepito , e ruina , 
Perocché  la  Reina  avea  fiol  quefta, 

E appunto  appunto  quel  giorno  era  fella . 

6° 
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6.  E ben  s’  immaginò  tofto  chi  gli  era , 

Che  le  avea  fatto  un  tale  rubamento , 

E per  aver  Bertoldo  a ogni  maniera , 

Spedì  de  le  perfone  più  di  cento . 

Cercaro  tutto  il  dì  lino  a la  fera , 

E ogni  fatica  fu  gittata  al  vento, 

Perchè  Bertoldo  ftè  tutto  quel  giorno 
Quatto  quatto  appiattato  dentro  un  forno . 

7.  E la  Reina  intanto  fchiamazzava , 

E di  rabbia  fe  Beffa  percotea* 

E come  fpiritata,  alto  gridava. 

Che  averlo  ne  le  mani  ella  volea  $ 

Ella  correa  per  cafa,  ella  sbuffava, 

E correndo,  e sbuffando  sì  dicea: 

Son  ben’  una  Reina  razza  porca 
Se  non  lo  fo  appiccare  ad  una  forca. 

S.  Per  la  città  non  li  parlava  d’  altro, 

Che  de  la  beffa  fatta  da  coftui* 

Ciafcun  dicea  : lia  pur  s’  e*  vuole  fcaltro  , 

Ora  egli  ha  da  far  male  i fatti  fui  * 

E'  furbo,  è trillo,  è vero,  ma  per  altro 
Ve  ne  fon  flati  de*  limili  a lui, 

Che  a la  fin  poi  fon  dati  ne  la  ragna, 

Ed  han  pagato  il  fio  d’  ogni  magagna. 

9.  Bertoldo  udìa  talor  quelle  parole 

Da  chi  andava , e venia  per  quella  llrada  ; 

E vedea  ben,  eh’  elle  non  eran  fole, 

E quale  a lui  fi  preparava  biada  * 

Il  poverin  tra  fe  s’  affligge,  e dole, 

Che  d’  effere  appiccato  non  gli  aggrada* 

E di  tale  faccenda  era  nemico 
Più  affai , eh’  io  non  fo  dire , e eh’  io  non  dico 
Ma  io.  E 
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10.  E però  s*  avvisò  di  non  ufcire 

Fuor  di  quel  forno  più , benché  di  fame 
Ei  vi  doveffe  a la  fin  poi  morire, 

Tanto  gli  parea  il  boja  cofa  infame  > 

Certo  d’  un’  appetito  ei  fuol  patire , 

Che  gli  farebbe  mangiare  il  corame , 

Onde  s’  e’  muore  in  modo  così  ftrano , 

Si  può  dir,  che  fa  un  fatto  da  romano. 

1 1 . Ma  una  vecchia  di  quelle , che  io  dicea  , 

Brutta , fcarcuoja  , ft rega , malandrina , 

Perchè  dal  forno  ufcire  fi  vedea 
Un  po  di  vede,  a quello  s’  avvicina, 

E appena  rimirato  il  drappo  avea , 

Che  gridò  : oimè , qua  drento  è la  Reina  ; 

La  fe  lo  mife  a dire  a quella , e a quella , 

E pianpian  tutte  veniano  a vedella. 

;S2.  E ciafcuna  il  fuo  detto  confirmava, 

E dicean  tutte  : è la  Reina , è defia  . 

Bertoldo  intanto  cheto  cheto  Bava , 

Siccome  propio  a menfa  una  badefia, 

E tra  fe  ruminando  folo  andava , 

Quale  grande  fciagura  fe  gli  appretta  > 

Ne  da  fcampare  alcun  modo  gli  è dato , 

E già  gli  pare  d’  ettere  appiccato . 

1 3 . La  ciancia  finalmente  al  Re  pervenne , 

Il  quale  anch’  egli  tofto  lì  credè  , 

Che  fotte  la  Rema , e ne  divenne 
Mello  j e tutto  tremò  da  capo  a piè  3 
Indi  gridò  : 1*  è una  beffa  folenne 
Di  quel  trillo , che  tant’  altre  ne  fè  5 
Ma  s’  egli  ha  fatto  tal  furfanteria, 

Per  Dio , eh’  i vo’,  che  V ultima  ella  fia . 

14.  Pri- 
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14.  Prima  d'  ogn’  altra  cofa  andò  a vedere  . 

Se  la  Reina  folfe  in  cafa,  o nò, 

E a *la  feggetta  trovolla  a federe  , 

Quando  ne  la  fua  camera  egli  entrò . 

Di  ritrovarti,  dille,  ho  ben  piacere. 

Ma  li  tuoi  fatti  didurbar  non  vò, 

. Seguita  pur  con  tutta  confidenza , 

Ne  ti  trattenga  mia  reai  prefenza . 

1 5 . Chinò  la  teda  la  Reina  allora , 

E dille  : i*  feguirò  dunque , o Signore  3 
Ma , mentre  il  parto  voleva  ufeir  fuora , 

Le  venne  fatto  un  poco  di  rumore . 

Oimè  ! gridò  Alboin , quello  m’  accora  3 
Tu  nel  ventre  hai  Reina,  un  gran  dolore  5 
Tu  fai  quel,  che  non  fei  folita  a fare 3 
Trombetta  pur,  mio  bene,  e non  crepare. 

1 6.  Pietofo  Re,  foggiunfe  Ificratea, 

Se  tu  fapelh  i’  fon  propio  arrabbiata 
Con  quel  Bertoldo,  anima  iniqua,  e rea. 

Che  quella  volta  una  me  n’  ha  fonata , 

Che  farmi  la  peggiore  non  potea  3 
Ei  la  vede  di  feta  m’  ha  rubbata , 

Che  mi  facedi  quando  i’  fui  la  fpofa  3 
E tu  fai  ben  s eli’  era  bella  cofa . 

17.  E per  la  dizza  quel  mal  m’  è venuto, 

Ch’  ora  in  queda  faccenda  mi  trattiene 
Con  un  dolor  di  ventre  così  acuto, 

Che  mi  fa  fare  quel , che  non  conviene  3 
E però  quel  Villan  becco  cornuto 
Da  te  dovriafi  gadigar  ben  bene, 

E farlo  ancor  morir  fe  bifognaffe, 

Acciocché  ogni  altro  da  quello  impar  alle . 

18.  Ri- 
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18.  Rifpofe  il  Re:  non  dubitar,  ben  mio  ì 

O adeflo  intendo , come  va  il  negozio 
Ma  i’  voglio,  che  coftui  ne  paghi  il  fio , 

Ne  certo  il  boja  ha  più  da  ilare  in  ozio  j 
E fugga  pure , il  troverò  ben’  io  3 
Se  s*  appiattaffe  fotto  1*  equinozio, 

O andarte  ne  la  luna  ad  abitare. 

Da  la  giuftizia  non  potrà  {campare . 

19.  Quindi  fe8  raunar  la  foldatefca, 

O pur , come  alcun  dille , la  sbirraglia  ; 

Gente , che  in  liti  di  rado  s’  invefca , 

Salvando  per  li  fichi  la  ventraglia  ; 

Ma  il  Re  lor  fa  coraggio , e sì  gli  adefca  : 
Venite  pur,  venite  via,  canaglia, 

Che  non  fi  va  a 1*  artedio  qui  di  Orano, 

Ma  un  forno  ad  artalire,  ed  un  villano. 

20.  Innanzi  a tutti  armato  egli  n’andava, 

E ver  quel  forno  prefe  il  fuo  cammino , 
Dove  trovar  Bertoldo  fi  penfava  , 

Ed  in  quello  non  fu  mal’  indovino  3 
Quella  turba  tremando  il  feguitava, 

Non  ben  fecura  ancor  del  fuo  delfino, 

E quattr*  ore  eran  già  fcorfe  del  giorno , 
Quando  arrivaron  tutti  ov’  era  il  forno . 

2 1 . Ecco , ecco  il  forno , gridò  toflo  il  Re  : 

Il  forno , il  forno  tutti  replicaro  3 
Un  più  audace  degli  altri  a quel  li  fe* 
Dinanzi,  e gli  altri  torto  il  feguitaro, 

L’  aprirò , e niun  di  lor  fapea  il  perchè , 

Ed  in  quello  Bertoldo  ritrovaro, 
Rannicchiato,  e ravvolto  entro  que8  panni. 
Come  ne  le  fue  penne  un  barbagianni . 

22.11 
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22.  Il  tirarono  fuor  fubitamente, 

Qual  per  li  piedi , e quale  per  le  braccia  j 
Il  Re  con  gli  altri  la  fé  da  valente, 

Che  anch’  egli  vuole  onor  di  quella  caccia  > 

Ma  grida , figli , oprate  deliramente , 

Che  guai , fe  quella  velie  mai  fi  ftraccia , 

Ch’  io  vorrei  riportarla  a la  mogliera. 

Benché  {porcata,  e brutta  almeno  intera. 

2 3 . Indi  a Bertoldo  : oh  brutto  fcellerato , 

Ti  ci  ho  pur  colto  alfin , ladro , villano  > 

Se  a le  forche  non  fulfi  deftinato, 

Uccider  ti  vorrei  con  quella  mano  ; 

Tu  hai  commelTo  addìo  un  tal  peccato, 

Del  qual  pietate  chiederaimi  invano , 

Vedrai  fra  poco  quanto  vaglio,  e pollo i 
E fe’  trargli  quell’  abito  d’  addolfo  . 

24.  Ma  finiamo,  foggiunle,  olà  fu  prello, 

Miei  cavalier , collui  legate  llretto  i 
Troppo  è a mia  moglie , ed  al  mio  onor  molello  , 
Cotello  babbuino  maledetto  j 
Egli  farebbe  andarne  giù  di  fello 
Qualunque  in  pazienza  è più  perfetto  » 

Datelo  pofcia  al  boja,  e dite  lui, 

Che  faccia  grazia  d’  appiccar  collui . 

25*  P^no,  gridò  Bertoldo,  piano  piano. 

Signor , mi  par , che  mollri  troppa  fretta  > 

E lo  impiccare  un  povero  criiliano 
Non  è cofa  da  gir  per  illafetta , 

Se  m’  avelli  a tagliare  un  piè,  una  mano, 

Ah  forfè,  eh’  io  non  ti  farei  difdetta, 

Ma  il  volermi  appiccar  così  in  un  tratto, 

Se  il  permette!!!  avrei  molto  del  matto. 

26. Sen- 
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2 6.  Sentite  mafcalzone , il  Re  rifpofe, 

Se  propio  e’  pare , che  mi  dia  la  berta  ! 

Tu  puoi  ben  dire,  e far  di  belle  cofe,' 
Ma  quella  volta  la  tua  morte  è certa. 

In  atto  di  pietate  fi  compofe 
Bertoldo  allor,  come  perfona  efperta, 

E pianfe , e fece  una  cotal  figura , 

Che  a la  Sibilla  avria  fatto  paura. 

27.  Il  Re,  che  n’  ebbe  un  po’  di  compafiione, 

E a cui  voglia  di  ridere  venia. 

Per  non  fcandalizzare  le  perfone, 

Quatto , e fenza  far  motto , n’  andò  via  ; 
Dicendo  intanto  però  a un  fuo  barone, 
Che  cura  avelie  di  quella  genia, 

E per  moftrar , difs’  ei , eh’  io  fon  clemente 
Bafta , che  1’  appicchiamo  il  dì  vegnente . 

28.  Bertoldo  dunque  in  career  fu  ferrato, 

Con  maniere , per  dirla , un  po’  indiferete , 
E come  quella  notte  1*  ha  palfato, 

Se  non  vel  dico , voi  non  lo  faprete  5 
Sappiate  dunque  , eh’  era  difperato , 

Peggio  , che  un  morto  di  fame , e di  fete 
E fu  propio  un  miraeoi  puro , e netto , 

Che  non  fi  delfe  al  diavol  5 poveretto  ! 

Oh  gli  è pur  vero,  egli  tra  fe  dicea, 

Che  da  la  Corte  converria  fuggire, 

Perch’  eli’  è una  cotale  iniqua,  e rea, 

Che  fa  di  brutte  cofe  fare , e dire  > 

E perch’  egli  appiccato  elfer  dovea, 

Mai  quella  notte  non  potè  dormire. 

Ma,  mentre  del  morir  crefce  la  puzza, 

L’  ingegno  più  che  mai  tempra , ed  aguzza 
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30.  E la  mattina  mefto,  e piangolentc, 

Chiefe  con  giunte  man  la  carità 
A un  cavalier  di  Corte,  o fia  fervente, 

Di  poter  inchinar  fua  maeftà, 

Pregandol,  eh’  egli  andaffe  immantinente, 
Che  il  boja  ha  fretta , e il  tempo  fe  ne  và  5 
E che,  quando  appiccato  folfe  pria. 

Uopo  più  di  rifpofìa  non  avrìa. 

31.  O povero  Bertoldo,  il  tempo  è adeffo , 

Di  rnoftrar  fe  ftudiata  hai  la  morale  . 

E*  quello  Mondo  una  cloaca,  un  ceffo. 

In  cui  s’  ammorba  il  mifero  mortale  5 
E pur , benché  quel  puzzo  egli  abbia  preffo , 
Abbandonarlo  troppo  gli  fa  male, 

Che  chi  tra  le  Ipurcizie  è nato,  e avvezzo, 
Ei  1’  ha  nel  nafo,  e pur  non  fente  il  lezzo. 

32.  Fatti  coraggio,  allegro  fu,  Compare 5 

Cadono  le  città , cadono  i regni , 

Cadrà  la  mozza , e V afìnella  , e pare  , 

Che  d’  edere  appiccato  tu  ti  fdegni  ! 

Su  via  per  amor  mio  lafciati  fare 
Quel , che  forfè  sfuggire  in  van  t’  ingegni  5 
In  un  momento  tu  farai  sbrigato, 

E ne  reiterai  dopo  confolato . 

3 3 . Intanto  a lui  ritorna  il  cavaliere , 

E gli  dice,  che  venga  in  fretta  in  fretta, 
Perocché  il  Re,  che  ha  intefo  ilfuo  penliere, 
Ne  la  reai  cucina  allor  V afpetta. 

Ratto  Bertoldo  s’  acconcia  il  brachiere, 

E il  più , che  puote  li  pulifee , e netta , 

E va  a palazzo  anfando , e piangendo , 

E trova  il  Re  tra  i guatteri  fedendo . 
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34.  Gli  fi  butta  dinanzi  inginocchione  ; 

E dice  : Sire  i’  fono  un  traditore  * 

Però  fé  tu  m’  appicchi  hai  ben  ragione , 
E mai  non  ti  fé’  fatto  tant’  onore  > 

Ne  qui  adeffo  ti  vo’  fare  un  fermone, 
Per  liberarmi  da  si  gran  dolore* 

Già  morir  debbo , e ci  vuol  pazienza , 
Ma  in  altro  i’  vo  tentar  la  tua  clemenza. 


35.  Oimè  ! fignore,  pur  troppo  i’  ho  offefa 
Tua  maellate,  e ne  Tento  gran  doglia. 

Nè  di  morir , ma  de  1*  onor  mi  pefa , 

Ch’  uom  non  lo  velie  più , fe  Te  ne  Ipoglia . 
Una  cofa  da  me  non  ben’  intefa , 

E*  quella  fol , che  in  tal  cafo  m’  imbroglia  i 
E fai , che  ad  un , che  muor , fe  piagne , e priega 
Nelfuna  giulla  dimanda  fi  niega. 

3 6.  Ho  talor  villo  appiccati  pendenti 

A certi  brutti , e deformi  alberacci , 

E fcarmigliati , che  parea , che  i venti 
Li  llimaliero  giullo  tanti  llracci, 

Onde  tra  me  dicea  : povere  genti  ! 

E avea  compalfion  di  quei  mollacci  * 

Un  bell’  arbore,  c grande,  e ben  formato, 
Per  Dio,  eh’  egli  è 1*  onor  d’  un’  appiccato. 

37.  Io  fon  contento,  arcicontento,  o Sire, 

Di  morir’  oggi  per  le  man  del  boja , 

Ma  ad  un  condannato , il  torno  a dire , 

Si  fuol  far  qualche  grazia  pria , che  muoja  * 

E però , fe  tu  badi  ora  al  mio  dire , 

Vedrai  ben,  che  il  morir  non  mi  da  noja, 

Ma  per  Dio , s’  ho  a morire , egli  è il  dovere , 
Che  ci  abbia  avere  anch’  io  qualche  piacere . 

3#.  Chieg- 
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38.  Chieggo,  che  tu  comandi  un  po  a coftoro, 
Che  m’ appicchino  a un  arbor , che  mi  piaccia , 
E in  un  tal  cafo  io  prometto  loro 
Di  non  parlar , ne  mover  piè , ne  braccia . 
Badin  pur  edi  a fare  il  fuo  lavoro, 

E guardin  pur , che  non  fi  rompa  1*  accia , 
Perocché , fe  fia  il  tronco  da  me  eletto , 

Vo  morir  propio  come  un*  agnelletto . 

39-  E bene,  difse  il  Re,  vo  darti  gufto , 

L’  arbore  a tuo  piacere  eleggerai , 

E dopo  ciò , fe  tu  fe’  un’  uomo  giufto , 

Del  mio  proceder  non  ti  dolerai . 

Vattene  pur,  e non  aver  difgufto, 

Perchè  mai  più  appiccato  non  farai  5 
Credi , Bertoldo , che  n’  ho  doglia  molta , 

Ma  pazienza  aver  dei  quella  volta . 

40.  Era  Bertoldo  una  volpaccia  vecchia , 

Che  gir  fapeva  per  ogni  pollajo, 

Ma  il  Re  fu  un  pazzo , che  gli  diede  orecchia , 
E il  fofterrò  con  penna , e calamaio  5 
Intanto  la  sbirraglia  s apparecchia, 

E colui  lega , eh’  è in  fuo  cor  più  gajo , 

Perchè  s’  egli  è appiccato  gli  è fuo  danno , 

Ma  coloro  il  miftero  ancor  non  fanno . 

41.  Pur  facea  moftra  d’  edere  turbato, 

E giva  mafticando  orazioni, 

E il  ciel  guardando  dicea  : io  ho  peccato , 

Ma  fpero  tuttavia,  che  mi  perdoni, 

Al  corpo  no  , eh’  egli  è uno  feiaurato, 
Deftinato  a far  terra  da  poponi, 

A 1’  alma  si , che  per  lo  ciel’  è nata , 

Ne  dal  boja  puot  edere  appiccata. 

N 2 
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42.  In  quefio  mentre  il  menaro  in  un  bofco, 

Pien  di  piante  belliflime  a vedere  , 

Che  con  le-fronde  facean  Y aer  fofco , 

E per  la  fiate  farla  un  bel  godere  3 
DifTe  Bertoldo  : amici , i’  ben  conofco  , 

Che  d’  appiccarmi  qui  avrefte  piacere  3 
Confeffo  anch’  io , che  il  luogo  alquanto  adefca , 
E v*  ha  buon’  aria , e temperata  , e frefca  , 

43.  Ma,  s’ i ho  da  parlar  liberamente, 

Io  qui  non  veggio  pianta , che  m*  aggrada  9 
Ne  mi  credefle  tanto  impertinente, 

Che  lo  facefiì  per  tenervi  a bada  3 
Ma  per  non  farmi  fchernir  da  la  gente, 

Che  s abbatteffe  mai  per  quella  Brada  , 

La  qual  diria  : guarda  il  villan  poltrone , 

Che  lafcioffi  appiccar  come  un  cialtrone . 

44.  Qui  il  conduffero  avanti,  e gira,  e gira, 

E udiron  Tempre  la  medefma  fola  3 
Quella  ciurmaglia  fi  Bracca,  e s adira, 

E il  villan  la  conforta,  e la  confola, 

E dice  loro  : non  montate  in  ira , 

Che  di  morire  ho  già  dato  parola  3 
Una  pianta  trovate,  che  mi  piaccia, 

E m*  appiccate , che  il  buon  prò  vi  faccia , 

45=  Dopo  molto  girare  al  bofco  intorno, 
Finalmente  conobbero  il  miBero, 

E che  ha  il  Re  tanto  ingegno  quanto  ha  un  corno , 
E leBo  era  coBui  più , che  fparviero  3 
Stabilirono  però  di  far  ritorno 
Al  Sire , e dirgli  il  fatto  intero  intero  i 
E che,  fe  tale  fìa  ogni  fua  fentenza, 

Al  boja  egli  può  dar  buona  licenza . 

4 6.  E 
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46.  E così  appunto  al  Re  fu  riferito, 

Il  qual  confufo  reftò  lì  un’  alocco, 

Del  fuo  fetido,  e rozzo  nido  ufcito, 

Quando  dal  primo  folar  raggio  è tocco . 

Egli  allora  però  prefe  il  partito , 

Per  parer  quanto  men  potea  balocco, 

Di  perdonare  al  buon  Bertoldo,  ed  anzi 
Ordinò , che  gli  foffe  adutto  innanzi  » 

47.  Così  fu  fatto , e il  giorno  dopo  arriva 

Bertoldo  in  Corte  incatenato,  e ftretto, 

Il  Re  il  fa  fciorre , e pofcia  grida  : e viva , 
Bertoldo  mio , che  fij  tu  benedetto  3 
Hai  accordata  una  gran  bella  piva 
Oggi , e moftrato  aver  magno  intelletto  .3 
Aratotele  iftefso  in  tale  ftato. 

Non  farla  dal  carnefice  fcampato . 

4S.  Ed  in  ifcambio,  che  me  Y abbia  a male, 

Perchè  tu  m’  hai  fcornato  malamente, 

E fatto  reftar  propio  uno  ftivale, 

Vo , che  in  Corte  tu  ftij  tra  la  mia  gente . 
Avrai  pane , avrai  vino , ed  olio , e fiale , 

E qual’  altro  bifiogni  ingrediente. 

Ti  vo’  in  fiomma  trattare  da  fignore. 

Ne  ceremonie  fi  fo , parlo  di  cuore . 

49.  Bertoldo  lo  ringrazia,  e poi  rifiuta. 

Che  de  la  Corte  avea  brutta  caparra, 

E fie  perfiona  egli  non  era  attuta 
Ben  fientiva  altro  Buon , che  di  chittarra  , 

Dice , che  vuol  la  Bua  moglie  barbuta 
Rivedere,  e tornare  a oprar  la  marra, 

Ma  il  Re  tante  carezze , e freghe  fa , 

Che  il  Villano  acconfente,  e in  Corte  fla. 

50.  Fu 
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50.  Fu  fatto  conigliere,  e tra  baroni 

Del  Re  fu  pollo,  e Tuoi  più  cari  amici  9 
Ma  cominciò  a patire  convulfioni, 

E giorni  menò  poi  poco  felici . 

Qui  lo  nutrivan  di  quaglie,  e piccioni, 

Ed  era  avvezzo  a cipolle , e radici , 

Però  non  molto  andò  per  cangiar  palio, 

Che  lo  ftomaco  s’  ebbe  alquanto  guaito  . 

5 1 . E quanto  più  gli  fean  far  buona  ciera , 

Tanto  più  peggiorava  il  poveretto  5 
E in  poco  tempo  crebbe  in  tal  maniera 
Il  mal,  che  bifognogli  ftar’  in  letto. 

A lui  venia  de’  medici  una  fchiera, 

A la  qual  dava  in  Corte  il  Re  ricetto, 

Perchè  sì  poco  fale  in  zucca  avea 
Il  pover’  uom,  eh’  a’  medici  credea. 

52.  Quelli,  feguendo  il  lor  coftume  antico. 

Tutto  quanto  al  rovefeio  il  medicaro. 

Ed  ei , che  parea  prima  un  beccafico , 

Un  pafierotto  or  pare  di  gennaro  > 

Gridava  il  poveretto  : qualche  amico , 

Al  quale  il  viver  mio  fia  grato , e caro , 

Un  gran  piatto  mi  porti  di  faggiuoli, 
Acciocché  mi  ravvivi , e mi  confoli . 

5 3 . Sì  faggiuoli , faggiuoli , ei  ripetea , 

E una  rapa  vorrei,  e una  cipolla. 

Quello  è quel,  che  da  vita,  e che  ricrea, 

E il  fangue  ci  rinfrefea,  e la  midolla. 

Ad  un  villan  par  mio , che  bella  idea , 
Portargli  un  po  di  fuco  entro  un’  ampolla. 
Dargli  un  fciloppo  invece  di  mineltra  ! 

Per  Dio  me’  è trarlo  giù  da  una  fineflra . 

54.  Co- 
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54.  Così  chiedea  Bertoldo,  ben  fapendo 
Qual’  era  la  fua  vera  medicina , 

Ma  a quefto  neflun  medico  intendendo, 

A lo  fterco  badavano,  e a 1’  orina, 

E così  confumandofi , e vedendo , 

Che  la  morte  oramai  gli  era  vicina  j 
Diffe , che  teftamento  volea  fare , 

Ed  il  notajo  andarono  a pigliare. 

5 5-  Fe*  il  teftamento,  e fé*  ancor  tutto  quello, 
Che  a un  vero  uomo  da  bene  con  venia, 
Pofcia  la  morte  a fe  il  chiamò  bel  bello. 

Ed  egli  ratto  ratto  n andò  via . 

Vi  fu  in  Corte  quel  giorno  gran  flagello, 

E la  Reina  diede  in  frenefia. 

Che  s era  feco  già  pacificata, 

E quafi  anco  fe  n’  era  innamorata* 

5 6.  Tutte  quante  fonaron  le  campane, 

E fonò  di  Corte  anco  il  campanone  s 
Tutte  le  genti  umane,  e le  inumane 
Ebber  d’  una  tal  morte  compaflìone  s 
Pianfer  le  gentildonne,  e le  artigiane, 

Pianfe  ogni  forta  al  fine  di  perfone  > 

Ne  fu  tanto  penfato , ne  ciarlato , 

Quando  uccifero  Cefar  nel  fenato . 

57-  Il  Re  ordinò,  che  fofìe  feppellito. 

Con  tutta  quanta  la  magnificenza, 

Ma  che  prima  volea , che  foffe  udito 
Quel  teftamento , e letto  in  fua  prefenza  i 
Al  notajo  però  fu  fatto  invito  , 

Che  tofto  corfe,  e al  Re  fe  riverenza: 

Era  il  notajo  un  cotal  fer  Cerfoglio, 

Di  quei , che  con  due  motti  empiono  un  foglio  . 
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58.  E cosi  lette:  Io  Bertoldo  figliuolo, 

Del  quondam  sì  famofo  Bertolazzo, 

Figlio  già  di  Bertuzzo , unico , e folo , 

E che  al  tempo  vivea  del  Farinazzo  § 

E venia  da  Bertino , e da  uno  fiuolo 
D*  uomini , che  a narrar  non  è un  folazzo  ; 

E intefo  ho  dir,  che  il  primo  padre  noftro, 
A i piovani  vendea  carta,  ed  inchiofiro. 

5 9.  Volendo  dunque  far  mio  teftamento , 

In  primis  dico , che  noi  fiam  mortali , 
Propio  vefliche  ripiene  di  vento, 

Nidi  di  mille  guai , di  mille  mali  5 
E perdi*  oggi  dal  core  dir  mi  Tento  : 
Bertoldo  ungiti  pure  gli  ftivali , 

Che  con  la  morte  devi  cavalcare, 

E al’  altro  Mondo  ti  bifogna  andare  5 

6 0.  À la  Marcolfa  mia  mogliera  io  lafcio 

Tutto  il  mio  avere,  e a Bertoldin  mio  figlio 
Pur  eh’  ella  Terbi  (il  refio  lo  tralafcio) 

Della  Tua  pudicizia  intatto  il  giglio  5 
E non  faccia  coftui  d*  ogni  erba  fafeio , 
Perchè  d’  etter  fquartato  fia  in  periglio. 
Dieci  anni  fono,  che  non  gli  ho  veduto, 
E dove  io  folli  non  han  mai  faputo. 

61.  Item.  Al  ciabattin  lafcio  le  rotte 

Scarpe  da  lui  più.  volte  rattoppate  3 
Item . Al  cuoco , il  buon  maftro  Nembrotte 
Tant’  uova  da  poter  far  due  frittate. 

Lafcio  a Pafquino,  con  la  buona  notte, 
Le  mie  calze  di  toppe  foderate  3 
E lafcio  a la  Pandora  lavandara 
11  mio  pagliaccio,  cofa  alquanto  rara. 

62.lt 
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62 . Item  io  lafcio  a fichetto,  ragazzo 
Così  infoiente  con  la  mia  perfona, 

Che  gli  fia  dato  fovra  il  culo  a guazzo 
Una  frullata , ma  fonora , e buona  > 

Lafcio  a quel  cortigiano , eh’  è il  più  pazzo , 

La  libertate  di  levarli  a nona, 

Che  s’ è il  più  pazzo , il  più  vecchio  farà , 

E di  queft’  agio  gran  bifogno  avrà  . 

6 3 . Io  lafcio  al  Re , che  faccia  quel , che  vuole , 
Ma  gli  ricordo  d’  amar  la  giuftizia, 

D’  aver  conformi  i fatti  a le  parole  , 

E di  non  dar’  efemplo  di  nequizia  5 
Di  fare  a la  Reina , come  fuole , 

Quel,  che  la  legge  vuol  non  la  malizia, 
Perch’  egli  n’  abbia  pofeia  in  fua  Ragione 
Un  degno  erede , un  reai  bambolone . 

64.  Qui  il  notajo  di  leggere  finì, 

E il  Re  per  tenerezza  lagrimò , 

E con  gran  pompa  al  tramontar  del  dì, 

Che  feppelliffer  Bertoldo  ordinò  . 

Se  gli  fé’  f epitaffio,  il  qual  così 
Dicea , ficcome  or’  ora  vi  dirò  * 

E quel , che  il  fé’  certo  un  poeta  fu  , 

Che  non  ebbe  a quei  dì  poca  virtù . 

3 . In  quefla  tomba  tenebro  fa  , e f cura , 

Giace  un  Vtllan  di  sì  di forme  affetto , 

Che  più  d'  orfo , che  d’  uomo  a<vea  figura , 

Ma  di  tant  alto , e nobile  intelletto , 

Che  Jìupir  fece  il  Mondo , e la  natura , 

Mente  egli  qjfe  ; fu  'Bertoldo  detto  ; 

Fu  grato  al  %e  ,*  morì  con  afpri  duoli  , 

Ter  non  poter  mangiar  rape , e faggiuolt . 

O 66.  La 
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66,  La  pompa  funerale  fu  folcane  , 

E il  corpo  da  la  Corte  fu  feguito  ; 

Il  Re  certo  di  piagner  non  fi  tenne, 

E aneli1  ella  Ificratea  ri  avea  prurito 
Quello , che  dopo  tal  faccenda  avvenne , 
I’  non  ve  lo  dirò , perch’  ho  finito , 

Ma  fe  un  po  poco  volete  afpettare, 

Chi  ho  di  dietro  ve  lo  vuol  contare. 


Fini  mi  Sesto  Canto» 
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Argomento; 

Marcolfa , e il  figlio  a ricercar  fen  va 
Su  i monti  Erminio  d'  ordine  del  %e  ; 

Li  trova  entrambi , e vuol , che  a la  città 
Si  difpongano  a gir  come  fi  fe . 

Metterfi  in  fella  Xertoldin  non  fa, 

E acciò  non  fi  fiancafie  andando  a piè, 

Sul  cavallo  a traverfo  pofio  fu , 

Co  i piedi  in  aria , e con  la  tefia  in  giù . 


Allegorìa. 

Nelle  felve  , e ne’  bofehi  ancora  , nafeono  ugualmente  gli  uomini  favi  ? e li 
Sciocchi , ma  ficcome  a*  primi  manca  quali  fempre  1’  occalìone  di  inoltrare 
il  loro  naturai  talento  , cosi  a*  fecondi , avendo  gli  organi  corporali  mal' 
adatti  a ricevere  , e confervare  1’  idee  giufte  , e adequate , poco  3 o nul- 
la giova  una  buona  educazione. 


i . On  Tempre  il  bello, e il  buon  con  pompale  fregio 

Fa  vederli  ad  altrui  3 però  mefehino 
Chi  tardi  il  riconofce  , e averlo  in  pregio 
Comincia , allorché  a perderlo  è vicino . 

Fu  già  Bertoldo  in  ira,  ed  in  difpregio. 

Finché  mal  conofciuto,  al  Re  Alboino» 

Dipoi  venuto  gli  era  sì  gradito, 

Come  ne  gli  altri  Canti  avete  udito . 


2.  Far- 
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2.  Parve  da  prima  non  credibil  cola 

A 1*  ignorante  fua  reale  Altezza, 

Che  si  sgrignuta  forma , e moftruofa 
Doveffe  ftar  con  tanta  avvedutezza  j 
Ma  così  avvien , che  le  più  volte  afcofa 
Trovi,  dove  men  penfi,  arte,  e vivezza» 

Onde  chi  ’l  merto  eftima  al  volto , e a i panni , 
Erra  non  men , che  chi  ’l  giudicio  a gli  anni . 

3.  Così  al  Re  noftro  con  Bertoldo  avvenne. 

Brutto , ma  fcaltro , e fido  al  Tuo  fignor  ? $ 

Però , morto  coftui , mal  fi  foftenne 
Incontro  a 1*  acerbifiimo  dolore . 

Ve’,  dicea,  come  tolto  a mancar  venne 
De  la  mia  Corte  1*  ornamento,  e il  fiore  ! 
Mifero , che  farò , poiché  ho  perduto 
Chi  configlio  folca  darmi,  ed  ajuto? 

4*  Sapeffi  almen  fiotto  qual  cielo , e tetto 
L’  onorata  mogliera  abiti , e S 61  figlio  » 

Certo  mi  credo,  che  fimil  d’  afpetto, 

E di  piacevolezza , e dì  configlio 
Al  fuo  buon  padre  fia,  che  giammai  letto 
Non  ho , che  di  leon  nafica  coniglio  > 

Ei  di  leggier  porìa  d’  affanno  trarmi, 

E forfè  ancor  ne’  miei  bifiogni  aitarmi. 

5.  Venne  in  fra  tai  querele  a ricordarle. 

Che  Bertoldo  avea  fatto  teftamento . 

O là  ! chi  di  quell’  atto  ebbe  a rogarle 
Venga,  che  di  offervarlo  abbiam  talento. 

Qui  fier  Cerfoglio  fubito  comparfie 
Squallido  il  volto,  e colmo  di  {pavento, 

Che  non  avelie  il  Re  forfè  trovata 
Qualche  fua  frode , anco  a que’  tempi  ufata . 

6 . Ma 


6.  Ma  poi  rafficuroffi  nel  fdmbiantc , 

Quando  il  reai  comando  intefe  efpreffò. 
Ed  al  Re  dille  : io  cerco  in  un’  iftante  , 

E ti  farò  efpedito  adeffo  adeffo  3 
Che  mi  ricordo  ben,  che  a carte  tante 
Parlò  del  figlio , e de  la  madre  d’  effo , 
Ond’  effer  può , che  in  tale  occafione 
Fatt’  abbia  de  la  cafa  anco  menzione , 


7.  Dopo  voltare,  e rivoltar  di  carte, 

Che  fean  parer  più  lunga  la  foratura , 

Con  varie  zifre,  e lettre  fatte  ad  arte 
D’  un’  oncia  1*  una  almeno  di  mifura. 
Cerca  indarno,  e ricerca  a parte  a parte, 
E d’  averlo  teftè  letto  pur  giura . 

In  cotal  guifa  il  povero  Cerfoglio 
Non  fapea  quella  volta  ufcir  d’  imbroglio . 

$.  Cominciava  la  cofa  a dar  nel  nafo 

Al  Re , che  infino  allor  n’  ebbe  gran  fiima 
E per  poco  non  fe’  fcoprirgli  il  vafo, 

Ch5  io  non  dirò,  perchè  non  cade  in  rima 
E 1*  aria  fatto,  ma  in  fin  volle  il  cafo, 
Che  urtò  nel  nome  di  Marcolfa  in  prima, 
E pofcia  in  Bertoldino , e allor  gridò  : 

Affé  colpiti  entrambi  a un  punto  gli  hò. 


Seguitò  quindi  a legger  per  buon  tratto 
Tra’  denti,  com’  è 1*  ufo,  borbottando, 
Talché  giunfe  leggendo  alfin  de  1*  atto 
Senza  trovar  ciò , che  vi  già  cercando . 
Fu  il  Re  per  dilperarfi , e venir  matto , 
Come  già  per  amor  divenne  Orlando, 
Baffi , che  pien  di  rabbia , e di  dilpetto 
Il  notajo  cacciò  dal  fuo  colpetto . 
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10.  Ed  in  fuo  luogo  Erminio,  un  de*  più  fidi 

De  la  fua  gente,  a fe  chiamato  innanti, 

O guerrier , dille  , degno  in  eh’  io  m’  affidi , 
Vero  fplendor  de’  cavalieri  erranti. 

Se  già  molte  provincie,  e molti  lidi 
Teco  guidando  ora  cavalli,  or  fanti 
Ad  altrui  danno , e ad  onor  mio  varcarti , 

E dietro  a te  Scipio , e Annibai  lafciafti , 

11.  Or  grazie  al  Ciel  tal  premio  ho  infin  trovato, 

Onde  il  tuo  lungo  adoperar  diftingua , 

E a tale  , e tanta  imprefa  i’  t’  ho  ferbato , 

Ch’  ogni  altra  di  leggier  vinca , ed  eftingua , 
Chiaro  , fe  ben  la  reggi , e celebrato 
N’  andrai  per  ogni  terra,  e in  ogni  lingua, 

E fo , che  a la  tua  forte  invidia  avranno 
Quei , che  ne  le  future  età  verranno . 

12.  Ma  che  più  tardo  a rivelarti  il  dono, 

Dono  di  me , dono  di  te  ben  degno  ! 

Sai , che  di  quefto  mio  pofiente  trono 
Fu  il  buon  Bertoldo , oimè  ! gloria , e foftegno  . 
Lafciar  la  fua  famiglia  in  abbandono 
Atto  mi  fembra  non  reale , e indegno , 

Però  mandarti  a ricercarla  ho  fiffo, 

E quefto  al  tuo  partir  giorno  prefilfo . 

53.  Ecco  f eccelfo  onore,  ecco  la  forte  , 

Che  a la  tua  fede , e al  valor  tuo  ferbai . 

Tu  di  Bertoldo  al  figlio  , e a la  conforte 
Imbafciator , tu  condottici*  farai  . 

Benché  ’1  fofpiri  in  breve , a la  mia  Corte 
Senza  di  lor  ritorno  non  farai . 

Va  torto,  Erminio  mio,  vola,  t’affretta 
A compier  la  fublime  imprefa  eletta , 


14.  Re- 
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14.  Refta  a 1*  onor  inafpettato,  e raro, 

Sorprefò  Erminio , e al  Re  fi  proftra , e piega  ; 
Conofco  io  ben , rifponde , ognor  più  chiaro , 
Sire,  r amor,  che  al  fervo  tuo  ti  lega. 

Per  tofto  trarti  dal  cordoglio  amaro, 

Perchè , Numi  crudeli , io  non  fon  {frega , 
Che  in  un  balen  gire,  e tornar  potrei, 

E i dolci  pegni  a te  prefenterei? 

15.  Se  non  che  poco  allora  di  fatica, 

E meno  avrei  di  gloria  a compiacerti, 

Però  ringrazio  la  fortuna  amica, 

Che  dovrò  porvi  Y opra  mia  qual  merti/ 
Cercherò  tutta  la  montagna  aprica 
In  compagnia  de’  miei  foldati  efperti 
Di  battaglie  non  più , che  di  caftagne  ; 
Pronti , ed  avvezzi  a cofe  eccelfe , e magne  ; 

16.  E fe  devefii  ancor  da  1*  Indo  al  Mauro 

Cercar  fin  dove  è giunto  il  tuo  gran  nome , 

Io  là  per  riportarne  il  tuo  tefauro 
Sollecito  così  n’  andrei , ficcome 
Ora  n’  andrò , poiché  del  verde  lauro 
Cinte,  e fparfe  d’  odori  avrò  le  chiome, 

E prefo  un  po  di  cibo , e di  ripofo 
Qual  vuoili  a guerrier  forte , e generofo . 

17.  Qui  tacque  i e ’l  Re  baciollo,  e ribaciollo 

Ne  la  fronte , ne  gli  occhi , e ne  le  guancie  ; 
Indi  finitamente  congedollo , 

Senza  interpor  più  cerimonie  , o ciancie  . 

Ei  di  carne,  e di  vin  poiché  fatollo 
Sentifii , e piene  gli  altri  ebber  le  pancie  y 
Dormì  con  pace,  e folo  a gran  mattino 
Deffoiìi , e fonnocchiofo  entrò  in  cammino  r 
P 1$,  Il 
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180  II  nome  del  cavallo  era  Bajone, 

Dal  Tuo  fignor  teneramente  amato  y 
il  qual , fenza  oprar  mai  bacchetta , o fprone , 
Lafciavafi  a bell’  agio  in  ogni  lato 
Portar  da  lui  medefmo  a difcrezione , 

E fol  talvolta  aria  pregarlo  ofato 
Sommelfamente , e fattogli  coraggio  , 

Perchè  un  po  più  affrettaffe  il  fuo  viaggio 

lp.  Ma  il  buon  deftriero,  che  di  tal  dolcezza , 
Macchina  qual  fi  folle,  erafi  accorto, 
Profeguìa  con  mirabile  lentezza. 

Senza  punto  turbarli  o dritto,  o torto, 
Finché  de*  monti  fuperò  F afprezza, 

In  faccia  a cui  fpeffo  tremante,  e fmorto 
Si  fece  in  vifo  il  cavalier  sì  prode  , 

Che  il  Re  colmato  avea  di  tanta  lode  . 

2 e.  Vinto  Erminio  dal  tedio  de  la  via 

Fu  fpeffo  in  dubbio  di  lafciar  1*  imprefa , 
Perchè  fra  gli  altri  mali  fi  moria 
Il  poverino  di  una  fete  accefa  j 
Che  ben  avea,  fe  a cafo  un’  ofteria 
Per  tutta  quella  llrada  erma , e fcofcefa 
Spuntava,  od  altro  alloggio  di  lontano, 
Pollo  1’  occhio  follecito,  ma  in  vano. 

21.  Tro volli  infin  fcendendo  a la  pianura 

Sopra  un  fender , che  ne  fcorgeva  a un  bofco , 
Cui  per  annofe  quercie  avea  natura , 

E per  gran  falli  orribil  refo , e fofco  : 

Lunge , allor  grida  a’  fuoi , noja  , e paura  , 
Orme  di  belile , e d’  uomini  conofco . 

Ecco  tutto  n’  è il  calle  impreffo , e pelio  3 
Che  abitata  è la  feiva  è mannello . 


22.  A 


Canto  VIL 


115 


22.  Altri  di  trotto,  ed  altri  di  galoppo 
Moveano  allegramente  a la  partenza , 

Ma  li  rattenne  il  cavalier,  che  troppo 
Di  non  votar  1*  arcione  avea  temenza  > 

Non  vò,  dicea,  che  forfè  alcuno  intoppo 
Ne  pieghi  a involontaria  riverenza  , 

E che  così  correndo  a rompicollo 

Chi  un  piè , chi  un  braccio , e chi  vi  perda  il  collo  0 

23.  Più  tardi  al  luogo  deftinato  arriva 
Talor  chi  più  s’  affretta , e più  s’  affanna , 

Che  inafpettato  cafo  foprarriva, 

E a romper  fuo  viaggio  ne  condanna . 

Così  temendo,  e configliando  giva, 

Quando  improvvifa  apparve  una  capanna 
Di  mal  commeffe  tavole  formata, 

E di  frafche , e di  terra  edificata . 

24.  Con  quel  piacere  il  cavalier  la  mira, 

Che  i naviganti  la  polare  ftella , 

O 1’  avido  arator , placata  V ira 
Del  ciel , la  rifplendente  iride , e bella . 

S’  innoltra,  e mentre  1"  occhio  intorno  gira, 
Ecco  federfi  al  limitar  di  quella, 

Col  fufo  in  mano  , e a lato  la  conocchia , 
Donna  di  brutto , e ftrano  afpetto  adocchia  . 

25.  La  faccia  di  color  tra  ’l  nero,  e ’l  giallo 

Quadrata , e crefpa , i capei  rari , e bigi 
Giunti  a le  ciglia  con  breve  intervallo , 
Schiacciato  il  nafo , lippi  gli  occhi , e grigi , 
Gran  bocca , e mento  j infomma  a non  far  fallo 
Una  furia  parea  de’  laghi  ffigi , 

Qual  parve  già  la  perfida  Gabrina, 

E al  lume  de  1*  anel  divenne  Alcina . 

P 2 2 6.  Udì- 
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26.  Udita  de  cavalli  avea  la  pefta 

Attonita  la  donna , or  poiché  fcerfe 
Di  tanti  armati  ingombra  la  forefla 
( Cofe  in  que’  luoghi  infolite  a vederle  ) 

„ Come  quella,  che  tutta  era  modella 
Rellar  ivi  più  oltre  non  fofferfe . 

Entra , e 1*  ufcio  puntella  col  badile . 

Oh  bell’  efempio  al  fello  femminile  ! 

27.  Qual  donna  per  amor  di  novitate , 

Se  non  per  altro,  ond’  è più  fpelfo  invafa, 

( Di  vedove  non  parlo , o maritate , 

Che  s hanno  fatta  de  le  piazze  cafa. 

Ma  pur  di  lor,  che  vergini  chiamate 
Sono , e zittelle  ) non  faria  rimafa  ? 

Troppo  la  cofa  è già  pallata  in  ufo, 

E gentilezza  ha  nome  un  trillo  abufo . 

2$.  Ma  la  Marcolfa  ( che  gli  è tempo  ornai , 

Che  da  voi  riconofcali  per  della) 

O li  tenede  non  difefa  affai , 

O lia , che  riputalfe  non  concelfa 
Tanta  licenza  a vedovili  rai , 

Nel  capannuccio  ricovrò  con  preda , 
AlTicurando  da  1*  altrui  nequizia , 

Come  meglio  potè,  fua  pudicizia. 

29,?  O gran  bontà  de’  cavalieri  antiqui, 

Cedeva  1’  ufcio  a V urto  de  la  mano , 

Onde  lènza  oprar  modi  afpri , ed  iniqui 
L’  ingrelfo  li  rendea  facile , e piano  5 
Ma  Erminio  , che  mai  fempre  i mezzi  obbliqui 
Sdegnando  far  non  volle  atto  villano , 

Con  quanta  umanitade  dir  li  può 
A pregarla  in  tal  guifa  incominciò: 

30.  Ma- 


30.  Madonna  mia,  di  grazia  non  temete, 

Aprite  1*  ufcio , efcite  a la  buon’  ora . 

Noi  liam  di  parta  d’  uom,  come  voi  fiete 
Che  quei  de  la  Tua  fpecie  non  divora. 

Però  non  men,  che  di  modeftia  avete, 
Moftrar  vi  piaccia  gentilezza  ancora . 

10  v’  afTicuro  fu  la  fede  mia, 

Che  non  vogliamo  farvi  fcortefia. 

31.  E piuttofto  faremovi  del  bene. 

Come  a ciafcun  fiam  foliti  di  fare. 

Deh  venite  oggimai,  che  non  conviene 
A donna  farli  cotanto  pregare . 

Che  non  puote  umil  prego,  e non  ottiene 
Udì  Marcolfa,  e li  lafciò  tentare. 

Sì  eh’  a la  finèftrella  alfin  s’  elpole. 

Ed  acerbetta  al  cavalier  rifpofe. 

32.  Qual  capriccio  vi  mena,  o qual  talento, 

Signor,  a quello  luogo  afpro,  e folingo? 
E qual  recarli  altrui  può  giovamento 
Da  chi  fuor  di  fua  cafa  erra  ramingo? 
Cerca  il  mio  mal  chi  trarmi  di  qua  drento 
Vorria,  ne  di  promerte  io  mi  lulingoj 
Dunque  fìa  ben , che  non  curando  i nortri 
Tutti  n’  andiate  per  li  fatti  vortri. 

3 3 . Fate , eh5  io  fappia  anzi , che  parta  almeno 
Replicò  quel , fe  liete  maritata , 

E fe  il  marito  è vivo , o le  dal  feno 
Ve  F ha  divelto  morte  dilpietata . 

11  volto,  che  già  poco  era  fereno, 
Annuvololfi,  ed  ella  tutta  irata 
Ben  poco , dille , ama  le  fue  colui , 

Che  in  traccia  va  de  le  bifogne  altrui . 
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34.  Perchè  mi  provocate  a rammentarmi 

Di  cofa , che  rinuova  i pianti  miei  ? 

10  T ebbi  ( ahi  cruda  forte , e che  puoi  farmi 
Di  peggio  ? ) io  1’  ebbi , e forfè  anco  1*  avrei . 
Non  già  per  afTafiinio , o fatto  d’  armi  , 

O caduta , o naufragio  io  lo  perdei , 

Ne  di  pefte , o di  morfo  avvelenato , 

Ma  il  mefchin  giace  per  aver  mangiato  . 

35.  Mangiato,  io  dico,  coturnici,  e ftarne. 

Quaglie , fagiani , tortori , pavoni , 

Cibi  di  troppo  dilicata  carne 
A villereccio  ftomaco  non  buoni . 

A quel  crudel,  che  lo  coftrinfe  a ufarne. 
Tanta  inumanitade  il  ciel  perdoni. 

S’  ei  noi  togliea  da  V ufo  di  cavagne, 
Felici  ancor  farian  quelle  montagne. 

36.  Le  quai  dappoiché  udir  V afpra  novella 

Per  pietà  ne  ulularo , e per  dolore  3 
E da  quel  punto  anch’  io , dv  iniqua , e fella 
Piaga  trafitta  amaramente  il  core  , 
Piagnendo  vo  la  mia  delizia  bella , 

11  mio  teforo , il  mio  perduto  amore  , 

In  cotai  note  tenere  di  duolo, 

Che  di  leggier  pareggio  un  rofignuolo, 

37,,  Oimè  il  bel  vifo  ! oimè  51  foave  fguardo 
Apportator  di  gioja , e di  conforto  ! 

Ed  oimè  F intelletto  più , che  pardo 
Veloce,  e *1  ragionar  fiottile,  accorto! 
Volgi  pur  ora  contra  me  quel  dardo 
Morte , che  contra  lui  vibrarti  a torto  . 
Oimè  diletto , e povero  marito  ! 

Oimè,  Bertoldo  mio,  dove  fé’  gito? 


38.  Al 
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38.  Al  nome  di  Bertoldo  Erminio  allegro 

Si  feo  con  tutta  la  brigata  in  vifo, 

E quell’  oimè  continuato,  ed  egro, 

Più  che  a compaflione , il  motte  a rifo . 

Poi  foggiunfe  : o madonna , io  mi  rallegro , 
Che  un’  Adon  vi  godette , ed  un  Narcifo . 
Certo  non  fu  giammai  dopo , ne  innanti 
Coppia  sì  bella  di  lafcivi  amanti. 

39.  Vedendoli  così  metta  in  canzone 

Di  fdegno , e di  furor  la  donna  tocca 
Pensò  con  acre,  ed  util  lezione 
Serrar  al  fuo  motteggiator  la  bocca  * 
Guardate , che  leggiadra  opinione , 

Dicea,  di  voi  gente  indifcreta,  e fciocca. 

Forfè  gli  è detto  infolito,  e novello 
Non  è bello  chi  è bel,  chi  piace  è bello? 

40.  Io  di  quelle  ree  femmine  non  fono, 

A cui  più  ’1  drudo,  che  il  marito  piace, 

Il  qual  fovente  è sì  mellito,  e buono. 

Che  vede  il  giuoco  ad  occhi  aperti , e tace . 

Di  pura  fede  irrevocabil  dono 
Feci  a Bertoldo , e fuor  di  lui  ne  pace 
Altrove , ne  beltà  trovai , ne  bene , 

Come  ad  onefta  donna  fi  conviene  . 

4 1 . Quindi  fe  caro  io  F ebbi , e bello  il  tenni , 

Anzi  lode , che  biafmo , a me  fi  debbe . 

Ne  fol  la  fcorza , e ’l  fiore  io  mi  ritenni , 

Che  infattidita  di  leggier  m’  avrebbe, 

Ma  al  midollo,  e al  miglior  frutto  m’  attenni. 
Che  infiem  co  gli  anni  di  vaghezza  crebbe  » 

Io  de  1’  animo  parlo , e de  gli  egregi 
Interni  Tuoi  modi,  coftumi,  e pregi. 

42.  Sia 
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'42.  Sia  pur  come  vi  aggrada  io  ne  convegno , 
Rifpofe  Erminio , ora  vi  fo  richieda 
Se  del  marito  voftro  almeno  un  pegno 
Rimafe  a 1*  egra  vedovanza , e mefta . 

Io  n’  ho , difs’  ella , un  folo , ed  è il  foflegno  ; 
E r unico  conforto,  che  mi  rella, 

Dove  ora  ha , dacché  non  1’  ho  qui  meco , 

Ve  ’1  dican  le  Tue  fcarpe,  che  van  feco» 

43.  Pur,  quel  foggiunfe,  fa  meftier  trovarlo, 

Che  1’  abbiamo  a menare  innanzi  al  Re . 

A bella  polla  ne  mandò  a cercarlo, 

E di  condurvi  entrambi  ordin  ci  diè. 

Fra*  primi  di  Tua  Corte  ama  innalzarlo , 

Tanto  prefente,  e viva  in  mente  gli  è 
Di  Bertoldo  la  fede , ed  il  configlio , 

Cui  non  minore  in  voi  fpera , e nel  figlio . 

44.  Qui  la  Marcolfa  intefa  1’  ambafciata , 

Efcì  de  la  Tua  cara  capannetta. 

Tutta  fé  le  fe  intorno  la  brigata , 

E di  mangiare , e ber  la  chiefe  in  fretta . 

Io  nuli’  altra  vivanda  ho  preparata , 

Dille,  falvo,  che  in  una  pentoletta 
Poche  radici , ed  erbe  fenza  fiale , 

Cibo  conforme  al  noftro  naturale . 

45.  A noi  fiera,  e mattin  quello  imbandifice 

Più  lauta  menfia  di  reai  convito , 

Ne  le  vivande  alcuna  arte  condifice, 

Qual’  è più  fina , a par  de  fi  appetito  . 

E donde  avvien,  che  tanto  fi  gradifice 
Ogni  licor,  e buono,  e fiaporito , 

Benché  di  fiola , e pura  acqua , fi  rende 
Se  non  fe  per  la  fiete,  che  n accende? 

4 6,  Quin- 
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4 6.  Quindi  fon  certa , che  riftoro  avrete , 
Anzi  piacer  da  la  cantina  mia  . 
Andianne  pur,  che  tofto  la  vedrete 
Pofta  quindi  non  lunge  in  fu  la  via. 
Ivi  a Tua  voglia  eftinguere  la  fete 
Potrà  ciafcun  di  voftra  compagnia. 
Dove  non  meno , trattali  la  fame , 
Viene  ad  abbeverarli  il  mio  beftiame . 


47.  Mirate,  noi  liam  giunti  a una  fontana, 

La  qual  limpido , e frefco  umor  ne  porge . 
Qual*  è , dite , bevanda  altra  più  Tana , 

Di  cui , quanto  ne  bei , tanto  ne  forge  ? 
Quella  non  fa  la  gente  ebbra,  ed  infana, 
Ne  turba  la  ragion,  che  1*  uomo  fcorge. 
Ne  lega  i fenli , o forma  altro  malanno , 
Siccome  i vini  generoli  fanno. 


48.  Per  mia  fè,  diffe  Erminio,  affai  ferace 

Sorgente  abbiam  trovato  in  quelle  grotte 
E voi , madonna  mia , vivete  in  pace , 
Certa , che  non  vi  rubi  altri  la  botte , 
Comunque  efpolta  Tempre  a chi  la  piace 
Stia  così  bene  il  dì , come  la  notte . 

Ma  perchè  ber  polliamo  ad  agio  noftro , 
Deh  ne  predate  alcun  vafetto  voftro . 


49.  Altro  vafo  non  ho  fuori  di  quello. 

Di  che  fornimmi  la  madre  natura. 

Dille  la  donna,  ed  è purgato,  e bello, 

Ed  affai  più , che  terra , o vetro  dura . 

Qui  concava  la  man  dimoftra  ad  elio, 

E T arte,  onde  raccor  1*  acque  proccura* 

Ei , che  la  cofa  difperata  vede  , 

Al  fuo  bifogno,  come  può,  provvede. 

Q Frat- 
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50,  Frattanto  ecco  venirne  innanzi  a lui 

Ceffo  deforme,  e brutto  come  F orco, 

Crin  roffo , angufta  fronte  avea  coftui , 

Ciglia  lunghe  quai  fetole  di  porco , 

Groffe  palpebre  , occhi  incavati , e bui , 
Sordide  guancie,  adunco  nafo,  e fporco. 
Denti  ineguali,  e mal  tagliata  bocca, 

Che  cogli  ellremi  ambe  le  orecchie  tocca . 

5 1 . Il  cavalier , cui  propio  un  babbuino 

Parve , a la  donna  addimandò  chi  foffe . 

Egli  è , rifpofe  quella  , Bertoldino , 

Figlio  del  buon  Bertoldo,  e di  quell*  offe. 
Che  rifcaldato , e fianco  il  poverino 
Da  pafcer  le  Tue  capre  ritornoffe. 

Su  via , figliuolo  mio , ficuramente 
Vieni , ne  paventar  di  quella  gente . 

32.  O madre  mia,  difs5  ei,  tali  fra  noi 

Moftri  non  fur  mai  vifti  in  quelle  felve * 

Con  sì  fatti  animai  che  fate  voi. 

Che  mezz*  uomini  fono , e mezze  belve  ? 
Torni  ciafcuno  a li  covili  Tuoi, 

E di  grazia  qua  entro  non  s infelve  3 
Ch’  io  temerei  di  lor  più,  che  de’  lupi. 

Che  fi  fanno  veder  per  quelle  rupi . 

) 3 . Penfa  com’  effer  denno  agili  al  corfo , 

Dacché  ognuno  di  lor  fei  gambe  ha  fiotto  ! 
Poco  farìa  voltar  fuggendo  il  dorfio , 

Che  i paffi  miei  raggiugnerian  di  botto. 

E allor  mifiero  me  ! chi  da  quel  morfio 
Fona  falvarmi,  ond’  è premuto,  e rotto, 

E crudo  divorato  il  ferro  illeffo. 

Come  da  noi  fi  mangia  il  capro  aleffo. 

54.  Rife 
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54.  Rife  Erminio,  e gli  è pur  (dille)  il  bel  cucco, 

E 1 di  dentro  ha  coftui  pari  a 1*  afpetto . 

Chi  mai  vide  un  cotal  fatto  di  ftucco 
Di  tanto  accorto  genitor  concetto  ? 

Oh  di  sì  curiofo  mamalucco 

Qual  vuole  il  noftro  Re  torli  diletto  ! 

Indi  a lui  volto  : non  aver  temenza , 
Soggiunfe,  e ornai  dilponti  a la  partenza. 

55.  Quinci  dobbiam  guidarti  a la  città 

Innanzi  ad  Alboin  nortro  lìgnore. 

Il  qual  di  lieta  ciera  ne  verrà 
Con  tutta  la  fua  Corte  a farti  onore  . 

Quanto  la  tua  ventura  a cuor  ti  ftà 
Non  puoi  fperarla , credimi , maggiore , 

E voi , madonna , ancor , fé  sì  v*  aggrada , 
Seco  venite  per  la  fteffa  ftrada . 

5 6.  Prima,  difs’  ella,  deporrà  la  fpoglia 

Di  fua  malizia  il  perfido  villano, 

Che  per  lufinghe,  o per  minacce  io  voglia 
Dal  mio  povero  albergo  andar  lontano  » 

Anzi  fia  ben  , che  di  qua  sù  fi  foglia 
Torto  cotefta  gente  avvezza  al  piano, 

A la  qual  porla  forfè  elfer  nemica 
L’  aria  fottil  di  quella  piaggia  aprica . 

57.  Ne  manco  patirò,  che  mi  tagliate 

Il  mio  figliuol  cariflimo  dal  fianco , 

Ne  pur , che  a 1*  ufo  voftro  lo  nodriatc , 
Perchè  tra  pochi  giorni  verrìa  manco  i 
E poi  non  ha  il  mefchin  Y abilitate 
D’  accorto  ingegno , e parlar  finto , e franco , 
Qual  vuoili  a quel  di  Corte  iniquo  mondo , 
Ma  di  cervello  è alquanto  groffo , e tondo  . 

Q 2 58.  Re- 
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58.  Replicò  Erminio:  non  vi  prenda  affanno, 

Ch’  ivi  non  mancheran  prodi , e faccenti 
Maefiri  , che  al  fanciullo  infegneranno 
Profonde  riverenze , e complimenti . 

Che  poi  non  gli  ha  fatto  oltraggio , e danno , 
Sarà  mia  cura . E tu  come  la  fenti , 

A Bertoldin  dille  Marcolfa,  ed  elio 
N’  andrò  , rifpofe , purch’  io  v*  abbia  appreffo  » 

59.  Orsù,  poiché  ti  piace,  ella  riprefe, 

Fermato  ho , figliuol  mio  , di  feguitarti  5 
Ch’  io  farei  troppa  ingiuria  al  ciel  cortefe , 

Se  tua  ventura  ofaffi  attraverfarti . 

Ma  ben  la  cafa , ed  ogni  noftro  arnefe , 

Finche  noi  ci  ftaremo  in  altre  parti , 

A monna  Ghega  vo  raccomandare. 

Cui  potrai  le  tue  capre  anco  lafciare . 

60.  Mamma,  nò  certo,  replicò  il  ragazzo. 

Che  meco  le  mie  capre  aver  mi  giova . 

Sorrife  Erminio , e dille  : oh  fé’  pur  pazzo  ! 
Non  fol  tra  voi  tal  razza  fi  ritrova . 

Di  capre  ancora  nel  reai  palazzo 
Un  infinito  numero  fi  trova, 

E per  le  firade  incontrerai  parecchi 
Forfè  non  più  vedute , e vacche , e becchi . 

6 1 . Qui  dunque  la  Marcolfa  fa  confegna 

De  le  capre , e tutt’  altro  a monna  Ghega , 

E lei  quanto  più  può,  finochè  vegna. 

Di  cuftodire  la  capanna  prega. 

Indi  accarezza  una  gattuccia  pregna, 

E in  un  Tacchetto  la  racchiude , e lega  < 

Una  gallina  in  grembo,  e un  fufo  porta 
Con  fioppa , e due  ciabatte  in  una  fporta  ; 

6 2.  Chi 


125 


Canto  VII. 

<52.  Chi  tai  parole  mi  darà,  eh’  io  vaglia 
A dir  di  Bertoldin  la  ftravaganza , 

Che  fé  non  palla  certamente  agguaglia 
Quelle  di  Don  Chifciotte , e Sancio  Panza . 
Bada  Erminio  a gridar , che  il  bambo  faglia 
Su  di  un  cavallo , ma  non  v’  è fperanza  . 

Il  deftrier  è tropp’  alto  , ei  troppo  baffo  , 

Nè  dar  verfo  di  quello  ola  un  fol  palio . 

6 3.  Onde  per  torli  il  cavalier  d’  impaccio 

Ad  un  de’  fuoi  commife,  che  fmontalfe, 

E foftenendo  Bertoldin  col  braccio 
Su  T animale  a forza  lo  cacciaffe. 

Tenea  le  gambe  Erette  il  melenfaccio, 

Nè  mai  li  potè  far,  che  le  allargale. 

Quel , che  nè  mezzo  vi  trovò , nè  verfo  , 
Sopra  il  cavallo  pofelo  a traverfo. 

64.  Temea  ’l  gazzotto  da  una  volta  in  su. 

Le  gambe  avendo  aperte  in  quella  guila, 

Che  non  potelfer  riunirli  più , 

L’  una  reEando  da  1*  altra  divifa  5 
E ftimò  meglio  co  la  pancia  in  giù, 
Movendo  Pianamente  altrui  le  rifa, 

Star  fu  la  groppa  del  cavai  diftefo. 

Come  un  facco  di  grano , o limil  pefo . 

6 5 . Era  la  cofa  in  ver  degna  di  rifo  , 

Ma  da  tal , che  ridea  forfè  imitabile . 

Rida  chi  va  leggiadramente  aflfifo 
Sopra  deftriero  generofo , ed  abile  5 
Ma  di  vergogna  lì  ricopra  il  vifo 
Chi  ne  1*  arte  è mal  atto , e poco  ftabile , 

E F ignoranza  fua  come  s’  emenda 
Dal  cavalcar  di  Bertoldino  apprenda. 

66*  Co* 
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66.  Così,  come  abbiam  detto,  egli  ne  già 
Stefo  il  ventre  attraverfo  de  la  fella. 

Sì  che  coi  capo  in  giù  fpetto  tra  via 
Fur  per  fcoppiarne  fuora  le  cervella  « 

Al  mover  de  la  beftia  fi  fenda 
Tutte  rifponder  entro  le  budella  * 

Da  lunge  col  fuo  piccolo  fardello 
La  buona  vecchia  lo  feguìa  bel  bello . 

6“J.  Poiché  fur  giunti  a la  città  da  preffo 

Erminio,  per  far  cofa  al  fuo  Re  grata, 
Spedì  a la  Corte  a bella  pofta  un  metto 
Con  la  novella  tanto  defiata . 

A narrar  fegue  chi  mi  viene  appretto 
Come  dal  Re  fu  accolta  la  brigata, 

La  quale  io  lafcio  in  fine , e fon  nojato 
D*  averla  ancor  di  troppo  accompagnato . 
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Argomento. 

Tutti  incontro  a Mar  col  fa , e al  figlio  vanno  ; 
il  Ite  li  accoglie , e li  accare^a , e onora , 
E albergo , e argento  , e q tefli  lor  fi  danno , 
£ ca  wp/ , e villa  , ove  poi  fan  dimora  : 

Ter  lo  gracchiar , eh ’ ivi  le  rane  fanno 
Il  balordo  / arrabbia , e allora  allora 
Gttta  quanti  denari  il  %e  lor  diede 
Ne  la  pejchiera , e vendicarfi  crede . 


Allegorìa. 

I ragionamenti  degli  uomini  fapienti  ci  recano  unitamente  piacere,  ed  utile;  gli 
ftolti  ci  dilettano  foventemente , ma  fenza  nolìro  verun  profitto,  ed  è Tem- 
pre cofa  pericolofa  il  coftumare  lungamente  con  loro , o perchè  corrifpon- 
dono  a i noftri  benefizi  con  ingratitudine , o pure , perchè  li  dilfipano  inu- 
tilmente. 


V 

I»  JL  Lauti,  pive,  oboe,  comi,  tromboni , 
Lacchè,  paggi  a livrea,  palafrenieri, 
Cuochi,  ajutanti,  guatteri,  lecconi. 
Cappenere , togati , configlieri , 

Marchefi , conteftabili , baroni 
Montati  fu  belliflìmi  deftrieri, 

Tutto  il  fior  della  Corte  in  via  fi  è mefso , 

E infin,  tra  cento  guardie,  anche  il  Re  ftefso. 

2.  Ma 
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2.  Ma  perchè  ? forfè  ad  incontrar  fi  affretta 

Un  Principe  del  fangue , un  Re  fuo  pari  , 

O lei , che  al  trono  halli  conforte  eletta , 

O un  vincltor  de  i più  famofi , e rari  ? 

Forfè  tal  pompa  è ad  onorar  diretta 
Uno  fcrittor , che  il  nome  fuo  rifchiari , 

Da  1 5 6 alta  cortefia  del  Re  Alboino  ? 

Cibò  * fi  fa  F incontro  a Bertoldino . 

3.  L*  incontro  a Bertoldino  ! a un’  ignorante, 

A un  montanaro  , a un  birbantello , a un  matto  ! 
S’ udì  giammai , che  in  grazia  di  Cleante , 

Di  Livio  , di  Virgilio,  o d’  uom  fiffatto, 
Sollevalfe  le  natiche  un  Regnante 
Dal  trono  fuo  ? chi  legge  mai , che  fatto 
Da  Filippo , o dal  figlio  un  tanto  onore 
Foffe  a lo  Stagirita  precettore  ? 

4.  U incontro  a Bertoldino  ! ah , perchè  mai , 

Giulio  Cefare  mio  , buona  memoria , 

Perchè  un  fatto  sì  vii  rafo  non  hai 
Da  la  tua  veritiera  inclita  iftoria? 

Non  farebbe  perciò , men  bella , e affai 
Più  grande  fora , appreffo  noi  tua  gloria , 

Che  il  trillo  efemplo , e reo , vivo  in  tue  carte , 
E imitato  ogni  dì,  V offufca  in  parte: 

5 . L’  incontro  a Bertoldino  ! fignor  sì  > 

Forfè  noi  merta  il  puro  fanciulletto , 

Per  quell’  anima  bella,  che  forti, 

Per  il  genio  fuo  dolce , e femplìcetto  , 

Per  la  Marcolfa,  che  lo  partorì, 

Per  Bertoldo  fuo  padre  , uom  sì  perfetto, 

Che  per  quanto  natura  vi  fi  affanni, 

Altro  lìmil  non  formerà  in  milf  anni  ? 

6 .  E poi , 
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4,  E poi  , per  tante  vantaggiofe , e belle 

Doti,  e quali  direi,  virtù  morali, 

Trasfufe  nel  garzon , che  tenerelle , 

E in  erba  ancora  non  raflembran  tali. 

Perchè  occupate  in  varie  bagattelle. 
Confacenti  a 1*  età  > che  fe  poi  1*  ali 
Giunga  a impennar  quello  pulcin , qual  guardo 
Non  fia , i’  voli  a feguirne , infermo , e tardo  ? 

7.  Ma  forfè  un  dì  verrà,  che  alcuno  imprenda, 

L’  opre  a fvelar  di  Bertoldino  adulto , 
Omelie,  non  faprei  per  qual  faccenda. 

Dal  Croce  noftro , e dal  fuo  ftil  sì  culto  5 
A noi  tocca  attenerci  a la  leggenda, 

Ch’  ei  ci  lafciò  di  lui  fanciullo  inculto, 

E al  bel  rame , e gentil  prepollo  al  canto . 
Follerò  i verfi  miei  buoni  altrettanto  ! 

5.  Era  de  la  fua  reggia  ufeito  appena, 

Col  deferitto  corteggio  il  Re  lombardo , 
Quando  a quell’  alta  maeftà  ferena 
Incontro  felli  un  cavalier  gagliardo  5 
Erminio  è quelli,  che  traea  con  pena 
Attraverfato  fu  un  cavai  leardo  , 

Giacché  modo  miglior,  miglior  configlio 
Trovar  non  feppe,  di  Bertoldo  il  figlio- 

9.  Scefo  Erminio  di  fella  immantenente, 

E fatta  al  Re  profonda  riverenza, 

Signor , gli  dille , almo  fignor  potente , 

A tenor  de  la  datami  incombenza. 

Da  la  rozza  magion  d’  un’  alpe  algente 
Vi  adduco  di  Bertoldo  la  femenza  i 
E in  così  dir,  fe’  fcaricar  dal  ballo 
Quel  poverin  mezzo  infaccato,  e guallo, 

R io.  E 
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l o.  E feguì  pofcia  : quefti  è Bertoldino , 

Infenfato  fìgliuol  d’  aftuto  padre  5 
Poco  lungi  fen  vien , dietro  al  bambino , 

La  Marcolfa  , di  lui  tutrice , e madre  > 

Io  volea,  che  montaffe  un  dolce  ubino, 

O un  ciuco , di  fattezze  affai  leggiadre  > 

Ma  coftei , ricufàndo  ogni  partito , 

A piè , filando , ha  il  fuo  cammin  compito . 

1 1 . Ruftica  fembra  al  portamento , e al  volto , 

Ma  fe  1’  odi  parlar , tutt*  altra  appare , 

Perchè  arguta  è così , che  ogni  uom  più  colto  , 
In  fuo  confronto  un  caftronaccio  pare* 

In  fomma,  fe  Bertoldo  feppe  molto, 

La  donna  fua  d’  intelligenza  è un  mare  5 
E pur  d*  un  così  degno  accoppiamento 
Nato  è coftui , più  fciocco  d’  un  giumento 

12.  Ah,  lingua  maladetta,  taci  là, 

Che  ornai  non  poffo  tollerarti  più  5 
Quefto  dunque  è il  bel  letto,  che  fi  fa. 

In  Corte  a 1*  innocenza , e a la  virtù  ? 

Così  T orecchie  di  fua  maeftà 
S’  empion  di  mali  ufizj  ? ma  alfin , tù 
Quefto  fanciul , che  in  pregio  alcun  non  hai , 
Voglia,  o non  voglia,  trionfar  vedrai . 

13.  Ed  ecco  appunto,  che  Alboin  1*  accoglie, 

L’  accarezza , Y abbraccia , il  bacia  in  fronte  * 
Giunge  anch’  effa  Marcolfa,  ed  ei  fi  fcioglie 
Dal  villanello , e mentre  curva  in  ponte 
Quella  s‘  inchina , fcordafi , che  ha  moglie , 

E mille  lingue  intorno  a tagliar  pronte, 

E per  baciarla  i freddi  labbri  accolla  j 
Ma  il  matronal  pudore  indi  lo  fcofta  : 
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14.  Si  ravvede  il  regnante,  e fi  ritira 

Alquanto  da  1’  onefta  vedovella  j 
Poi  quella  dolcemente , e il  figlio  mira , 

Indi , in  tuon  d’  effaut , così  favella  : 

Pur  finalmente  a le  mie  brame  fpira 
Il  propizio  tenor  d*  amica  llella  > 

Pur  veggo  il  mio  Bertoldo  ia  voi  rinato, 
Saggia  Marcolfa , Bertoldino  amato  ! 

1 5 . Quella  vite  fei  tu  ricca  , e feconda , 

A cui  ( pianfe  in  ciò  dir  ) vita , e lollegno 
Fu  1’  olmo  eccello , che  i rami , e la  fronda 
Stefe , un  tempo  a coprir  tutto  il  mio  regno  j 
E tu  , del  regno  mio  gloria  feconda , 

Quel  grappoletto  fei , che  di  tal  degno 
Albero  , e di  tal  vite  il  fugo  hai  tutto 
In  tua  follanza,  in  tuo  vigor  tradutto, 

1 6.  Or , poiché  i pregi  vollri  io  ben  comprendo , 

E i merti  di  colui , eh’  amo  ancor  morto , 
Che  vi  fermiate  in  quella  reggia  intendo, 

A cui,  per  gran  ventura,  il  ciel  vi  ha  feorto $ 
E fe  tefori  in  tante  birbe  io  fpendo, 

Penfate  fe  con  voi  taglierò  corto  ! 

Voi  dei  primi  farete  del  mio  foglio  ; 

Crepin  gli  altri  d’  invidia  5 io  così  voglio  : 

t 7 . Difle , e llavano  intanto  i cortigiani , 

Gravidi  il  fen  di  tofeo , e di  livore  > 
Borbottando  fra  i denti  : a due  villani 
Rende  Alboin  sì  llerminato  onore  ! 

Che  farebbe  di  piu,  fe  dei  Romani 
Capitalfe  tra  noi  1’  Imperatore? 

Che  sì,  che  sì,  che  quello  vecchio  inetto 
Seco  gli  prende , colla  moglie , a letto . 

R 2 18.  Men- 
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i8<  Mentre  fremon  coftoro,  e mentre  in  villa 
D’  Infubria  tutta,,  il  Re  gli  ofpiti  onora, 
Fama  è,  che  a quelli  intorno  errar  fu  villa 
Lieta , ridente , e quaL  fe  viva  ancora , 

L’  ombra  del  gran  Bertoldo , ombra  commina 
Di  luce,  e qual  fi  inoltra  in  ciel  l’aurora, 

E del  Tuo  fangue  il  bel  trionfo  altero 
Mirar , godendo . Io  non  vel  dò  per  vero  5, 

ìp.  Certo  è ben,,  che  Marcolfa  al  grande  eccedo 
De  le  avute  finezze,  ad  Alboino 
Fece  un  ringraziamento  affai  dimeffo, 

Dopo  il  tacito  efordio  d*  un’  inchino  5 
Indi,  perchè  quant’  altra  del  fuo  feda 
Menar  fapea  la  lingua , in  fuo  latina 
A inoltrargli  fi  fe’,  che  le  molcate 
Noci  mal  fono  ai  porci  prefentate. 

20.  Io  fon,  didè,  una  donna  di  montagna. 

Senza  ornamento  alcun , fenza  creanza , 

E quello  gocciolon , che  m’  accompagna , 

D’  afinitade  in  conto  anche  mi  avanza. 
Perchè  gli  è giufto,  come  la  lafagna 
Senza  dritto , e rovefeio  > egli  è in  foltanza 
Un  femplice,  un  balordo,  ed  un’  alocco. 
Sporco , incivile  , feimunito , e fciocco  > 

2 1 . Guarda  mo  , qual  figura  farem  noi , 

Rozzi  così , ne  la  tua  Corte , o Sire  > 

I buffoni  farem  dei  fervi  tuoi , 

Ed  ogni  lingua  avrà  di  noi,  che  dire> 

Nè  già  il  noftro  difetto  emendar  puoi. 

Col  farci  di  bei  panni  riveftirej 
Perchè  il  villan,  quantunque  riformato, 
Modrerà  fempre  di  qual  ftirpe  è nato  : 


22.  E 
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22.  E qui,  tutto  a propofito  , al  Re  aitano 

De  T afinei  1*  apologo  narroe , 

Che  per  talento  ambizioso , e vano 
A foggia  di  deftriero  fi  abbiglioe. 

Ma  vifta  appena  una  giumenta , al  piano 
Gittò  gli  arredi , e fi  riafinoe  r 
Lungo  è il  racconto  > io  per  sbrigarvi  predo  ^ 
Del  Croce  nottro  mi  rimetto  al  tetto. 

23.  Ma  indarno  usò  Marcolfa  ogni  argomento, 

Che  il  Re  di  Tua  modeftia  innamorato,, 
Condur  gli  foce  ad  un’  appartamento,. 

Che  dal  quondam  Bertoldo  fu  abitato  5 
Là  Bertoldin,  che  ne  1*  abboccamento, 

O nulla , o poco  almeno  avea  parlato  , 
Cominciò^  a fputar  fuori  i Tuoi  concetti  7 
Più  dolci  de  la  fapa , e dei  confotti  r 

24.  E là  fu  , dove  il  garzoncel  giocondo 

Principio  diede  a quelle  grandi  imprefo, 

Che  faran  Tempre  lo  ftupor  del  mondo 
E che  in  parte  a cantar , tremando , ho  prefe  7 
A foftener  di  tanta  mole  il  pondo,. 

Ajutami  ancor  tu,  mufa  cortefe, 

E mettici  una  fpalla,  acciò  nel  fotto 
Io  non  trabocchi , con  la  foma  addotto  * 

2 5 . Giunta , che  fu  la  gentil  coppia  al  quarto , 

Ch’  io  vi  dicea , venne  arrivando  appretto , 
Oh , gran  finezza  ! d’  Alboino  il  farto 
A cui  fua  maeftade  avea  commetto. 

Che , d’  un  bel  drappo  d’  or  teffuto , e (parta 
D’  argentee  ftelle , e fplendido  in  eccetto , 
Calze,  e giubbone  al  figlio,  ed  a madonna 
Formatte,  giufta  Y arte,  e butto,  e gonna; 
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26.  Or  coftui,  come  ufanza  è dei  fattori, 

La  forbice,  e di  carta  da  impannata 
Traffe  una  ftrifcia  di  faccoccia  fuori, 

Per  prender  la  mifura  più  accertata , 

E refi  ad  ambi  i meritati  onori , 

Come  delira  perfona , e ben  creata , 

Volto  a volto  fi  pofe  afifai  vicino 
Inginocchione  avanti  a Bertoldino  s 

27,  E prima  da  la  fpalla , ove  fi  attacca 

Al  collo,  mifùrò  fino  al  ginocchio, 

E ne  la  carta  fua  fece  una  tacca  ; 

Ma  il  fanciul , che  da  lui  non  movea  1*  occhio  ; 
Ah  cornuto  figliuol  d’  una  zambracca, 

Diffe,  mi  credi  tu  tanto  capocchio. 

Che  non  ti  riconofca  per  il  boja  ? 

Fuggi,  va  via,  non  mi  arrecar  più  nojas 

2§.  Fuggi,  dico  io,  nè  il  Diavolo  ti  tenti, 

Di  più  quelle  manaccie  approffimare, 

A far  con  la  mia  gola  i complimenti , 

Ch’  effa  non  gufta  di  farfi  impiccare  5 
Ve  j fe  m’  affoghi,  moftrerotti  i denti, 

E pofcia  anderò  il  tutto  a raccontare 
Al  Bove ...  al  Reo  . . come  fi  chiama , o madre , 
Quel  meffer,  che  è marito  di  mio  padre? 

29.  Hai  ragione,  hai  ragion,  capra  tignola. 

Che  al  Re , al  luogo  ho  riguardo  , e a la  tua  etadq 
T’  infegnerei  ben’  io,  quanto  fia  cofa 
Di  periglio  ripiena , 1*  oneffade 
Intaccar  di  perfona  difdegnofa, 

Ne  ti  difenderebbon  cento  lpade  5 
Gridò  irato  il  fartor  j ma  la  Marcolfa , 

Si  traffe  in  mezzo , a terminar  la  folfa  > 

\ 30.  E 
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3 o.  E fgridato  il  figliuol , moftrò  a 1*  offefo , 

Che  dei  termini  ufati , o molto , o poco , 

Non  avea  Y offenfor  la  forza  intefo  i 
Che  a lei , eh’  era  fua  madre  ognor , per  gioco , 
Bella  putta  diceai  eh*  egli  era  lefo 
Alquanto  nel  cervello  5 a poco  a poco 
In  fomma , colle  ciarle  * e la  deftrezza , 

Venne  del  maftro  a mitigar  1*  afprezza. 

3 1 . Egli  per  tanto  a profeguir  fi  accinfe 

L*  opra,  e giacché  dovea  lotto  le  afcelle 
Il  buffo  mifurar,  pria  ben  gli  avvinfe 
Lo  fciolto  giubbarei,  eh*  era  di  pelle, 

E cotanto  fui  petto  glielo  ftrinfe 
A forza  d’  ufolieri,  e cordicelle. 

Che  il  poverin,  fentendofi  mancare, 
Pietofamente  incominciò  a gridare  : 

32.  Stringi  pian,  traditori  guarda,  che  ornai 

Formar  parola , e refpirar  non  pollò  5 
Slacciami , per  pietà , che  fe  noi  fai , 

Qualche  gran  mal  ftà  per  piombarti  addoffo  5 
Già  falirmi  a le  fauci  io  Tento , ahi , ahi , 

De  F alma  fuggitiva  un  boccon  groffo  > 
Guardati ....  e in  così  dire , fui  moftaccio , 
Improntogli  indigefto  un  caftagnaccio . 

3 3 . Bufca  fu , non  tei  dilli . . . Ah , porco , infame , 
Gridò  il  fartor , balzato  in  piè  con  furia  i 
Maladetto  Alboino , e il  fuo  reame , 

In  cui  foffrir  convienmi  tanta  ingiuria  i 
Mandi  pure , a veftir  quefto  letame , 

Un  qualche  fartorel  de  la  fua  curia  > 

Ch’  io  certo  non  vi  torno  5 e beftemmìando , 
Scefe  le  fcale , e fmucciò  via , volando  - 

34*  Ma 
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34.  Ma  qual4  uom  farà  mai  così  nemico 
Di  verità,  che  a Bertoldin  non  dia 
Mille  ragioni  * ei  nel  penofo  intrico 
Gridò,  pianfe,  pregò  per  cortefia» 

Di  quanto  avvenne  1*  avvertì  d*  amico  5 
Che  di  più  far  poteva , anima  mia  ! 

Se  poi  fu  ai  prieghi , ai  pianti , ed  a 1’  avvifo 
Sordo  colui , fuo  danno , e del  fuo  vifo . 

3 5 . Così  pur  dille  il  Re  , che  fedelmente 
Fu  dal  maftro  medefimo  informato, 

Non  fenza  lagrimar  de  1*  accidente, 

E provonne  un  piacer  da  coronato. 

Indi , perchè  s’  avvide , che  a tal  gente 
Punto  non  garba  un’  abito  affettato. 

Un  fajon  largo , del  fuo  affetto  in  arra , 
Mandò  al  figlio , e a la  madre  una  zimarra . 

36.  Così  a gala  veftiti , fe  ne  andaro, 

A far  un  complimento  a la  Reina, 

Che  benigna  gli  accolfe,  ed  ebbe  caro 
Conofcer  quella  coppia  pellegrinai 
Qual  moftro  di  natura,  al  mondo  raro 
Ammirò  di  Marcolfa  la  dottrina, 

E fi  prefe  grandiffimo  folazzo 
De  le  femplicità  del  fuo  ragazzo. 

37.  Per  minuto  a ridirvi  non  verrò 

Del  congreffo  il  tenor,  le  arguzie,  i fali. 

La  favola  dei  topi , cui  narrò 
La  faggia  donna,  i detti  proverbiali, 

Di  Bertoldin  le  grazie,  e lafcierò 
Altre  formalità , che  non  fon  tali , 

Ne  di  tal  merto,  che  fia  neceffario, 

Il  far  fu  ognuna  d’  effe  un  commentario. 

38.  La 
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|8.  La  grazia  dei  regnanti  in  sì  gran  ftima 
Fece  in  breve  falir  quefti  mefchini , 

Che  dove  dagli  Infuòri  cogli ean  prima 
Difprezzi , villanie,  fiche,  abbomini. 

Chi  ’1  crederebbe?  una  gran  meffe,  e opima 
Di  faluti  raccolfero , e d*  inchini  j 
Anzi  da  molti  viderfi  far  corte , 

Che  lor , potendo , data  avrian  la  morte . 

39.  Chi  un  feudo,  chi  una  tratta,  o pur  chi  brama 
La  falvezza  d’  un  reo  dal  Re  Alboino, 

Per  interceffion  , corre  a madama 
Marcolfa , o pure  al  fignor  Bertoldino  > 
Ognuno  riverifce,  ognuno  acclama 
La  cortefe  matrona,  e il  bambolino? 

Sin  vi  fu,  chi  diè  a quefti  un  memoriale, 

Col  titol  di  eccellenza . Oh , che  animale  ! 


40.  Che  diran  pofcia  i trilli  adulatori, 

Quando  portarli  il  Re  Alboin  vedranno 
In  perfona  a levar  quefti  fignori 
Seco  in  carrozza,  e quando  offenderanno 
Bertoldino  in  portiera,  e i primi  onori 
Cederli  a la  Marcolfa , e il  primo  fcanno  ? 
Certo,  per  cattivarfegli , certiffimo, 

Lor  daran  de  V altezza , o de  1*  altiffimo  . 


Favole  non  vi  narro  5 eccoli  appunto 
Col  Re  in  carrozza,  come  io  vi  dicea. 

Oh  bel  trino  propizio  oggi  congiunto, 

Giove , Cupido , e 1*  amorofa  Dea  ! 

Efce  già  di  città,  già  il  cocchio  è giunto 
Al  luogo , ove  Alboin  fmontar  volea  5 
Scende  egli  prima , indi  il  ragazzo , e avaccio 
La  Marcolfa  appoggiata  al  reai  braccio. 

S 42.  Qui- 
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42.  Quivi  de  la  cittade  in  lontananza 

Non  più , che  un  tiro , e mezzo  di  mofchetto , 
( Cosi  mi  fpiego  a la  moderna  ufanza  > 

Che  allora  quell’  ordigno  maladetto 
Ufcito  ancor  non  era  de  la  llanza 
Di  belzebù , Tuo  fabbro , ed  architetto  ) 

Si  ergea  nobil  magion , che  dal  Re  fiata 
Era  ad  un  fuo  ribello  confifcata  ? 

43=  Vedeafi  a quella  avanti  una  gran  corte , 
Chiufa  a 1*  intorno  di  merlate  mura  > 

Dietro , un  giardin  di  fiori  d’  ogni  forte  , 

Su  cui  1*  aura  fcorrea  placida,  e pura» 

Da  un  lato  de  la  terra  in  ver  le  porte, 

Un  bel  quadro  di  pomi,  e di  verzura, 

Da  1’  altro , un  praticel , che  veftito  era 
D’  erbette , e in  fondo  a quello  una  pefchiera . 

44,  Da  1’  urbano  edificio  i rullicali 

Granai,  loggia,  fenil,  Italia , rimetta, 

Porcil , forno , pollajo , ed  altri  tali 
Stavan  non  lungi,  e fu  la  linea  filetta. 

Tutte  chiudea  le  fabbriche  murali 
De  i bifolchi  la  cafa,  a cui  commeffa 
La  coltura  venia  d’  una  campagna, 

Del  palazzo  a ragion,  detta  cuccagna. 

45.  Nel  magnifico  albergo  mobiliato, 

E fornito  di  quanto  a 1*  uman’  ufo 
Fa  d’  uopo , il  Re  colla  Marcolfa  entrato , 

E col  fanciul,  che  ne  parea  confufo, 

Poiché  loro  ogni  llanza  ebbe  inoltrato , 

E le  terrene , e quelle , eh’  eran  fufo , 

Ne  la  fala  a feder  fi  accomodò, 

E a T una , c a V altro  in  guifa  tal  parlò . 

4 6.  Dap- 
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46.  Dappoiché  il  mio  Bertoldo  dilettiflimo. 

Tuo  marito,  tuo  padre  incomparabile, 

Vide  in  mia  Corte  il  giorno  Tuo  noviflìmo* 

( Noftra  vita  mortai  quanto  Tei  labile  ! ) 

Feci  proponimento  ftabiiiflimo 
Di  far  qualche  fervizio  memorabile 
Al  fangue  fuo , di  cui  lafciò  memoria , 

Ne  T eftrema  fua  mente  ambulatori*  : 

47.  Su  quefto  lume , giorni  fa , mandai 

Qua,  e là  per  ritrovarvi  alcuni  miei, 

E condurvi  a la  Corte , in  che  provai 
Faufta  la  forte , e sì  propizj  i Dei , 

Ch’  io  vi  tengo , vi  abbraccio , e poffo  ornai , 
Ciò  che  bramai  gran  tempo , e non  potei , 
Cumulando  il  prefente  col  preterito, 

Premiar  nel  voftro , di  Bertoldo  il  merito  : 

4$.  Quefto  palazzo  d’  ogni  ben  fornito  , 

Con  tutte  le  delizie  qui  d’  intorno, 

Il  vicin  predio , in  un  fol  corpo  unito , 

Le  fabbriche  foggette , il  pozzo , il  forno , 
Tutto  vi  dono,  e canone,  o partito 
Non  ricerco  da  voi  nemmen  d*  un  corno  > 
Eccovi  lo  ftrumento  originale, 

Munito  colla  forma  camerale . 

49.  Mille,  e più  feudi  ancor  vi  dono  in  quefto 
Scrigno  ripofti , e tutti  fon  d’  argento  3 
( Ad  un  cenno  del  Re , dal  cocchio  prefto 
Era  ftato  a levarlo  un  fervo  attento . ) 

Ma  quanto  or  vi  regalo,  io  vi  protefto. 
Non  è , che  un  deboliftìmo  argomento 
De  T amor  mio 3 ben  fi  vedrà  fra  poco, 
Che  a i fuoi  non  dona  il  Re  Alboin  sì  poco . 

S 2 50.  But- 
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50.  Buttoffi  allor  Marcolfa  a i piè  del  magno 

Splendido  Sire,  di  baciarli  in  atto, 

E Bertoldin  , buoniffimo  compagno , 

Qual  fcimia,  che  imitar  ftudia  ogni  fatto, 
De  la  perfona  fua  non  fé’  fparagno, 

Ma  in  ginocchio  piomboflì , e tratto  tratto , 
Qual  fé  aveffe  a purgar  qualche  difetto , 

Ad  ambe  man  fi  tambucava  il  petto-. 

51.  Santa  femplicità,  bella  innocenza 

De  gli  antichi  ragazzi  ! anche  i moderni 
Son  di  tal  parta  j il  vizio , e 1*  infolenza 
Portan  feco  da  gli  uteri  materni  5 
Furbi , ofceni , sboccati , indegni , e fenza 
Freno  alcun,  che  gli  regga,  e gli  governi; 
Sono  in  fomma  non  tutti , ma  lì  appreffo , 
Ribaldi  in  erba,  e robe  da  proceffo. 

52.  Ma  ritorniamo  al  Re,  che  follevati 

Ha  già  da  terra  la  Marcolfa , e il  figlio  5 
Indi  a quefti  rivolto , che  ferrati 
Tenea  i denti,  e le  labbra  per  configlio 
Materno  : che  non  parli,  che  mi  guati, 
Diffe,  e il  vifo  ti  copri  di  vermiglio? 

La  donna  allora  : io  de  la  beftia  fciocca 
Con  un  precetto  figillai  la  bocca. 

5 3 . Deh  fategli  la  grazia , nonna  mia , 

Ripigliò  il  Re,  eh’  ei  parlerà  a dovere; 

Ed  effa:  voglia  il  ciel,  che  così  fia  ; 

Parla;  e qui  Bertoldin:  quando,  o meffere. 
Quando  farà,  che  ve  ne  andiate  via. 

Onde  io  merendar  porta , a mio  piacere  ; 
Bravo , gridò  Alboin  ; quali  così 
Diogene  ad  Aleffandro  diffe  un  dì. 

54.  Ah 
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54.  Ah,  furfante,  incivile,  caftronaccio , 

Così  dunque  fei  grato  a un  Re  sì  buono? 

A un  Re , dirgli , che  parta , fui  moftaccio  ! 
Oh  quella  certo  non  te  la  perdono  . 

Dille  irata  Marcolfa , alzando  un  braccio , 

E fuccedea  già  la  tempefta  al  tuono, 

Se  non  che  la  trattenne  il  pio  Alboino , 
Scufando  appo  la  madre  Bertoldino  : 

55.  Placoffi  quella,  e il  Re,  che  dar  volea 

Agio  al  fanciul  di  fdigiunarfi  alquanto. 

Per  me , dille , o ben  mio , per  me  non  ftea , 
Che  tu  debba  a cibarti  indugiar  tanto . 

Riedo  al  mio  trono , anzi  a la  mia  galea , 

Ch’  uom  non  v’  è , quanto  noi , fervo  altrettanto 
Non  vi  movete  . . . eh . . . fatemi  il  piacere ... 

State  fani , e venitemi  a vedere . 

5 6.  Partito  il  Re  Alboino , i donatarj 
A regiflrar  la  cafa  incominciarono, 

Le  caffè  aprendo,  i baulli,  e gli  armar;, 

E quanto  a chiave  chiufo  ritrovarono  5 
Vider  poi  la  difpenfa , che  di  varj 
Cibi  era  piena , e in  quella  fi  fermarono  i 
E là  il  garzon  gettando  un  pane  afciutto, 

Che  in  mano  avea , lancioffi  ad  un  prefciutto , 

57.  E tanto  ne  mangiò  quanto  ne  prefe 

Fra  i denti , che  giammai  non  mife  in  fallo , 

La  fete  indi  a fmorzar  cupido  attefe , 

Con  un  fiafco  di  vin  5 fe  rolfo , o giallo , 

O venuto  d’  altronde,  o del  paefe, 

Non  vel  dirò,  che  fcritto  alcun  non  hallo, 
So  ben , che  il  refe  in  un  fol  colpo  efangue , 
Succiandogli  la  feccia , non  che  il  fangue . 

58.  Co 
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580  Così  due  giorni  in  pace,  e caritade 
Viffer  nel  bel  palazzo  > la  mattina 
Del  terzo  in  fretta  affai  da  la  cittade 
Un  meffaggio  arrivò  de  la  Reina  , 
Portando  avvifo,  che  fua  maeftade 
Uopo  avea  de  la  donna  Bertoldina; 
Ond’  effa  allor  rivolta  al  bambolone, 
Brevemente  gli  fece  un  tal  fermonc. 


5 9.  Udifti , figliuol  mio , che  mi  conviene 
A la  città  paffar,  d’  onde  fra  poco 
Di  ritorno  farò  3 tu  guarda  bene 
La  cafa  intanto , la  pignatta , e il  foco  3 
E fe  mai  per  difgrazia  il  gatto  viene 
Caccialo  via . Noi  dite  ad  un  dappoco , 
Rifpofe  Bertoldin,  {fate  fiGura, 

Madre , che  avrò  di  tutto  buona  cura . 


6 0.  Qui , da  qualche  fcrittor , ma  di  proposto , 
Vien  tacciata  Marcolfa  d’  imprudente , 
Softenendo , che  foffe  uno  fpropofito 
Sola  lafciar  quell’  anima  innocente, 

Che  a la  peggior  dovea  porfi  in  depoflto 
In  man  d*  un  fervo , o almen  d’  una  fervente  3 
Anzi  alcun  v*  ha , che  palla  a la  malizia , 

E la  giunge  a incolpar  fin  d’  avarizia» 

6 1.  Verfo  de  la  città,  partita  appena 

La  madre , Bertoldin  fcefe  ne  1*  orto , 

E dappoiché  ben  ben  la  pancia  piena 
S*  ebbe  d’  acerbe  poma  ( io  farei  morto  ) 
Paffando  al  praticel  di  villa  amena , 

Per  effo  alquanto  fe  ne  andò  a diporto, 
Sinché  de  la  pefchiera  giunfe  al  margine 
Sollevato  dal  piano  in  forma  d’  argine . 

62.  A r 
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62.  A F apparir  di  lui,  ben  mille,  e più 

Rane  apportate  fu  la  frefca  fponda. 

Tutte  ad  un  tempo  fi  lanciaron  giù 
Con  ftrani  capitomboli  ne  F onda, 

E nuotando  fott’  acqua  tornar  sii 

Da  F altra  parte , e fufcelletto , o fronda , 

Nè  vi  fu  giunco , e paluftre  erba , o ftrana , 
Che  non  dette  foftegno  a la  fua  rana . 

6 3.  Trasformati  villani,  iniqua  razza. 

Di  quei  barbari  Licj,  che  a Latona, 
Perfeguitata  da  la  furia  pazza 
De  la  gelofa  dea,  che  piove,  e tuona, 
Stanca,  raminga,  povera  ragazza, 

Bella , vezzofa , amabile  perfona  , 

Con  due  bambini  al  petto , ahi , vii  Foccorfo  ! 
Infin  negaro  di  pure  acque  un  forfo, 

£4.  Anzi , perchè  la  mifera  languente 
A fchifo  avelie  il  dittetar  nel  fonte 
Le  arficcie  labbra,  torbido,  e fetente, 

Più  che  di  ftige  il  lago , o d’  acheronte , 
Quella  fenza  pietà  ruftica  gente 
Lo  refe , i fozzi  piedi , e le  man  pronte , 

E tutto  ivi  agitando  il  corpo  immondo , 
Onde  chiaro  più  mai  noi  vide  il  mondo . 

6 5 . Ben  vi  fta  dunque , o beftic  fnaturate , 

La  nuova  forma,  che  la  Dea  v’  indutte, 

E il  viver  fra  i pantani,  condannate 
A i bocconi,  a le  fofcine,  c a le  butte: 
Forfè  di  tal  progenie  eran  create 
Quelle  de  la  pefchiera,  a cui  condufle 
La  forte  Bertoldino,  e che  in  diftanza 
Se  gli  eran  porte,  in  ottima  ordinanza. 

66.  Que- 
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66 . Quelle  , de  1’  altre  de  la  riva  oppofta 

Al  coro  unite,  in  rozzi  modi,  e Urani 
Cominciaro  una  mufica  incompolta, 

Che  ne  liberi  il  ciel  gli  orecchi  umani, 

A migliaja  confufe,  ed  a lor  polla, 

Balli,  tenori,  contralti,  e foprani, 

Che  udite  li  farian  da  Tile  a Battro, 
Andavan  gracidando  : quattro  quattro . 

6~>.  Quattro!  proruppe  Bertoldin,  che  allora 
Stava  a i feudi  penfando,  che  gli  diede 
In  dono  il  Re  * quattro  non  fon , che  or  ora 
Gli  ha  contati  mia  madre*  e chi  noi  crede 
Venga  a vederli,  e a numerarli  ancora, 

Ch’  io  glieli  inoltrerò  di  buona  fede  * 

Ma  voi  potete , rane  mie , fidarvi , 

Che  noi  non  fiam  perfone  da  ingannarvi . 

68.  Non  per  quello  cefsò  la  melodia 

Del  quattro  quattro , onde  il  fanciul  fdegnolfi 
Voi  dite  una  marcilTima  bugia, 

E fon  piu  di  millanta , e tondi , e grolfi  * 

E ben  parmi  una  grande  villania 
11  negar  ciò , che  dinegar  non  polfi  * 

Balta fe  replicate  una  parola , 

Dirò , che  ne  mentite  per  la  gola . 

69.  Ma  crefcendo  il  rumor,  crebbe  lo  fdegno 

Di  Bertoldin  fui  volto,  e più  nel  core, 

E gridò  : maledette  ! dal  mio  impegno 
Ufcir  vo  certo  col  dovuto  onore. 

Afpettatemi  qui , che  adeffo  vegno  : 

E da  gli  occhi  fpirando  ira , e furore , 

Agile  più  d’  un  daino , e d’  un  cervetto , 

V olò  a cafa , e tornò  col  cofanetto  5 

70.  E di 


Canto  Vili.  145 

70.  E difcefo  da  1*  argine,  là  dove 

L’  acqua  bacia  il  terren , lo  fcrigno  aperle , 

E le  rane  citando  : orsù , a le  prove , 

Dille , venite  qua  , lingue  perverfe , 

Guardate  pur  fé  quattro,  o cinque,  o nove 
Son  le  monete , che  il  Metter  mi  offerfe . 

Credo  non  vi  opporrete  a 1*  evidenza, 
Quando  fiate  rannocchie  di  cofcienza. 

71.  Cosi  parlando  il  cofanetto  aperto 

A i guardi  loro  il  garzoncello  offriva  5 
Ma  poi.  vedendo,  che  1’  empio  concerto 
A gridar  quattro  quattro  profeguiva  : 

Ben  m’  accorgo,  foggiunfe,  anzi  fon  certo,' 

Che  in  me  non  vi  fidate,  e in  uom,  che  viva, 
Ma  volete  contarli  per  minuto 
Di  voftra  man . Si  faccia  j io  noi  rifiuto  s 

72.  Quindi  un  pugno  di  feudi  arrandeilo 

A la  pefchiera  in  mezzo , e poi  ridette  : 

Quello  folo  , dicendo , ballar  può  > 

Numerateli  ben  fon  più  di  fette  > 

Ma  quattro  quattro  il  coro  replicò, 

Sicché  la  fcherma  Bertoldin  perdette , 

E di  monete  una  crudel  tempella 
Fe*  piombar  de  le  rane  fu  la  tetta. 

73.  Quattro  quattro  ...  Eh  contateli  s fon  cento: 

Quattro  . . . malanni  il  giufto  ciel  vi  dia . 
Quattro  quattro  . . . Prendetene  ducento . 
Quattro  . . . Lanciate  a chi  di  voi  men  ria . 
Quattro  quattro  ...nono...  quattro  . . . trecento  . 
Quattro  : Demonj , che  vi  portin  via  . 

Quattro  quattro  : oh  m’  avete  rotto  il  cello . 
Quattro  quattro  : prendetevi  anche  il  retto . 

T 74.  Co» 
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74.  Così  tutti  ì danari  il  garzon  fiero 

Lanciò  contro  le  rane,  e ancor  non  pago, 

E zolle , e tronchi , e quante  fé  gli  diero 
Cofe  a la  man  precipitò  nel  lago  , 

Ne  perdonolla  al  piccolo  forziero. 

Che  anche  quello,  arrabbiato  come  un  drago, 
Scagliò  là,  dove  il  refto  avea  buttato, 

Gittando  1’  occafion  dietro  al  peccato  3 

75.  E cieco  nel  desìo  de  la  vendetta, 

Altre  armi  non  trovando  a fé  d’  intorno, 

Per  ammaflarne  a cafa  corfe  in  fretta, 

Nel  tempo  , che  la  madre  fé’  ritorno . 

Qual  fi  reftafte  allor  la  poveretta, 

Scorgendo  accefo  in  volto,  come  un  forno, 

Il  figlio,  udrete  da  Cantor  più  fodo. 

Io  taccio , e la  mia  cetra  appendo  a un  chiodo  » 


Fine  dell'  Ottavo  Canto» 
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CANTO  IX 


Argomento* 

(Bitta  a i pefci , e a le  rane  il  bamboccione 
Farina , e pane , quanto  in  cafa  et  n ha  ; 
Caccia  la  chioccia , ed  a covar  fi  pone  5 
E a le  brachefie  una  frittata  fa. 

Smania  la  vecchia  , e gir  ferie  difpone 
Al  Re,  per  dirgli  tl  tutto  come  Jla  ; 

Ei  con  piacer  glt  frani  eventi  afcolta , 

E più  donar  promette  un  altra  volta . 


Allegorìa. 


Gli  uomini  inlìpidi , e buffoni , i mufici , e le  cantarine  riducono  alcuni  ftolti  ad 
una  sì  mifera  condizione  , che  poi , quantunque  covino  , e fomentino  quel 
poco  , che  è rimafo  loro  , danno  fempre  in  frittata  . La  prudenza  tardi 
fe  ne  avvede  , ed  è miracolo , e puro  dono  del  Cielo , fe  le  riefce  il  ri- 
mediarvi . 


I. 


D Ove  mai  ne  conduce , e ne  fofpinge 
Un  reo  fofpetto , un  zotico  capriccio  ! 

Per  cagion  tale  acqua  falata  attinge 
SpelTo  un’  afciutta  gola , e un  labbro  arficcio  : 
Guai  quando  a porta , od  a cafo  s*  infinge , 

E fi  prende  un  tortel  per  un  particelo  j 
Un  qui  prò  quo  fa  pur  de’  brutti  fcherzi , 

E lo  fan  de  le  genti  almen  due  terzi . 


2.  Un 
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2.  Un  qui  prò  quo  fpeffo  città,  e province, 

Non  che  cafe , e famiglie , a guerra  sfida  j 
E a traveder  foggetta  anco  una  lince 
Ed  ingannofli  ancor  Paride  in  Ida. 

Chi  cauto  va  quel  fol  trionfa,  e vince, 
Quell’  è fecuro  più , che  men  fi  fida  : 

Furo  Tempre  fallaci  occhi,  ed  orecchi, 

E burlano  del  par  giovani,  e vecchi. 

3.  Più  d’  un  cafo  narrar  ben  fi  potrebbe 

Giocondo  in  quello  genere,  e tremendo. 

Il  qual  gran  fede  appretto  a ognun  farebbe, 
Ma  d’  impegnarmi  a tanto  io  non  intendo  5 
A me  badar,  badar’  a tutti  debbe 
Il  racconto , che  vado  oggi  tettendo  5 
Materia  al  nuovo  in  verfi  inclito  libro, 

Al  cui  lavoro  aneli’  io  mi  fpotto,  e sfibro. 

4.  Tutto  difpetto  in  volto,  e tutto  dizza 

Tornato  a cafa  fua  dava  il  buon  putto  5 
Batteva  i fianchi,  come  un  mulo  in  lizza, 

E rodi  gli  occhi  avea  come  un  profeiutto  > 

La  madre , per  pietà  pallida , e vizza , 
Vedendo  il  figlio  a tal  dato  ridutto, 

L’  interroga  : eh’  hai  tu  ? che  mai  t’  avvenne  ? 
Miferi , e madre , e figlio  il  ciel  pur  fenne  ! 

5.  A tai  d’  amor  per  lui  tenere  idanze 

Bertoldin  più  che  mai  da  fulla  fua  5 
Cupo,  profondo  gira  per  le  danze. 

Da  venti  in  mar  fembra  agitata  prua  5 
Tai  fa  moti,  tai  vede  atti,  e fembianze 
Da  far  morir  cento  bambin  di  bua  j 
Mille  affetti,  e penfier  mefee , e confonde, 
Tutto  fi  fcuote  in  fine,  e sì  nfponde: 

6.  Mam- 
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6.  Mamma , mia  cara  mamma , a tempo , e loco 

Deve  un  par  mio  faper’  andar’  in  furia  , 

Che  ? tu , o madre , non  fai  nulla , ne  poco 
Qual  fero  a noi  le  rane  enorme  ingiuria? 

Ne  vada  mo , di  me  prendali  gioco 
Quella  ria  fchiatta  maladetta , e fpuria  > 

L’  ho  chiarita  ben’  io , così  va  fatto  > 

Se  sì  non  fea , flato  farei  ben  matto . 

7.  Si  lafcia  a molti  dubbi  in  abbandono , 

Ruminando  Marcolfa  quelli  fenfi  5 
Qual  chi  teme  per  fulmine , o per  tuono , 
Cofa  faccia  non  fa , cofa  fi  penlì  > 

Penfa  poi,  che  le  rane  alfin  non  fono 
Nè  fier  leoni,  nè  elefanti  immenli , 

E fi  conforta,  anzi  il  filenzio  rompe, 

E tra  dolente , e attonita  prorompe  : 

8.  Che  mal  ti  ponno  aver  fatto,  o penfato 

Le  rane  mai  ? quindi  piti  a dir  s’  ingolfa  : 

Dai  dolci  fonni  tuoi  t’  hanno  {vegliato 
Con  quella  lor  così  nojofa  folfa  ? 

O fu  le  fcarpe  pur  t’  hanno  pifciato  ? 

Dillo , il  confeffa  a tua  madre  Marcolfa  : 

Alfai  peggio , affai  peggio,  egli  ripiglia, 
Afcolta , e ti  rabbuffa , e in  un  t’  acciglia . 

9.  Tu  ben  fai  quanti  feudi  il  Re  dononne, 

E qual  gran  cofanetto  erane  pieno, 

Ora  le  rane , che  a bizzeffe , e a ifonne 
Van  là  faltando  a la  pefchiera  in  feno, 

Volean  ( guarda  pazzìa,  eh’  anco  a le  monne 
Grattare  il  cui  faria  per  rabbia  almeno  ) 

Volean , che  foffer  que’  feudi  fol  quattro , 

E mi  gian  replicando  : quattro , quattro  . 

1 o.  Io 
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io.  Io,  che  un  mi  fon,  che  la  fo  lunga,  e larga, 
E altrui  veder  la  luna  fo  nel  pozzo. 

Dilli  : a le  rane  un  gran  pugno  fi  iparga 
Di  quelli  feudi  j il  dilli , e il  feci , e il  Tozzo 
Panciuto  ftuol  nel  fondo  urta,  e s’  allarga. 
Ma  viene  a galla  poi , gonfia  più  il  gozzo , 

E va  gracchiando  quattro  , quattro,  quattro, 
E il  tutto  intorno  Tuona  quattro , quattro . 


1 1 .  Che  far  dovea  le  mifere , ingannate 

Per  trar  d’  errore  ? o Madre , ecco , che  feci  : 
Al  cofanetto  tornai  più  fiate, 

E come  folfer  fagiuolini,  o ceci, 

A quelle  beftie  incredule,  oflinate 
Con  T una  , e V altra  man  Tpargo  que’  beci , 
Ma  fianco  alfin  ne  la  pefchiera  io  getto 
Col  reflo  degli  feudi  il  cofanetto. 


12.  Dicendo  lor,  fi  numeri  or  da  voi 

Se  quattro  fon  gli  a noi  donati  feudi. 

Forfè  avverrà,  che  in  numerar  s’  annoi 
Di  voi  più  d’  una , e ancor  più  d’  una  fudi . 
Notti  tre  vi  do  tempo , e giorni  duoi , 

Perchè  a ben  trarne  i conti  ognuna  ftudi , 

Poi  verrò  a ripigliarli  ad  uno  ad  uno, 

Ed  a voi  guai,  fe  mai  ne  manca  alcuno. 

13.  Or  che  di  tu,  mia  madre?  in  quel  che  faccio, 

In  quel  che  dico , io  non  fon  già  balocco . 
Marcolfa  qui  brutta  fi  fe’  in  moflaccio. 

Poi  diè  di  piglio  ad  un  ferrato  flocco. 
Dicendo  : a che  nel  petto  io  non  tei  caccio  ? 
Me  tapina  ! me  trilla  ! ah  pezzo  ! ah  tocco  . . . 
Di  che?  noi  fo  : far  la  potei  più  grolfa  ? 

Venir  1*  inedia,  e il  canchero  ti  polla. 

14.  Se 
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14.  Se  il  Re  lo  fa,  la  bile  in  me  non  cape, 

Indegni  di  Tue  grazie  ei  ne  rimanda 
Al  pan  negro , a i fagiuoli  , ed  a le  rape , 

A la  polenta , a i lupoli , a la  ghianda  5 
Quanto  n’  ha  dato , egli  ne  toglie , e rape , 

E forfè  ancora  al  Diavolo  ne  manda  j 
Meglio  è cader  da  poppa  di  una  barca. 

Che  cader  da  la  grazia  d’  un  Monarca . 

15.  Che  ornai  non  ne  trovafle  il  buono  Erminio 
Certamente  era  meglio  per  mia  fé*. 

Se  quella  tua  pazzia  ponlì  a fcrutinio , 

Chi  fa  contro  di  noi  cofa  ufcir  de’  5 
Elfer  vuoi  il  noftro  ultimo  fterminio  5 
Deh  poveretti  noi , fe  lo  fa  il  Re  : 

Se  lo  fa  il  Re , qui  Bertoldi::  foggiunge  5 
Onori  a onori , e grazie  a grazie  aggiunge  , 

16.  Il  Re  medefmo  del  mio  ingegno  acuto, 

Quando  udrà , ciò  eh’  io  fei , n’  andrà  forprefo  . 
Così  han  le  rane  il  don  del  Re  faputo. 

Così  1’  onor  ho  pur  del  Re  difefo  . 

Ma  pofs‘  io  divenir  becco  cornuto, 

Quando  lì  è mai  maggior  fracalfo  intefo  ! 
Sentile  là  > quella  è la  lor  virtù , 

Gracchiano  ognor  così , ma  vè , fe  più  . , . 

17.  Son’  uom  da  gittar  lor  tra  capo,  e collo 

Quanto  in  cafa  è , fe  dura  tal  molelha  5 
Giuro , che  fel  prometto  ancor  farollo , 

Che  fe  noi  fanno  , io  fon  di  lor  più  beftia  : 
Non  dicefti  mai  meglio,  anch’  io  ben  dolio, 

L’  interrompe  Marcolfa  con  modelfia, 

T’  acqueta:  ti  fon  madre,  e non  noverca. 

Di  me  ti  fida . ornai  nulla  più  cerca . 

18.  Vi 
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18.  Vi  fon  ne  la  cittade  uomini  tali, 

Che  col  boccon  le  rane  prender  fanno  $ 

Quelli  non  fon  nel  lor  meftier  ftivali , 

Quelli  te,  quelli  me  trarran  d’  affanno 5 
Nemici  effendo  al  loro  ardir  mortali 
Le  tue  vendette , e in  un  le  mie  faranno  > 

Non  dubitar , di  quel , che  foffri  infulto , 

No  non  andrai , figliuol  mio  caro , inulto  <■ 

19.  Vo  per  effi  in  città,  diffe,  e del  pari 

Partì  Marcolfa,  ne  afpettò  domane  3 
Ma  in  Corte  andò  per  altri  urgenti  affari, 

Ne  cercò  punto  i pefcator  da  rane . 

Tra  affetti  intanto  in  fe  diverlì , e vari , 

In  cafa  Bertoldin  folo  rimane  * 

In  cor  le  ingiurie  de  le  rane  ha  fiffe, 

E in  mente  ha  ognor  ciò , che  Marcolfa  diffe  : 

20.  Cioè,  che  gente  al  Mondo,  la  qual  pefca 

Le  rane  col  boccon  , pure  vi  luffe , 

Che  fe  perciò  ? fe  quella  frefca , frefca  5 
A la  caffa  del  pane  fi  conduffe, 

E piccofo  di  far’  ei  la  gran  pefca , 

Prefe  il  pane  , e in  boccon  tutto  il  riduffe , 

Un  buon  facco  n’  empiè,  fel  pofe  in  fpalla, 
Va  a la  pefchiera,  e per  via  falta,  e balla. 

21.  Ivi  arrivato,  il  facco  giù  depone, 

L’  apre , e i bocconi  ad  un  ad  un  fuor  cava , 
Poi  comincia  a fcagliarli  3 a ogni  boccone 
Giva  in  fuga  ogni  rana , e a fondo  andava  3 
Stupifce , ne  capir  fa  la  cagione , 

E a un  tempo  or  le  luhnga , ora  le  brava , 

E adoprando  or  le  buone , or  le  cattive , 

Or  s arretra , or  s''  innoltra  in  fu  le  rive . 

22.  Guar- 
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22.  Guarda,  penfa,  borbotta,  il  capo  crolla, 

Gli  occhi  alza  al  ciel , batte  de’  piè  fui  fuolo  3 
Non  darebbe  il  perdono  a una  cipolla, 

La  pace  non  faria  con  un  prugnolo  ; 

Va  pofcia  più  i boccon  Ragliando  a folla, 

E fu  1’  acqua  i boccon  piovono  a Ruolo, 

Ne  fen  riflette,  ne  mai  parve  Rracco, 

Finché  vuoto  non  fu  tutto  quel  facco . 

23.  De  i boccon  la  pefchiera  era  coperta, 

Allor  che  fu  venne  ogni  pefce  a nuoto, 
Sembra  lor  quella  preda  in  forte  offerta , 

E ognun  ponfi  per  effa  in  arme , e in  moto  3 
Dà  ognun  1*  affalto,  e con  la  bocca  aperta 
Contro  i boccon  niun  drizza  colpo  a vuoto, 
Anzi  a far  trionfare  ognun  la  pancia , 

Su  quel  foraggio  ognun  deflro  fi  lancia . 

24.  Gira,  e rigira  ognun,  come  un  Meandro, 

E or  fi  Rende  agli  aflalti , or  fi  raggruppa  3 
I foldati  d’  Achille  , e d’  Aleffandro 
Movean  così  a i conflitti  a truppa  a truppa . 

Or  F onda  al  Tigri,  or  Y onda  a lo  Scamandro 
Quei  lafciaron  di  fangue,  e lorda,  e zuppa, 

Ma  queRi  lafcian  nel  gran  fatto  Y onda 
De  la  pefchiera  tutta  bella , e monda . 

25.  V1R0  ciò  Bertoldin  grida:  ahi  vergogna! 

Sì  il  pan  d’  altrui  da  voi  s ingozza , e afforbe  ? 
Pefci , malnati  pefci , ah  ne  bifogna 
Per  voi  altro , che  facchi , altro , che  corbe  3 
Ma  uomo  offefo  a la  vendetta  agogna  3 
Diverrete  quai  talpe , e cieche , ed  orbe  3 
Ecco  di  voi  con  quale  onor  mi  sbrigo , . 

Vedrete  qual  dovuto  è a voi  gaRigo. 

V 26.  Dif- 
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26.  Ditte,  e ’l  piè  volge  indifpettito  a cafa. 

Or  fui  granajo , or’  in  cantina  corre  i 
Va  qua,  va  là,  per  tutto  fiuta,  e nafa, 

De  la  farina  al  fiacco  alfin  ricorre. 

Non  v’  è pel  pan  farina  altra  rimala  , 

E quella  appunto  Bertoldin  va  a torre , 

E quel  fiacco,  come  è,  pien  di  farina, 

Or  porta  a la  pefichiera , ed  or  ftraficina . 

27.  Credendo  i pefci  d’  accecar  con  etta , 

Su  gli  occhi  a i pelei  la  farina  ei  verla, 

E di  verfiarla  in  tal  copia  non  cella , 

Che  la  pefichiera  ornai  tutta  n’  è afiperla  > 

Ei  ride , ed  ha  la  gioja  in  volto  efipretta , 
Franco , che  i pelei  abbian  la  villa  perla , 

Dice  : v’  ho  pur  gli  occhi  cavati , o pelei . 
Dolce , o vendetta  lei , quando  riefici  ! 

28.  Senza  guida  ite  adetto  a i vollri  Ipechi  * 

À tenton  converravvi  andar  per  1’  acque , 

Se  potete , guardatemi  ora  biechi , 

Pagate  il  fio , fie  di  rubar  vi  piacque  5 
Muti  vi  fe  natura , io  vi  fei  ciechi . 

Tra  orgoglio,  e tra  piacer  ditte,  e poi  tacque. 
Ma  i pelei  van  guizzando  in  giochi , e in  fialti , 
Anzi  ad  altri  boccon  dariano  attalti . 

2y.  Lieto,  e orgogliofio  di  sì  bell’  imprefia 
Torna  a cala  cantando , e 1’  oca  trova , 

Che  in  mezzo  a un  cello  in  fie  raccolta , e flela , 
Siccome  è in  ufio  a lei , 1’  uova  lue  cova  5 
Di  là  la  caccia,  ne  giovò  difefia, 

Nel  cello  entra , e s’  adagia  in  fiu  quell’  uova , 
Ma  nel  calarli  fer  , come  fan  gli  ufici, 

Cioè  , ficroficiando , cigolaro  i gufici . 

30.  Per- 
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30.  Perchè  far  noi  fapendo  egli  methodice, 

Calortì  a un  tratto , ed  oh  funefta  forte  ! 

Tutte  a un  colpo  fchiacciò  Y uova  col  podice, 
Cofa  da  urtar  col  capo  ne  le  porte, 
Spettacol  da  cavar’  il  pianto  immodice, 

Pria , che  in  feno  a la  vita , in  preda  a morte 
Veder  fra  ’1  fangue,  e fra  quelle  mine , 

Becchi  di  paperin , ventri  d’  ochine . 

31.  Tal  quando  rotolone  a precipizio 

D’  alto  monte  fpiccatofi  un  gran  mallo 
Piomba  fu  borgo  fottopofto , elìzio 
Porta , e le  cafe  pon  tutte  in  fracalfo  > 

Se  quei  rottami  per  pietofo  ufizio 
Cerca  talun , ritrova  ad  ogni  palfo 
Sfracellate , e conquife , excepta  nemine , 

E fchiene , e pancie  d’  uomini , e di  femine . 

32.  Oh  al  tuo  pennello  avelli  egual  la  penna, 

Onde , o Cignan , pari  è ad  Urbin  Forli , 

Ed  è il  Ronco  maggior  d’ Iftro , e di  Senna , 
Ed  hanno  invidia  a i nollri  i prifchi  dì. 

Che  non  mi  gratterei  già  la  cotenna , 

Perchè  ritrar  quell’  atto  io  non  fo  qui , 
Siccome  in  tela  già  tu  cel  formarti, 

E al  par  d’  Apelle  pel  Pelleo  n’  andarti . 

3 3 . In  quelli  veri!  attonita  la  gente 

A vagheggiar  verrìa  la  bella  immago , 

Come , o Cignani , a vagheggiar  fovente 
Sen  va  la  tua,  pregio,  e tefor  del  vago 
Piccolo  Reno,  e che  è colà  pendente 
Da  i muri  aurei  di  quella  alta  propago, 

Ch’  abbia,  o tiara  al  crine,  o al  feno  usbergo , 
D’  onor,  di  fe,  di  gentilezza  è albergo. 

V 2 34.  Da- 
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34.  Da  la  città  torna  Marcolfa  in  quefto, 

Batte  a la  porta , e anfante  dice .,  e voca  ; 

E’  tua  madre , t’  affretta , aprimi  prefto  . 

Ah  non  poffo,  nel  ceffo  io  fon  de  1’  oca. 

Ed  a che  far  de  V oca  Tei  nel  ceffo  ? 

Già  un  nacque , e co  le  mie  natiche  giuoca  3 
Nacque  il  fecondo,  e nel  mezzo  mi  lecca. 
Nacque  il  terzo,  e le  moroidi  mi  becca» 

35.  E*  un  gufto,  madre  mia,  fare  da  chiozza  3 

Non  fapea  di  faper  meftier  tant’  utile . 

Certa  cofa  perchè  non  ho  più  mozza, 

Ned  ho  certe  efcrefcenze,  e tronche,  e mutile 
Contro  la  porta  urta  Marcolfa,  e cozza 
In  tanto , ma  ogni  sforzo  è vano , e futile . 
Replica  : aprimi , dico  3 a che  fi  tarda  ? 

Ah  zitto  madre  mia , 1*  oca  mi  guarda . 

Sorfe  al  fin,  1*  ufcio  aprì,  quando  la  madre 
Grondante  il  vide-ffi  fpumofi  tuorli  3 
Le  bizzarre , che  fai , cofe  leggiadre  ! 

Sporco  dietro  tu  fei  dal  centro  agli  orli  5 
Se  ti  vedeffe  il  povero  tuo  padre  ! 

Gli  fpropofiti  tuoi  chi  può  raccorli  ? 

Tal  parlò,  poi  feguì  : tratti  le  brache, 

Su  cui  par , eh’  abbian  corfo  le  lumache  » 


37.  Prendi  quell’  altre,  lavar  quelle  io  vò . 

Quanti  bei  paperin , quante  fimpatiche 
Ochine  il  tuo  preterito  affogò  ! 

Tu  certo  ne  fai  Tempre  de  1’  enfatiche. 

Al  Re  , che  potrai  dire  ? al  Re  dirò , 

Ch’  una  frittata  ho  fatta  a le  mie  natiche . 

Orsù  in  Corte  ambo  andiam , mi  fai  tu  intendere 
Ma  pria  rompiam  digiuno,  il  pan  va  a prendere . 

38.Il 
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3 8.  Il  pan  ! più  pan  non  v*  è . Come  ? in  quai  guife  ? 
Odi , e ne  ridi , e ferbane  memoria . 

E qui  la  bella  a raccontar  lì  mife 
De  la  farina,  e de’  bocconi  idoria . 

Chi  pub  penfar  come  Marcolfa  nfe, 

E qual  plaufo  ella  fece  a cotal  gloria  ? 

Si  difperb , pugni  lì  diè  fu  V alvo , 

Svelfe  1 crin , nulla  in  fe  lafciò  di  falvo . 

3 p.  Meno  uso  la  lìnidra , e poi  la  delira , 

Da  la  calda  agitata  interna  rabbia , 

Ecuba  un  tempo , e un  tempo  Clitenneftra  * 

Per  la  numida,  e per  1*  ircana  labbia 
Selvofa  tigre,  o pur  leonza  alpeftra 
Men  di  ftragi  anelante  apre  le  labbia, 

Meno  increlpa  le  giubbe,  e arruota  1*  ugne 
A feroci  cimenti,  e ad  ardue  pugne. 

40.  Pofcia  voltoffi  a Bertoldino  in  fmania  : 

Quali  con  te  farei  da  manigoldo . 

Dar  lì  pub  de  la  tua  maggior’  infania  ! 

E tu  farai  figliuol  del  gran  Bertoldo  ! 
Rabbia,  dolor  mi  cuoce,  e mi  dilania. 
Sciocco  ti  venderei  lin  per  un  foldo  , 

Deh  perchè  mai  non  t’  ho  dirozzato  in  culla  , 
O in  partorendo  te  non  ufcì  un  nulla . 

41.  Ma  pur  fu  via,  ti  pettina  i capegli, 

L’  abito  ponti  a tinte  di  madengo , 

Le  miglior  fcarpe,  e i miglior  guanti  fcegli  > 

Il  Re  ti  vuol  veder  : da  Corte  or  vengo . 

Se  il  Re  mi  vuol  veder,  da  me  venga  egli, 
Punto  del  Re  bifogno  or’  io  non  tengo  . 
Ancora  quella  ! quella  bocca  or  ferra , 

Ne  più  1’  aprir.  Al  ciel  giuro,  e a la  terra... 

42.Que- 
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42.  Quella  è più  bella!  ma,  fe  il  Re  m*  interroga; 

Il  tafanario  mio  dovrà  rifondere? 

Preffo  il  Re  del  parlar’  avrai  la  deroga  5 
Il  Re  a me  fuol  le  grazie  fue  profondere  5 
Chi  la  fua  lingua  in  buon  ufo  non  eroga 
La  deve  ognor  tener  fra  i denti , e afcondere  . 
La  ferro . E*  ben  ferrata  ? e che  ten  fembra  ? 

D’  un  gallo  a lo  sfintere  ella  ralfembra . 

43.  Così  la  madre  innanzi,  il  figlio  dopo 

A la  città  s ineamminaro  entrambo . 

Per  via  col  piè  due  grilli  uccife , e un  topo , 

E d’  erbe , e fiori  fchiantò  più  d’  un  gambo  • 

In  città  pofcia  entrati,  il  pfeudefopo 
Modello  andava , e non  facea  lo  ftrambo . 
Palfati  in  corte , il  Re  gli  accolfe  in  camera , 

Ne  afpettar , come  è Y ufo , in  anticamera . 

44.  Un  eh’  era  là  da  più  ore  a palleggio, 

Calpeltando  que’  marmi , e in  un  que’  bronzi , 
Pian  fulurrò  tra  fe  : più  ognor  m’  avveggio , 
Che  de  le  Corti  è 1’  or  fol  per  gli  ftronzi . 

Gli  uomini  faggi  in  Corte  hanno  la  peggio, 

La  meglio  avendo  i buffon  foli , e i gonzi , 
Dille , poi  tacque  timido , e fmarrito , 

In  forfè  che  Y avelie  alcuno  udito . 

45.  Mille  fe’  il  Re  carezze  a 1*  una,  e a 1’  altro. 

Poi  varie  a Bertoldin  fece  propolte . 

Si  Ifringea  ne  le  fpalle  il  poco  fcaltro , 

E le  labbra  tenea  lirette , e compolle . 
Sembrava  muto  , fea  cenni , e non  altro , 
Battendoli  ora  i fianchi , ora  le  colte 
Dille  Marcolfa  in  fin  ; Sire , a coltui 
Vietai  parlar , 10  parlerò  per  lui . 


4 6.  Oh 
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46.  Oh  fe  fapefie  voftra  maefià 

Le  leggiadre , che  fe’,  cofe  bizzarre  : 

Una  nuova  ogni  dì  di  lui  ve  n’  ha  3 
Perciò  gli  poh  a i labbri  almen  le  sbarre  . 

Ei  parlando  con  voi  da  babbalà 
Potria  con  voi  demerito  contrarre  3 
Gir  voftra  maefià  potrebbe  in  collera. 

Perchè  le  burle  un  Re  non  Tempre  tollera . 

47.  Non  Tempre  a un  Re  giovan  le  coTe  Terie  , 

Ripiglia  il  Re , tutto  di  lui  mi  conta  3 
Anco  i Re  da  i negozi  han  le  lor  ferie. 
Marcolfa  allor’  ubbidiente,  e pronta 
Si  fe’  da  capo,  e 1*  ordine,  e la  ferie 
De  le  rane,  e de’  feudi  al  Re  racconta, 

Pofcia  conchiufe  coll’  aflfar  sì  pazzo 
Del  pan , de  la  farina , e del  covazzo . 

48.  Ciò  udendo  il  Re  rideva  a due  ganafeie  , 

E in  ridendo  facea  grinze  ben  molte  3 
Spedo  a i fianchi  allargò  le  regie  fafeie, 

E di  rifa  eccheggiar  fe’  1’  auree  volte . 

Marcolfa  confortò  ne  le  Tue  ambafeie, 

Prefe  per  mano  Bertoldin  piu,  volte, 

Fece  amendue  Topra  aurei  Tcanni  afiidere , 

E feguì  pofcia  vieppiù  Tempre  a ridere . 

49.  Su  Tcanno  egual  fi  pofe  ad  efii  in  mezzo  3 

Volgeafi  al  figlio,  ed  a la  madre  a un  tempo  , 
Loro  dicea  ridendo  : è pur  un  pezzo , 

Che  un  fimil  non  ho  avuto  pafiatempo , 

Di  tanti  onori  i cortigian  ribrezzo 
Sentiano , e lor  parean  fuori  di  tempo , 

Che  a i cortigian  rode  il  cor  Tempre  invidia  , 
E Tempre  in  Corte  a 1*  altrui  ben  s’  infidi  a . 

50.  Di 
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50.  Di  ftar  con  loro  ei  non  parea  mai  fazio, 

E a dir  feguìa  : fatevi  a me  vicini . 

Amo  più  voi , che  una  gabella , o un  dazio , 
Lo  giuro  fu  i futuri  Re  Alboini  . 

Di  voftra  vita  per  tutto  lo  fpazio 
Avrete  pan  , farina , oche  , e quattrini . 
Dimandate  altro  ancor , s’  altro  v’  aggrada  , 
No,  a voi,  da  me  fi  negherà  mai  nada . 

51.  Grata  Marcolfa  a i piè  del  Re  gittolle, 

E de  le  gambe  gli  abbracciò  le  polpe . 
Alzolla,  e dille  il  Re  co’  un  po  di  tolfe  : 
Quelle  fon  bizzarrie , non  fono  colpe  5 
Han  da  {implicita  folo  le  mode, 

Si  biafma  ancor  1’  aftuzia  in  ferpe , e in  volpe  : 
Non  fra  capanne  fol,  ma  in  aureo  regio 
Palagio  ancor  femplicità  s’  ha  in  pregio . 

52.  Andate  intanto  dove  avvien  , che  danzi 

Ificratea,  cosi  Alboin  delibera. 

Tu  Bertoldino,  come  avei  poc’  anzi, 

Abbi  pur  di  parlar  facoltà  libera  . 

Giunto , che  fii  tu  a la  Reina  innanzi , 

In  fra  le  Dame  fue  parla  a la  libera, 

A la  libera  parla,  io  tei  confento, 

A la  libera  parla  a tuo  talento. 


Fine  del  Nono  Canto, 
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Argomento* 

Tarla  liberamente  ad  una  fante 

Il  Vtllan , perchè  Libera  s appella  ; 

Uri  Ortolana  poi  fe  gli  fa  innante  , 
Modeft'ta  detta , ed  et  s attacca  ad  ella . 
Scioglie  un  dubbio  Marcolfa  a 1'  ignorante 
JJtcratea  sì  ben , che  Jìupir  fella  ; 

T)à  il  vagalo  a le  grù  da  ber  ^vernaccia  y 
Ed  ubbriache  intorno  fe  le  allaccia . 


Allegorìa. 


Un’  animo  rozzo , e villano  tratta  indiftintamente  le  libere , e le  vìziofe  , le  vir- 
tuofe , e le  modelle.  L’  ignoranza  è Tempre  unita  alla  prefunzione,  e allo 
ftupore , e non  rade  volte  feguita  dalla  confufione  , e dalla  vergogna  , lad- 
dove il  favio  fi  ferve  degli  altrui  vizj  per  dare  un  rifalto  maggiore  alla  Tua., 
virtù,  ed  acquetarli  onore,  e lode. 


c 

I-  lJE  ciò,  che  a Bertoldino  dille  il  Re, 
Detto  lo  avelTe  ad  uom , eh4  intende , e fa , 
Oh  quante  acconciamente  in  fu’  duo  piè 
Detto  avrebbe  importanti  verità  ! 

I’  fo,  che,  fe  toccata  fulfe  a me, 

Ufato  ben’  avrei  tal  libertà , 

Sebben  in  Corte  ognor  tenuto  fu  , 

Piu  che  parlare , lo  tacer  virtù . 
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2.  Ma  giacché  ad  un  fignore  francamente, 
Quand’  anco  facultate  egli  ne  diede, 

E’  gran  periglio  dir  ciò  , che  fi  fente , 

Ciò,  che  fi  chiude  in  cor,  ciò,  che  fi  crede. 
Altrove  volgerò  liberamente 
La  licenza,  che  il  canto  mi  concede, 

E , pria  che  Bertoldin  prenda  a cantare , 
Certa  mìa  ftizza  prenderò  a sfogare . 

Che  razza  d’  argomento  pellegrino 
E’  mai  cotello,  eh’  oggi  fi  propone? 

Poema  di  Bertoldo,  e Bertoldino 
Cantato  fui  tofeano  colafcione  : 

Cofa , eh’  eterna  in  ogni  taccuino 
Fia  tramandata  a tutte  le  perfone , 

Le  quali  in  ogni  fecolo  diranno; 

Oh  quanti  pazzi  fiotto  il  Sol  fi  danno  ! 

4.  Dopo  quello  poetico  cimento 

M’  alpetto  , che  di  poi  fi  ponga  mano , 
Come  a bizzarro , e lepido  argomento , 

Al  prode  Giovannin  da  Capugnano. 

Fatiche  ladre,  che  di  rabbia,  e ftento 
Puon  far  uficir  di  fella  ogni  criftiano» 

I’  certamente  fe  non  do  in  pazzia 
Quella  fiata,  gran  miraeoi  fia. 

5.  Ballavan  pure  a dar  brighe  molelle 

A i poveri  poeti  de  i dì  nollri, 

Cantar  d’  ogni  zittella  , che  fi  velie 
Da  monachella , e chiudefi  ne’  chiollri , 

E a dottorali  laureate  tellé 
Pagar  tributo  di  canori  inchiollri  > 

Obbligati  fio  vente  a maladire, 

Dover  comporre,  e non  fiaper,  che  dire. 

<5.Ro- 
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6 . Robufto  zappator  fui  terren  crudo, 

Ne  da  ruftica  marra  ancor  domato  , 

Meno  per  certo  ambe  le  braccia  ignudo 
S*  affanna , ed  odia  il  reo  lavoro  ingrato  * 

Com’  io,  caro  uditor,  mi  Brirggo,  e fudo 
Su  quel , che  in  Bertoldino  m’  è toccato  i 
E mal  vegna  a quel  verfo,  che  ad  un  tratto 
Facile,  e pronto  nafce,  e mi  vien  fatto. 

7.  Pure , come  afinel  di  mala  voglia 

A greve  Toma  fottopon  la  fchiena, 

Convien , che  in  (anta  pace  or’  i’  mi  toglia 
A fcriver  cofa  fol  d’  inezie  piena , 

Sperando  al  nuovo  Bile , che  m’  imbroglia , 
Perdono  da  chi  fa  con  quanta  pena 
Vergo  quefti  verfacci  fgraziati. 

Fatti  per  forza , e per  difpetto  nati . 

%.  Dunque  incomincio  a dir,  che  fra  i viventi 
Vi  fono  certe  tefte  mal  tagliate, 

Ch’  hanno  in  iffrane  fogge  differenti 
Del  celabro  le  fibre  incrocicchiate. 

Tu  puoi  fare,  puoi  dir,  che  gitti  a i venti 
I fatti , e le  parole  fventurate . 

Effe  nel  loro  umor  fìffe  fi  ftanno  i 
Intendon  fempre  male , e peggio  fanno . 

9.  Va  Bertoldino  innanzi  la  Reina 

Stupido , e rozzo , come  un  barbagianni , 

E vede  una  donzella  a lei  vicina , 

Strana  non  men  di  ceffo,  che  di  panni. 

Era  ella  grafia,  e groffa,  e piccinina, 

E ricca  di  fchifezze , e di  malanni  > 

Avea  un  piè  zoppo,  il  pelo  ifpido,  e roffo , 

Un’  occhio  guercio , e una  gran  gobba  al  doffo . 

X 2 10.  Mo- 
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10.  Mostrava  in  largo  bado  due  poppaccc 

Veftite  a brano,  e tinte  a verderame. 

Che , a dir  vero , parean  le  pov  eracce 
Duo  fucidi  ceffoni  da  letame. 

Non  fu  mai  villa  fra  le  umane  facce 
Una  di  conio , e di  color  più  infame  > 

Era  torta , era  gialla , era  fparuta , 

E per  grazia  del  Ciel  qua,  e là  barbuta. 

11.  Un  zoccolo  portava,  e una  pianella, 

E una  cuffìaccia  in  capo  mal  lavata, 

E commetta  a più  cenci  una  gonnella, 
Cafcante  d’  ogni  lato , unta , e pelata . 

Infili  da  capo  a piede  era  a vedetta 
Orrenda , come  tutte  le  peccata  > 

Quando  monna  Reina  a lei  fa  motto: 
Libera , che  ti  par  di  quello  ghiotto  ? 

12.  Appena  a F Omicciatto  fcimunito 

Di  Libera  fu  il  nome  pervenuto. 

Che  rizzando  ambo  i fori  de  F udito 
Par  bracco , che  fcoperto  ha  quaglia  al  fiuto , 
E guatando  colei  con  grifo  ardito. 

Che  calcata  parea  dal  cui  di  Pluto, 

E dimando  far  quanto  il  Re  gli  ditte. 
Cominciò  feco  lunghe  ingiurie , e ritte  . 

13.  Con  detti,  eh’  F non  voglio  riferire, 

La  motteggiò  fu  quel  grugno  cagnefco. 
Dicendo  : e che  noi  fai  tu  colorire 
D’  un  cacator  lovra  il  coperchio  a frelco  ? 

La  punfe  fu  quel  fuo  ftrambo  velfire. 

Che  non  era  franzele , ne  tedefeo  i 
Cento  altre  cole , eh’  è tacer  modettia  : 

E colei , come  draco , montò  in  belila . 

14.  Don- 
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14.  Donna  al  mondo  non  avvi,  o buon  lettore, 

Che  quantunque  fia  lercia,  e fpaventofa, 

Pur  di  beltà  non  abbia  qualche  umore  , 

E difperi  elfer  chiefta  per  ifpofa. 

Nè  le  trarrla  di  capo  quello  errore 
Natura  beffa  , madre  d’  ogni  cola  , 

Se  le  diceffe  : tu  difnor  mi  fai , 

E per  dolor  di  pancia  ti  cacai . 

15.  Ma  la  Reina  a Bertoldin  richiefe , 

Donde  mai  procedea  tanta  infolenza 
Contra  quella  fua  fante.  Ei  fi  difefe 
Con  dire,  che  dal  Re  ne  avea  licenza: 

E lo  dica  mia  madre . Ella  a dir  prefe  : 
Madama  , a la  reai  volita  prefenza 
Io  non  volea  condur  quello  balordo. 

Che  fuffe  egli  pur  nato  e muto , e fiordo  » 

1 6.  Egli  non  ode,  che  non  oda  male, 

Egli  non  parla , che  non  parli  peggio  5 
In  capo  infin  non  ha  cica  di  fiale, 

E pur  mio  figlio  riputar  lo  deggio . 

Ma  donde  nafica  quel  garrir  beibaie, 

Che  ha  fatto  contra  di  coltei,  ben  veggio. 
Libera  non  è il  nome , onde  fiolete 
Chiamarla  ? or  date  mente , e poi  ridete . 

17.  Il  Re  teilè  mio  figlio  congedando, 

Va,  dille,  e di  mia  moglie  tra  le  fanti 
A la  libera  parla , fi  tei  comando , 

E laficia  pure , che  Marcolfa  canti . 

Quinci  Libera  a nome  egli  afcoltando 
Collei  chiamarli , ha  fatto  rumor  tanti , 
Quando  non  beffar  lei , ma  dir  dovea 
Liberamente  ciò,  che  piu  volea. 

1 8.  Ma- 
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i8.  Madonna  Pocofila  in  udir  quello 
Sì  {conciamente  a ridere  fi  meffe , 

Che  fé  non  erro , e fe  il  ver  dice  il  tefto , 

Si  fcompifciò  la  gonna  , e le  brachette . 

E in  quell’  filante  il  Re  giunlè , e richiefto , 
Perchè  sì  fieramente  ella  ridette  > 

Udita  la  cagion , cola  mai  fece 

Quel  Re,  che  non  avea  di  fenno  un  cece? 

15).  Comandò,  che  a quel  zotico  indifcreto 
Si  detter  cinquecento  feudi  d’  oro, 

Onde  tornafle,  ben’  agiato,  e lieto, 

Le  fue  capanne  a riveder  con  loro. 

Vedi,  dove  un  fignor  poco  difereto 
Scialacqua  il  fuo  favor , butta  un  teforo  ! 

Un  buffon  magro,  un  babbuino  inetto 
Viene,  e ne  porta  via  1’  oro,  e 1*  affetto. 

20.  E intanto  un’  uom  d’ ingegno,  un’  uomo  caro 

A Pallade , ad  Apollo,  a Urania,  a Temi 
Languendo  Uà  fui  limitare  avaro, 

Ne  mercè  trova  a’  Tuoi  bifogm  eftremi , 

Ed  invan  dotte  profe , e lavor  raro 
Tette  di  non  caduchi  alti  poemi , 

Vedendo,  che  i dovuti  guiderdoni 
Gli  ruban  ifolidittìmi  caproni. 

2 1.  Non  così  fece  Augnilo  a i miglior  giorni, 

Quando  al  fuo  fianco  trai*  godea  compagni 
I duo  vati  divin,  di  lauro  adorni, 

Che  di  Lete  il  portaro  oltre  gli  (lagni . 

Nè  vuol  ragion , che  al  mio  fuggetto  i’  torni , 
E da  quello  gran  Cefare  {compagni, 

O Gallia  invitta,  il  magno  tuo  Luigi, 

Che , come  Augullo , fe’  fiorir  Parigi . 

22. Oh 
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22.  Oh  quanto  liberal  fu  con  gl*  ingegni, 

Che  di  Tua  gloria  poi  prendeanfi  cura  ! 

Talché  di' tanti , d’  ogni  laude  degni , 

Suoi  fatti  la  memoria  alta  ancor  dura. 

Ma  ovunque  il  fuo  gran  fangue , avvien , che  regni  p 
Ivi  Principi  fon , che  per  natura 
Amano  1*  arti  belle,  e le  fan  poi 
Liete  de  lo  fplendore  degli  Eroi . 

23.  In  fui  partire  a Bertoldin  fe*  cenno 

Madonna , che  turbar  più  non  ofaffe 
Le  fue  donzelle,  che  onorar  fi  denno, 

E eh’  egli  a la  modeftia  s*  attaccale. 

Ma  andando  a cafa  il  bambo  fenza  fenno. 

Volle  Fortuna,  che  per  via  feontraffe 
Un’  ortolana,  la  qual,  non  fo  come. 

Udì  chiamare  per  Modeftia  a nome. 

24.  Nome,  che  a 1*  ortolane,  ed  a le  ferve 

Ufe  al  mercato , non  mi  par , che  quadri , 

Che  tutte  fono  garrule,  e proterve. 

Ed  han  coftumi  petulanti , e ladri . 

Ma  rade  volte  corrifponde,  e ferve 
Il  nome  al  ver,  per  colpa  de  le  madri. 

Che  lo  appiccano  a i figli  a lor  talento. 

Ed  un  ben  melfo  ven  farà  tra  cento . 

25.  Bertoldin,  che  Modeftia  ode,  e non  vuole 

Più  in  là  confiderar,  come  un  furfante, 

Che  ha  ognun  diretro , fenza  far  parole , 

Contra  di  lei  fi  fcaglia  in  un’  iftante, 

E ne  la  luce  pubblica  del  Sole , 

Veggendo  tutto  il  popol  circondante, 

L*  afferra  per  i panni,  e pieno  d’  ira 
Niega  lafciarla , e dietro  fe  la  tira . 
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26»  E per  sì  fatto  modo  1*  avea  Eretta, 

E con  tal  furia  le  fcotea  le  gonne, 

Che  quafi  ebbe  a moftrar  la  poveretta 
Quel , che  più  afconder  fogliono  le  donne  3 
E fe  non  mente  la  dolce  iftorietta 
Di  Cefar  Croce , che  beveva  a ifonne , 

Ella  mal  fel  foffria , perchè  fapea , 

Che  la  camicia  quel  dì  (porca  avea . 

27.  Ma  mife  tante  grida , che  alfin  corfe 

Il  buon  marito  con  un  palo  in  pugno. 

Il  qual  T atto  monello  appena  fcorfe. 

Gridò  : che  sì , Villan , fe  ti  raggiugno 
E in  così  dir  raggiunfelo,  ma  forfè 
Di  poi  fi  tenne  di  pelargli  il  grugno, 
Penfando,  che  bandire  il  Re  avea  fatto, 

Che  fi  tenelle  rifpetto  a quel  matto. 

28.  Cercò  con  molto  (lento  da  gli  artigli 

Di  trargli  la  dolente  fua  mogliere, 

Dicendo  : beflia , e come  audacia  pigli 
Di  fare  a le  altrui  donne  difpiacere  ? 

Rifpofe  il  pazzo  : fon  quelli  i configli 
De  la  Reina , e quello  è il  fuo  piacere . 

S’  ella  noi  mi  diceva , io  noi  farei  3 
Va , fe  non  credi  a me , chiedilo  a lei . 

29.  Adirato,  ed  attonito  fi  pone 

Ver  la  Corte  in  cammin , volgendo  feco 
L’  Ortolan  di  tal  fatto  la  ragione , 
Borbottando  per  via  torbido , e bieco . 
Giunge  3 è introdotto  3 a la  Reina  efpone 
L’  ingiuria  . Ella  prorompe  ; or  ve’,  fe  cieco , 
E fcemo  affatto  è Bertoldino , a cui 
Lodai  modellia  nel  partir  da  nui  ! 


3 o.  Gli 
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3 o.  Gli  comandai , che  s*  attaccafle  a queda  . . . 
Oimè , r ortolan  difle , che  cotale 
E*  il  nome  di  mia  moglie.  Or  manifeda, 
Soggiunfe  la  Reina , è la  bediale 
Pazzia , che  a Bertoldin  faltata  è in  teda  .• 

Qui  de  la  fua  donzella  il  cafo  eguale 
Contò , poi  diffe  : or  vanne , e gli  dirai , 

Ch’  io  più  tali  follie  non  oda  mai 

31.  Ma  fopra  tutto  impofegli,  che  ancora 

A Marcolfa  dicede,  che  a la  Corte 
Venifle  fenza  mettervi  dimora, 

Che  avea  di  lei  bifogno  elfremo , e forte . 
Inchinò  1’  ortolan  1*  alta  {ignora, 

E tornato  rinchiufe  la  conforte, 

Infino  , che  a fer  gnocco  ufcito  foffe 
L’  error  di  teda,  che  a mal  far  lo  moffe, 

32.  Chi  mi  fapria  mo  dir  per  qual*  affare 

Marcolfa  da  madonna  fia  chiamata? 

Ella  era  una  Reina,  che  giocare 
Soleva  a gatta  cieca  ogni  giornata, 

O darli  indovinelli  a fviluppare, 

Ch’  cran  propodi  in  giro  a la  brigata. 

Però  appena  Marcolfa  arrivar  vede  , 

L’  accoglie,  e in  gabinetto  con  lei  fiede. 

33.  Oimè,  Marcolfa,  fe  non  ho  rifugio 

Da  quedo  tuo  cervel  sì  perfpicace, 

P mi  veggo  condotta  al  mal  pertugio, 

E di  mia  vita  non  avrò  più  pace . 

Il  mal , che  m’  ange , più  non  paté  indugio  ; 
E qui  Marcolfa  bacia  in  fronte , e tace . 
Reina,  in  che  vi  poffo  mai  fervire? 

A voi  da  comandar , a me  obbedire . 
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34.  Ho  meffo,  ella  ripiglia,  in  giuoco  a pegno 

Un  diamante  bellilfimo  d’  anello  3 - 
Ma  per  quanto  lograto  abbia  1*  ingegno, 
Difcior  non  pollo  un  fiero  indovinello. 

Nè  1’  anel  mio,  finché  non  colgo  in  legno* 
Ritrar  m’  è dato  da  chi  in  guardia  tiello . 

Acqua  non  ho  , e bevo  acqua , e s*  acqua  avejjì  y 
\ "Berrei  vino  . L’  enigma  ecco  ti  efpreffi . 

35.  Sereniffima  donna,  non  vi  paja 

Quefto  un’  arcano  nuovo , o raro  affai  3 
Egli  è una  bagattella , ed  una  baja , 

Che  in  montagna  la  fan  tutti  i caprai, 

E la  fa  più  d’  ogni  altro  ogni  mugnaja. 

Che , fé  fpefto  non  piove , fi  fta  in  guai . 

Il  Tuo  mulin  riman  fenz’  acqua,  e dee 
Senza  vin  reftar’  ella,  ond’  acqua  bee. 

$6.  Che  s’  acqua  aveffe , onde  a lavoro  porre 
Il  mulin  fuo , vin  certo  ber  vorrebbe , 

Che  a T olle  andria  con  Tuoi  danari  a torre  * 
Che  da  1*  ufo  de  1*  acqua  ritrarrebbe . 

Or  mo  vedete,  fé  gli  è facil  fciorre 
Quefto  viluppo , e fé  turbar  vi  debbe . 

Ben’  odo  dir,  che  fon’  oggi  frequenti 
Quei , che  ne  le  città  fanno  i faccenti . 

37.  Trovan  eoftor  certe  parole  ftrane, 

E certe  intri gatiffime  leggende  3 
Ne  chiamai!  fico  il  fico , e pane  il  pane , 

E fan  maravigliar  chi  non  intende  3 
E fono  pofcia  cofe  tanto  vane , 

Quanto  il  cervel  di  chi  al  vulgo  le  vende , 

La  Reina  interruppe  : veramente 

Tu  fé’  donna  di  garbo,  e di  gran  mente. 

38.  Mer- 
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38.  Mercè  tua,  difciorrò  1*  enigma  ignoto, 

E riamar  potrò  la  gemma  mia. 

Ma  fammi  tu , che  ’l  fai , palefe , e noto , 
Come  sì  il  figlio  a te  diflìmil  fia . 

Egli  d’  avvedimento  affatto  voto. 

Tu  tanto  accorta , quanto  altra  noi  fia . 

Dirò  , Reina  , donde  quello  vegna  , 

Se  pur*  ifperienza  il  ver  m’  infegna . 

39.  Quando  a noi  donne  fi  fecondan  1*  uova, 

Giacch*  odo  dire , che  1*  ovaja  abbiamo , 

E che  il  feto  animato  già  fi  trova, 

La  dove  nove  mefi  lo  portiamo , 

Sovente  avvien , che  in  noi  fi  defti , e mova 
Quella , che  fantafia  chiamarli  udiamo , 

La  quale  a immaginar  di  llrane  cofe 
Ci  porta , e forte  ce  ne  fa  vogliofe . 

40.  A quella  di  un  lepratto  vien  prurito, 

A quella  d’  una  coda  di  callrone, 

A quella  d’  una  barba  d’  un  romito, 

A quella  d’  una  rapa , o d’  un  popone  5 
E dicon , che  quel  fervido  appetito. 

Se  troppo  Uà  ne  1’  immaginazione. 

Ne  la  prole,  non  anco  ben’  intera, 

S’  imprime  a foggia  di  fuggello  in  cera. 

41.  Io  del  mio  Bertoldin  ne  la  pregnezza. 

Non  fo  per  qual  nemico  altro  contrario. 

Ebbi  d’  un  cervel  d’  oca  ognor  vaghezza, 

E in  quello  non  mai  pago , e non  mai  vario 
Delire  il  capo  era  a toccarmi  avvezza  , 

E toccato  mi  avelli  il  tafanario, 

Che  coltui  non  farebbe  forfè  nato 
Sciocco,  come  una  papera,  e infenfato. 

Y 2 42.  La 
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42.  La  Reina,  del  fatto  perfuafa. 

Di  Marcolfa  ammirando  le  dottrine, 

Le  diè  commiato , e rimandolla  a cafa 
A riveder*  il  figlio , e le  galline . 

Ma  intanto,  eh’  ella  fuori  era  rimafa 
Bertoldin  nuove  imprefe  peregrine 
Su  f aja  del  fuo  tetto  in  cor  volgeva , * 

E,  ve  la  ficcherò,  fra  le  diceva, 

43.  Avea  quello  bamboccio  nel  cortile 

Villo  più  volte  rapide  calarli 
Molte  {tridenti  gnì,  che  d'  un  porcile 
Venivano  a le  fecchie  a diftetarfii 
Incontanente  quel  cerve!  fiottile 
Trovò,  come  potevano  uccellarli. 

Entra  in  cala , e di  canova  fuor  caccia 
Un  bariletto  d’  ottima  vernaccia . 

44.  In  dono  glie  lo  aveva  il  Re  lalfulb 

Mandato,  e da  Marcolfa  fi  tenea 
Sotto  più  chiavi  culfodito,  in  ulb 
Di  un  gran  banchetto , eh’  ella  far  volea  $ 

Ma  quella  volta  non  lo  avea  rmchiufo  y 
Ne  tutti  i cali  antiveder  potea. 

Han  quella  rea  natura  gli  accidenti. 

Che  uccellano  anche  i faggi , ed  i prudenti  * 

45 . Bertoldin  del  porcil  vota  le  immonde 

Curve  fecchie  di  botto , e dal  cocchiume 
La  vernaccia  vi  verfii,  e vi  diffonde. 

Che  rolfeggiava  d’  odorofie  Ipume  * 

Poi  facendo  baldoria  fi  naficonde , 

Guatando  fie  a riber  balla  le  piume 
Quella  torma  di  gru , che  il  mammalucco 
Voleva  inebriar  di  quel  buon  fucco* 

4 6.  Di 
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46.  Di  fatto  non  fu  vana  la  Iperanza  s 

Appena  per  lo  ciel  (parla  del  raro 
Licor  fentiro  la  gentil  fragranza , 

Le  gru  fcefero , e il  roftro  vi  tuffaro , 

E sì  ne  bever  fuor  di  loro  ufanza , 

Che  tutte  cotte  al  fuolo  fi  fdrajaro, 

E ftefe,  e feminate  per  la  corte 
Tutte  quante  parean  bafite,  e morte. 

47.  Il  pazzo,  de  le  rifa  fmafcellando , 

Salta  fuor  de  la  buca,  e fi  compiace 
Di  quella  beffa , e va  lieto  adocchiando 
La  preda , che  qua , e là  dilperfa  giace , 

E fpera  da  tal  colpo  memorando 
Lode  di  fcaltro , e fama  di  fagace  j 
Anzi  gire  a incontrar  penfa  in  quel  giorno 
La  madre,  che  vicina  era  al  ritorno. 

48.  Ma  per  ornarli  aneli’  elio  de  le  Ipoglie, 

Che  faccian  fede  de  la  fua  bravura. 

Le  inebriate  gru  tofto  raccoglie , 

E le  pone  co  i capi  a la  cintura  > 

E così  corredato  egli  fi  toglie 
Di  cafa , come  appar  ne  la  figura , 

Che  fregia  del  mio  Canto  il  primo  alpetto. 
Fatica  de  F egregio  Spagnoletto. 

4 p.  Come  a la  madre  pofeia  incontro  andaffe, 

E come  rimanelfe  ffupefatta, 

Chi  più  di  me  faperlo  difiaffe. 

Legga  il  Canto , che  fegue , e che  ne  tratta . 
Ira  collera,  e tra  genio,  che  mi  traile, 
Come  ho  faputo,  io  la  mia  parte  ho  fatta, 
La  qual  parrà , con  altre  confrontata , 

La  cornacchia  d’  Efopo  fpennacchiata. 

Finì  del  Decimo  Canio. 
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Argomento 

Tortati  fi  iti  aria  il  Tamboccion  le  grù , 

E Marcolfa  ne  / ente  alta  pietà; 

Tot  dì  improvvifo  ei  cade , e piomba  in  giù  ; 
De  la  pefchiera  il  fondo  a cercar  va  ; 

Ture  dì  ufcirne  eglt  ha  tanta  'virtù, 

E co  i pefci  Jcher<z>ando  in  riva  Jìa  ; 
Vorria  Marcolfa  rafciugarlo  prejlo , 

Egli  non  vuol , ma  vuol  pe  i pefci  un  cefo  > 


Allegorìa. 

Chi  cerca  innalzarli  colle  penne  , e colle  fatiche  altrui  , ordinariamente  fabbri- 
cafi  il  fuo  precipizio  , e fa  compatitone  agli  uomini  favj  , che  lo  preveg- 
gono . Altri  ricava  piacere  da  fuoi  fteffi  mali  , e per  non  privarli  di  que- 
llo {tolto  diletto  ricufa  gli  ajuti  , che  la  ragione  gli  fumminiltra  per  libe- 
ra rfe  ne  . 


c 

i . Orra  pur  tronfio  de  la  fatta  preda , 

Fra  fe  ridendo  fgangheratamente , 

Il  figlio  di  Bertoldo , e non  s avveda 
Qual  periglio  gli  fia  fovra  imminente, 

E chiami  ad  alta  voce,  e non  la  veda. 

La  mamma,  che  lontana  ancor  noi  fente, 
Che  al  babbuaffo  patterà  1*  orgoglio, 

E troveraffi  or’  ora  in  grande  imbroglio. 

2.  Già 
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2.  Già  fua  forza  perdeva  a poco  a poco 
La  più  fumofa , e più  folfurea  parte 
Del  vin  3 che  de  le  grù  già  tanto  foco 
Nel  fangue  accefe,  ed  in  ogni  altra  parte  5 
Poi  del  cervel  nel  più  fublime  loco 

Gli  fpirti  invafe,  e tolfe  lor  gran  parte 
Di  luce , e fottigliezza  5 e sì  gli  avvolte , 

Che  il  moto  a i piedi , ea  1’  ale  il  volo  tolfe  i 

3 . E già  la  prima  grù , che  cadde  a terra 

Illetarghita 3 ed  ebbra,  fi  rifcuote, 

E fentendo  la  fafcia,  che  1’  afferra 
Stretta  pel  collo,  fi  contorce,  e fcuotc, 

E sì  coll’  ale  fi  raggira , ed  erra , 

Che  le  fopite  ancor  sferza,  e percuote 5 
Già  da  lor  tutte  il  Tonno  fi  divide, 

E il  povero  Baggea  s’  incanta , e ride . 

4.  Si  deftan  tutte,  e la  natia  lor’  ira 
Accendon’  or , fe  prima  eran  di  ghiaccio  5 
Fa  forza  ognuna , e ’ndietro  il  capo  tira , 

Ma  invan  s’ adopra , e non  può  ufcir  d’ impaccio 
Che  quanto  fmania  più , fi  sbatte , e adira , 

Se  Beffa  offende , e vieppiù  ftringe  il  laccio . 
Ride  più  forte,  e tutto  ornai  s’  infiamma 
Il  pazzo  lavaceci  , e grida  ; mamma  • 

y Ma  poiché  in  vano  adopra  ogni  fua  forza, 

I furiofi  augei  {fendono  Y ale , 

E quanto  puote  ognun  di  lor  fi  sforza 
Al  volo , e pruova  fa  di  quanto  ei  vale  * 

S’  alzano  al  fine,  e lor  virtù  rinforza 
La  flagellata  aria,  che  fcende,  e fale, 

E Bertoldin,  che  non  pronunzia  verbo, 
Traggonfi  dietro  a tutta  poffa,  e nerbo. 

d.Tal 
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6.  Tal  ne  1*  indico  Eoo , dove  a lo  duolo 

De  le  gru  già  Natura  origin  diede, 

Per  nimidà  natia  dendono  il  volo 
Sovra  uomicciuoli  alti  non  più  d’  un  piede , 
E fottomefiì  gli  alzano  dal  fuolo, 

Nè  giova  loro  il  dimandar  mercede , 

Che  i crudi  augelli , a dar  lor  morte  intenti , 
Strazio  ne  fanno  per  le  vie  de’  venti . 

7.  Ed  ecco  già  col  ventre  al  ciel  rivolto 

Più , e più  dal  fuol  fcodarfi  il  Merendone  j 
Fa  de  la  fchiena  un’  arco , e in  fe  raccolto 
Braccia  abbandona , e gambe  penzolone  > 

Il  collo  torce,  e gli  fvolazza  il  folto 
Irfuto  crin,  che  par  pel  di  caprone. 

In  sì  drana  di  membra  architettura 
Egli  è pur  la  ridicola  figura. 

8.  Ma  traportato  è ornai  alto  cotanto, 

Che  par  quali  da  terra  una  rannocchia , 
Quando  Marcolfa  foprarriva  intanto, 

E in  tal  frangente  il  pazzo  figlio  adocchia. 
Batte  allor  palma  a palma,  e lunge  quanto 
Mai  puote  il  fufo  butta , e la  conocchia  > 
Penfa  a lo  Urano  cafo , e in  vano  fpende 
I fuoi  penfieri , e il  come  non  intende  . 

p.  Di  lagrime  talor  le  gote  bagna, 

Talor  fi  arreda  per  dolore  edafica, 

Alto  poi  freme,  e col  dedin  fi  lagna, 

E il  ciel  bedemmia  a guifa  di  fanatica  > 

Urla  talor  quali  arrabbiata  cagna, 

Talor  li  frega  1*  una,  e 1’  altra  natica, 

E corre  alfin , bieca  nel  guardo , e arcigna , 
Co  F unghie  al  crin , come  fe  aveffe  tigna . 

Z 10.  Cre 
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10.  Credibil’  è,  che  Cerere  una  volta 

Debraile  così , s io  mal  non  (cerno , 

Quando  la  bella  figlia  le  fu  tolta , 

Lontana  lei;  dal  crudo  Re  d’  Averno, 

E la  condufìe,  da  le  Parche  accolta, 

A regnar  feco  ne  1*  ofcuro  Inferno, 

Dove  in  quel  dì  comparve  un  raggio  appena 
Di  luce , e fu  fofpefa  a i rei  la  pena  * 

1 1 . Ma  fe  per  forte  il  paragor*  fublime , 

Come  addivìen  fovente , altrui  non  piaccia , 
Ben  poffo  ancora  umiliar  mie  rime, 

Di  troppo  ardito  per  fuggir  la  taccia, 

E fra  le  Borie  tutte  ultime,  e prime 
Donna  cercar,  che  meglio  fi  confaccia 
Co  la  tanto  inquieta,  e difperata 
Madre  di  Bertoldino , e 1’  ho  trovata . 

12.  Gabrina  non  così  fu  fpaventata 

Al  vederli  di  man  tolta  Ifabella , 

Allorché  Orlando  fe’  la  gran  frittata 
Su  i malandrini  a lume  di  facella . 

Dice  il  Poeta,  ov’  io  1'  ho  ritrovata, 

Che  brutta  venne,  e pur  non  era  bella, 

E che  fuggendo  da  la  grotta,  i crini 
Si  Bracciava  per  varj  afpri  cammini . 

13.  Tal  fi  compone,  e in  fomiglianti  forme, 

Del  pazzo  Bertoldin  1’  afflitta  madre, 

Se  non  che  quella  non  è sì  difforme, 

Ed  è donna  dabbene  , e di  buon  Padre  ; 
Figlio , dicea , per  qual  mia  colpa  enorme 
Ti  veggio  de  le  gru  fra  1*  unghie  ladre? 

Mi  conducon , rifponde,  al  lor  paefe 
Queffi  uccellotti,  e mi  faran  le  fpefe. 

14.  Ed 
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14.  Ed  ella;  come  (farti  allegramente 

Se  come  uccel  fei  colto  ne  la  ragna? 

Il  precipizio  non  temi  imminente , 

Se  ornai  fé’  alto  più  dv  una  montagna  ? 

Zitto,  ripiglia,  con  sì  buona  gente 
Me  n’  andrei  volentieri  anche  in  cuccagna, 

10  me  ne  dò  qua  fu  godendo  il  frefco , 

E quando  torno-  parlerò  gruefco. 

15.  Per  miei  fratelli  io  già  gli  accetto,  ed  ecco, 

Che  fomigliarmi  a loro  ornai  comincio  > 

Già  la  gamba  ho  fottil  come  uno  (lecco  , 

Ale  fi  fan  le  braccia,  e 1*  aria  trincio  * 

Si  riftrigne , fi  allunga , e forma  il  becco 
La  bocca , e nuova  vita  or  ricomincio  i 
Più  non  fon  Bertoldin , ne  fon  più  tuo , 

Che  a poco  a poco,  mamma  mia,  m’ ingruo  « 

1 6.  Le  nerborute  grù  tal  forza  fanno 

Nel  violento  faticofo  volo , 

Che  la  cintura , o fia  di  cuojo , o panno , 

In  più  pezzi  fi  fa  d’  un  pezzo  folo  > 

Scuote  le  tede  allor  fciolte  d’  affanno 

11  pollo  in  libertà  volante  duolo, 

E Bertoldin  precipita  d’  un  tratto 
Sul  propio  pefo  abbandonato  affatto. 

17.  Come  colui,  che  malfattor  già  fu, 

Ne  in  lui  giultizia  può  sfogar  fuo  fdegno  . 
Provato  reo  di  più  delitti , e più , 

Per  cui  faria  di  mille  forche  degno , 
Impiccato  d’  un  piede  a capo  giù 
Si,  dipinge  talor  d’  infamia  in  fegno  ? 

In  tal  figura  , e ratto  come  frombola , 

Da  F alto  il  Moceicon  trabocca , e tombola . 

Z • 2 18.  La 
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18.  La  madre,  che  a fpettacolo  sì  fiero 
Diftende  forfennata  al  ciel  le  braccia, 

Ed  acculando  il  fuo  dettin  fevero, 

Per  grande  orror  tutta  in  fuo  core  agghiaccia. 
Non  crede  più  veder  fuo  figlio  intero, 

Ma  fol  fchiacciato  come  una  focaccia, 

E del  corpo  fcompofta  Y unione, 

In  pezzi  infranto , qual  zucca , o mellone . 

\p.  Ma  folle  quella,  che  talor  fi  prende 
Cura  de’  pazzi , o mero  cafo  folfe , 

Il  cinto , che  ’1  teneva , e lo  fofpende , 

Sovra  de  la  pefchiera  allor  fpezzoffe, 

E fenza  farli  danno  in  giù  difcende, 

Che  ne  1*  acqua  di  pefo  egli  percoffe . 

Qui  dina  Y Achillin , che  a le  grù  piacque 
Del  vin  1’  affronto  vendicar  coll’  acque. 

20.  Fama  è,  che  di  quel  lago  infino  al  fondo 

Per  la  gran  ftramazzata  egli  piombaffe, 

E che  gli  feudi,  che  gittò  già  il  Tondo 
A le  importune  rane  allor  cercalfe , 

Quindi  poco  mancò , che  nel  profondo  * 

Per  1’  argento  trovar,  non  s’  annegalTe. 

Ma  che  ! un  gran  pefee , che  d’ un  morfo  il  colfe , 
Da  la  ftolta  intraprefa  lo  dittolfe . 

21.  Alza  la  tetta,  e molto  s affatica 

Per  tofto  ufeirne , e colle  man  s*  ajuta  , 

Ma  fianco  non  può  far  troppa  fatica , 

E fente , che  mole’  acqua  avea  bevuta . 

Sia  vero,  o fallo,  chi  lo  fa,  lo  dica, 

Siccome  1’  ho  comprata , io  Y ho  venduta  > 
Credilo , o no , tutto  per  me  ti  lice  > 

Lo  fcrittor  de  la  ftoria  non  lo  dice  . 


22. La- 
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22.  Lafciam,  che  il  pazzo  pefchi  ne  la  broda 

Sinché  una  volta  ne  ritragga  il  piede , 

Poi  verremo  a Marcolfa,  che  s’  imbroda 
Nel  pianto,  e già  fommerfo  il  figlio  crede, 
Ma  pria , eh’  altro  rumor  da  coftei  s’  oda , 
Ritorniamo  agli  augei  di  Palamede, 

Che  fan  per  1’  alto  gran  fracaffo,  e rombo, 

E fin  da  terra  ancor  s’  ode  il  rimbombo. 

23.  Hanno  quelli  animai  per  lor  coftume 

Di  farli  un  capo , che  fia  agli  altri  guida , 

E il  primo  egli  è , che  al  voi  ftende  le  piume , 
E guarda  intorno , e in  fuo  linguaggio  grida  > 
Per  gelofia , quando  al  mancar  del  lume 
Ripofan  gli  altri , ei  veglia , e loro  affida  , 

E per  non  darli  al  Tonno,  avvien  che  alleili 
Fra  F unghie  un  fallo,  che  in  cader  lo  delfi, 

24.  Eravi  quello  duca  allorché  offefi , 

Quando  men  fel  credean , rimafer  tutti , 

Egli  primiero,  e poi  fur  gli  altri  accefi 
Dal  vin,  che  non  reftaro  a becchi  afeiutti, 

E fu  fol  colpa  fua,  fe  a V efea  prefi 
Furo  con  lui  gli  altri  da  lui  condutti, 

Perch’  ei  vinto  da  Bacco , a capo  baffo 
Cadde , e la  botta  non  Tenti  del  Tallo . 

25.  Quindi  a ragion  ciafcuno,  or  eh’ è in  potere 

Di  rifentirli  , e in  libertà  refpira , 

Contra  di  quello  lor  mal  condottiere 
ATpro  fi  move  con  difdegno , ed  ira  5 
Chi  lo  ghermifee , e Tpenna  in  più  maniere , 
Chi  quà , chi  là , chi  Tu , chi  giù  Tel  tira , 

Chi  gli  dà  una  beccata,  e lo  tien  ftretto, 
Chi  lo  graffia  negli  occhi , e chi  nel  petto . 

2d.  Tal- 
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2 6.  Talché  il  mefchino  or  ftride,  or  va  difcofto, 

Or  cerca  ripararli , e 1*  ali  fpande  > 

L’  incalzati  tutti , e 1’  hanno  già  deporto , 

Ed  a la  coda  alfin  vien , che  u mande  ; 
Chiamano  intanto  ad  occupar  Tuo  pofto 
Un,  che  di  tutti  gli  altri  appar  più  grande, 

E il  fu  già  duca,  perchè  lor  tradiva, 

Privan  di  voce  attiva,  e di  partiva. 

27.  Poi  Covra  la  pefchiera  un  giro  fanno, 

Gran  gru  molte  fiate  alto  efclamando , 

E fan  vendetta  del  tramato  inganno, 

In  foggia  ftrana  Bertoldin  burlando  5 
Indi  per  isfuggire  ogni  altro  danno. 

Si  prendon  da  quel  luogo  eterno  bando  , 

E fi  dividon  tutte  in  due  colonne, 

Ch’  han  fine  in  una,  a guifa  d’  ipfilonne. 

28.  Rinforzan  quindi  il  voi,  per  far  ritorno 

Al  clima  lor  lunge  da  i guardi  miei, 

Ma  vadan  pur  dov’  è più  caldo  il  giorno, 

E in  lor  paefe  abbiali  propizj  i Dei, 

Vadano  quinci  a portar  guerra,  e Ccorno 

Ai  popolo  minuto  de’  Pigmei  3 

Che  forfè,  quando  in  Tracia  arriveranno, 

D’  uova  nemiche  a caccia  il  troveranno, 

29.  Perchè  quei  fchizzi  d*  uom,  cui  tanta  guerra 
Le  inviperite  grù  mai  Tempre  fanno, 

Quando  il  contrario  rtuol  da  lor  lungi  erra, 
Sovra  capre  , e monton , cui  regger  Canno , 

Di  frecce  armati  per  V adufta  terra 
Girano  intorno  più  fiate  a Y anno  , 

E perchè  de  le  grù  s’  ertingua  il  Cerne  , 
Spiantano  1’  uova,  e i lor  pulcini  infieme . 

30.  Or 
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$0.  Or  fon  chiamato  dove  grida:  guai. 

La  vecchia , e difpettofa  fi  dilania , 

Ne  (a  pace  trovar  j ma  come  mai , 

Monna  Marcolfa , come  tanta  fmania  ? 

Eh  fa  coraggio , e non  t’  avvedi  ornai , 

Che  la  fortuna  foccorre  V infania  ? 

Ecco , che  già  da  la  fua  pozza  n’  efce 
Lo  fcimunito,  e corre  dietro  al  pefce. 

3 I . La  donna  il  vede , e s’  ei  fia  deffo  ha  tema , 

E immobil  reila  a guifa  di  fantafma , 

Pur  r affanno  , e il  cordoglio  in  parte  fcema , 

E il  pianto , che  ancor  fparge , alquanto  biafma  j 
Pofcia  fi  afiide  a lui  d’  apprerto , e trema , 

E per  lo  ftrider  molto , e per  grand’  afma , 

Le  bolle  appunto,  come  una  caldaja, 

Il  petto , e il  nafo  ha  pien  di  moccicala  * 

32.  Come  fe  ad  un,  che  dorma,  fi  apprefenta 
Sogno  da  far  paura , ovver  dolore , 

S’  ange  quell’  infelice , e in  vano  tenta 
D’  ufcir  di  pena , e quafi  manca , e muore  5 
Se  poi  dal  Tonno  avvien , eh’  ei  fi  rifenta, 

Non  da  bando  sì  torto  al  Tuo  timore. 
Spalanca  gli  occhi,  e col  penfier  va,  e viene, 
Tanto  che  a poco  a poco  ei  fi  rinviene. 

•33.  Così  Marcolfa  ancor,  che  pel  funeflo 
Cafo  del  figlio  nel  dolor  s immerfe , 

Poiché  libero  il  vide , non  sì  pretto 
A la  gioja  in  Tuo  core  il  varco  aperfe. 

Pur  rincororti  alfine,  e il  pria  sì  mefto 
Occhio  pietofo,  e lieto  inNlui  converfe, 

E dille  ; Oh  figlio  ! oh  mente  cieca , e ftolta  ! 
Che  mi  farai  veder’  un’  altra  volta? 

34-EgH 
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34.  Egli  rifponde  : io  ti  farò  vedere 

Un’  uom , che  non  è donna , ed  io  fon  quello  ; 
Ma  ben  m’  accorgo,  che  tu  vuoi  fapere, 
Come  di  me  s’  innamorò  1*  uccello 
Dal  lungo  collo,  e a tutto  fuo  potere 
Volea  portarmi  via  per  1*  uom  più  bello , 

E condurmi  fors’  anco  ove  foggiorna 
La  luna , e dove  aguzza  le  fue  corna . 

3 5 . Qui  le  narrò  come  defio  gli  venne 
D’  impadronirli  de  le  gru  volanti, 

E che  in  quel  punto  del  vin  gli  fovvennc, 

Che  donò  loro  il  Re  ne’  giorni  avanti, 

E tolto  a quegli  augei  bevanda  fenne, 

Che  ufcir  del  feminato  tutti  quanti , 

E il  capo  lor  girò  come  arcolajo, 

Cadder  poi  dal  primier  fino  al  fezzajo . 

36".  Quando  la  vecchia,  ch’era  al  vino  ingorda, 

E ogni  dì  ne  bevea  molte  fogliette , 

Sentì  toccarli  quella  dura  corda , 

Turbofli  tutta,  ne  a le  molle  illette, 

E al  di  più , eh’  ei  dicea , fatta  poi  forda , 
Sputogli  in  faccia  un  quattro  con  tre  zette, 

E full’  impeto  primo  in  chiaro  metro, 

Gli  diè  del  becco , e quel , che  gli  va  dietro  . 

37.  E pazzo,  grida,  da  catena,  e nerbo, 

Or  bevi  il  vin , che  il  cor  rallegra , e lifcia . 
Noi  lo  berremo,  e farà  meno  acerbo. 

Dille , quando  le  gru  faran  la  pifeia  . 

A tue  fciocchezze  io  qui  più  mi  efacerbo, 
Colei  ripiglia , che  pare  una  bifeia  : 

Sicgui , poi  dice,  e in  mia  vergogna,  ed  onta 
Di  tua  prodezza  il  rello  mi  racconta. 

38.  Co- 
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38.  Come,  ei  foggiunfe,  io  vidi  al  Tuoi  proftefe 

Quelle  uccellacce,  e le  credei  finite. 

Io  me  le  cinfi  allor,  pel  collo  prefe, 

A i lombi  intorno  {Erettamente  unite  i 
Già  mi  pareva  d’  effere  un  marchefe, 
Quando  fi  fer  di  nuovo  al  volo  ardite, 

E feco  lor  m’  alzar  quali  a le  ftelle. 

Tu  poi  vedetti  1*  altre  cofe  belle , 

39.  Ma  fé  penfava,  che  volefler  gatta. 

Io  per  la  ftrozza  le  doveva  uccidere, 

Ed  aprir  loro  il  ventre,  e quinci  tratta 
Tal  colà  avrei  da  far  la  fpofa  ridere  5 
Ma  flemma  pur,  per  quefta  volta  è fatta. 

Nè  il  perduto  tefor  potrem  dividere . 

Qui  fofpirando  il  fuo  parlar  fofpende , 

E la  madre  s incanta , e non  1*  intende . 

40.  Nè  pur  T intenderà,  per  quanto  penfi , 

Chi  non  fa  quel , che  innanzi  era  feguito . 

Io  lo  dirò , ma  poi  falli  i miei  fenli 
Altri  non  creda , e me  non  moftri  a dito , 

Ch’  ogni  mio  detto  a la  ragione  attienfi , 

E non  farei  di  pronunziarlo  ardito. 

E'  ver,  che  quefto  la  ttampata  Ittoria 
Tace , ma  n’  ho  trovata  io  la  memoria . 

4 1.  Pretto  d*  un  faccentone  amico  mio, 

( Lui  non  vo*  nominar , nè  il  fuo  paefe  ) 

Cui  per  fiutar  dove  non  lice,  in  fio 
Svelto  il  nafo  già  fu  da  un  can  francefe. 

Fra  i feelti  libri , che  in  fuo  Audio  unìo , 
Manofcritta  io  trovai  tutta  a fue  fpefe 
Di  Bertoldin  la  vita  ampia , e corretta , 

In  cui  fra  1*  altre  cofe , io  quefta  ho  letta . 

Aa  42,  Ne 
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42.  Ne  lo  fteffo  villaggio,  ove  Tua  flanza 

Avea  in  quel  tempo  il  noltro  baccellone, 

Da  la  Tua  cala  in  piccola  diltanza 
Un’  allegro  vivea  fcaltro  vecchione, 

Che  di  quello  balocco  1’  ignoranza 
In  comparla  metteva , ed  in  canzone , 

E gli  vendea  per  ollriche  lumache  , 

E cento  gli  ficcava  pallinache  . 

43.  Fra  gli  altri  un  di,  che  feco  fi  follazza, 

E con  lui  difcorrea  di  dargli  moglie  : 
Abbiami  qui,  dice,  una  gentil  ragazza 
A un  fior  limile  da  le  frefche  foglie. 
Bianca,  e polputa  da  inoltrarli  in  piazza. 

Che  foddisfar  potrebbe  a le  tue  voglie  j 
Quella  darti  io  farò , fe  tu  la  vuoi , 

Tu  penferai  quel,  che  ci  vuol  dappoi. 

44.  Ci  vuol  pieno  il  pollajo , ed  in  cantina 

Vino,  e colma  la  madia  di  pan  frefco , 
Letto  di  piuma  colla  fua  cortina, 

Ma  che  troppo  non  fia  contadinefco , 

Gonna,  e farfetto  di  bavella  fina, 

Con  quanto  più  balla  al  vellir  donnefco. 
Anello  in  dito , e quello  io  donerollo , 

E coralli  a le  man , coralli  al  collo . 

45.  Mentre  il  vecchio  parlava,  ecco  da  un  lato 

Lunga  fchiera  di  gru  venir  per  1*  aria  * 

Allor  dille  lo  fcaltro:  oh  te  beato. 

Se  non  folfe  la  forte  a te  contraria, 

E potelfi  pigliar  con  qualche  aguato 
Quelli  animali  in  parte  folitaria  ! 

Non  mancherebbe  allora  alcuna  cola 
Per  ben  vellirea  e ben’  ornar  la  Ipofa. 

4 6,  Li m« 
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4 6.  Lungo  il  mare  eritreo , dove  più  volte 

La  gru  fi  annida,  e al  caldo  util  riceve, 

E dove  ancor  molte  conchiglie,  e molte 
Aprono  il  fen  ricco  di  perle,  e greve. 

Qua,  e là  volano  tutte  infieme  accolte 
Ghiotte  a quei  globi  bianchi  al  par  di  neve, 

E quivi , finché  lor  viene  il  finghiozzo, 

S’  empion  di  perle  le  budella , e il  gozzo  » 

47  e Or  ve’  fé  in  tua  balìa  fodero  quefti 
Nobili  augelli,  che  ci  volan  predo, 

Ve*,  poverino,  qual  teforo  avrefti 
Da  far  ricca  la  fpofa , e pria  te  ftefifo  $ 

O sì,  che  far  collane  allor  potrefti, 

E bei  monili , e cofe  altre  in  eccedo , 

Perchè  i corputi  augei  dovunque  vanno 
Portano  perle , e più , e più  libre  n’  hanno . 

48.  Ma  veggio  ben,  che  in  tal  racconto  ho  {pela 
La  voce  indarno,  e ci  pafciam  di  vento, 

Che  troppo  è vana , e troppo  dura  imprefa 
Quello  sì  bello,  ma  fognato  intento. 

Tacque  il  vecchione , e di  tentar  la  prefa 
Al  cieco  Bertoldin  venne  talento, 

E volge  di  bravura  in  fuo  cuor  mille 
Pender , che  tai  certo  non  ebbe  Achille . 

45>.  Prenderle  a i lacci  or  fi  figura , ed  ora 
Al  paretajo  in  riva  de’  rufcelli, 

Or  col  vifchio  al  palmon  molto  a buon*  ora , 
Quai  tanti  calderini , o pur  fringuelli  ì 
Talor  trappole  fogna , e poi  talora 
Storpiar  le  vuol  co’  fallì,  e co’  randelli, 

E per  vicine  averle  a fuo  talento, 

L’  aja  vuol  feminar  di  buon  frumento  . 

A a 2 50.  Po? 
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5 o.  Poi  ss  alza , e dice  : armato  di  zagaglia , 
Ovver  di  dardo , che  lontano  arrive , 

Potrò  mettermi  feco  a la  battaglia, 

E far  le  grù  cader  di  vita  prive. 

Ed  egli  li  provò  con  piaftra , e maglia , 

Ma  d’  averle  in  fue  mani  o morte , o vive , 
Non  è mai  riufcito  a neffun’  altro . 

Pure  chi  fa.  Tu  fei  fagace,  e fcaltro. 

fi.  Ma  fe  quella  fortuna  il  Ciel  ti  manda. 

Del  mio  buon  zelo  ricompenfa  afpetto* 
Giuft’  è , che  tu  divida  la  vivanda 
Con  chi  te  1*  apprettò  con  tanto  affetto  . 

Gli  rifpofe  il  babbion  : la  tua  dimanda 
Mi  piace,  e la  metà  te  ne  prometto. 

Io  de  le  perle  non  terrò  nelfuna , 

E conteremle  tutte  una  per  una . 

52.  Così  poiché  !’  accorto  veglio  antico 

La  ttolta  in  mente  frenefia  gli  fcrifle  , 

In  piede  alzoffi , e qual  fuol  fare  amico , 
Forte  per  man  lo  ttrinfe,  e addio  gli  dille. 
Partì  1*  infano  col  novello  intrico 
In  fuo  penfiere  , ed  inquieto  vide , 

Finché  dopo  non  molto  in  quel  contorno 
Lo  ftuoìo  de  le  gru  fece  ritorno. 

53.  E allora  fu,  che  il  vino,  ed  il  lavoro 

Perdette,  e quando  con  la  vecchiarella 
Borbottava  di  fpofa,  e di  teforo, 

Penfava  allor  del  veglio  a la  novella . 

La  madre  intanto  : che  più  qui  dimoro  ? 
Diceva , oh  me  infelice  vedovella  ! 

Vien  meco  ornai  , fgraziato  figlio,  e folle ^ 
Tutto  da  capo  a piè  fecciofo , e molle. 
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54.  Oh  fe  viveffe  adeffo  il  buon  Bertoldo, 

E per  Tuo  figlio  quello  gaglioffaccio 
Riconofcèffe,  che  non  monta  un  foldo. 
Creperebbe  di  doglia  il  poveraccio  . 

Vientene,  dico,  brutto  manigoldo, 

O un  rovefcion  ri  meno  in  fui  mollacelo 
Oh  Bertoldo,  Bertoldo!  Oh  fe  viveffe 
La  buon’anima  adefìo,  e ti  vedeffe! 

5 5 . Ma  fchiamazzi  ella  pur , che  il  fuo  confenlb 
Non  avrà  mai,  tanto  il  cervel  gli  frulla, 

E quanto  grida  più  , più  quel  melenfo 
Se  la  ride  fra  fe,  ne  bada  a nulla, 

Anzi  ne  pur  la  guarda,  e fuor  di  fenfo 
Raffembra , e fol  col  pelce  fi  traftulla , 

Che  fuor  guizzò , quand’  ei  cadde  da  Y alto  y 
Così  fu  grande  1’  ìmpeto  del  falto . 

j6.  Ma  tanto  fa,  tanto  V incalza,  e preme, 

Che  alfin  lo  fcuote , ed  effo  le  rifponde  : 

Unire  io  voglio  tutto  il  pefee  infìeme, 

Che  va  fparfo  qua , e là  per  quelle  Iponde  y 
Lafciami,  o madre,  e non  tradir  mia  fpeme^ 

Se  mi  sforzi  io  mi  tuffo  entro  de  1’  onde  j 
Di  quella  mercanzia  ne  voglio  prendere 
Tanta,  che  da  mangiar  baffi,  e da  vendere. 

27-  So  ben,  che  verrai  meco,  ella  ripiglia  b 

So  ben,  eh’  io  non  verrò,  quelli  foggiunge  i 
Più  s’  arrabbia  la  donna , e fi  fcarmiglia , 

E di  minacce,  e d’  afpri  detti  il  punger 
Col  fuo  volere  il  pazzo  * fi  configlia, 

Ed  altri  cento  al  no  di  prima  aggiunge  s 
No  no,  le  dice,  e la  rabbia  ti  fgangheri, 

Che  sì , che  sì , eh’  efeo  ancor’  io  de  1 gangheri  » 

5 8.  Mar* 
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5S.  Marcolfa  fi  ritira,  e ben  conofce, 

Che  T afprezza  non  giova , e fren  fi  mette  > 

In  fé  nafconde  del  Tuo  cuor  le  angofce, 

E lo  accarezza,  e in  grazia  lo  rimette? 

A lui,  fe  del  Tuo  error  fi  riconofce, 

Molte,  e rare  bazzecole  promette, 

E fa  la  lufinghiera  appunto  come 
Chi  a nojofo  fanciul  moftra  le  pome . 

j 9,  E dice  : Figlio  mio , ben  F indovini , 

Se  a rartettarti  or  vieni  al  caro  oftello , 

Ivi  ti  coprirò  di  bianchi  lini, 

Altre  calze  darotti,  altro  guarnello, 

E poi  che  avrotti  pettinati  i crini , 

Metter  ti  voglio  il  tuo  miglior  cappello  : 

No  no,  rifponde  più  che  mai  caparbio, 

E un  luccio  ha  da  una  man , da  l’ altra  un  barbio . 

60.  E vanne  a cafa  tu,  grida,  piuttorto , 

Vanne , e mi  porta  or’  ora  una  gran  cella , 

Che  di  buon  pefee  io  voglio  empierla  tolto , 

Ne  di  cappel  mi  curo,  o d’  altra  verta  3 
Voglio,  che  ne  facciamo,  e lefio,  e arrorto, 

E a chi  gnau  griderà  buttiam  la  tefta  3 
Cosi  ftarem  più  giorni  in  gozzoviglia 
Con  tutta  inììem  de’  gatti  la  famiglia . 

6 1 . Ma  de’  più  groffi  in  prima , e de’  più  rari 
Un  piatto  al  fignor  Re  voglio  portarne, 

E vo’,  eh’  egli  da  me  la  pefea  ìmpari, 

E lartì  intanto  di  mangiar  la  carne  3 
So,  che  cari  gli  fian,  come  a lui  cari 
Son  que’  piccioni , che  fi  chiaman  fiarne  3 
Già  lieto  il  don  riceve,  e in  me  fi  affila, 

E gode , e fi  feompifeia  da  le  rifa . 


62.  Si 
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62.  Sì  bene,  ella  ripiglia,  ma  n*  andremo 
A rafciugare  in  pria  le  membra  tue  3 
Quinpi  fpediti  a prender  torneremo 
Di  pefce  un  gran  paniere , ed  anco  due  : 

Oibò , die’  ei , troppo , mia  madre , temo 
Qualche  altro  impegno  con  le  triRe  grue  3 
Porian  le  gru , fé  mai  tornano  abballo , 

Portar’  il  pefce  ancor  per  1*  aria  a Ipalfo . 

6 3 . No  no , che  non  ne  avran  di  quello  pefce 
Quelle  birbone , che  m’  han  fatto  oltraggio  j 
Tutto  lo  vo’  per  me,  fe  mi  riefee, 

E fe  non  perdo  adelfo  il  mio  coraggio . 
Quanto  n’  è ufeito  mai , quanto  ancor  n’  elee , 

Ne  dentro  1’  acque  farà  più  viaggio  ! 

Ve’,  mamma  , quante  anguille  , e tinche , e lafche  ! 
Va’  per  la  cella,  o eh’  io  m’  empio  le  tafche . 

6 4.  E nrf  empio  ancora  ambe  le  fcarpe,  e ancora 
Gran  parte  ne  le  brache  io  me  ne  ficco  5 
Oimè  ! che  fguizza , e fugge  3 oimè  ! eh*  or’  ora 
Torna  il  pefce  nel  lago,  ed  io  m’  appicco. 
Mamma,  fa  prello,  eh’  s*  io  qui  in  brev’  ora 
Tutto  lo  piglio,  chi  di  me  più  ricco? 

Io  farò  un’  altro  Re,  tu  una  Reina 3 
Prello  per  carità , la  mia  mammina . 

6y  In  mezzo  a un  tanto  nobile  piacere, 

Ch’  io  patir  polfa  mai  fon  tutte  fole  3 
Per  non  tener  ne  1‘  umido  il  melfere 
Io  Renderò  la  mia  camicia  al  fole, 

E finché  tu  ritorni , io  qui  a federe 
T’  afpetterò  fenza  far  più  parole , 

E s’  uopo  fia,  farò  con  una  Ranga, 

Gh’  abbia  creanza  il  pefce , e qui  rimanga  . 

66,  Que~ 
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66 . Quelle  diceva,  e più  sì  fatte  cofe, 

Parlando  Bertoldin  Tempre  a fpropofito , 

Ne  allor  Marcolfa  al  bamboccion  rifpofe 
Troppo  oftinato,  e al  buon  configlio  oppofito* 
E gir  per  cella,  e panni  ornai  difpofe 
Tutta  mutata  dal  miglior  propofito . 

Or  va,  levati  pur  da  quello  tedio, 

Vanne,  Marcolfa  mia,  non  ci  è rimedio. 

Parte  la  donna , ma  le  tengon  dietro 
Sdegno , e pietade , che  pel  figlio  fente . 
Vada  pur*  ella , e relli  1*  altro  indietro  , 

Ch’  io  di  lor  due  non  curo  più  niente, 

E dal  conforzio  loro  io  qui  m’  arretro, 

Che  già  la  Mufa  è llracca,  e già  fi  pente, 

D*  aver  finor  confunti  i verfi  Tuoi  5 
La  Mufa  avvezza  a ragionar  d’  eroi. 

Fine  del  Canto  Undecimo. 
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Argomento. 

Nudo  fiajfi  il  balordo  a i rat  del  Sole , 

E per  cacciar  le  mofebe  fi  flagella 

Con  verghe  sì , cb'  efangue  urla , e fi  duole  j 

Manda  tl  %e  medicina  a tal  novella , 

E il  pa*>x>o  ciò , che  in  cui  metter  fi  Juole , 
lngoja , e quando  fe  la  vede  bella  , 

Ciò  y che  le  fauci  gl'  invifchia , ed  impaccia  y 
Al  medico  reai  vomita  in  faceta  . 


Allegorìa. 

E*  cofa  da  ftolto  il  lufingarfì  di  fcacciare  una  pattfone,  che  ci  travaglia,  con  un5 
altra,  poiché  quefta  talvolta  ci  maltratta  più  della  prima.  La  ragione  non 
lafcia  di  apprettare  il  vero  rimedio:  ma  quefto,  fe  è prefo  a rorefeio,  non 
giova  all'  ammalato,  c offende  il  medico. 


C 

i » He  fatta  ftirpe  c 1*  uomo  ! ei  ne  le  fue 
Spezie  ha  quelle  di  tutti  gli  animai  3 
Chi  d’  aquila  ha  1’  iftinto,  chi  di  grue, 

Chi  d*  allocco , e gran  parte  fon  cotai  3 
I più  1’  han  de  le  mofche  3 e quefta  fue , 

Ed  è razza  feconda  pili , che  mai . 
Chiamanfi  rompitele,  e rompi  quella 
Parte  3 di  cui  tacer  cofa  è più  bella . 

Bb 
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2o  Cotto  r vanno  di  pofta  a recar  tedio 

A chi  è più  immerfo  in  qualche  operazione! 
Lo  battono , lo  ttringono  d’  attedio 
Con  tantafere,  e ciuffole  a fittone i 
E a via  cacciarli  affatto  il  fol  rimedio 
Saria  dar  loro  la  maladizione, 

Come  talor  per  le  campagne  infette 
Dar  fi  coftuma  a rughe , e a cavallette» 

§»  Perchè  fe  li  cacciate  fan  ritorno, 

Ne  avete  mai  per  voi  ficura  un’  otta* 

Le  mofche  almen  vi  beccan  fol  di  giorno  9 
E vi  lafciano  ftar  poi  quando  annotta , 

Ma  coftor  notte , e dì  giranvi  intorno  i 
Oh  lor  venitte  un  po  de  la  mia  gotta  J 
Guardarvi  non  potrìa  da  tal  difagio 
Se  addotto  avefte  pur  lebbra,  o contagio* 

4.  E fra  quefti  ì poeti , e i prefatori 
Sono  certo  le  mofche  più  nojofe  5 
Sino  a le  menfe,  e fino  a i cacatori 
Vi  voglion  recitar  lor  verfi,  o profer 
E per  farvi  del  tutto  dar  di  fuori, 

V’  aggiungon  poi  que’  lor  conienti,  e gioie» 
Chi  di  foffiir  coftoro  ha  il  rio  delfino 
Può  veder  un  fuo  abbozzo  in  Bertoldino  » 

J,  Mentre  nuovi  temendo  ognor  malanni 
Marcolfa,  per  tornar  pretto,  s’  avacciaj 
Vuol  trarfi  Bcrtoldin  gli  umidi  panni , 

E de  le  fcarpe  pria  le  calze  ei  slaccia  > 

A quefte  pria  s*  attacca  il  barbagianni , 

Le  rovefeia , le  sforza , e pur  fi  sbraccia  ? 

Si  raggruppa,  fi  allunga,  e tira,  e tira»** 
Brutto  porco  ! coreggie  ei  fa  di  lira  » 


6,  Par 
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6,  Pur  fi  (calza  j poi  brache , e giubba  fcioglie , 

E or  quella , or  quelle , or  tutto  inficm  vuol  trarli 
Non  lai , s’  egli  fi  veda , o fi  difpoglic , 

E il  vedi  ognor  più  Tempre  invilupparli . 

Più  fi  trambufta , avvien , che  più  s’ imbroglio  , 

E comincia  per  rabbia  al  diavol  darli  : 

Or  chiufo  par  dentro  que’  panni , or  fuora  j 
Al  fine  è nudo  in  tanta  Tua  malora . 

7.  Calze,  brache,  camicia,  e giubba  ei  prende 

A due  mani,  c ne  forma  un  guazzabuglio, 

E non  già  quelle  zacchere  diftende, 

Ma  in  un  fafcio  le  butta  s un  cefpuglio . 

Era  V ora , che  il  Sol  più  in  alto  afcende  , 

E nel  mele  diabolico  di  luglio  > 

Sotto  1’  occhio  del  Sole  il  chiù  fi  pianta , 

E a quel  frefco  la  falilela  ei  canta, 

Ei  canta,  e fuda,  e fuma 5 ecco  fi  lancia 
Truppa  di  mofche  al  babbuino  addoffo  > 

Pria  due , poi  fei  gli  beccano  la  guancia , 

Poi  quaranta  le  fpalle,  il  collo,  e il  dodo* 
Cento  n’  ha  già  fui  petto , e fu  la  pancia , 

E in  altre  parti , che  qui  dir  non  poffo . 

A lui  volano  a nuvoli , a fquadroni 
Mofche , tafani , arfilli , e calabroni  „ 

Più  d’  una  viengli  al  nafo  > egli  fi  (lizza, 

E fi  sbatte , e le  man  pur  mena , e mena  s 
Quanto  il  beccante  efercito  più  attizza. 

Quel  tornalo  a beccar  con  più  di  lena 
E da  la  fchiena  al  ventre  ora  fi  drizza, 

Ora  dal  ventre  drizzali  a la  fchiena  5 
Becca  avanti , e di  dietro  * affé  il  balordo 
A tai  beccate  non  può  fare  il  Tordo. 

Bb  2 
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10.  Oli  che  razza  di  mofche  indiavolate! 

Grida  rabbiofo  al  fin  ; che  cofa  è quella  ? 

Se  di  mangiarmi  vivo  vi  peniate , 

Saprò  cavarvi  i grilli  da  la  tetta. 

State  qui  falde , e forti , e m’  afpettate  ? 
Vedremo,  fe  vi  fo  calar  la  eretta. 

Corre,  e fatte  di  giunchi  due  feopette 
N’  arma  le  mani , ed  a menar  fi  mette . 

1 1 . Mena  alto , e batto , e intorno  il  più , che  puote  5 

Ognor  la  dettra  è in  moto , ognor  la  manca  : 

Si  sferza  , fi  tartatta , fi  percuote 

Or  fui  dorfo , or  fui  petto , ora  fu  V anca  j 

Non  rifparmia  nè  pur  capo,  nè  gote, 

E quanto  mena  più,  più  li  rinfranca. 

De  le  nemiche  fue  vuole  1*  eccidio, 

E trionfo  cantar  del  mofchicidio . 

12.  De  le  percotte  la  tempefta  fiocca, 

E de  le  mofche  va  cadendo  alcuna  > 

Ma  T altre , cui  non  colpo , o legger  tocca  , 
Beccate  poi  gli  dan  d’  un  pefo  1*  una  > 

Altre  pungongli  il  nafo , altre  la  bocca , 

Altre  gli  occhi , che  ognora  ei  più  ttraluna  $ 

E una  truppa  d’  ardili  poi  s’  appiatta 
A ttuzzicarlo  ne  la  carne  matta . 

1 3 . Io  fo , che  m*  intendete  per  ufanza  > 

Del  retto  è tutta  carne  matta  in  lui  i 
Ma  per  la  prima  volta  la  creanza 
Con  quel  nome  non  vo’  perder  con  vui. 

Pur  vo’  fpiegarmi,  c vo’  dire  in  foftanza 
Dove  ogni  madre  batte  i figlj  fui, 

O per  correzione , o per  prurito , 

O perchè  non  può  battere  il  marito. 

14.  AI 
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14.  Al  fentirfì  di  dietro  quelle  pive 

Sonar  sì  forte , ei  guizza  come  un  pefce  * 
Sembrano  troppo  a lui  penetrative, 

E quella  lunga  mufica  gl’  ìncrefce  5 
Batte,  ma  batte  invan  > di  quelle  vive 
Peftò  lo  ftuolo , ed  il  furor  più  crefce . 

Le  mofche  ei  và  levandoli  dal  nafo  > 

Ma  gli  ardili  dal  culo  ? eh  non  c è cafo . 

•4 

1 5 . Quello  è quell’  animale  maladetto , 

Che  di  dietro  del  bue  forte  s’  impania, 

E il  punge  sì,  eh’  agii  più  d’  un  capretto 
Ei  fpicca  falti , e li  contorce , e fmania  ; 

E quello  è 1*  animai , eh’  ellro  vien  detto , 

Ed  a’  Poeti  fa  venir  Y infania  . 

Dove  in  tutti  ei  lì  cacci , io  noi  faprei  5 
Va  in  culo  a molti,  ed  io  fon’  un  di  quei» 

1 6.  Bertoldino  accanito  più  s infuria, 

E le  braccia  d’  intorno  agita,  e fnoda, 

E per  torli  a le  natiche  1*  ingiuria 
S*  augura  anch’  ei  di  dietro  aver  la  coda  5 
Ma  ognor  crefcendo  la  nemica  furia, 

Che  d’  ogni  parte  là  ronzando  approda  ; 
Madre , ei  grida , fu  corri  ad  ajutarmi  * 

Le  mofche  hanno  giurato  di  mangiarmi . 

17.  Marcolfa,  che  venia  portando  fnella 

Bianca  camicia  tolta  allor  di  calla, 

Non  feende  no,  precipita  di  fella 
A quel  forte  gridar,  che  il  cor  le  palfa, 

E vede  il  meltolon,  che  lì  martella, 

E li  picchia,  e lì  frulla,  e li  tartalfa, 

E parea ...  ma  ve  n*  ho  detto  abbaftanza  s 
[Trovateci  un  po  voi  la  fomiglianza . 

18.  Oh 


f5>$  Canto  XII. 

18.  Oh  bel  ripiego!  e dove  hai  tu  il  cervello  ? 

Die’  ella , e poi  da  ridere  le  fcappa . 

Ah  guardatemi , ei  grida , un  po  il  budello , 

E le  fquaderna  1’  una , e 1’  altra  chiappa  j 
Ma  per  sì  lungo  ornai  finir  bordello 
Le  feopette  di  mano  ella  gli  {frappa , 

E dentro  il  caccia  a la  camicia  netta  : 

Ei  fi  gratta  il  di  dietro , e il  copre  in  fretta , 

%p.  Oh  datemi  or  del  nafo,  fe  potete, 

O canaglia  di  mofche , egli  allor  grida  : 

10  vi  vo’  trappolar  con  una  rete, 

E poi  portarvi  al  Re , perchè  y*  uccida  e 
La  madre,  che  lo  feorge  arfo  di  fe  te, 

Taci,  taci,  gli  dice,  e a cafa  il  guida. 

11  pone  in  letto,  e in  fu  col  dorfo  il  piega, 

E il  pupillaccio  fuo  ftrofina,  e frega. 

20,  L*  alto  ne  la  pefchìera  tombolone, 

Quella  di  luglio  orribile  caldana, 

Quel  di  mofche  diaboliche  milione, 

Che  fcardaffata  sì  gli  avea  la  lana, 

E quel  sì  tambufìfarfi,  onde  un  boccone 
Solo  pur  non  avea  di  carne  fana, 

Avea  immammalucato  il  mammalucco 
Sì  mattamente  , eh’  ei  parea  di  ftucco, 

Ti.  La  madre , che  lo  vede  un  po’  {Lacchicelo , 

E ne  la  pelle  tutto  magagnato  , 

Gli  va  {trebbiando  quel  corpaccio  alliccio, 

E feguita  a fregarlo  in  ogni  lato. 

Il  bambolone  a quel  lento  ftropiccio 
Va  sbadigliando,  e poi  s*  è addormentato „ 

Qui  ci  vorria  la  dolce  aria  vivace  : 

„ Pupille  del  mio  ben  dormite  in  pace. 

22.  Dor~ 
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%t<  Dormir  Marcolfa  il  lafcia,  e a la  cittate 
Vaili  a contar  del  femplicion  la  ftoria , 

Ed  a chiedere  il  medico  : guardate 
Se  in  Corte  prefto  attaccai!  la  boria . 

Cortei  , che  non  avea  per  tanta  etate 
Sentito  far  de’  medici  memoria, 

Di  medici  ha  il  catarro  > andiam  più  avante , 
Vorrà  ancora  il  crin  tronco,  e il  guardinfante  * 

23 . Sente  da  la  fibilla  dì  montagna 

La  Reina , che  in  letto  è quel  cotale  5 
Quefta  è,  rilponde,  una  legger  magagna, 

Ne  occafion  vi  farà  di  funerale . 

Vi  manderemo  fuori  a la  campagna 
Chi  gli  ordini  fciroppo , e (èrviziale 
Le  Damigelle,  eh’  ella  avea  d’  intorno, 
Dicon  tra  lor  ; ci  vuol  polenta , e corno  * 

24.  Andate,  dille  la  Reina,  a voi 

Verrà,  madonna,  il  medico  in  brev"  ora: 

E a lui  fé’  dir  per  un  de*  medi  Tuoi , 

Che  a curar  Bertoldin  n‘  andarte  fuora . 

Girò  il  melfo  in  più  luoghi,  e il  trovò  poli 
Col  poeta  di  Corte  egli  era  allora, 

Ch’  era  Itorpio  per  doglie  articolari, 

E aftrologo  al  rovefeio  de*  lunari. 

25.  Contrartàvan  fra  lor,  s*  era  meftierc 

Più  trirto  medicina,  o poefia, 

E conchiudean,  che  alfin  pur*  ogni  artiere 
Pagar  fi  Tuoi , buono , o cattivo  ei  fia  > 

Ma  i medici,  e i poeti  ogni  mettere. 

Ogni  madonna  vuol  per  cortefia 
Elogi , e complimenti  lor  fi  fanno . 

Venga  il  fiftolo  a quei^  eh’  altro  non  danno. 

%6,  IH 
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26.  Il  meflfo , che  fen  corre  a precipizio , 

Grida  al  dottor , che  vada  allotta  allotta . 
Quefta  gli  viene  un  poco  in  quel  fervizio, 
Perchè  in  quell’  ora  il  fol  di  luglio  fcotta . 

Ne’  medici  non  c’  era  allora  il  vizio 
Di  tardar  tanto , in  fu  la  mula  ei  trotta , 

E la  preghiera  recita  per  ftrada  > 

Che  la  Reina  al  diavolo  fen  vada. 

27.  Era  quelli  un  dottor  di  tal  metallo , 

Che  medicava  tutti  a difcrezione, 

E a chi  aveva  una  febbre  da  cavallo 
Diceva,  eh’  era  un  po’  d’  alterazione 
Pur  poche  volte  medicava  in  fallo , 

E s’  era  pollo  in  gran  riputazione , 

E quando  alcun  pur  non  potea  fanare, 

Solea  dire  : un  dì  poi  s’  ha  da  crepare . 

2%.  Medico  il  Re  1’  avea  fatto  di  Corte, 

Benché  sì  indietro  folle  di  fcrittura , 

Perchè  intendea , che  a riparar  la  morte 
Grand’  arte  non  ci  vuol,  ma  gran  ventura s 
E in  ciò  ben  certo  eran  le  genti  accorte , 

Che  lafciavano  fare  a la  natura, 

E d’  ogni  morbo  fi  credean  fanate , 

Se  arrivavano  a far  de  le  cacate. 

29.  Perciò  per  quefta  infermitade,  o quella 
Prendeano  medicine  folutive, 

E cacavano  fino  a le  budella 
Exclufive,  e talora  anco  inclufivc. 

O febbre,  o punta,  o idropifia,  o renella, 

O feorbuto , a la  caffia  eran  corrive , 

E abufo  fean  di  quefta  medicina, 

Qual,  male  intefo  il  Torti,  or  fan  di  china. 
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30.  11  medico  fen  viene  ; i vetri  fchiude 

Mareolfa , e al  letto  il  trae  di  Bertoldino  ? 

Lo  fveglia , e vuol , che  a lui  moftri  le  nude 
Carni  fino  a le  natiche  vicino. 

Sganghera  bocca  , ed  occhi , e in  lui  con  crude 
Guatature  fi  fifa  il  babbuino  5 
Fa  fmorfie , e fcherzi , e il  medico  (aiuta 
Con  tre  gran  peti , e in  faccia  indi  gli  Iputa 

31.  Sputa  anche  gli  occhi,  o beftia,  e che  la  rabbia 

Ti  venga  : dice  il  medico  fra  denti , 

Mareolfa  il  prega , che  a mal  non  fe  V abbia , 
Che  il  poveraccio  fuol  patir  di  venti. 

Come  ? ei  le  dice  con  ridenti  labbia , 

I malati  non  fanno  complimenti. 

Poi  gli  fi  apprefla , un’  po’  lo  feopre , e il  tafta , 
E dice:  non  occorre  altro?  mi  bada, 

32.  Allegra  (fate  pur,  madonna*  è quella 

Cofa  da  nulla  ? io  certa  pilloletta 
Vi  manderò  da  (caricar  la  teda , 

E una  cura  per  girli  alla  feggetta  5 
Per  tre  mattine  poi,  quando  fi  delta. 

Un  boccon  prenderà  di  cafiia  eletta  * 

Tutto  avrete  fra  poco . Ei  parte , e fprona 
La  mula  sì,  eh’  eccolo  già  in  Verona. 

33.  A dirittura  va  al  reai  palazzo, 

E a la  Reina , che  bevea  un  forbetto , 

La  beffa  conta  fattagli  dal  pazzo, 

Ed  ella  dal  piacer  valli  in  guazzetto. 

II  Re  invitato  a parte  del  follazzo 

Sen  vien , vento  facendoli , in  farfetto  : 

Si  fpedifee  poi  tolto  un  poltiglione 
Con  la  cura,  le  pillole,  e il  boccone, 

Cc  34. Le 
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34.  Le  pillole,  e la  cura  al  babbuaffo 

Porta  Marcolfa , perchè  allor  le  prenda . 

Qui  fta  il  bufillis,  ora  vien  lo  lpaffo> 
Bertoldino  non  vuol  quella  merenda, 

E comincia  a non  dar  nè  in  bus,  nè  in  baffo , 
E non  c’  è verfo , che  quel  Tuono  intenda  : 

Va  gridando , che  i medici  fon  pazzi , 

E che  al  Tuo  mal  vonn’  effer  caftagnazzi  » 

35.  Te  ne  farò  in  malora  una  bigoncia, 

Die’  ella , non  mi  ffar  più  a fare  il  matto . 
Alzati  fu  a feder  prelfo,  e t’  acconcia, 

E non  mi  romper  quel , che  non  m hai  fatto . 
Il  baccellon , che  non  ha  un  quarto  d’  oncia 
Di  cervello , s’  accomoda  a quel  patto  : 

Ma  vo’,  dice , far’  io  > date  qua  predo  5 

10  fo  dove  ho  la  bocca,  e dove  ho  il  ceffo. 

36.  Prendi:  ella  allori  ma  guarda  ben  j per  bocca 

Van  queffe,  e poi  quell’ altra  per  di  fotto . 

Ho  capito  : rifpond’  egli , e s’  imbrocca 
Per  di  dietro  le  pillole  di  botto . 

Quindi  la  cura  in  un  momento  imbocca, 

E ben  cacciarla  in  giù  sforzali  il  ghiotto  » 

O bufalo , che  fai  ? qui  c’  è del  fuco  : 

Grida  Marcolfa , tu  hai  fallato  il  buco . 

37.  Va  pur  mandando  in  giù  , ma  non  ingoja 

11  mifero  babbion  quella  melata 
Cura , che  ne  le  fauci  s’  impaffoja , 

E le  impegola  sì,  eh’  ei  più  non  fiata, 

E fi  contorce,  e par  tirar  le  cuoja, 

E fa  geffi  da  donna  fpiritata  . 

Il  dottore , il  dottor  : fclama  la  madre , 

Che  Bertoldino  va  a trovar  Tuo  padre . 
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38.  Il  poftiglion,  benché  fudato,  e fianco 
Sia  il  cavallo , a partir  tolto  s’  aggiufta  $ 
Tocca  di  fproni  1*  uno  , e 1*  altro  fianco  , 

E quanto  puote  mai  batte  la  fruita. 

Al  fentir,  che  il  poppacelo  ornai  vien  manco, 
La  Corte  sì  fgomitola , e trambulta , 

E fi  fa  da  Regnanti  alto  fracafto 

Per  timor , che  il  mefehin  vada  a patrafio . 

Al  medico,  che  torni  a rompicollo, 

S’  ordina , e allora  allora  in  quel  momento  , 
Se  Bertoldin  non  da  1*  ultimo  crollo. 

Gli  fi  delfina  un  largo , e grolfo  aumento . 

Di  quanto  veramente,  io  dir  non  follo. 

Che  ne  la  ftoria  non  vo’  troppo  in  drento . 

L’  eltenfe  il  può  faper  bibliotecario, 

Che  d*  ogni  etate  ha  in  corpo  1*  inventario . 

40.  Giunge  il  medico,  e vede  quella  fava. 

Che  intoppata  al  merlotto  ha  la  parola. 

Il  qual  Itrangofcia,  fuda,  e a cui  la  bava 
Da  fgangherati  labbri  al  mento  cola . 

Prelto  un  po’  d’  acqua  tiepida  : la  brava 
Donna  la  reca  j ei  gliela  caccia  in  gola  > 

Ed  ecco  in  mufo  al  medico  la  pappa . 

Guai  s’  egli  avea  la  dottorai  fua  cappa . 

41.  Di  primo  lancio  ne  gli  occhi  fi  fcocca. 

Come  fe  folfe  un  colpo  di  baleftra , 

E per  lo  nafo  poi  piove,  e trabocca 
La  pappolata  giù  a finiftra , e a deftra . 

Ei  vuol  gridare , e fente  entrarli  in  bocca 
Il  vifeidume  di  quella  mineltra. 

Che  giù  pur  cola , e quella  folta , e riccia 
Barba  tutta  gl’  imbrodola , e impiaitriccia . 

Cc  2 42.Spu- 
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42.  Sputa,  fputa  , fi  nettai  eh  bagatelle . 

À fmorbarfi  non  batta  una  lifciva  : 

Le  pegole , le  colle  garavelle 

Non  fon  di  razza  sì  tegnente,  e ttchiva. 

Ei  vernicata  n’  ha  d’  aver  la  pelle 
Del  moftaccio,  a far  poco,  infin  che  viva, 

E a dittrigar  la  barba  atto  fia  folo 
Lo  ttcardaflo , od  il  pettin  del  garzuolo . 

43«  E tigna,  e flutto,  fiftol,  cancro,  pefte, 

£ de’  malanni  tutta  la  genìa 
Augura  a chi  1*  ha  concio  per  le  fette , 

E taroccando  pur  fe  ne  va  via  « 

Ne  avvien,  che  mai  dal  replicar  $’  arrefte, 
Maladetto  quel  matto  becco , e via . 

La  nuova  per  la  Corte  tofto  è {partta  : 

Se  v*  era  allor  Molier , che  bella  farla  S 

44»  Tanto  ne  ritte  il  Re  Alboino,  e tanto 
Ritte , eh’  ebbe  a creparne  la  Reina . 

Si  comanda  al  Poeta  il  farne  un  Canto , 

E fi  ttampa  con  rami  in  carta  fina» 

Le  donne  tofto  pottero  da  canto 
Chiaraftella , e Lionbrun  « Sera , e mattina 
Cantano  Bertoldino,  e belle,  e brutte, 

E ne  van  copie  fino  in  Calicutte- 

45»  Marcolfa  intanto:  oh  bietolone  ! oh  {ciocco  ! 
Ettclama , or  sì , che  in  Corte  avrem  lo  {macco  « 
Sghignazza  a tanti  ftrepiti  1’  allocco, 

E caftagnazzi  chiede  a jotta,  a macco. 
Venticinque  glien  porta  ella  di  brocco 
Grotti  due  dita , ed  ei  li  caccia  in  fiacco  • 

L’  acquavite  non  sfuma  sì  repente  » 
Venticinque  non  gli  han  pur  tocco  un  dente. 

46.  Già 
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4 6.  Già  fano,  e fvelto,  come  un  paladino, 

Sbalza  dal  letto,  e mezzo  nudo  ancora 
Va  fotto  un’  olmo  fatto  a polla,  e chino 
Fa  una  fventrata  orribile , e fonora . 

Fegato , e core  fu  a cacar  vicino  , 

E un  terzo  almeno  andò  de  V interiora  : 

Lì  poi  fen  dorme , e sì  fpetezza , e trulla , 
Che  il  tremuoto , ed  il  tuon  ci  fon  per  nulla  a 

47.  Oh  rifonanti  alte  coreggie  ! e quale 
Lingua  efaltar  mai  può  voftra  virtute  ? 
Vada  il  medico , vada  lo  fpeziale 

A farli  frigger , vadan  V arti  mute . 

Voi  liete  il  gran  rimedio  univerfale, 

Voi  liete  i grati  venti  di  falute  . 

Sinché  fpirate  voi,  fila  la  Parca, 

E in  van  grida  Caronte:  a barca  a barca. 

Fine  del  Canto  Duodecimo, 
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Argomento. 

Xertoldin  per  feceffo  alfin  fanò , 

Tofcia  in  un  cocchio  fu  condotto  al  , 
Che  da  fuoi  detti  alto  piacer  gufò . 

Un  cibo  non  (o  quale  a lui  fi  diè , 

Onde  più  volte , e più  poi  fi  provò 
Di  profferir  fai  amo  # e non  potè  . 

T ornò  a Mar  col  fa , e quando  ella  partì 
Legò  i pulcini , e il  nibbio  li  rapì . 


Allegorìa. 

In  quello  Canto  Tono  metaforicamente  comprefi  i veri  rimedj  per  viver  fano  » 
Attenerli  al  polfibile  da  medicamenti , e lafciare  operare  alla  Natura;  onefta- 
mente  divertirli  ; cibarli  con  moderazione  ; non  affannarli  per  fapere  più 
di  quel,  che  comporti  il  noftro  intelletto,  e (cacciare  lungi  dal  nottro  cuore 
i vizj , e le  paflioni , mentre  fono  ancora  deboli , e di  nido . 


T 

I • JL  Ppocrate , Galeno  , ed  Avicenna , 

E di  loro  Efculapio  affai  più  antico, 

Detto  han , che  fpeffo  la  Natura  accenna 
Ciò,  che  ne*  morbi  a lei  farebbe  amico. 

Ma  poi  fi  riferbaro  entro  la  penna , 

Come  diffinguer  fra  la  rapa , e ’l  fico , 

Vò  dir,  come  conofcere  fi  poffa, 

Se  vuol  quel , che  affottiglia , o quel , che  in  grolla  » 

2.  EquU 
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2.  Equivoco  Tuoi’  elfere , ed  incerto 

Il  Tuo  parlar , quando  ha  gli  umor  fconvolti  s 
Fa  però  duopo  aver  medico  elperto, 

E che  aliai  cauto  le  Tue  voci  afcolti , 

Che  troppo  nafcer  può  grave  (concerto. 

Se  i delìr  Tuoi  non  fon  per  dritto  colti  j 
In  fomma  bifogna  elfere  indovino , 

Come  appunto  fu  il  nolfro  Bertoldino. 

3 . Cui  non  fciloppo  alcun , ne  alcun  giulebbe , 

Ma  il  furor  de’  bramati  caftagnacci 
FromofTer  crifi  tal,  che  meftier’  ebbe 
Più  volte  fcior  de  le  brachelfe  i lacci  > 

E quel , eh’  altro  rimedio  non  avrebbe 
Forfè  oprato , con  quello  avvien  lì  facci  $ 
Che  fuggerì  la  provida  Natura, 

Il  come  difcacciar  la  parte  impura. 

4.  Giunta  era  già  la  gran  novella  in  Corte, 

Che  Bertoldin  cacando  era  guarito, 

E il  Re , cui  ciò  faper  premeva  forte , 

Più  d’  un  melfo  per  quello  ebbe  fpedito  5 
E v’è  chi  ferrile , che  s’  empier  due  fporte 
Di  quel,  che  gli  era  del  di  dietro  ufeito, 

E che  a fua  maelfà  fur  prefentate 
In  telfimonio  de  la  ventate. 

5.  Ma,  comunque  di  ciò  vernile  in  chiaro, 

Di  rivederlo  un  gran  desìo  lo  prefe, 

Quindi  ordinò,  che  lì  mettelfe  a un  paro 
Di  corlìeri  la  briglia,  e ogni  altro  arnefe, 

E che  un  cocchier  di  quelli  dal  collaro 
La  carrozza  attaccalfe  a la  francefe, 

E che  di  Corte  un  cavalier  v’  andalfe. 
Acciocché  Bertoldino  accompagnalfe . 
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6,  Scelto  a ciò  vien  Filandro  uom  grave , e antico 

Gentiluom  trattenuto  a la  pagnotta. 

Che  per  invidia  al  villanel  nemico 
Di  quello  impiego  entro  di  fé  borbotta? 

Ma,  ripenfando  al  fuo  flato  mendico, 
Quefto  boccone  ancor  convien , che  inghiotta  > 
In  tanto  la  carrozza  al  deflinato 
Palazzo  giunfe  a la  Marcolfa  dato. 

7.  A lei  torto,  in  parlar  breve,  e fuccinto. 

Il  volere  del  Re  Filandro  efpofe, 

Ed  ella,  che  a complire  aveva  inftinto 
Con  fapute  parole  gli  rifpofe, 

Che  quefto  era  un  favor  troppo  diftinto, 
Che  era  una  grazia  ...  e volea  dir  gran  cofe  ? 
Ma  F interruppe  il  cortigian  con  quefto. 
Che  bifognava  fi  sbrigane  pretto. 

t.  A un  tal  parlare  la  Marcolfa  allora 

Gridò  , alzando  la  voce  : oh  Bertoldino, 

Oh  Bertoldino  , vieni  qua  in  malora , 

Che  fare  a la  città  devi  cammino . 

Ma  appunto  il  poverel  flava  in  quell’  ora 
Colle  natiche  in  aria,  e ’1  capo  chino. 

Però  rifponder  non  potè,  che  ’l  fiato 
Era  tutto  rivolto  in  altro  lato . 

9.  Ma  quando  in  libertade  ebbe  il  refpiro, 

D’  effer  vicin  fe’  colla  voce  motto , 

E torto  in  fatti  ufci  del  fuo  ritiro 
A fua  madre  correndo  di  buon  trotto,’ 

E vedendo  Filandro  : oh  oh  che  miro , 

Ditte , o mia  madre , e chi  è quefto  merlotto  ? 
Oimè  taci , rifpofe , egli  è un  mandato 
Dal  Re , perchè  a lui  vada  accompagnato 
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io»  Vieni  però,  che  ti  radetti  un  poco 
I capegli , e le  man  ti  lavi , e ’1  vifo , 

Poiché  altrimenti  tu  faredi  il  giuoco 
De  la  Corte , e trarredi  ognuno  a rifo , 

Qual  fode  Bertoldino  , in  altro  loco , 

Che  defcritto  vi  da  flato , m’  è avvilo  5 
Sol  dirò  qui,  eh’  era  più  goffo  adorno. 

Che  co*  Tuoi  cenci  villanefchi  intorno. 

3 1 . Ma  la  Marcolfa , il  naturai  coftume 
Seguendo  de  le  madri , il  riguardava 
Come  fe  fode  di  bellezza  un  lume, 

Mafllme  allora  che  vedito  andava 
Col  fajo  da  le  fede , e ’l  fucidume 
Da  la  faccia,  e dal  dodo  gli  levava  5 
Quindi  or,  che  di  fue  vedi  ha  la  migliore 
Le  par  Narcifo  pria , che  fode  un  fiore . 

3 2.  A Filandro,  ciò  fatto,  confegnollo, 

Ch’  era  di  più  afpettare  impaziente  ; 

Però  todo  in  carrozza  collocollo 
Nel  luogo  riputato  il  più  decente, 

E pei  timore , che  non  daffe  un  crollo , 
Perchè  andar  fi  dovea  velocemente, 

Prefe  configlio  di  federgli  al  fianco 
Tenendol  forte  per  lo  braccio  manco. 

33.  E fatto  cenno,  pronto  il  carrozziero 
Colla  sferza  i cavalli  ai  corfo  delta . 

Or  qui  il  gaglioffo  Bertoldin  da  vero 
Comincia  a rallegrarli , e a far  gran  feda , 

E dimenando  i piedi,  al  cavaliero 
Fa  di  calci  provar  grave  tempeda , 

Che  in  un  tratto  gli  fa  tutta  dogliofa 
La  gamba  dritta , tanto  è drepitofa . 
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14.  E come  praticar  da’  fcoftumati 

Si  fuole  appunto,  quanto  più  vèdea, 

Ch5  erano  al  gentiluom  tai  modi  ingrati , 

E che  un  fimil  giuocar  gli  rincrefcea, 

Tanto  più  dargli  noja  in  tutti  i lati 
Indifcreto  villan  piacere  avea, 

Talché  pien  d’  ira  al  fin  : va  filila  forca , 
Dille  Filandro,  o figlio  d5  una  porca» 

15.  Però  sbuffando  fe  n*  andò  d’  un  falto 

De  la  carrozza  a la  contraria  parte. 

Ciò  vifto  Bertoldin  : ancor5  io  falto 
Se  no  51  fai,  dille,  con  deprezza,  ed  arte, 

E in  fatti  da  feder  fi  leva  in  alto. 

Ma  è coftretto  a tornar  d’  onde  fi  parte. 
Poiché  de  la  carrozza  il  moto  è tale, 

Ch5  ei  non  avvezzo  il  pié  fermar  non  vale, 

16.  Ma  a feder  ftando  tutto  abbandonato 

Cede  de  la  carrozza  ad  ogni  feoffa. 

Quindi  or  da  l5  uno , ed  or  da  1’  altro  lato 
Riceve  ne  le  braccia  urto , e percolfa . 

Come  una  palla,  ond5  è talor  giuocato,’ 

Che  a vicenda  è battuta , e ripercolfa , 

Così  appunto  coftui  s5  agita , e fcuote , 

E in  un  fol  loco  forte  ftar  non  puote . 

17.  Così  quel  gioco  andò  continuando. 

Fino  che  urtò  una  rota  in  un  gran  fallo, 

Che  fe’,  che  Bertoldino  ftramazzando 
Cadde  boccone  da  federe  abballo, 

E fe  il  compagno  no  ’1  tenea,  rotando 
Col  capo  avanti  andava  fuor  del  palfo 
De  la  portiera,  e ’1  collo  fi  rompea, 

E la  fìoria  di  lui  qui  fine  avea . 
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18.  Ma  Filandro  opportuno  lo  rattenne, 

E rialzollo , e fu  a feder  riporto  j 

Indi  al  medefmo  in  capo  un  penfier  venne. 

Che  a cader  tornerìa  coftui  dal  porto, 

E fé  danno  maggior  di  quel,  che  avvenne, 
Mai  fuccederte , egli  farebbe  efpofto 
Del  Re  a lo  fdegno , che  faria  doglianza , 

Che  non  s’  ebbe  di  lui  cura  abbartanza . 

ip.  Quindi  fatta  fermare  la  carrozza 

Dille  al  cocchier  : deh  dimmi  il  tuo  configlio 
Perchè  coftui  da  un  lato  a I*  altro  cozza 
Col  capo , e di  cader  Tempre  è in  periglio , 

E fe  mai  membro  alcun  fi  sloga , o fmozza , 
Certo  il  Re  per  lo  men  mi  dà  1*  efiglio  5 
Or  penfa  un  poco  come  far  fi  polfa, 
Acciocché  non  fi  rompa  o carne , od  offa . 

lo.  Non  volle  dir  ( da  cortigiano  accorto  ) 

Che  Bertoldin  caduto  era  una  volta, 

Pereti’  egli  al  Re  volea  fame  il  rapporto , 
Senza  che  v*  abbia  altri  menzogna  involta . 
Dille  intanto  il  cocchier  : io  meco  porto 
Ciò , per  cui  la  paura  ti  fia  tolta } 

Meco  ho  una  fune,  onde  fia  ben  legarlo, 

E così  dal  cadere  afticurarlo. 

2 1 . Parve  quello  a Filandro  un  buon  ripiego , 

E la  fune  però  torto  s’  apprefta  > 

Ne  ufar  con  Bertoldin  d’  uopo  fu  priego, 
Che  del  partito  anche  il  timor  gli  refta . 

Sol  per  tuo  ben,  dicea  il  cocchier,  ti  lego, 
Affinchè  non  ti  rompa  o braccio , o tefta . 

Ciò  averti  pur , rifpondea  quel , pria  fatto , 

Ed  io  fon  fiato  a non  penfarci  un  matto . 

2 2.  Sot- 
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22.  Sotto  le  braccia  intanto  al  petto  intorno 

Con  raddoppiati  giri  è circondato, 

E i capi  de  la  fune  appetì  forno 
De  la  carrozza  a 1*  uno , e a T altro  lato  5 
Fatta  lìmil  facenda  fe  ritorno 
Il  carrozzier  là , d’  onde  era  fmontato , 

E il  tempo  Ipefo,  di  che  avea  rimorfo. 
Riguadagnar  volle  doppiando  il  corfo. 

23.  Quindi  in  men,  ch’io  noi  dico,  a la  cittade 

Giunfe , e al  reai  palazzo  in  un’  iltante  * 

Ed  ecco  tolto,  come  fpeffo  accade, 

Di  curiolì  turba  circonltante , 

Ma  prefo  ognun  reità  a la  novitade 
Di  veder  Bertoldin  cinto  da  tante 
Ritorte,  e prigionier  1*  avria  creduto , 

Se  non  folfe  Filandro  conofciuto. 

24.  Pur  non  ottante  alcun  volle  ciò  dire, 

E che  fatto  Filandro  era  bargello  5 
Dille  altri,  e li  Itimò  più  il  ver  colpire, 
Che  guaito  a Bertoldin  s era  il  cervello. 
Ma  poi  penfando  non  fapea  capire 
Come  condotto  qui , non  a Y oltello 
Folle  de’  matti,  ma  ogni  dubbio  è tolto, 
Vedendol  poi  dal  carrozzier  difciolto  . 

25.  Al  Re  frattanto  era  già  Itato  detto, 

Che  venia  Bertoldin  tutto  legato. 

Lafcio  penfar  s egli  retto  a un  tal  detto. 
Quanto  li  polla  dir,  maravigliato, 

E fra  quelto  ondeggiando,  e quel  fofpetro, 
Dimoftrolìi  nel  vifo  afsai  turbato, 

E impaziente  il  vero  di  fapere 
Levolh  con  gran  furia  da  federe. 
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2^.  E andar  volea  a trovarlo  egli  in  perfòna. 
Ma  ne  la  flanza  1*  incontrò  vicina , 

E in  veder  che  niun  laccio  1*  imprigiona. 
Anzi  che  fciolto , e libero  cammina  : 
Chi  è flato  quella  razza  bella,  e buona. 
Ditte  con  flizza  affatto  viperina , 

Che  avuto  ha  1'  ardimento  d*  ingannarmi 
Col  dirmi , che  legato  era , e turbarmi  ? 

27.  Sire,  rifpofe  allor  Filandro,  è vero, 

Che  legato  in  carrozza  s*  è tenuto, 
Perch*  io , che  ne  fon  flato  il  condottiero 
Per  ordin  tuo , molto  ho  per  lui  temuto  5 
E qui  fi  diede  a fargli  tutto  intero 
Il  racconto,  di  quanto  era  accaduto, 

E eh*  efiendofi  quali  rotto  il  collo. 

Per  ficurezza  il  carrozzier  legollo. 

2B.  Non  è da  dir  fe  faporitamente 
A una  limile  fioria  il  Re  ridette  ; 

Gli  piacque  sì,  che  replicatamente 
Volle  farli  narrar  le  cofe  ifleffe  > 

Indi  con  faccia  ancor  tutta  ridente 
Rivolto  a Bertoldin  così  s’  efpreffe  : 
Come  Hai  Bertoldin  ? come  tu  vedi , 
Rifpofe  quel,  io  fio  qui  ritto  in  piedi. 

2^.  Ti  veggo  certo,  ripigliò  ridendo 

Il  Re,  ma  voglio  dir  come  ti  fenti. 
Rifpofe  Bertoldin,  io  fento , e intendo 
Le  campane,  e poc*  è fonar  le  venti. 
Oh  adetto  sì , ditte  Alboin , comprendo 
Ciò , che  bramo  faper , e mi  contenti . 
Ma  a farli  intender  mio  parlar  non  vale  ? 
Vorrei  faper  fe  ben  ti  fenti , o male  ? 
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30.  Se , come  dilli , Tento  le  campane , 

Replicò  quel,  forfè  non  Tento  bene? 

Ah , ah , ah  quell’  ancor’  a 1*  altre  Arane 
Rifpofte , dille  il  Re , di  giunta  viene . 
Dimando  d’  oggi,  ei  parla  di  domane, 

E Tua  travolta  idea  fifa  mantiene . 

Chi  mai  col  tuo  cervel,  chi  Y indovina? 
Io  no.  Ma  fi  conduca  a la  Reina. 

3 I . Ciò  udendo  Bertoldin  dille  Tu  ’l  Todo  : 
Qua  lei  più  tolto  conducete  a me. 

Or  quello  colpo  fece  Topra  modo 
Rider  tutti , ma  più  d’  ogni  altro  il  Re , 
Che  poi  foggiunfe;  il  tuo  progetto  lodo. 
Come  cofa  aliai  comoda  per  te  ; 

Ma  Tpero , non  ti  fia  grave , s’  or  dei 
Far  1’  infigne  favor  d’  andar  tu  a lei . 

32.  Così  Filandro  per  la  mano  il  prele, 

E a la  Reina  infiem  con  lui  portoli!, 

Che  le  cofe  feguite  avendo  intefe 
Di  rivederlo  molto  rallegro!!! , 

E come  per  natura  era  cortele 
Con  faccia  allegra  verfo  lui  voltoli, 

Che  flava  appunto  come  un  babbuino , 
Dicendo  : che  fa  mefler  Bertoldino  ? 

3 3 . Fanno , ei  rifpofe , fan  le  vacche  pregne , 
O fignora  madonna , e non  già  io . 

Tai  voci  a dirli  a una  Reina  indegne, 
Onde  ne  avrebbe  altri  pagato  il  fio, 

In  bocca  a Bertoldin  comparver  degne 
Di  molto  applauTo  predo  chi  le  udio, 

E la  Reina  infiem  con  le  Tue  donne 
Molto  ne  rife , e gran  piacer  moftronne . 
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34.  Soggiunfe  poi  : vò  dir,  fe  più  del  male 

Gravato  fei  effendo  ftato  infermo? 

E chi  mai , rifpofe  egli , è quel  beftiale , 

Che  ti  ha  narrato , eh’  io  fon  ftato  a Fermo  ì 
Perchè  tu  veda  quanto  è un’  animale 
Sappi,  che  ufeito,  e col  giurar  F affermo. 
Non  fon  di  cafa  mai,  e or  folo  imparo 
Di  Fermo  il  nome  s e che  cos’  è ? un  pagliaro  ? 

35.  Sì , sì , quella  rifpofe , è quel  che  vuoi 
Pagliajo , o colombaja  fe  ti  piace . 

Ma  fai,  che  molto  da  li  detti  tuoi 
Acuto  ti  comprendo , e pervicace  ! 

E ciò  detto  cotanto  a rider  poi 
Si  diede , che  non  potea  darli  pace  ; 

Tanto  ftrane  gli  parver  le  rifpofte. 

Che  diede  Bertoldino  a fue  propoffe  . 

%6.  Ma  troppo  a lungo  quella  ftoria  andrebbe 
Se  ridir  lì  volere  ogni  fuo  fallo  * 

Poiché  ogni  volta,  che  a rilponder’  ebbe, 

Ei  fempre  prefe  per  lo  nero  il  giallo, 

E giunfe  a dir,  che  la  Reina  avrebbe 
Un  gran  bifogno  d’  un  valente  gallo, 

E eh’  egli  il  fuo  imprecar  ben  le  potea. 

Che  molte  chioccie  fecondate  avea. 

37.  A detti  tanto  fciocchi , e ftravaganti 
Rife  ella  si , che  le  doleva  il  petto , 

Però  penfando  , che  a feguire  avanti 
Potea  patir  qualche  lìniltro  effetto. 

Stimò  ben  fatto  torfelo  davanti 
Con  un  bel  modo , e infieme  circonfpetto , 
Stimando  eofa  indegna  a fua  grandezza 
li  far  conofcer  tanta  debolezza. 
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38.  Ditte  pertanto:  olà,  Filandro,  voglio. 

Che  lia  a merenda  Bertoldin  condotto  : 

Ciò  udito,  Bertoldin  rifpofe  : io  foglio 
Prima,  che  fopra  empier,  votar  di  fottos 
Tanto  più,  che  mi  Tento  un  certo  imbroglio 
Ne  le  budella,  e un  non  fo  qual  borbotto, 
Che  mi  dà  indizio  manifelfo , efprelfo , 

Che  qualche  cofa  ufcir  vuol  per  feceflo, 

35).  Rifpofe  la  Reina  : hai  ben  ragione , 

E tu  ( a Filandro)  il  guida  ov’  ei  delia. 
Quelli , quando  Tenti  tal  commeffione , 

Non  potè  a men  di  dire  : oh  forte  ria  1 
E’  quello  dunque  il  nobil  guiderdone, 
Quello  è il  premio,  che  ottien  la  fede  mia! 
ElTer’  ajo  a un  villano,  oh  quella  è frefca. 
Mentre  vuole  fgravar  la  fua  ventrefca  ! 

40.  Oh  Tempre  d’  Alboino  iniqua  Corte, 

Ma  or  per  me  fcellerata , empia,  ed  infame! 
Coni’  effer  mai  potrà,  che  in  te  fopporte 
Cotali  ingiurie,  e inlidiofe  trame? 

Con  lulinga,  egli  è ver,  di  miglior  forte 
Talor  nudrilli  le  mie  ardenti  brame , 

Ma  ora  con  llrapazzo,  e con  oltraggio, 
Ricompenlì , infedele,  il  mio  fervaggio  . 

41.  So,  che  di  rado  virtù  vera  acquifta 

Da  te  mercede , ed  aver  premio  fuole 
Da  te  fol  gente  adulatrice,  e trilla, 

Atta  a ingannare  in  fatti,  ed  in  parole» 

So , che  fra  tuoi  più  cari , e amati , in  lillà 
ElTer  foglion  buffoni , e che  di  fole 
Volentieri  ti  pafci , e detti  vani, 

Ch’  è la  dote  miglior  de’  cortigiani . 

Ee  42. Ma 
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42.  Ma  nondimeno,  per  quant’  io  vi  penfo, 

Non  ritrovali  un  cafo  uguale  al  mio  5 
Che  non  dirò,  che  di  più  ricco  cenfo 
Abbia  mai  foddisfatto  il  mio  defio, 

Ma,  scontra  me  mostrando  un  certo  intenfo 
Odio  a vantaggi  miei  Tempre  reftio , 

Per  dar’  a 1*  ira  tua  1*  ultima  mano. 
Vilmente  or  fai,  eh’  io  ferva  ad  un  villano. 

43.  Così  sfogò  Filandro  il  Tuo  dolore, 

E poi  dille,  rivolto  a Bertoldino: 

Vieni  or  dunque,  poiché  per  difonore 
Di  me  qua  ti  condulle  un  fier  dettino  5 
Vieni,  che  poffa  evacuare  il  cuore, 

E in  compagnia  di  quello  ogn’  infettino . 

E dove  ? ditte  il  figlio  di  Bertoldo . 

Al  cantaro,  ei  rifpofe,  o manigoldo. 

44.  Di  cantare  io  non  ho  bifogno  adetto. 

Replicò  quel,  ma  bensì  di  cacare. 

Però  in  un  campo,  dove  fia  permetto 
Ciò  far  con  libertà  , ni  hai  a guidare . 
Quando  Filandro  il  fuo  volere  efpreffo 
Intefe , ditte  : quello  fi  può  fare  j 
E nel  giardino  lo  conduffe  a un  tratto. 

Ove  al  bifogno  fuo  fu  foddisfatto. 

45.  Da  poiché  1*  atto  grande  fu  compito 

Vollero  entrambi  il  piede  a la  credenza. 
Ove  buon  pan  , buon  vino  era  ammannito 
Con  Talamo , e formaggio  di  Piacenza . 

Guftò  affai  Bertoldin  quello  convito. 

Ne  Filandro  però  ne  retto  fenza , 

Che  fmorzò  Y ira  accefa,  e i fenfi  alteri, 
Votando  di  buon  vin  dieci  bicchieri . 
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cfi.  In  quello  affar  ne  1*  applicarvi  fu 
Un’  ora  quali  da  lor  fu  impiegata  , 

E poiché  fazio  1*  uno,  e 1*  altro  fu, 

Penfaro  a la  Reina  far  tornata  > 

Perchè,  fe  andati  non  vi  folfer  più. 

Stata  farebbe  cofa  fcoflumata , 

E de’  villani  è ufanza  antica,  e rancia 
Andarfen,  quando  piena  hanno  la  pancia: 

47.  Ma  Filandro,  che  il  fuo  dover  fapea , 

Non  volle,  che  un  tal  fallo  fuccedette  j 
E perchè  Bertoldino  entrar  potea , 

Senza  che  alcuno  ve  lo  introducette  > 

Nel  gabinetto  andar  d’  Ilicratea  , 

Che  appunto  s’  allacciava  le  brachette. 

Che  in  veder  Bertoldin  tutta  cottele , 

Se  merendato  bene  avea,  il  richiefe. 

48.  Rifpofe  il  villanel , che  bene  affai. 

Ed  ella  ; e che  di  buono  t’  hanno  dato  ? 

Oh  qui  ci  furo  a dar  rifpotta  guai , 

Ed  etter  molto  fi  moftrò  imbrogliato. 

Perchè  o imparato  non  aveva  mai 
Tal  nome , o s era  forfè  ubbriacato  5 
Stato  che  alquanto  fu  fofpefo,  e muto, 

Del  lafiamo , e del  pan , rifpofe  , ho  avuto . 

49.  Dì , che  hai  avuto  ? quella  replicò . 

Ed  ei  : dico  ho  avuto  del  famallo . 

Chi  mai  t’  intende?  ella  foggiunfe  j io  no, 

E per  altro  in  udir  giammai  non  fallo. 

Ed  elfo  : io  pure  intendere  mi  fo . 

Non  capite,  che  ho  avuto  del  malfallo? 

V’  è forfè  nuovo  il  nome  di  lamaflo? 

Parlo  pur  chiaro  > ho  avuto  del  malatto . 

E e 2 50.  Ma- 
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50.  Maravigliando  la  Reina  allora 

Ditte  : che  nomi  barbari  fon  quelli  ? 

Che  vuol  dire  lamatto , e che  in  buon*  ora 
Maffallo , e gli  altri  nomi , che  dicetti  ? 
Ripigliò  allor  Filandro  : o mia  fignora  , 

Ben  con  ragion  tua  maraviglia  detti, 

Poiché  quello  zuccon  dice  lattamo, 

E altri  llrambotti,  e deve  dir  Talamo. 

ji.  Ha  tentato  di  dirlo  cinque  volte, 

Ne  ha  potuto  giammai  colpire  il  fegno . 
Quando  ciò  intefe  la  Reina,  fciolte 
Le  briglie  al  rifo  , Tenza  alcun  ritegno 
Tanto  s abbandonò,  che  le  fur  tolte 
Le  forze , e bifogno  ebbe  di  foftegno , 

Che  le  Tue  damigelle  le  appreftaro , 

E il  butto,  e la  fottana  le  slacciaro. 

32.  E come  quella,  che  avea  pingui,  e grotte 
Membra,  piacevol  cofa  era  il  vedere, 

Ch’  eran  dal  rider  agitate,  e fcoffe 
Le  poppe , i fianchi , il  ventre , ed  il  federe . 

E certo  è d’  uopo , eh’  anche  interno  fotte 
In  lei  gran  moto,  mentre  in  ciò  fincere 
Dittero,  quando  la  fpogliar,  le  donne, 

Che  di  pifeio  inzuppate  avea  due  gonne. 

53.  Da  le  Tue  ttanze  aveva  il  Re  fentito 
De  la  moglie  le  rifa  ftrepitofe , 

E però  fenza  afpettar’  altro  invito, 
Immantenente  andare  a lei  propofe. 

Ella,  quando  lo  vide?  oh  mio  marito, 

Ditte,  e alquanto  dal  rider  fi  compofe, 
Perchè  ttato  non  fiete  ancora  vui 
Teftimon  de*  tìrambotti  di  coftui  ! 

54.  In- 
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54.  Indi  traendo  a gran  fatica  il  fiato 

Profeguì  a raccontar , come  potuto 
Dir  non  avea , per  quanto  faticato 
Su  vi  fi  foffe  : ho  del  Talamo  avuto . 

Qui  più  che  mai  fu  il  rider  raddoppiato , 

E il  Re  bifogno  anch’  elio  ebbe  d’  ajuto, 
Poiché  fentiflì  rompere  il  brachiere , 

E sì  buttò  fu  ’n  canapè  a federe . 

55.  E'  d*  uopo  in  ver,  che  in  quell*  antica  etade, 

O che  molto  per  poco  fi  ridefie  , 

O che  di  rider  la  cagione  rade 
Volte,  e fol  di  tal  Torta,  fuccedefie. 

Certo  da  rider  tanto  novitade 
Tal  baja  non  faria,  s*  or  s’  intendeffe. 

Ma  di  quei  tempi  la  floria  fi  dice. 

Ne  un  fol  punto  da  lei  fcofiar  mi  lice. 

5 6.  Poiché  il  Re,  e tutti  quei,  eh* eran  prefenti 
Ebber  cotanto  rifo , che  del  petto , 

E de  le  guance  fi  fentian  dolenti , 

Dille  : non  vò , che  a più  tardar  fofpetto 
Nafca  in  tua  madre , e qualche  mal  paventi  5 
Vanne,  ma  prefto  torna,  che  t*  afpetto, 

E tu , Filandro , abbine  buona  cura  , 

E,  che  mal  non  gli  avvenga,  t’  afficura . 

37.  Filandro  più  non  volle  la  carrozza, 

Per  non  fare  il  fecondo  fcarabotto , 

Ma  il  coupé , che  vuol  dir  carrozza  mozza , 
Che  ha  il  portello , che  chiude  e fopra , e fotto  « 
Poi  v*  attaccaro  una , ed  un*  altra  rozza , 
Che  a gran  pena  potean  levare  un  trotto, 

E così  fe  ne  andaro  a lento  paffo, 

Qual  chi  va  a prender’  aria  andando  a fpafio . 

5 8.  La 
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3$.  La  Marcolfa,  vedendoli  arrivare, 

Lor  corfe  incontro , e fatto  un  bell’  inchino 
A Filandro,  qual  fan  le  montanare, 

Si  riprefe  il  fuo  caro  Bertoldino. 

Quegli,  qui  non  avendo  altro  che  fare. 

Ver  la  città  ripigliò  il  fuo  cammino  > 

E quelli  con  fua  madre  in  cafa  entroffi , 

Da  cui  varj  queliti  gli  fur  modi . 

jp.  Dimandò,  che  veduto  avea  di  bello. 

La  pentola  , rifpofe , che  hanno  in  Corte  , 

Più  che  gli  addobbi , e più  che  alcun  gioiello , 
Per  la  mia  pancia  m’  è piacciuta  forte . 

Con  quella  empier  fi  può  più  d’  un  piattello, 

E cento  fe  occorrefie  anche  per  forte  > 

Oh  quella  fa  conofcer  chiaramente , 

Che  il  Re  è un  gran  Signor  forte,  e potente. 

6 0.  Mi  fembri  appunto,  dille  allor  fua  madre. 

Un  tal,  che  udendo  raccontar  le  elette 
Opre  d’  un  gran  fignor,  e di  fue  fquadre 
Le  imprefe,  fempre  tacito  fi  flette, 

Ma  quando  gli  fu  detto , con  leggiadre 
Maniere,  che  valean  le  fue  polpette 
Un  luigi  ciafcuna  i oh  quello  marca 
Efclamò , fua  grandezza  > oh  gran  monarca  1 

6 1.  Ma  come,  la  Marcolfa  poi  foggiunfe, 

Altro  in  capo  , che  di  mangiar , non  hai  ? 
Rifpofe  : un  tal  pender  fempre  mi  punfe, 
Perchè  fe  non  mangiali!  fanan  guai  , 

E certo  io  credo,  che  più  tardo  giunfe 
~A  la  folla  colui , che  mangiò  affai . 

Ma  lafciamo  il  parlar  di  ciò  da  un  lato , 

Che  un  non  so  che  vò  dirvi,  eh’  ho offervato . 

62.  Men- 
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62*  Mentre  con  la  Reina  entro  le  fue 

Stanze  i’  flava  a parlar , veduto  ho  eh’  ella , 
Con  grande  mio  ttupor,  non  ha  che  due 
Gambe  , che  tiene  fotto  la  gonnella . 

Sono , il  fapete  , femmine  ambedue 
La  noffra  vacca , e la  Reina , e quella 
Ha  quattro  gambe , e quella  che  formonta 
L’  altre  femmine , due  folo  ne  conta . 

63.  Vi  par  però,  che  giufto  abbia  motivo 
Di  maraviglia  ? or  che  ne  dite  voi  ? 

Dico,  rifpofe,  eh’  è ftupor  s*  io  vivo, 

Tanto  con  tue  pazzie  mi  cruccj,  e annoj . 

Ben  fei  tu  di  giudicio  affatto  privo, 

Volendo  fomigliar  gli  uomini  a i buoi  5 
E del  certo  ubbriaco  effer  tu  dei. 

Però  vanne  a dormir,  beftia,  che  fei. 

<54.  Tai  difeorfì  faceano  infiem  cofloro, 

E intanto  ricopria  la  notte  il  mondo , 

E a poco  a poco  ciafchedun  di  loro 
Incominciò  a provare  agli  occhi  un  pondo, 
Che  lor  fe’  invito  a prendere  rittoro 
Nel  letto,  ove  fur  prefi  da  un  profondo 
Sonno , che  gli  ebbe  così  forte  avvinti , 

Che , tolto  il  fornacchiar , pareano  eft inti  » 

6y  Ma  ecco  appena  il  fol  de  V oriente 
Apre  le  porte  a illuminar  la  terra , 

Che  toffo  la  Marcolfa  fi  rifente 
Dal  dormire , e i balcon  tutti  differra , 

E a Bertoldin,  che  dormìa  dolcemente, 

Move  moietta , ed  incettante  guerra 
Con  alte  voci , tal  che  a fuo  difpetto 
E*  obbligato  a sbalzar  fuori  del  letto» 

66. Bl- 
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66.  Bifogna,  ella  dicea,  che  per  la  firada, 

Che  a la  città  conduce , a provvedere 
Del  Tale , e d’  altre  cofe  io  preflo  vada , 

E tu  per  guardia  hai  qui  da  rimanere. 

A li  noflri  pulcini  attento  bada , 

Acciò  non  li  abbia  il  nibbio  in  fuo  potere, 

E , fe  il  vedi  venir , sbatti  le  mani , 

Che  ciò  è ballante  a far  che  s’  allontani. 

67.  Partita  la  Marcolfa,  Bertoldino 

Lunga  prefe,  e ben  forte  funicella, 

E avvinfe  il  collo,  e ’1  piè  d’  ogni  pulcino, 

E ne  formò  come  una  catenella, 

In  cui  veggiam  lo  flelTo  far  cammino, 

S’  una  fe  ’n  tragge , tutte  1*  altre  anella  $ 

E 1’  opra  meglio  acciò  folle  contefla 
Il  più  bianco  pulcin  pofe  a la  tefla. 

68.  Nel  mezzo  a 1*  aja  fatto  ciò  li  efpofe, 

E perchè  non  avellerò  difefa 
Da  verun  lato,  nel  pollajo  afcofe 
La  chioccia,  che  parea  fargli  contefa, 

Indi  fotto  del  portico  fi  pofe 
Ad  olfervar  fe  venia  a farne  prefa 
Il  nibbio,  come  già  detto  gli  avea 
Sua  madre,  che  fuccedere  potea. 

69.  Colle  grand’  ali  già  1*  aer  fendendo 

Quel  rapace  animale,  e in  larghi  giri 
Per  quel  contorno  appunto  iva  fcoprendo. 

Se  v’  era  da  faziare  i fuoi  deliri. 

In  fatti  verfo  f aja  difendendo 
Avviene,  che  a i pulcini  il  guardo  giri, 

E faci!’  era,\poichè  chiaro  obbjetto 
Si  rendea  troppo  il  bianco  animaletto . 

70.  E fic- 
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70.  E ficcome  affai  pratico , ed  ingordo , 

Perchè  varj  pollaj  avea  diftrutti, 

Lancioffi  al  bianco,  e Bertoldin  balordo 
Gridava  : tira  il  bianco , e gli  avrai  tutti 
Ne  quel  bifogno  avea  di  tal  ricordo , 

Mentre  gli  fea  goder  fi  pingui  frutti 
La  fciocchezza  di  lui , che  in  cotai  modi 
Gli  avea  riftretti  fra  i tenaci  nodi  - 

7 1 . Il  piacere , la  gioja , ed  il  contento 

Di  Bertoldin  Fu  fopraggrande  allora, 

Che  vide  il  nibbio , il  volo  a fcior  non  lento , 
Colla  preda  fparir , ne  far  dimora . 

A T uccellaccio  con  accorgimento 
Gli  parea  fatta  aver  burla  fonora  > 

Però  n’  efulta , ne  tripudia , e gode , 

E da  fua  madre  crede  averne  lode, 

72.  E fgangheratamente  a bocca  aperta 

Ridendo  : oh  bello  ! oh  bello  ! iva  efclamando , 
E , per  quanto  potè  farne  fcoperta  , 

L’  andò  con  1*  occhio  immoto  feguitando  ; 
Indi  perfona,  a cui  P accorta  efperta 
Opra  polla  narrar,  va  ricercando, 

E perchè  neffun  trova  in  quei  contorni , 

Con  fmania  afpetta , che  fua  madre  torni . 

73.  Ma  tempo  è ornai  di  ripofar  la  lira, 

Tanto  a prò  del  cantor,  che  di  chi  afcolta* 

Per  naturale  inftinto  ognun  refpira 
Dopo  gravofa  aliai  fatica  , e molta . 

Se  la  Marcolfa  ebbe  allegrezza,  od  ira 
Per  quel,  che  fe  fuo  figlio,  un’  altra  volta 
Detto  vi  fia , fe  udir  pur’  il  vorrete , 

Ch’  io  qui  mi  fermo  a le  preferire  mete. 

Fine  del  Canto  Decimotlkzo. 
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Argomento. 

Le  orecchie  il  pazzo  a un  afinel  recide  y 
"Perchè  gli  pare  a udir  fue  ciancie  intento  t 
Ciò  detto  è al  ‘Re,  che  fen  compiace , e ride  ? 
E paga  a V Ortolano  il  fuo  giumento. 
Sonjra  il  medefmo  Xertoldtn  fi  afide. 

Ma  cade  a rompicollo , e a grande  fiente 
Coi  rimedj  a la  fin  fanato  rutene. 

Marcolfa  di  partir  licenza  ottiene . 


Allegorìa. 

udire  i fatti  d'altri  è cofa  incivile,  e da  mal  creato»  e nutrita  gaftìgoì 
e pure  i Principi , e i Grandi  rimunerano , ftipendiano , e nutrirono  beftie 
di  fimil  razza . Chi  vuol  fare  il  meftierc  , e la  profcflioDe  3 dii»  OOB  fa  » 
ne  ricava  danno,  e vergogna. 


Q 

L/E  ad  alcune  carogne  maladette. 

Che  ad  afcoltare  entro  i Caffè  fi  ftanno, 

E che  a raccor  le  cofe  o fatte , o dette , 

Per  le  piazze,  e pei  circoli  ne  vanno. 

Onde  poi  regiftrar  fu  le  gazzette, 

E far  fapere  altrove  ciò,  che  fanno, 

Seguiffe , come  a 1*  afino  , quel  tanto , 

Ch’  io  fon*  oggi  per  dire  in  quefto  Canto  > 

Ff  2 *.Gna£» 
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2.  Gnaffe  , che  tofto  prenderian  cervello  , 

E fé  ne  andrebbon  per  un*  altra  via . 

Un  sì  fatto  cercar  di  quello,  e quello 
Forfè  uficio  non  è da  birro , o fpia  ? 

Ne  giffer  tutti  pure  in  un  drappello 
A far  le  felle  loro  in  Piccardìa, 

O , per  non  tanto  il  boja  incomodare , 

Si  aveffer  nel  letame  a foffocare. 

3*  Dico  quello,  perch’  io  fol  li  vorrei 
Veder  corretti  di  tal  vizio  affatto. 

S’  io  voleffi  lor  mal , mel  recherei 
A grave  colpa , e mi  terrei  per  matto  « 

Ho  però  Tempre  negli  affari  miei , 

Come  già  tutti  i favj  antichi  han  fatto , 

E da  F Olle  imparai  di  Brilìghella  , 

Un*  occhio  al  gatto , e 1*  altro  a la  padella . 

4.  Ciò,  che  fare  in  tal  cafo  li  dovria, 

Moftronne  a tutti  il  noftro  Bertoldino, 

Benché  un’  armario  ei  foffe  di  pazzia  , 

E fempliciotto  più  di  Calandrino, 

Onde  fu  con  ragione,  e Tempre  fia 
Stimato  da  la  gente  un  babbuino, 

E chi  noi  vede  è groffo  di  legname, 

Ne  diltinguer  Ta  il  fieno  da  lo  Ararne . 

j . Ma  feguitiamlo , e noi  perdiana  di  villa , 

Poiché  le  Tue  più  rare , e goffe  imprefe 
Non  han  qui  fine,  e fon  da  porli  in  lillà. 

Ben  degne  d’  effer  da  ciafcuno  intefe  j 
E per  certo  a quei  tanti,  cui  la  trilla, 

E così  nera  ipocondria  già  prefe, 

Dovrian  piacer  più , che  la  ghianda  a ì porci , 

E più , che  il  lardo , e il  buon  formaggio  a i Torci . 

6.  Dal 
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6.  Dal  letto  in  fui  mattin  già  Torta  Tufo 

Marcolfa  a la  cittade  n’  era  andata, 

E dopo,  che  colà  dueTcarpe,  e un  fufo, 

E una  Aringa  pel  bullo  ebbe  comprata , 

E dopo,  come  hanno  i villani  in  ufo, 

Che  a udir  Scarnicchia  erafi  un  po’  fermata, 
Sul  mezzo  giorno  a cafa  ritornò, 

E tutto  allegro  Bertoldin  trovò. 

7.  E che  hai , difs’  ella , che  sì  ridi  tu  ? 

Saper  lo  voglio,  e non  mi  dir  bugia. 

Rido , ei  rilpofe , e non  ne  poffo  più  5 
Voi  pur  meco  ridete,  o mamma  mia. 

Tal  burla  ho  fatto  al  nibbio,  che  non  fu 
Mai  fatta  un’  altra,  che  più  ben  gli  Aia. 
Non  merto  forfè  aver  cento  frittelle, 

E un  buon  piatto  di  gnocchi , e pappardelle  ? 

8.  E qui  narrò  com*  egli  avea  legato 

Tutt’  i pulcini  un  dopo  1*  altro  in  filza, 

E come  il  nibbio  fe  gli  avea  tirato 
Dietro  a fatica  tal , eh’  egli  la  milza 
Sentìa  dolerli  ancor  pel  rifo , e il  fiato .... 

( Sia  maladetta  quella  rima  in  ìlza  ) 

Ma  voi  di  Bertoldino  sì  bell’  opra 
Udifie  già  nel  canto , che  è di  fopra  « 

9.  La  Marcolfa  al  fentire  in  tal  racconto, 

Che  andati  a la  malora  i Tuoi  pulcini 
N*  eran,  fu  cui  già  fatto  aveva  il  conto 
Dì  bufearfi  in  mercato  aAai  quattrini, 
Stizzofii , che  fe  allor  teneva  in  pronto 
Un  bafion  1*  accoppava,  ma  tapini 
Sarian  di  troppo  ì pazzi , fe  nelfuna 
Cura  di  lor  fi  avelie  la  Fortuna . 


1 o.  Ben- 
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I o,  Benché  in  tal  cafo  non  venifie  a ' fatti , 

Per  rabbia  almen  così  a gridar  fi  diè  : 

0 quanto  in  favorir  balordi , e matti , 

E in  far  lor  ben  poco  cervello  ha  il  Re  ! 

Com’  elfer  può,  eh’  egli  sì  forte  accatti 
Di  che  aver  gufto , e compiacerli  in  te  ? 

E che  un’  afino  ei  voglia  incipriare, 

E uno  ftronzol  sì  fatto  confettare? 

1 1 . Quando  ciò , che  tu  hai  fatto , egli  faprà , 

E forfè , e fenza  forfè  ora  già  fallo , 

Che  sì,  che  in  contraccambio  egli  vorrà 
Farti  marchefe,  o conte  fenza  fallo. 

Così  pur  troppo  ne  le  Corti  va  j 
Tale  è F ufanza , e vi  fi  è fatto  il  callo. 

Vi  fguazzano  gli  fciocchi,  e in  doglia,  e {lento 

1 favi  quai  pallon  vivon  di  vento . 

12.  Tu  fai  tacendo  a mie  parole  il  fordo  ? 

Ah  che  la  rabbia  in  me  vieppiù  s’  infoca . 

Che  mai  ne  fon  per  dir,  goffo,  e balordo. 
Quelle  genti  al  faper,  che  così  poca 
In  te  v'  abbia  ragion  ? tutti  d’  accordo 
Diranno  pur , eh’  hai  men  cervel  d’  un’  oca . 
Non  ti  faran  per  tutto  le  bajate, 

E per  tutto  a te  dietro  le  fifehiate  ? 

1 3 . Ma  chi  dirallo  mai  ? tolto  infoiente 

Rilpofe  a tai  rabbuffi  Bertoldino: 

S’  avrallo  forfè  a indovinar  la  gente, 

O il  porrà  nel  lunario  Sabbadino? 

Anima  nata  non  è qui  prefente, 

E nè  men  fuvvi  allora  chi  vicino 
Guatalfe  ciò,  eh*  io  feci  qui  fu  1*  aja, 

E polla  dirlo,  e darmene  la  baja. 


14.  Ah 
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14.  Ah,  zuccon  lenza  Tale,  e non  fai  tu, 

Diffe  Marcolfa , che  per  ogn’  intorno 
Avvi  orecchie , che  afcoltano , e che  più 
Ne  fon  di  quel , che  penfi , e tutto  giorno 
V’  è chi  fpargendo  ciancie  e fu , e giù 
Ne  va , così  di  dietro  avelie  un  corno . 

Ah  che  al  certo  pur  troppo  in  tal  maniera 
Ciò  faprafiTi  per  tutto  innanzi  fera. 

15.  Ben  me  ne  accorgo  adeffos  ah  furfantacelo. 

Ripigliò  il  Barbagianni,  ecco  lontano 
Non  molto  fiali  là  quell’  afinaccio , 

Che  tanto  è caro , e piace  a ! Ortolano . 
Ecco,  che  in  qua  torcendo  il  fuo  grugnaccio, 
Dritte  le  orecchie  or  tien  ver  noi  > ma  piano  , 
Che  preflo  infegnerogli  la  creanza, 

E farolli  difmetter  quella  ufanza. 

1 6.  Pofcia  diffe  fra  fe>  coflui  narrare 

Può  quel , che , qui  noi  due  parlando , intefe  . 
Tutto  dì  i fatti  noflri  ad  ascoltare 
Ha  egli  dunque  a tener  le  orecchie  tefe  ? 

Ma  che  fìa  civiltade,  e il  buon  trattare 
Apparerà  fra  poco  a proprie  fpefe  3 
A fuo  marcio  difpetto  avrà  il  malanno, 

E fe  vedrollo  alfìn  crepar , fuo  danno . 

17.  Non  prima  in  cuor  lo  diffe,  eh*  egli  ratto 

Corfe  a prender  le  forbici , che  avea 
Per  tofar  le  fue  capre , ed  in  un  tratto 
Sen  venne  a 1*  afinello,  che  giacea 
Sopra  de  1*  erba,  ed  a lui  detto  fatto 
Tagliò  le  orecchie,  e in  quel  che  sì  facea. 
Non  capiva  in  fe  fteffo  pel  diletto, 

E andava  di  allegria  tutto  in  brodetto. 

18.  Al 


Canto  XXV, 


48»  Al  Pentirli  le  orecchie  ambo  mozzate 
Chente , e qual  fi  reftaffie  il  buon  fomaro 
Senza  dir*  altro  già  vel  figurate  > 

Ei , che  tenea  per  sì  gran  bene , e caro 
XI  dimenarle  al  tempo  de  la  ftate  , 

E aver  contro  a i tafani  un  tal  riparo  . 
Gli  fi  arricciò  per  la  gran  ftizza  il  pelo, 
E mandò  cento , e mille  ragghi  al  Cielo , 

1 La  Marcolfa , che  allora  n’  era  andata , 
Approcciandoli  il  tempo  di  mangiare, 

A raccor  di  radicchi  una  infialata  , 

E due  cipolle , confi  era  ufia  a fare , 

Tutta  allor  ne  rimafie  ftrabiliata 
Al  fientir  forte  1*  afino  ragghiare, 

E fien  corfie  sì  prefto,  e in  cotal  fatta, 
Che  perdette  in  un  follo  una  ciabatta» 

20.  Non  sì  tofto  ella  giunfie,  che  il  figliuolo 

Se  le  fé*  incontro  tutto  allegro  in  vilo, 

E vantolfii  di  aver  da  per  le  fiolo 
A 1’  filino  le  orecchie  ambe  recifio  5 
A lei  moftrolle,  e moftrò  là  fui  fiuolo 
XI  fiomar,  che  di  l'angue  il  mulo  intnfio 
Coreggie  una  con  Y altra  ne  infilzava, 
Clfi  era  un  fubbiffo , tante  ne  fiparava  ? 

21.  Quando  le  orecchie  vide,  e ben  mirolle, 

E sì  fi  alino  ancora  in  tale  flato, 

La  Marcolfa  di  pianto  il  volto  molle 
Ben  tofto  n’  ebbe , come  fie  fichiacciato 
Vi  folle  l'opra  il  fugo  di  cipolle, 

E mandando  fiuoi  ltrilli  ad  ogni  lato 
Per  1 eccelTivo  guaiolar  dirotto 
La  poverina  fi  pificiò  di  fiotto . 
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22.  Ma  poiché  funne  alfin  tornata  in  fe 

Proruppe  in  tai  parole  : ed  eflfer  può  , 

Che  madre  io  m’  abbia  a reputar  di  te  ? 

Certo  che  in  fafce  alcun  ti  affatturò , 

Ne  il  buon  marito  mio  Bertoldo,  affé, 

Tal  babbuaffo  in  figlio  aver  pensò . 

Non  fai  quel , che  ti  pefchi , e sì , che  vegno 
A ben  ben  tambucarti  con  un  legno . 

23.  Oh  quale  ftizza  1*  Ortolano  avrà. 

Di  cui  trattafti  1*  afino  sì  male  ! 

Egli  ufcito  del  manico  vorrà , 

Che  gli  paghiam  noi  tofto  1*  animale. 

Quefta  è la  volta , sì , che  ci  darà 
Commiato  il  Re  da  la  fua  Corte,  e tale 
Noja  dei  fatti  noftri  è per  provare, 

Che  manderacci  tutti  a far  fquartare. 

24.  Frattanto  1*  Ortolano  a cafa  fenne 

Ritorno , e nel  veder  Y orribil  calò 
Del  buon’  afino  fuo , la  colpa  dienne 
Senz’  altro  a Bertoldin,  ben  perfuafo. 

Che  fatto  aveffe  ciò  s tofto  gli  venne 
La  grinza , il  pizzicor , la  muffa  al  nafo  : 

Chi  mi  rattien,  gridò,  che  con  un  pugno, 
Figliuol  di  un  becco , io  non  ti  ammacchi  il  grugno 

25.  Perchè  in  guife  si  fconcie,  ed  infoienti 

Un  tal  difpetto  , e torto  m’  hai  tu  fatto  ? 

Sai  pur , eh’  io  foglio  altrui  moftrare  i denti , 

E eh’  10  fono  un  manefeo , e un  mal  bigatto . 
Quando  avvien  , che  con  beffe  alcun  mi  tenti , 
Non  vedi  tu,  eh’  10  foglio  dar  nel  matto? 

Se  il  Re  non  ti  miraffe  di  buon’  occhio 
Ti  vorna  icoruear  come  un  rannocchio. 
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26.  Forfè  è ben  , che  un  fomaro  afcolti,  e Tenta, 

Rifpofe  il  bighellone,  i fatti  miei? 

L* ho  fatto , e non  ha  mai , eh’  io  me  ne  penta  5 
Meffer  sì , e di  bel  nuovo  lo  farei . 

La  mia  collera  in  quello  è ornai  contenta  5 
E s’  io  non  mi  sfogalfi , creperei . 

Ben  gli  ho  infegnato  per  un’altra  volta, 
Quanto  mal  fa  chi  gli  altrui  fatti  afcolta . 

27.  Ripigliò  1’ Ortolan  : no,  no,  non  bado 

A tue  fguajate , e feipide  ragioni . 

Senz’  altro  a dirlo  al  Re  tolto  men  vado, 
Ne  farà  mai  , eh’  io  quella  ti  perdoni . 

Vo,  che  1’ alino  infine,  tuo  malgrado, 

Mi  paghi  in  tanti  foldi  e belli , e buoni . 

Di  tue  infolenze  ho  già  colmo  lo  ftajo  * 
Stuzzicali  a tuo  danno  il  formicajo. 

28.  Ciò  detto,  brontolando  egli  fen  corfe 

Ver  la  Città  fu  Y alino  a bifdolfo, 

Ed  appena  fmontato,  al  Re  ricorfe 
Tutto  in  fretta , e tirando  il  fiato  grofio , 
Senza  dir  pria  1*  andò , la  flette,  ei  porfe 
A lui  fue  illanze , e a tal  fegno  commolfo 
Parlò,  che  con  fue  voci  ben  compolle 
Di  mille  palli  avria  gabbato  un’  Olle . 

2 p.  Volendo  il  Re  fentirli  tutti,  e due, 
Bertoldino  a chiamar  tollo  mandò . 

Collui  lafciando  le  faccende  fue 
Senza  feomporlì  dilfe  : ora  men  vò . 

Giunfe  in  Corte,  e de  Y alino  ambedue 
Le  orecchie  feco  infieme  ne  recò  5 
Ma  innanzi  al  Rege  , affé , eh’  ambo  le  chiappe 
Cominciaronglì  a fare  lappe , lappe  * 


30.  Gli 
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3 o.  Gli  dpofe  in  brieve , ed  iflo  fatto  il  Re 
Quel  gran  richiamo , che  di  lui  fapea , 

E chiefe , eh*  ei  diceflfe  lo  imperché 
Sì  mal  con  1*  Ortolan  trattato  avea, 

Mentr*  uom  di  tale , e buona  palla  egli  è , 

E che  mille  fervigi  a lui  facea . 

Bertoldin  fu  le  prime  fedì  brutto , 

Ma  pofeia  confefsò  per  vero  il  tutto . 

3 I . E che  fìa  tal , foggiunfe , quel  eh*  io  dico  ? 
Ecco  le  orecchie  a 1*  alino  tagliate , 

Per  andar  con  le  buone , e ufeir  d’ intrico 
Davanti  a voi , mio  Re  , meco  ho  portate . 
Or  per  mollrare , eh’  io  fon  buono  amico 
De  1’  Ortolan , le  pigli , che  attaccate , 

Che  a 1’  alino  le  avrà  per  il  magnano, 

Mia  madre  il  tutto  pagheragli  in  mano. 

32.  Rifpofe  1’  Ortolan:  non  tanti  imbrogli. 
Meglio  fo  il  fatto  mio  , che  non  fai  tu . 

Che  io  cerchi  llar  sì  ben , non  mi  ci  cogli  5 
Che  tu  l’ abbia  a fpuntar , to , to , cu , cu  . 
Credi  forfè,  che  in  quello  io  non  mi  sbrogli, 
E mi  voglia  tal  burla  beccar  fu  ? 

Tu  falli  fe  da  Gubbio  elfer  mi  tieni, 

Se  con  baggiane  a impallocchiar  mi  vieni  r 

33.  Il  Re  sì  bel  litigio  avendo  udito 

Si  diè  a rider  sì  forte , e a crepapelle , 

Che  quali  matto , e di  fe  fuori  ufeito 
Non  potè  per  mezz’  ora  dir  covelle  5 
Ma  poich’  ebbe  di  ridere  finito  , 

Ne  fenda  più  dolerli  le  mafcelle  , 

Sputò,  de’  fuoi  miniftri  a la  prefenza, 
Quell’  alta  incontallabile  fentenza. 

Gg  2 
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34.  Bertoldin  come  un  uom  giufto,  e dabbene 
Le  orecchie  tofto , o mio  Ortolan , ti  renda . 
Egli  per  1’  avvenir  ti  vogli  bene , 

Ne  più  , com’  anzi , in  modo  alcun  ti  offenda . 
Il  gaffigo  , che  degno  a lui  conviene , 

Ecco  qual’  è , che  il  tuo  fomaro  afcenda  , 

E che  a cafa  tu  il  meni  quella  fera, 

E la  lite  fi  sbratti  in  tal  maniera. 

3 5 . Cappita , ftommi  frefco  3 una  tal  pena , 
Soggiunfe  1’  Ortolan , non  (opra  lui , 

Ma  fopra  la  mia  borfa , e fu  la  fchiena 
Del  mio  afinel  ne  cafca  3 ed  ambedui 
Ne  dobbiam , Sire , aver  la  mala  cena , 

E infiem  la  beffa , c non  faper  per  cui  ? 
Rimarreimi  ex  abrupto  in  quello  cafa 
Con  fei  palmi  lunghiffimi  di  nafo. 

3 Chiedendo  perciò  il  Re,  che  pretendea 
Pel  fomaro  , e quant’  eragli  coftato , 

Ed  egli  rifpondendo , che  ne  avea 
Fatto  già  meli  fon  compra  in  mercato, 

E che  aver*  egli  ben  ciafcun  fapea 
Quattro  fiorini , e un  livornin  sborfato  > 

Il  Re  gli  fece  dar  tutto  il  contante, 

E fe  lo  tolfe  in  modo  tal  davante. 

37.  Bertoldino,  che  vide  il  buon  formaggio 
Cafcato  in  fui  boccone  a lui  quel  giorno, 
Per  dare  a tutti  di  fua  gioja  un  faggio 
Facea  una  bocca , che  pareva  un  forno  > 

E volendo  egli  tofto  al  fuo  villaggio 
Con  tal  bazza,  e novella  far  ritorno p 
Scefe  le  fcale  di  palazzo  in  fretta , 

Senza  fare  ad  alcuno  di  berretta. 
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38.  Con  più  dunque,  che  mai  potè,  preftezza 

Tutto  ringalluzzato  ei  giunfe  abbailo. 

Ove  il  buono  afinel  per  la  cavezza 
Stava  legato  a un  grande , immobil  fatto  5 
E birichini  affai,  marmaglia  avvezza 
Di  quanto  incontrar  fuol  pigliarli  fpaffo. 

Senza  orecchie  veggendolo  in  tal  guifa, 
Stavangli  intorno,  e ne  facean  le  rifa. 

39.  Come  allor  Bertoldin  vide  il  fomaro 

Non  potè  più  ftar  ne  la  pelle,  e cheto. 

Funne  il  vederlo  inver  tanto  a lui  caro, 

E fi  fec  egli  così  gajo,  e lieto, 

Che  pel  molto  faltar  gli  fi  slacciare 
Le  brachette  davanti , e tirò  un  peto 
Sì  puzzolente , che  ognun  difise  : oibò  3 
E il  nafo  con  le  mani  fi  ftoppò . 

40.  Per  tal  cofa  egli  alquanto  sghignazzando 

Aggiuftofii  a la  meglio  le  brachefse, 

E una  fua  fanfaluca  iva  cantando , 

Quali  che  tutto  il  Mondo  in  pugno  avefse. 
Saltò  fu  F afinel  come  un*  Orlando, 

Che  impazzito  in  amor  gioftrar  volefse  j 

Ma  1*  alino , che  tofto  ravvifollo 

Per  quel , che  ne  le  orecchie  maltrattollo , 

41.  Giù  dal  groppone  in  terra  lo  buttò 

Con  due  falti,  eh’  ei  fece  in  modo  fiorano, 

E tal  roba  di  dietro  baleftrò. 

Che  appettava  tre  miglia  da  lontano  • 

Non  fi  fa  il  come  Bertoldin  fcansò 
Di  quattro  calci  il  colpo  fier,  ma  invano 
Volle  a tempo  fchifar,  che  in  arabefeo 
Non  gli  pignatte  tutto  il  vifo  a frefeo. 

42.  SaL 
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42.  Saltò  fu  1*  afin  con  la  pancia,  e affilo 
Volea  in  tal  modo  il  fempliciotto  ir  via. 

Ma  r Ortolan  fattoli  brufco  in  vifo, 

Giacché  il  doveva  accompagnar  per  via» 
Balocco,  dille,  ti  dai  forfè  avvifo, 

Ch’  io  voglia  comportar  la  tua  pazzia  ? 

Che  sì , eh’  io  dotti  or’  ora  un  buon  cazzotto  > 
Com’  hai  da  ftar  ponti  a cavai  di  botto . 

4 3 . E così  allor  tant’  ei  ne  fece  , e dille , 

Che  il  bamboccion  da  1*  alino  feendette  ; 

Ma  in  quell’  autor,  che  tanto  in  lode  fcrilfe 
Di  chi  inventò  i tortelli , e le  polpette , 

Io  leggo,  eh*  ei  tentando,  onde  faliffe 
Di  nuovo , li  provò  fei  volte , e fette , 

E che  da  1’  altra  parte  a fiaccacollo 

Ne  andò  ogni  volta,  e a slogar  s’  ebbe  il  collo. 

44.  Ah , gridò  1’  Ortolano , oimè , che  ho  tolta 

Quella  gatta  pur  troppo  a pettinare . 

Non  y*  incappo , tei  giuro , un’  altra  volta . 

Ci  vuole  or  flemma , e mi  ci  deggio  Ilare . 
Alzati , bietolone  , e in  qua  ti  volta  . 

Su  prefto  in  fella , che  bifogna  andare . 

Prendi  in  man  la  cavezza  j in  cotal  modo. 

Sì , far  tu  devi  j andiamo , e Ila  ben  fodo . 

45.  Strigato  Bertoldin  da  un  tale  intoppo, 

E lfando  nel  bel  mezzo  in  fu  la  groppa , 

Volle  da  bravo  andar  ben  di  galoppo. 

Benché  avelie  bardella  lenza  ìfoppa  > 

Ma  quei , che  avea  il  brachiere , ed  era  zoppo  : 
Che  importa  a me , fe  il  Diavolo  t’  accoppa , 
Dille,  va  pur  come  tu  vuoi,  che  prelto 
Mi  farefti , o balordo , ufeir  di  felf o . 

46.  Sic- 
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4 6.  Siedi*  ei  rifolfe  per  filar  più  fano 

Di  lafciar,  che  Tea  giffe  in  Tua  malora  , 
Seguitandolo  appiè  così  pian  piano , 

Giacché  molto  di  giorno  eravi  ancora. 
Bertoldin  fi  avanzò  tanto  lontano, 

Che  fé’  due  miglia  in  capo  di  mezz*  ora , 

E per  giugner  laddove  egli  abitava 
Quafi  altrettanto  a farfi  vi  reftava . 

47.  Ma  fui  più  bello,  oimè,  che  a più  non  pollo, 

Senza  ottervare  il  dove,  e come  andatte, 
Correv*  egli  sì  allegro  in  riva  a un  foffo , 
Portò  il  Diavol , che  1*  afin  fcappuccialfe  5 
Sicché  andò  giufo  a rompicollo , e addotto 
Tutto  ad  un  tempo  Bertoldin  fi  tratte, 

11  qual  fatticcio  ettendo,  e affai  paffuto 
Non  potè  aver  da  fe  medefmo  ajuto . 

48.  E ambodue  in  una  volta  certamente 

Ne  sfondolaron  con  sì  gran  fracatto , 

Che  andando  giù  sì  rovinofamente 
Parver  cafcare  in  bocca  a Satanatto . 
Lafciovvi  Bertoldino  più  d’  un  dente 
Nel  dar  di  una  mafcella  in  fu  d’  un  fatto 9 
E cadend’  egli  a ftramazzon  di  fianco 
Si  fe’  un’  ammaccatura  al  lato  manco . 

45).  Bifognò,  che  laggiufb  fracattato 
In  compagnia  de  1*  afino  fi  flette, 

E co  i labbri  tenendo  a forza  il  fiato 
Tal  brodetto,  e fciloppo  fi  bevette. 

Sicché  afpettar  dovette  in  tale  flato 
L’  Ortolano,  che  ajuto  gli  porgette. 

Guai  fe  il  colpo  più  in  fufo  era  tre  dita  : 
Buona  notte  3 la  fetta  era  finita . 

50.  Gian- 
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5 o.  Giunto  quelli , al  vedere  Bertoldino 
Così  malconcio,  fen  rellò  di  ftucco; 

Son*  io  fiato  in  mia  fè,  dille,  indovino, 

Che  andavi  in  bufca  di  malanni , o cucco . 

Tu  facevi  a cavallo  il  Paladino, 

Ma  fei  rimafo  infine  un  mammalucco . 

Chi  cerca  trova*  etti  uopo  or  mafticare, 

E una  sì  acerba  nefpola  ingozzare . 

5 1 . Così  dicendo , a forza  di  fue  braccia 
Da  terra  alzollo , e il  pofe  ivi  a federe , 

E certamente  tutti  i fegni  in  faccia 
Di  effer  predo  a morir  lo  vide  avere. 

Cercò  fe  alcuna  cofa  in  fua  bifaccia 
Era,  ond’  ei  fi  potette  un  po’  riavere. 

Ma  fol  trovolfi  per  tal*  vopo,  e al  taglio 
Una  mezza  cipolla,  e un  capo  d*  aglio. 

1 2 . Ciò  diede  al  poveretto,  perchè  almeno 
In  conforto  del  capo  lo  annafatte, 

E in  quello  mentre  ei  volle  dal  terreno 
Procurare,  che  1*  afino  fi  alzaffe. 

Ma  fu  ben  necelfario , che  non  meno 
Di  venti  bafionate  il  regalalfe. 

Quello  rizzofii  alfine,  e ufcì  del  follo, 

Se  non  voleva  avere  infranto  ogni  offo. 

5 3 . E quindi  1*  Ortolan  portò  di  pefo 
Bertoldino  fui  dorfo  a 1*  alìnello , 

E poiché  fopra  il  ballo  1*  ebbe  ftefo, 

Come  appunto  fuol  farli  di  un  porcello , 

La  cavezza  egli  in  mano  avendo  prefo 
Pel  rellante  viaggio  andò  bel  bello, 

E a cafa  infin  potè  giugner  di  botto, 

Che  il  Sol  già  cominciava  a gir  di  fotto . 

54.  La 
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I4.  La  Marcolfa,  che  allora  fé  ne  flava 
Su  T afpo  agguindolando  una  gavetta  , 

A 1*  udire , che  1*  afino  ragghiava 
Ne  1*  apprettarli  a catta,  in  fretta  in  fretta 
Colà  tten  code,  e non  giammai  penttava 
Di  aver  sì  d’  improvvitto  tale  flretta. 

Lieta  perciò , come  la  gatta  mia , 

Quand’  ode  il  trippajuol  gridar  per  via, 

5 5 . Ma  oimè , che  tofto  impallidita , e muta 
Si  fece,  e infieme  tramortì  sì  forte. 

Che  non  fora  in  tte  fletta  rinvenuta 
Per  mille  freghe , e con  aceto  forte  s 
Pur  finalmente  alquanto  riavuta. 

Senza  poter  parlar,  le  luci  (morte 
Rivolle  al  ttuo  bel  cocco,  e pel  dolore 
Ben  deche,  e tocche  le  faceva  il  cuore. 

56.  Tolttelo  giù  dal  ttomarel  piangendo, 

E fi  fé’  tutto  il  catto  raccontare, 

E in  quel,  che  1*  Ortolan  flava  dicendo 
La  dolorotta  floria,  ella  portare 
Volle  a letto  il  figliuol , che  divenendo 
Penzoli,  e braccia,  e piè  lattciava  andare, 

E ne  pur  forz*  aveva  il  poveraccio 
Da  rompere  coi  denti  un  caftagnaccio. 

57.  Niente  in  quella  notte  egli  dormì. 

Che  troppe  , e dentro , e fuori  avea  magagne  \ 
Pur*  ei , credendo  ftar  così  così , 

Piagneva  in  domandar  noci,  e caftagne, 

E pregava  ttua  madre  a dir  di  sì. 

Che  gli  farebbe  un  piatto  di  lattagne. 

Gli  fec’  ella  due  fette  di  pan  ttanto, 

E fu  rimedio  ad  iftagnargli  il  pianto . 

Hh  5 8.  Ella 
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}8.  Ella  maledicendo  il  giorno,  e 1*  ora, 

Che  conofciuto  avea  la  Corte,  e il  Re,, 
Levoffi  la  mattina  di  buon*  ora , 

Quando  il  gufo  a dormire  ancor  non  è, 

E verfo  la  cittade  allora  allora 
Se  ne  andò , non  volendo  alcun  con  sè  5 
Raccomandò  il  figliuolo  a un  Tuo  compare , 
Pregandolo  di  ciò che  aveffe  a fare . 

5 p,  Portofiì  in  Corte , e chiedendo  udienza , 

Da  quel  Monarca  1*  ebbe  in  un’  infrante . 
Dopo  bella , e profonda  riverenza 
Fatta  per  ben  tre  volte  a lui  davante  : 

Vengo,  dille , alla  voftra  alta  prefenza, 
Perch’  oltre  a tante  voftre  grazie , e tante , 

Mi  facciate  ancor  quella  di  lafciare. 

Che  al  mio  paefe  i’  polla  ritornare  • 

£Oo  Perchè , rifpofe  il  Re , mi  dì  tu  quello  ? 

Follu  da  alcuno  offefa  con  mal  tratto? 
Fammelo  fu  due  piedi  manifello. 

Che  io  qui  ti  voglio  far  giullizia  affatto. 

Ella  in  un  tuono  piangololo,  e melto 
Contò  del  figlio  il  lagrimevol  fatto, 

E mentre  che  piagnendo  il  raccontava. 

Gli  occhi  con  il  grembiule  fi  afciugava 

4i.  Richiefe  poi,  che  le  fi  dalle  unguento 
Da  lo  fpezial  di  Corte,  onde  poteffe 
Avere  in  sì  gran  male  alfin  contento. 

Che  in  falute  il  figliuol  fi  rimetteffe. 

11  Re,  fentito  un  tal  flebil  lamento, 
Comandò,  che  quanto  ella  richiedeffe, 

Tollo  le  folle  dato,  e del  migliore. 

Senza  che  un  fol  quattrin  metteffe  fuore. 

62.  Ella 
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62.  Ella  di  ciò  rendette  grazie,  e dopo 
Con  efpreflfioni  le  maggior  del  mondo 
Soggiunfe  ; o Sire , egli  è ornai  tempo , e d*  uopo  % 
Che  in  altro  fiate  al  mio  defir  fecondo . 

Il  mio  marito , che  fu  un’  altro  Efopo , 

E ben  fapete,  fe  pefcava  al  fondo, 

Diceva , oh  quanto  fpeffo  ! che  al  villano 
Non  fi  conviene  il  far  da  cortigiano . 

£3.  Non  è da  noi  1*  aver  fante,  ne  cuoco. 

Ne  mineftre  mangiar  così  ben  fatte  > 

Non  fi  deggion  per  noi  ponere  al  fuoco 
Capponi , e ftarne  ne  le  gran  pignatte  5 
Noi  fiamo  avvezzi  a vivere  di  poco , 

E fol  di  cofe  al  ventre  noftro  adatte» 

Non  mai  farà , che  il  bianco  pane  voftro 
A noi  faccia  quel  prò , come  fa  il  noftro  » 

£4.  Di  voi,  benché  a bizzeffe  i foldi  abbiate. 

Felici  affai  più  fiam  noi  contadini. 

Non  ufiam  tai  moine,  e sberrettate , 

Ne  quei,  che  pefte  fon  del  mondo,  inchini  » 

De’  bei  titoli  poi  facciami  rifate. 

Dacché  adeffo  fi  dan  per  due  quattrini . 

Noi  parliamo  a la  buona , ed  a la  fchietta , 

Non  come  quinci  in  punta  di  forchetta  . 

6 5 . Dopo  una  gran  dormita , in  fu  1’  aurora 
Levati , ci  fdrajam  fui  prati  aprici 
Ad  udir  1’  ufignuol , che  al  frefco,  e a 1’  ora 
Empie  del  fuo  bel  canto  le  pendici  > 

E ciò  non  é forfè  più  grato  ancora , 

Che  il  miagolar  di  quefte  cantatrici , 

Cui  quand’  odo  ftrillar  tofto  m’  annojo, 

E corro  in  tutta  fretta  al  cacato jo  ? 

Hh  2 


66.  Non 
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66.  Non  fi  trovan  fra  noi , come  qui  fpeflo  , 

Certi  furfanti,  per  non  dir  bricconi, 

Che  prometton  1’  arrofto , e danvi  il  leffo  , 

Che  accennan  coppe , e buttano  baftoni . 

Noi  manteniamo  ciò,  che  abbiami  prometto* 
Senza  che  vi  s’  intrighi  a far  quiftioni 
Un  Legitta,  che  inver  ci  pelerebbe, 

E a traverfo  noi  tutti  mangierebbe . 

6"].  Dunque  al  pari , che  V afino  in  campagna 
Sì  volentieri  mangia  di  ogni  Ararne , 

Io  per  me  vo’  tornare  a la  montagna , 

Mentre  gente,  che  fia  del  mio  pelame, 

Non  trova  il  conto  fuo , nulla  guadagna 
Nel  trattar  co  i (ignori , e con  le  dame . 

Dica  chi  vuole , infine  ad  ogni  uccello 
Oh  come  piace , ed  il  fuo  nido  è bello  ! 

6 8.  Per  certo  io  mi  credeva,  che  acchiappafle 
Bertoldino  qui  in  Corte  un  dì  cervello , 

E che  una  volta  infin  fi  fcozzonatte. 
Bazzicando  or  con  quefto , ed  or  con  quello  > 
Ma  non  è via , ne  verfo  > ogni  dì  fafse 
Più  fciocco , e farà  fempre  un  ravanello  » 
Appunto  qual*  ei  nacque  fi  è rimafo , 

E non  diftingue  da  la  bocca  il  nafo. 

é$.  Ciò,  che  ad  alcuno  la  Natura  ha  dato , 

In  lui  fino  a la  fofsa  durerà. 

Chi  pel  capettro , e per  le  forche  è nato , 

Stia  ficur , che  non  mai  fi  annegherà . 

Chi  feco  infin  da  1’  utero  ha  portato 
La  bettaggine  mai  non  guarirà, 

E la  fcimia  tuttor  fcimia  fi  retta. 

Benché  pafseggi  con  la  cuffia  in  tetta  J 

70.  Sì 
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70.  SI  difse,  e il  Re  piagnendo , e la  Reina , 

Dopo  averle  licenza  ambedue  dato, 

Le  dier  tra  1*  altre  cofe  una  decina 
Di  bei  dobbloni , e il  don  fu  un  po’  sfoggiato , 
Ed  inoltre  di  tela  e nuova,  e fina 
Venti  camicie  bianche  di  bucato: 

Voller,  che  a cafa  pur  gifse  in  coppe 
Servita  da  ftaffieri,  e da  un  lacchè. 

71.  Partendo  ella  il  Re  difse  j il  Ciel  gagliardi 

Vi  tenga  Tempre , e lenza  malattie , 

E fra  gli  altri  pericoli  vi  guardi 
Dai  debiti,  dai  birri,  e da  le  fpie. 

Ciafcuno  con  amore  vi  riguardi , 

Corri’  io  pur  faccio  le  bifogne  mie, 

E adefso  dica , e fin  di  qua  a mill*  anni  5 
Ch’  efser  vorria  nei  voftri  proprj  panni , 

72.  Ella  andò.  Bel  vedere  una  villana, 

Ch’  entro  un  coppè  dorato  in  capo  avea 
Uno  fcuffiotto,  e addofso  una  fottana. 

Che  folo  a mezza  gamba  le  giugnea . 

Pafsando  per  le  vie  quella  befana 
Davale  ognun  la  quadra , e fen  ridea 
Con  dir  : che  vecchia  è là  frulla , e fquarquoja 
Oh  faria  il  bel  regai  da  farli  al  boja . 

73.  Smontò  in  cafa  a la  fin  fu  1’  ore  venti 

Senza  per  anco  avere  afciutti  gli  occhi. 

Unfe  tolto  il  figliuolo  con  unguenti , 

E gli  diede  oppio  in  brodo  di  finocchi  5 

Fecegli  pur  cerottoli,  e fomenti 

Con  fiel  di  granchio,  e lingue  di  rannocchi^ 

E quando  eli’  ebbe  varie  cole  fatte 
Felli  trai*  fangue  infin  con  le  mignatte  . 

74.  Dopo 
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74.  Dopo  Tei  giorni,  a Dio  piacendo,  il  caro 
Bertoldino  in  falute  fi  rimife, 

E la  Marcolfa , dopo  che  al  Malfarò 
Molti  faluti  fuoi  da  far  commife. 

Pollo  il  figliuolo  fopra  di  un  fomaro, 

Senz’  altro  indugio  a viaggiar  fi  mife , 

E finalmente  giunfe  a*  le  fcofcefe 
Montagne,  eh’  eran  fuo  natio  paefe. 

7 5 . Al  fuo  arrivo  colà , pel  gran  piacere , 

Che  ognun  n*  ebbe , fi  lecer  dei  falò , 

E in  quella  villa , o in  quella  per  più  fere 
Si  flette  a lungo  trebbio , e fi  ballò  > 

E la  Marcolfa,  per  non  mai  parere 
Di  fprezzar  tai  gajezze,  ancor  vi  andò, 

E fe’  due  volte , al  fuon  di  un  colafcione , 

Il  bai  dei  barabano , e del  piantone , 

7 6.  Avvi  un’  autor,  che  quella  lloria  in  prola 

Scriffe,  e di  cui  non  mi  fovviene  il  nome  5 
Con  franchezza  egli  affermaci  una  cofa , 

Che  da  noi  fi  abbia  a creder  non  fo  come . 
Die*  ei,  che  Bertoldin  prefa  una  fpofa 
Detta  Menghina,  e Ciccia  di  cognome, 
Diventalfe  uom  di  garbo , e che  prendelfe 
Alfin  cervel,  quanto  alcun’  altro  avelie. 

77.  Ma,  fe  un  prodigio  tale  appo  noi  merta 

Di  trovar  fede  alcuna,  il  Ciel  lo  fa. 

Non  altro  autor,  eh’  io  fappia,  ce  lo  accerta, 
E ai  nollri  dì  veduto  alcun  non  1*  ha . 

Egli  lo  fcrive , come  cofa  certa , 

E la  creda  chi  vuol , che  a me  non  fa . 

Io  non  vendo  giammai  lelfo  per  rollo, 

E quelle  cofe  ve  le  do  pel  coilo. 


78.  Fi- 


78.  Finifco,  e prego  quei,  che  udito  m’  hanno, 

A voler  prender*  or  la  parte  mia 
Contra  certuni,  che  dicendo  vanno, 

Ch’  io  Tempre  bado  a qualche  frafcherias 
Che  in  faccia  mille  lodi  ancor  mi  danno, 

E a le  fpalle  di  me  fan  notomia , 

Gente  di  quella  iniquitofa  razza , 

Che  gabba  in  corte , e fa  Y amico  in  piazza . 

79.  Certo  in  vece  di  tai  giocoli  carmi 

Qualche  cofa  potea  Far’  io  di  bello  > 

Ma  per  ifpalfo  adelfo  imbacuccarmi 
Non  polso  entro  il  gabbano  del  Burchiello  ? 
Ho  dunque  tutto  giorno  a lambiccarmi 
Nel  far  fermoni , e prediche  il  cervello  ? 

Fra  color,  che  poetano,  egli  è vero. 

Sono  il  più  fciocco , e fono  un  zer  via  zero  > 

80.  Lo  protelfo  ancor’  103  non  voglio  mica 

Porlo  in  lilenzio  qui,  poiché  un  peccato. 

Se  avvien , che  li  confetti , e che  li  dica 
Con  ifchiettezza , è mezzo  perdonato. 

Sul  principio  il  credeva  a gran  fatica. 

Ma  pofcia  ad  evidenza  ho  ritrovato, 

Che  in  vece  de  la  fonte  di  Aganippe 
Bevei  la  lavatura  de  le  trippe. 

81.  Nefsun  dunque  la  loja  a dar  mi  ttia, 

Ne  con  ciancie,  o panzane  m’  infinocchi. 
Poiché  in  capo  non  ho  la  gran  pazzia 
Di  alcuni  cacafodi , oh  quanto  fciocchi  ! 

Che  credon  maneggiar  la  poelìa. 

Come  fallì  la  patta  de  gli  gnocchi, 

E lia  il  far  da  poeta  afsai  minore , 

Che  ai  noftri  giorni  il  diventar  dottore. 
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82.  Sia  pur  quel  che  fi  voglia,  io  non  mi  parto 
Mai  da  1*  autorità  dei  faggi,  e buoni, 

E il  ridìcol  parer  ributto  , e fcarto 
Di  cotefti  arcifanfani , e babbioni . 

Già  con  gli  uomini  nafce  ad  un  fol  parto 
Di  fare  a modo  lor  1*  efser  padroni . 

Dunque  a coftor  badando  farei  pazzo  > 

Fo  quel , eh’  io  voglio , e pafso  il  mare  a guazzo . 


Fine  dei.  Canto  Decimo^ arto. 
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Argomento. 

Venne  di  donna  a Xertoldin  prurito  , 

E fu  Menghtna  la  farnofa  pianta , 

T)a  cui  fi  <vtde  quel  bel  geme  ufcitó 
$)i  Cacafenno , ond'  or  fi  ferirne , e canta . 
A Menghwa  a cantar  «vien  fatto  incito 
( Che  molta  al  canto  attirvitade  « vanta  ) 
ì)a  un  tal , che  colafsù  giunto  era  a forte  > 
Erminio  detto , cavalier  di  Corte . 


All  e gorìa. 

E1  divina  provvidenza , che  fi  propaghino  le  famiglie  ancora  de’  rullici , « de' 
pallori , come  necelTarie  al  vivere  umano , ed  alla  repubblica . Le  donne  fpef- 
fe  volte  fi  trattengono  dall’  efermio  di  qualche  profdfione  virtuofa,  perchè 
temono  di  palefare  i loro  difetti  naturali* 


p 

l.  JL  Oichè  del  gran  Bertoldo  il  buon  pupillo 
La  Tua  parte  ha  già  avuta,  e la  fua  gloria. 

Se  , come  in  telìa  mi  bulica  il  grillo , 

Di  Cacafenno  canterò  Y iftoria* 

Dirò , che  fei  più , che  non  fe’  Cammillo 
Scaliger , che  ne  fcriffe  la  memoria  * 

Dirò,  che  poffo,  febben  d’  arte  povero, 
Trar  fugo  da  la  pomice,  e dal  fovero* 

l i 2 2>  Ma 
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2.  Ma  giacché  fono  in  barca,  e la  regatta. 

Correr  conviene  in  sì  poc’  acqua , andiamo . 
Che  vai  pentirli  ? quando  è fatta , e fatta , 
Dille  monna  Giletta  a fer  Beltramo  . 
Comincerem  da  la  famofa  (chiatta 
Del  noftro  Eroe,  come  in  Cammil  leggiamo, 
Il  qual , febben  di  lfile  affai  mefchino , 

Pur  fu  di  quella  favola  il  Turpino. 

3.  Darò  principio  a quella  tela  mia 

Col  primo  filo,  e dirò  ciò,  che  avanti 
Fu  già , fenz*  aver  tanta  careltia , 

Cantato  da  più  d’  un  ne  i primi  canti. 
Perchè,  fe  voglio  la  genealogia 
Formar  di  quelli  cavalieri  erranti , 

Noi  pollò  far , fe  prima  non  rinovo 
La  (loria , ripigliandola  da  Y uovo . 

4.  Bertoldo  di  Marcolfa  Tua  mogliera 

Ebbe  un  figliuol,  che  Bertoldi n nomoflh 
Il  buon  padre  da  fpeme  lufinghiera 
A così  nominarlo  indur  lafciofli. 

Credendo , che  liccome  da  levriera 
Nafce  levriere,  e fanno  bollo  i bolli. 

Così  da  un’  uom  Tempre  nafcefie  un  uomo, 
E da  padre  valente  un  valentuomo. 

5.  Ma  chi  dà  tal  fentenza  fe  ne  mente 

E chi  la  tien , non  fe  ne  intende  un  acca  > 

E avea  bevuto  Orazio  allegramente, 

S’  anzi  adulando,  a Roma  non  1 attacca, 
Allor  che  a Drufo  aflimiglio  il  nafcente 
Del  padre  toro , e de  la  madre  vacca  i 
E ne  cavò  per  regola  ficura , 

Che  il  figlio  al  padre  fa  lìmi!  natura . 


6.T>i 
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6.  Di  Bertoldin  già  la  fciocchezza  è fatta 

Chiara  per  tutto  ’1  Mondo  in  rima,  e in  profa. 
Ella,  quali  direi,  più  carte  imbratta, 

Che  la  genìa  dei  Paladin  famofa . 

Bertoldo,  .che  credea  ne  la  fua  fchiatta 
Tramandar  col  fuo  nome  ogn’  altra  cofa, 

Se  a la  Corte  non  già , vido  il  fuo  inganno 
Si  riducea  più  predo  a 1*  ultim’  anno. 

7.  Vedova  la  Marcolfa  era  rimala 

Senz’  altro  capitai , che  qued’  infante  > 

Quedi  ’l  fodegno  eder  dovea  di  cafa, 

Quedi  ’l  badon  de  1*  età  fua  cafcante  : 

Ma  più  che  crefce,  più  vien  perfuafa. 

Che  non  farà  fortuna  andando  avante . 

Se  non  s’  avvezza  da  piccino  il  gatto, 

Quand’  è poi  grande  non  fa  guerra  al  ratto» 

$.  Pur  tal  volta  anco  il  del  fuor  di  Cuccagna, 

A chi  di  freddo  muor,  piove  il  mantello» 

Vo’  dir,  che  la  fortuna  s’  accompagna 
Ai  faggi  no,  ma  a chi  non  ha  cervello. 

Alboin , che  mal  foffre  a la  campagna 
Marcolfa  fenza  vitto,  e fenza  odello. 

Con  quell’  amor,  eh’  avea  Bertoldo  amato. 

La  chiama  in  Corte  col  fuo  figlio  a lato . 

p.  Marcolfa,  che  di  Corte  avea  tal  pratica 
Da  non  fidarli  più  d’  un  tale  invito, 

Linfe  d’  effer’  idropica,  ed  afmatica. 

Con  un  continuo  di  pifeiar  prurito  > 

E che  il  ragazzo  avea  rotta  una  natica,' 

Per  cui  di  camminare  era  impedito: 

Efiendo  però  inutile  il  chiamarla. 

Pregava  caldamente  a dilpenlarla. 

io, 
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io.  Ma  tanto  replicò  la  fua  chiamata 
Alboin,  che  Marcolfa  brontolando, 

E come  bifcia  per  magìa  sforzata, 

V’  andò  coftretta  dal  reai  comando  1 
Nè  fi  pentì  5 che  un  giorno  fu  premiata 
Per  le  facezie  fue , non  lo  penfando  5 
Ch’  ebbe  grani,  prefciutti,  e marzolini, 

E quel , che  giova  più , mille  fiorini . 

XI.  Nè  fu  già  quelli  de*  buffoni  il  primo, 

Che  premio  di  fue  baje  in  Corte  aveffe  » 

Si  legge  d’  altri,  che  dal  baffo  limo 
Alzati , acquiftar  feudi  a forza  d’  effe  5 
La  dove  alcun , fe  di  virtute  opimo 
V’  andò , 1*  invidia , e 1*  odio  altrui  1*  oppreffe 
Però  è gran  contraffegno  d’  uom  di  vaglia 
Ls  eflere  in  odio  Tempre  a la  canaglia» 

12.  Altro  non  vi  volea  per  far  fuperba 

Marcolfa  madre,  e Bertoldin  figliuolo. 

Non  fu  la  povertade  a lor  più  acerba, 

Nè  dopo  il  miftocchin  bere  a pozzuolo. 

Se  i piè  tocca van  prima  i fallì,  e 1*  erba, 

Se  1’  irfuta  pelliccia  era  il  lenzuolo, 

Or  con  le  fcarpe  il  piè  d’  ambo  fi  cerchia, 

E la  canape,  e ’1  lino  li  coperchia. 

13.  Che  non  v’ha  il  peggior’uom  del  villan  ricco. 

Quando  abbia  acceffo  a la  città  in  robone . 

Se  ’1  tocchi,  ei  ti  ferifce  di  ripicco, 

E vuol,  che  la  miglior  fia  fua  ragione. 

Se  un  favor  dona,  il  dona  per  lambicco, 

E fin  le  occhiate  fra  le  grazie  pone , 

Più  affai  pregiando,  che  le  genti  dotte, 

I migliacci,  ie  fave,  e le  ricotte, 


14.  Pria, 
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14.  Pria,  che  ciò  fotte,  era  la  cafa  un  tetto 

Piantato  fui  pendìo  d’  una  collina, 

Dove  chi  fol  v*  entrava  era  nel  letto, 

E a un  tempo  fletto  in  camera , e in  cucina . 
Pretto  ’1  cammin  la  fala,  e ’l  gabinetto 
Davan  loco  al  pollajo , e a la  cantina , 

E benché  fotte  ogni  graticcia  negra. 

La  Luna,  e 1 Sol  facean  la  cafa  allegra. 

15.  Dietro  la  cafa  era  il  fuo  gran  podere, 

Un’  orticel  di  quattro  palmi  appena. 

Dove , fe  alcun  ponevafi  a federe , 

Tenea  dentro  le  gambe , e fuor  la  fchiena . 

Il  pozzo  v*  era,  che  innacquava  il  bere, 

E lì  d’  appretto  era  una  fotta  piena 
D’  avanzi  ad  ingraflar  la  terra  eletti. 

Colti  qua,  e là  per  via,  come  confetti. 

1 6.  Verdeggiar  fi  vedea  d’  aglio  un’  ajuola 

Mifta  di  rape , cavoli , e fagiuoli  : 

Quello  era  il  pranzo  de  la  famiglinola, 

E ne  avanzava  a i gatti , ed  a i cagnuoli . 

Un  gran  caftagno  era  la  pianta  loia. 

Che  faceva  ombra  da  i cocenti  Soli: 

E dava  quell’  amplittima  difpenfa 
Cibi  non  compri  a la  lor  parca  menfa. 

17.  Ma  quand’  ebbero  i noftri  due  campioni 

La  borfa  piena  de  i fiorin  reali. 

Cominciò  la  mifura  de’  bocconi 
A diftinguer  le  felle,  e i dì  feriali j 
Si  cangiar  le  pellicce  in  bei  giubboni, 
Cittadinefchi  più , che  paftorali  s 
E fe  fi  fotte  là  in  montagna  ufato, 

Marcolfa  il  guardinfante  avria  portato. 

xUJ 
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1 8 . Il  poder  dilatori  a gran  mifura , 

E la  cafa  ampliolfi  un  pò*  a la  grande. 

Le  tattere  mutarono  figura , 

E mutar  condimento  le  vivande. 

Non  fi  lafciò  però  1*  agricoltura  3 
Ma  fé  pria  fra  Tuoi  pari  in  quelle  bande 
MefTere  era  il  fuo  titolo  onorifico, 

Cominciò  a dirli , Bertoldin  magnifico . 

I Se  le  ricchezze  tolgono  il  cervello , 

Bertoldin , fatto  ricco  , 1*  acquiftò  3 
Nè  più  diè  di  pazzia  legno  novello. 

Se  non  quando  il  mefchino  s*  ammogliò. 
Menghina  fu  colei,  eh’  ebbe  1*  anello. 

Nè  pafsò  molto,  che  s ingravidò  3 
Che  pretto  fi  propagano  i pidocchi, 

3,  E infinita  è la  fchiera  degli  fciocchi . 

20.  E il  primo  frutto  di  tal  compagnia. 

Anzi  1*  unico  frutto,  che  a memoria 
Degli  anni  noftri  pervenuto  fia 
Sol  per  virtù  de  la  verace  iftoria. 

Fu  3 nè  credo  di  dire  una  bugìa. 

Benché  manchi  1’  illorica  memoria . 

( Scorgimi , o mufa  3 e le  non  ti  chiamai 
Da  prima , compatirci , io  mi  feordai . ) 

2 1 . Fu  un  pezzo  di  carnaccia , anzi  una  malfa , 

Senza  forma,  e fenz*  ordine  veruno 3 
La  dove  appunto  il  pettignon  s*  abballa. 
Pendeva  il  capo  affumicato , e bruno  3 
Stava  fui  bullo  una  gran  palla  graffa. 

Detta  r avria  due  natiche  ciafcuno3 
Ed  appiccate  a le  ginocchia  entrambe 
Avea  le  braccia , e a gli  omeri  le  gambe . 

22. Fu 
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22.  Fu  per  morir  la  povera  Menghina 

A Io  sbucar  di  quella  creatura  5 
La  balia,  che  fapea  di  medicina, 

E F imparò  da  Grillo  per  ventura, 

Soccorfe  in  quelle  ftrette  a la  mefchina 
Con  un,  non  fo,  fé  fu  criftiero,  o cura* 

O con  altra  sì  fatta  fantafia, 

C’  ha  virtù  d’  operar  per  fimpatia . 

23.  Frattanto  il  parto  fi  contorce,  e mena 

A F aria  nuova , a cui  non  fu  mai  ufo  > 

Ben  parea , che  fendile  una  gran  pena , 

Le  man  battendo , e digrignando  il  mufo  j 
E frigge,  e follìa,  che  fi  fente  appena, 

Come  umor  da  tizzon  per  caldo  efclufo  5 
Forfè  vagir  volea , ma  il  ver  condotto 
Non  fa , fe  quel  di  fopra , o quel  di  fiotto . 

24.  La  vecchia  balia , poiché  fu  fipacciata 

Da  la  partoritrice  riavuta, 

Al  bambolo  fi  volge,  e ben  lo  guata, 

E tutta  in  faccia  per  orror  fi  muta  > 

E con  la  bocca  in  tondo  fgangherata, 

Mentre  volle  dir  oh  oh , rimale  muta  5 
Nè  piè  batte , nè  pollò , nè  refipira  5 
Gli  occhi  aperti  tien  fiol , ma  non  li  gira . 

25.  Celso  al  fin  lo  llupor,  che  la  forprefe, 

E lbè  più  volte  di  partire  in  forfè  > 

Pur  fi  fece  coraggio,  e la  man  ftefe, 

Ma  ritirolla  appena , che  la  porfie  > 

Stefela  ancora , ed  una  gamba  prefe , 

E al  tatto , eh’  era  carne  ben  s’  accorfe  * 

Nè  più  vi  volle  a farla  coraggiofa  i 
L’  alza  da  terra , e in  grembo  le  lo  pofa . 

Kk  26.  Co- 
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2 6,  Coftei  fra  le  mammane  era  maeftra; 

E per  virtù  di  fughi , e di  fciloppi , 

Ch’  ella  di  propria  man  fpreme,  e mineftra 
Fe’  andar  più  ciechi , e fé"  veder  più  zoppi  ? 
Coftei  or  con  la  manca,  or  con  la  deftra. 
Come  fe  d’  offa  non  avelie  intoppi , 

A dimenar  fi  mife  quella  malfa. 

Fin  che  fu  di  bifogno , o che  fu  lalfa . 

27.  A me  par,  che  lo  ftelfo  appunto  faccia 

Sopra  il  taglier  1*  unta  fantefca , o ’l  cuoco , 
Quando  a far  pappardelle,  o a far  focaccia 
Va  il  pafton  dimenando  a poco  a poco? 
Ora  un  capo , ora  un’  altro  in  mezzo  caccia 
Spiana  il  mezzo , e ne*  capi  gli  dà  loco  > 

E la  palla , eh’  è morbida , s’  atteggia , 
Come  più  vuol  la  man , che  la  maneggia . 

2S.  Fece  altrettanto  quella  mola  informe 
Sotto  la  man  de  la  fagace  vecchia  , 

E fra  poco  acquiftò  novelle  forme. 

Tutta  perdendo  la  figura  vecchia? 

Andò  la  tefta  al  luogo  fuo  conforme, 

Pafsò  in  fondo  a le  reni  la  bufecchia, 

E le  gambe,  e le  braccia  al  loro  fito. 
Senza  neppur , che  fi  torcelfe  un  dito . 

29.  Forfè  talun  non  mi  darà  credenza  , 

E palferà  per  fogno  il  mio  racconto  : 

So  però  quel , che  ferivo , e a 1*  occorrenza 
Ne  faprò  dare  a chi  vorrà  buon  conto. 

Se  creder’  a la  fola  efperienza 
Dobbiam  y reggerà  mal  certo  il  confronto  ? 
Ma  quante  cofe  falfamente  efpreffe , 

Sol  perchè  fcritte , le  crediam  fuccefte  ? 
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30.  Di  quella  fetta  fu  Cammillo  ancora^ 

Che  tal  prodigio  non  credè  per  vero  * 

E ftimò  bene  di  lafciarlo  fuora, 

Perchè  poco  gli  entrava  nel  penderò . 

Vada  pur  la  fua  ftoria  a la  malora. 

Se  per  capriccio  fol  non  fu  (incero . 

10  T ho  detto , io  1*  ho  fcritto , ed  io  lo  credo , 
Perchè  non  credo  fol  quello , che  vedo . 

31.  Trovar  pur  fede  appreffo  il  popol  tutto. 

Uomini , e donne  de  1*  antica  etate , 

Che  il  cervel  non  avieno  in  capo  afciutto , 

„ Le  forme  in  nuovi  corpi  trasformate  3 
Aretufa  cangiata  in  un  condutto, 

Gli  amatori  di  Naide  in  tante  Orate , 

Donne  in  cagne,  ed  in  vacche,  e 'ninfe  in  piche, 
E in  uomini  per  fin  funghi , e formiche  ? 

32.  E farà  inverifimile , e fmaccato, 

Ch’  una  comare  dottorefla,  e fina. 

Le  membra , eh’  eran  membra  d’  uomo  nato , 
Le  collocale , ove  Natura  inclina  ? 

E pure  il  femminil  Sefio  affatato 
Fa  affai  piu.  da  la  fera  a la  mattina, 

Se  a un  volger  d’  occhi,  o rigidi,  o foavi, 

Fa  favj  i pazzi , e fa  impazzire  i favi . 

33.  Ma  chi  s’  intende  di  fifonomìa, 

O chi  de’  Fati  il  gran  volume  ha  letto, 

Dirà , eh’  è un’  efpreffiffìma  follìa 

11  far  nafeere  dubbio  fui  mio  detto  3 
S’  olfervi , egli  dirà , per  cortefia  , 

Qual  fu  il  fanciullo , e fi  vedrà  in  effetto , 

Ch’  egli  nafeer  dovea  , da  quel  che  fu , 

Col  capo  al  baffo,  e ’l  taffanario  in  fu. 

Kk  2 34.  Ma 


Canto  XV. 

34.  Ma  troppo  dal  mio  tema  m*  allontano, 

Se  vo’  {piegarvi  di  coftui  la  vita  j 

Opra  è quella  d’  altrui,  che  a mano  a mano 

Ne  anderà  fciorinando  ogni  partita  . 

Tempo  è ben,  eh’  io  ritorni  al  Fratteggiano , 
Ch’  a entrare  in  Corte  d’  Alboin  m’  invita, 

E perchè  lo  piantai , sbuffa , e s indiavola , 

Nè  vuol , eh’  io  metta  tante  cofe  in  tavola . 

35.  Erminio  famigliar  del  Re  Lombardo, 

Ma  non  di  quei  ribaldi,  e adulatori. 

Che  avendo  al  loro  ben  folo  riguardo 
Han  cuor  d’  affannare  i lor  {ignori. 

Vorrei  poterli  efterminar  col  guardo. 

Non  eh’  io  parli  di  lor  ne*  miei  lavori. 
Erminio  cortigian , ma  d’  altra  forte , 

Un  dì  per  gire  a caccia  ufcì  di  Corte . 

36.  E per  varie  pianure,  e varj  liti. 

Or  alto , or  baffo , or  fu , or  giù.  correndo , 
Dopo  giri  moltiffimi  infiniti. 

Una  caia  fu  ’n  colle  andò  feoprendo. 

Ben  fapea , che  in  que*  luoghi  ermi , e romiti 
Stette  Bertoldo  in  povertà  vivendo. 

Ma  non  credea,  che  in  tetto  così  adorno 
Poteffe  aver  gente  sì  vii  foggiorno . 

37.  Un*  ofteria  piuttofto  la  credette 

Di  quelle , che  s’  incontran  per  la  Marca , 
Belle  al  di  fuor,  ma  guai  per  chi  vi  mette 
Il  piè,  e con  fpeme  di  ftar  ben  vi  sbarca. 

Su  la  porta  ftà  fcritto  a lettre  fchiette: 

Infelice  colui , che  fin  qui  varca  : 

Modo  nemmen  v*  è d’  aver  calde  arrofle, 

E fe  ne  chiedi , fenti  a pianger  1*  Offe . 

38.  Pur 
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38.  Pur  fe  non  altro,  v*  è da  ftar  nafcoflo 

Ne  T ora  calda  da  i cocenti  rai . 

Erminio  a quefto  fin , poco  difcofto 
Difmonta , e a lo  fcudier  lafcia  i cavai  3 
E poi  franco  entra  in  cafa , e viengli  tolto 
Incontro  la  Marcolfa  vecchia  affai, 

Che  pur  conobbe , ed  ella  ravvifollo , 

E a un  punto  gli  gittò  le  braccia  al  collo . 

39.  Non  fi  baciar,  che  la  modeftia  il  vieta. 

Ma  fu  molto  amorofo  il  complimento  : 

Ben  venga  Erminio , dilfe  tutta  lieta 
La  vecchia,  che  n’  avea  conofcimento  : 

Che  fa  il  Re  noftro  ? Io  fui  certo  profeta  : 
Quella  notte  il  fognai . Ma  qual  buon  vento 
Ti  porta  così  folo  in  quelle  parti  ? 

Qual  fortuna  è la  mia  di  qui  trattarti  ? 

40.  Il  canchero  ti  venga,  allor  rilpofe 

Erminio,  fe  non  fei  ringiovenita ! 

Con  quelle  pupillette  lagrimofe 
Tutta  mi  fai  formicolar  la  vita. 

Quelle  crefpe  gotucce,  ed  amorofe. 

Quello  nafo , che  al  mento  fi  marita , 
Proprio  il  cor  mi  fan  gir  tra  le  budella. 

Tanto  la  mia  Marcolfa  ancor  fei  bella. 

41.  Stupifco  ben,  che  vedova  fei  fiata 

Per  tanto  tempo , e che  tuttor  lo  fei  3 
Ma  forfè  — ah  quel  cuffiotto  di  bucata .... 
Que’  ricci . . . Quel  bullin  . . . Quali  direi .... 
Balla . . . O Erminio , la  merla  è già  pallata  : 

E cinquanta  già  fon , quindici , e fei  : 

Difs’  ella  fofpirando , ma  lafciamo 
Le  burle  a parte , e al  definar  penfiamo . 
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42.  No  noi  io  di  paffaggio,  egli  ripiglia,' 

Qui  venni , e a fera  ho  da  tornare  in  Corte , 

E non  fon  poche , come  fai , le  miglia , 

Sicché  cpnviemmi  galoppar  ben  forte. 

Ma  poiché  qui  fon'  io  3 di  tua  famiglia 
Dimmi,  s’  è ver  ciò,  eh’  io  fendi  per  fòrte, 
Cioè,  che  la  fortuna  traditora 
V’  ha  cacciato  ogni  cofa  a la  malora? 

43.  Ma  la  prima  bugia  non  faria  quella, 

Ch’  io  udiffi  in  Corte,  fe  v*  ha  bando  il  vero* 
La  cafa  è da  città , non  da  forefta , 

Con  ciò , che  a una  famiglia  fa  meftiero  5 
Onde  fi  vede  hen , che  avete  teda 
Più  di  qualche  moglier  di  cavaliero  5 
E che  quel  dado,  che  vi  fu  propizio, 

Lo  fapete  giocar,  ma  con  giudizio. 

44.  A colui,  che  di  fenno  non  è privo. 

Ella  rifpofe , il  piu  diffidi  palio 
E*  ufeir  del  fuo  mefehin  fiato  nativo  5 
Che  balla  poco  a non  tornar  più  al  baffo . 

Io  1’  antica  montagna  non  ho  a fchivo , 

E fe  ’l  letto  ho  più  molle , e ’1  piatto  graffo , 
Non  ho  però  le  idee , com’  altri , pregne 
Di  nobiltà,  di  titoli,  e d’  infegne. 

45.  Qui  con  mio  figlio,  e fua  moglier  Menghina 

Stiamo  nè  da  lìgnor,  nè  da  mendico 

Come , Erminio  gridò , sì  di  mattina 
E’  Bertoldino  entrato  in  quello  intrico  ! 

Uuh,  dille  la  Vecchia,  è una  dozzina 
D’  anni , che  s ammogliò , com’  io  vi  dico  i 
Anzi  ha  un  figlio  già  grande  ....  E quello  è il  tema 
Del  mio  non  fo  qual  fi  farà  poema . 
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4*.  E farà  appunto  come  la  tiorba  ; 

Che  d’  etter  tutta  manico  s’  allaccia  > 

O come  del  Damiano  la  mula  orba , 

Che  lunghe  avea  le  orecchie  fette  braccia  > 

O come  il  nafo  di  colui , che  fmorba 
Gli  appettati , che  un’  ora  pria  s*  affaccia  > 

Che  chi  non  ha  gran  cofe  da  imbandire. 

Le  fa  in  piatti  attai  grandi  comparire. 

47.  Ma  qui  tta  il  punto,  ditte  Lippo  topo. 

Che  la  materia  è digerita  tutta, 

E chi  prima  dovea,  venuto  è dopo 
Lavati  i piatti , e 1*  inguiftara  afciutta . 

Pur*  io  m’  ingegnerò , ttcchè  lo  fcopo 
Tocchi,  febben  a 1*  ora  de  le  frutta. 

Suol  dire  il  ciarlatan  quetta  fentenza  : 

Signori,  chi  ha  comprato  abbia  pazienza» 

48.  Mufa,  che  m’  infegnafti  le  battute 

Da  attottigliar  materie  grottolane. 

Sicché  poeta  fol  de  le  minute 
Cofe  fui  detto,  e cofe  popolane^ 

Dammi  in  queft*  oggi  ancor  tanta  virtute, 
Ch’  io  di  erutta  far  potta  marzapane  > 

Fa,  eh’  io  tenga  almen  dietro  col  mio  ftile 
O a la  Secchia  rapita , o al  Malmantile . 

49.  O Erminio  mìo,  fe  il  fanciullin  vedetti, 

Siegue  Marcolfa , di  cui  fon  la  nonna  ! 

O fe  mi  datte  il  Ciel , che  ancor  vivetti 
Dieci  anni  ! io  poi  morrei  felice  donna . 

Pare  a me  di  vedergli  a*  fegni  elpreffi 
Fin  fui  ciuffo  il  fuo  ingegno , e fu  la  gonna  5 
Benché  dica  talun , c ha  poco  fenno 
Il  cariffimo  noftro  Cacafenno . 
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5 o.  Cacafenno  ! interruppe  il  foreftiere 
Maravigliato  al  nome  ftravagante. 

Se  fuggella  il  turacciolo  a dovere. 

Sarà  la  cara  cofa  queft’  infante . 

Un  bel  nome  fu  Tempre  un  bel  piacere, 

E alcun  fe  ’1  comprerebbe  col  contante  > 

Ma  in  tante  ifiorie  io  non  ho  mai  trovato 
Nome  di  sì  mefchin  lignificato . 

51.  Egli  è un  coftume , ripigliò  la  vecchia, 

O pur  de’  pecorai  piuttosto  abufo, 

A cui  conviene  afiuefar  V orecchia 

Per  non  reftar  fuor  del  commercio  efclufo . 

Chi  nome  ha  Laura  chiamali  Lorecchia, 

Chi  Egidio  Gilio,  e chi  Ambrogio  Ambufo, 
Bacio  è lo  Hello,  che  Bartolommeo, 

E Fisbello  vuol  dire  Alfelibeo. 

52.  Arfenio  propriamente  allorché  nacque 

Nomolfi  il  figlio , e tal  li  nomerebbe  5 
Ma  non  fo  come , a poco  a poco  piacque 
Al  popol  d’  alterarlo,  e mi  rincrebbe. 

Perciò  il  primo  di  lui  nome  li  tacque , 

E T altro,  ond’  or  fi  noma,  intanto  crebbe. 
Per  fecondar  de  la  gentaglia  il  genio  > 

Così  cangiofii  in  Cacafenno  Arfenio . 

53.  E’  ver,  ripigliò  allora  il  cortigiano, 

Mille  volte  f ho  intefo  quello  cafo , 

Per  Olimpia  fuol  dir  Pimpa  il  Romano, 

Tola  Vittoria,  e Mallo  fa  Tommafo  j 
Mammante  in  Mammol  muta  il  Petroniano  > 
Napol , di  Biagio  in  vece , dice  Jafo  5 
E fin  colà  dove  lì  parla  in  Ao , 

Sente  dirli  Almorò  per  Ermolao  . 


54.  Un 


Canto  XV.  a£j 

54.  Un  cotal  nome  in  lui  dello  la  voglia 
Di  vederne  il  foggetto  vivo  vivo  : 

Fa  tu  però,  ditts*  ei,  che  a quella  foglia 
Ne  venga  : io  n*  ho  uno  fpafimo  ecceliivo . 
Eccol  qui , rilpos*  ella , eccol , che  troglia 
Come  fa  un  pappagai  di  pappa  privo . 

( Sentita  avea  Menghina , che  ’1  gridava 
Cantando  quella  vezzoletta  ottava.) 

5 3 . Ciafcun  mi  dice , che  fon  tanto  bella , 

Che  fembro  ejfer  la  figlia  d'  un  fignore , 

Chi  m ajfomiglia  a la  diana  fella , 

Chi  m ajfomiglia  al  faretrato  Amore, 

Tutta  la  (villa  ognor  di  me  favella , 

Che  di  bellez,%e  porto  in  fronte  il  fiore: 

Mi  dtffe  V altro  giorno  un  giovanetto , 

Terchè  non  ho  tal  pulce  nel  mio  letto  ! 

i6.  Così  cantava  la  Menghina  , e ancora 
Erminio  in  vifo  non  T avea  veduta, 

Perchè  dentro  afpettandola  dimora, 

Ed  ella  vien,  che  appena  i palli  muta. 
Bertoldin,  che  la  fame  lo  divora, 

L’  urta  sì  mal , che  quali  ella  è caduta  i 

E Cacafenno  llrettoli  a la  tafca 

De  la  madre  fofpinta,  inciampa,  e cafca. 

5 7.  Diè  uno  ilrido  Menghina  a quel  cimbotto. 
Che  parve  d*  un  faccon  di  polpa , e d’  offa  : 
Egli  li  è certo  il  taffanario  rotto 
( Ditte  Erminio  ) sì  llrana  è la  percofla  • 

Salta  di  catta,  e dietro  lui  di  trotto 
S’  è la  Marcolfa  zoppicando  motta  5 
Ma  il  fanciullo , vedendo  quell*  uom  nuovo , 
S’  incanta , e fi  fofficca  lòtto  il  covo . 
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58.  Come  51  puìcin,  fe  da  lontan  barluma 
Il  can  venir,  benché  placido,  e cheto, 

Del  materno  mantel  (otto  la  piuma 
Si  cela,  e così  crede  eller  fegreto. 

Più  non  pigola,  o in  grida  lì  confuma, 
Che  il  timor  grande  gliene  fa  divieto, 
Infino  a tanto,  che  non  fi  rabbuffa 
La  chioccia , e al  can  s’  avventa , e fa  baruffa 

5 9.  Cacafenno  così  fiotto  il  zinnale 

De  la  mamma  s’  appiatta,  a fi  apprettarli 
Del  foreftier , che  letto , e puntuale 
Avea  fiaputo  a i gridi  incomodarli . 

S’  allegra  Erminio,  che  non  vi  fia  male, 

E udir  vorrebbe  una  cantata  farli. 

Grato  effendo  talor  più  un  villanello. 

Che  le  gorghe  fientir  d’  un  caftratello. 

60.  La  famiglinola  in  terzo  ritornava 

Da  1’  orto  a cala  carica  di  frutti, 

Afiparagi , carciofi , e fraghe  , e fava , 

De  la  lieta  ftagione  erbaggi  tutti . 

A due  ganafice  Cacafien  mangiava, 

Già  finiti  i iìnghiozzi,  e gli  occhi  aficiutti, 

E tutto  imbrodolato  di  ricotta  5 

Se  glie  ne  cade  un  fiol  boccon,  borbotta. 

6 1.  La  madre  a mazzolini  di  cerale 

Lo  accheta  5 ma  in  veder  quel  foreftiere , 
Tanta  vergogna,  o tal  timor  la  invale, 
Che  quali  quali  gli  voltò  il  meffere  > 

E fu  il  marito , che  la  perfiuafie 
A noi  far,  che  conobbe  il  cavaliere. 

Elfi  era  sì  gentile , e ben  creata , 

Che  parea  con  le  pecore  allevata. 
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6 2.  I complimenti  furon  quelli  appunto, 

Che  fan  ne  la  fpinetta  i faltarelli. 

Chi  fu , chi  giù , nè  mai  Hanno  in  un  punto 
Al  toccar  de  gl’  inftabili  martelli . 

Neffun  parlava , ed  era  il  contrappunto 
Fatto  con  le  ginocchia , e coi  cappelli . 
Erminio  alfin  proruppe , e a la  Menghina 
Rivolto , diffe  : o bella  Forefina , 

6 3 . Se  mai  quella  voi  liete , la  cui  voce 
Udij  poc’  anzi  canticchiar  foave , 

Deh  nuovamente,  con  le  bracciaùn  croce 
Vi  priego,  di  cantar  non  vi  fia  grave. 

Colei  rifpofe  allor  : te  quella  noce  3 

10  non  fon  quella , e non  ho  io  tal  chiave  > 
Sarà  forfè  la  nollra  pecoraja  3 

Se  vuoi  vederla , va  qui  dietro  a 1*  aja . 

6 4.  Ah  bugiarda , che  fei  ( Marcolfa  inforfe  ) 

Così  mentifci  a un  cavaliere  in  faccia? 

Egli  affai  ben  de  la  bugia  lì  accorfe, 

Se  tutta  rolla  ti  fi  fé’  la  faccia. 

Su  via  , figliuola  : hai  tu  vergogna  forfè  ? 
Quella  non  è da  virtuofe  taccia . 

Dì  la  canzon  de’  fantolini,  o almanco 
Quella  de  1*  uccellino  bello , e bianco  . 

6 5 . Sapete  pure , replicò  1*  alluta 

Menghina  allora,  e alquanto  incollerita, 

Ch’  io  non  fo  nè  il  do  re,  nè  la  battuta, 

E che  fon  di  memoria  indebolita  3 
L’  aria  poi , che  al  mattili  fpira  sì  acuta 

11  gorgozzul  m’  ha  llretto,  e m’  ha  arrochita 
Tanto,  che  non  potrei  nemmen  gridare, 

Se  il  lupo  mi  volelfe  manicare. 

LI  2 
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66.  In  fatti  di  chi  canta  è abufo  vecchio 
Farli  fregar  con  poca  affai  creanza . 

■ Menghina  del  mercante  fa  1*  orecchio, 
Crepa  di  voglia,  e non  ne  fa  lembianza* 
Nè  del  marito  fuo  vale  il  punzecchio. 

Nè  de  la  nonna  a vincer  tal  baldanza . 

Se  poi  cantaffe,  o no,  con  nuovo  metro, 
Signori,  vel  dirà  chi  mi  tien  dietro. 


Fine  del  Canto  Decimoquinto» 


CAN- 
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Argomento. 

Canta  Mengh'tna  a1! fin , ma  di  foppiatto  , 

Gth  piegata  al  voler  del  cortegtano  , 

Cui  fa  il  ragaz><z>o  di  colpirlo  un  atto 
Con  un  bufton , che  tien  per  fcberio  in  mano 
Corre  Marcolfa , e per  (edar  il  fatto 
Fa  jlnllare  a battuta  il  figlio  infuno  ; 

Gli  dona  il  cavaliere  una  moneta , 

E quindi  un  cajìagnaccio  alfn  l'  acqueta  . 


Allegorìa: 

Un*  uomo  nobilmente  veftito,  ed  in  aria  eortigianefca , vince  ordinariamente  la 
ritrofia  delle  donne  , perchè  lufinga  la  loro  vanita  j ma  poi  fpeiTe  fiate 
coitui  ne  avviene  malanni , c di  (grazie  » 


1/  hanno  i poeti  ancor,  ftiamo  pur  zitti. 
Ognun  più  del  dovere  fé  la  becca, 

E qualor  ei  fi  fono  in  capo  fitti 
Di  non  voler  cantar,  o vatti  fecca, 

Che  F olio,  e F opra  dietro  lor  tu  gittij 
Perchè  fan  morfie,  e dicono  ragioni 
Sì  frivole,  che  il  ciel  glie  la  perdoni. 

2.  Altri 
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2.  Altri  dirà,  che  via  mi  butto  il  pane 

A fcreditar  quelli  del  mio  meftiero  5 
Oltre  di  che  can  non  mangia  di  cane* 

Ne  fi  fa  co’  parenti  da  ftraniero. 

Ma  chi  è buono  per  me  non  rimane. 

Che  nollo  fia  5 e poi  per  dir’  il  vero 
Non  voglio  mal  fe  non  a que*  cotali , 

Che  a dir  due  verfi  vonno  i memoriali. 

3.  Tu  gli  udrai  dire,  che  non  hanno  a mente 

Di  cento  lor  canzoni  un  verfo  folo  ; 

Che  le  lor  cole  non  vaglion  niente, 

E eh’  elfi  le  tiraron  giù  di  volo . 

Ma  fe  faltano  fuori  di  repente , 

Oh  tu  fei  fritto  > povero  figliuolo  ! 

Innanzi  che  fi  fien  tratto  il  prurito 
Sarai  già  fecco,  logoro,  e ftordito . 

4 Sino  a qui  van  co*  mufici  del  paro, 

Pofcia  gran  differenza  vi  fi  vede  3 

E 1’  è , che  tra  poeti  v*  è di  raro 

Chi  dir  fi  polla , eh’  abbia  fcarpe  in  piede  . 

Oh  buono  ! oh  bella  cofa  ! oh  bravo  ! oh  caro  ! 
Di  più  non  hanno,  ed  è fina  gran  mercede. 

Ma  dopo  i prieghi  voglion’  i contanti 
Quelli  fignori  mufici  galanti. 

5.  E fe  fanfi  pregar  do  lor  ragione, 

Che  veder  voglion , fe  qualch’  uno  cafca  3 
Perochè,  quando  han  voglia  le  perfone, 

Non  fuol’  il  granchio  ftarlì  ne  la  tafea . 

E 1’  è ufanza  già  d’  ogni  garzone , 

Che  appena  fa  le  note , e d’  ogni  frafea , 

Il  crederli  Bernacco,  o Farinello, 

Sol  eh’  una  volta  il  preghi  quello , o quello . 

6.  Ma 


Canto  XVI. 


271 


6.  Ma  chi  lo  crederla,  fé  ne  1*  ittoria 

Scritto  a sì  chiare  fillabe  non  folle, 

Che  ancor  Menghina  ebbe  sì  fatta  boria, 

Ne  per  lungo  pregarla  non  fi  mode  ? 

Uditte  già,  che  incolpò  la  memoria, 

E che  fi  protetto  d’  aver  la  totte , 

Per  la  qual  cofa  Erminio  era  rimafo , 

Come  fuol  dirli , con  la  muffa  al  nafo . 

7.  Poiché  Marcolfa  fcherzat’  ebbe  un  pezzo 

D'  ogni  cantor  fu  la  ftucchevol  moda. 

Per  indurla  a cantare  alfin  da  fezzo 
Si  mife  in  aria  alquanto  brufca,  e foda , 

E ditte:  o Nuora,  non  ti  dar  più  vezzo. 

La  modeftia  va  bene,  e ognun  la  loda, 

Ma  cotetta  mi  pare  fcortefia , 

Dinne  mò  una,  purché  la  fi  fia. 

8.  Confermò  la  fentenza  fuo  Marito  , 

E per  metterle  un  poco  di  paura 
La  guatò  col  cipiglio , e motte  il  dito  » 

Ella,  eh’  era  una  buona  creatura, 

Allor  rifpofe , che  1*  avria  fervito , 

(Che  donna  è cofa  mobil  per  natura) 

E fol  fi  protetto,  che  non  volea 
Effer  veduta,  fe  cantar  dovea  . 

9.  Quefto,  chi  con  1*  ingegno  vi  fi  mette, 

E’  de  1’  iftoria  il  più  fcabrofo  intrico , 

E chi  la  fcrilfe  non  ne  tocca  un’  ette. 

Come  di  cofa , che  non  vaglia  un  fico . 

Oh  qui  sì  troverebbe!!  a le  ftrette 
Frugon  , Zanotti , e qualch’ altro  mio  amico, 
Che  vorrei  mi  diceffer  per  qual  cofa 
Menghina  non  cantò  fe  non  afeofa. 


io.  Io 
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I o.  Io  lo  dirò  > ma  prima , fé  fi  puote , 

Vopo  è farfi  da  lungi  alquanti  palli 
Per  contar  in  che  modo  quelle  ignote 
Importanti  notizie  ritrovali!  3 
Onde  non  s*  abbia  a dir  : le  fon  carote  ♦ 

E’  d^^ue  da  fapere , eh’  io  le  tradì 
Da  un  manulcritto  affumicato,  ed  unto, 

Che  per  fortuna  ne  le  man  m’  è giunto . 

11.  Il  manuferitto  per  molt’  anni  giacque 

Tra  T odor  di  cipolle,  e rancia  fogna 5 
E fu  miraeoi , eh’  a i villan  non  piacque 
Dargli  di  mano  per  qualche  bifogna . 

Ne  la  cafa  trovoffì , dove  nacque 
Il  Croci , benché  il  faccian  da  Bologna . 

Quivi  nacquero  tutti  i Tuoi  parenti, 

E fe  dici  il  contrario  te  ne  menti . 

12.  Interroga,  non  dico  un  qualch’  uom  laggio. 

Come  farebbe  parrochi,  e nota;. 

Dico  le  vecchiarelle  del  villaggio, 

Che  mai  non  adopraron  calamaj, 

E tutte  ti  diranno  ad  un  linguaggio , 

Che , da  che  s’  ufan  le  gonnelle , e i fa; , 

( Chi  fa  ’1  commento  potrà  dire  il  refto  ) 

La  famiglia  de’  Croci  è nota  al  Sello . 

13.  Sello  è un  Commune,  che  così  fi  noma, 

Forfè  otto  miglia  d’  Imola  difcollo  5 
E fe  vuoi , lettor  mio , portar  la  foma 
D’  un  po’  di  pazienza , io  fon  dilpollo 
A raccontar,  com’  egli  trae  da  Roma 
Il  nome  fuo , fe  mal  non  fommi  appollo  5 
E con  due  tratti  il  fo  fpeditamente , 

Perchè  mi  piace  di  sbrigar  la  gente . 

14.  In 
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14.  In  diebus,  che  fu  tanto  rumore 

Per  tutta  Roma , e che  s’  armò  la  Corte , 
Poiché  Serto  Tarquinio  traditore 
Fece  al  buon  Collatin  le  fufa  torte, 

Il  popolaccio  te  lo  mife  fuore , 

A furia  di  fiartate , de  le  porte  3 
Ed  egli , per  non  ire  in  efterminio , 

Svignò  in  Tofcana  il  povero  Tarquinio. 

1 5 . Gira , e rigira , finalmente  al  piano 

Giunfe , che  a 1*  appenin  di  qua  ita  fiotto . 
Pareva  un  pellegrino  catalano 
Male  in  arnefie,  ficalmanato,  e cotto  3 
Non  avev*  altro,  che  il  bordone  in  mano, 

E pendente  a le  {palle  un  fiuo  fagotto , 

Entro  di  cui  riporto  era  il  convoglio, 

Che  potè  fieco  torre  in  quell’  imbroglio  . 

1 6.  Quattro  camicie,  un  pajo  di  mutande, 

E un  berrettin  da  notte  eran  gli  arredi. 

Una  pianella  feda  in  varie  bande , 

Che  a Lucrezia  rubò , fie  a Ovidio  credi , 

Se  la  tenea  qual  gioja  infigne , e grande  3 
Ma  quel , che  fiolo  mantien  1’  uomo  in  piedi  , 
Io  dico  il  pane,  era  già  mo  finito, 

E fientiafi  un  terribile  appetito  . 

x7. 11  mefichinaccio  cominciò  per  diece 
A sbadacchiare , e battere  la  luna  3 
E ripenfiando  a tutto  quel  che  fece, 

Maledi  cento  volte  la  Fortuna. 

Se  aveva  almanco  un  mazzolin  di  cece 
Non  avria  fatta  querimonia  alcuna  3 
E dille  una  fientenza  da  dottore, 

Che  la  fame  ha  più.  forza  de  1*  amore. 

M m 18.  Sen- 
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x8.  Sendo  egli  dunque  rifinito,  e latto, 

Per  non  aver , che  mettere  nel  forno , 
Prefe  configlio  di  fermar’  il  palio , 

Non  ifeoprendo  alcun  tugurio  intorno . 
Era  già  1’  ora,  che  calava  a bado 
L’  auriga  eterno  per  finir’  il  giorno  5 
E Tarquinio  fi  giacque  in  fu  la  fponda, 
Ch’  oggi  Sillaro  ancor  bagna,  e feconda. 

Ip.  Non  molto  dopo  del  bel  loco  amica 
Una  fata  1’  ideilo  cammin  tenne , 

Ch’  entro  quell’  acque  per  ufanza  antica 
Scendeva  a dropicciar  ì’  unte  cotenne  5 
Or  mentre  a difpogliarfi  s’  affatica , 
Veduto  lì  quel  moccicon  le  venne  5 
Si  rizzò  todo , e dille  : me  mefehina  ! 
Oh  quedo  egli  è ben’  altro , che  fufina . 

20.  Se  gli  appretta  bel  bello,  e lui  veggendo, 

Comechè  dal  Sol  arfo , e dimagrito  , 

Un  giovanotto , che  non  era  orrendo  , 
Anzi  parea  di  buona  razza  ufeito  : 

Che  domin  (ditte)  dai  tu  qui  facendo 
In  fu  qued’  ora  in  un’  aperto  lito? 

Chi  fei  tu  ? donde  vieni  ? e dove  vai  ? 
Dimmelo  fchiettamente , fe  lo  fai. 

21.  Egli,  eh’  era  un  cecin  di  prima  clatte, 

Non  contò  la  frittata,  eh’  avea  fatta, 
Ma  con  parole  ognor  pietofe,  e batte 
Una  fua  doria  tutta  finge,  e adatta 
Sì , che  la  fata  redar  fece  in  atte . 

Narrò , eh’  era  natio  di  Codamatta , 

Ch’  è de  le  miglia  in  là  più  di  millanta. 
Là  dove  1’  orfo  tutta  notte  canta, 


Canto  XVI. 


275 


2 2.  E che  peregrinando  aveva  vifto 
Sul  trono  alTifo  il  gelido  triones 
Che  fatto  avea  di  mille  gioje  acquirto. 
Ma  che  Ipogliato  da  un  crudel  ladrone 
Era  coftretto  andar  dolente , e trifto  3 
Però  la  fupplicava  ginocchione 
A inoltrarli  benigna  a le  fue  brame , 

E , fe  potea , mandargli  via  la  fame . 

23.  Giurò,  che  fin  eh*  avelie  carne,  ed  olle 

Sempre  poi  le  vivrebbe  fervitore. 

Ella,  che  Tintiminia  nominofle. 

La  fata  la  più  tenera  di  cuore, 

Fe’  allora  un  pocolin  le  guance  roffe, 
Pofcia  1’  afiicurò  del  fuo  favore  3 
E già  penfando , come  a lui  dar  prova 
Del  fuo  poter’  in  guifa  ftrana , e nova . 

24.  Mormorò  cofe  tai , che  non  fi  ponno , 

Senza  agghiacciar’  il  fangue , proferire  3 
E con  un  cenno  imperiofo , e donno , 

I diavoletti  fece  a fe  venire, 

Con  tutto  che  cafcartero  dal  fonno  3 
Battè  tre  volte  il  piè  con  fommo  ardire, 

E in  un  momento  nafeer  fe’  un  calvello 
Con  il  fuo  ponte  a meraviglia  bello. 

25.  L*  edificar  quei  negri  muratori, 

Ed  ella  pofcia  il  volle  chiamar  Sello , 

Per  tutti  far’  a 1’  ofpite  gli  onori. 

Che  n’  avvenilfe  poi  noi  dice  il  tefto . 
Fofier  tremuoti , o bellici  furori , 

O il  tempo  , eh’  a dirtruggere  fa  prefto , 

II  fate’  è,  che  del  cartello  infelice 
Or  non  v*  è più  ne  ramo , ne  radice . 

Mm  2 
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26.  I critici  diran,  che  ne  le  buone 

Ifiorie  non  v*  ha  quefta  diceria, 

E chi  la  beve  è troppo  badalone  . 

Che  importa  a me?  comunque  la  fi  fia 
Ognun  tenga  la  propria  opinione , 

A me  mi  piace  di  tener  la  mia. 

Oggi  di  Sedo  nulla  più  rimane, 

Che  una  Chiefa , la  quale  ha  due  campane . 

27.  Tra  quante  ville  fon  ne  1*  Irnolefe 

Quella  è la  più  felice , ed  io  vel  dico , 

Per  T onor , eh’  a i dì  noftri  le  fi  refe , 

Non  per  quello , eh’  eli’  ebbe  al  tempo  antico  5 
Poiché  nel  grato  follazzevol  mefe  , 

Ch’  è sì  buono  il  fringuello,  e il  beccafico , 

Ivi  foggiorna  una  padrona  mia 
Carnai  forella  de  la  cortefia . 

28.  Chi  mi  darà  qui  fide,  ond’  io  favelli 

De*  tuoi  sì  numero!!  incliti  pregi , 

O amabil  Vittoria  Machirelli  ? 

Io  fo,  che  folo  i bei  coftumi  egregi 
Di  nobil’  alma  degna  cura  appelli , 

Tal  che  d’  ogni  virtù  t’  ingemmi,  e fregi > 

Ma  non  pofs’  io  dilfimular’  il  volto  , 

Ove  fia  de  le  grazie  il  fiore  accolto. 

29.  Al  paragone  perderebbe  il  vanto 

Neve , ch*  il  verno  fu  bel  colle  fiocchi . 

Bella  non  è la  primavera  tanto 
Come  bello  è il  tuo  nfo , e i tuoi  begli  occhi , 
Che  fanno  a i cor  più  fcaltri  un  dolce  incanto, 
E intorno  a cui  par , eh*  Amor  voli , e fiocchi . 
Se  non  che  poco  di  tue  laudi  accenno, 

E m’  afpetta  Menghina , e Cacafinno . 
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3 o.  E perdi’  io  era  ufcito  de  la  ftrada  , 

Sarà  buon , eh’  io  vi  torni  , eh’  altramente 
Parria , che  non  fapeffi  ove  mi  vada . 

Già  vi  narrai , fé  vi  tenete  a mente , 

Come  che  forfè  replicarlo  accada, 

Che  Giulio  Cefar  Croci , e la  fua  gente 

In  conclusone  era  del  loco  ifteffo 

U’  fi  trovò  lo  fcritto , eh’  io  v’  ho  fprefio  5 

3 I . Il  qual’  era  di  man  del  valentuomo 
Scrittor  cotale  faceto,  e giocondo, 

E per  quanto  fi  vede , un’  altro  tomo 
Di  fue  fatiche  volea  dare  al  mondo . 

Dicea,  che  Bertoldin  fattoli  un’  uomo 
Non  retto  mica  sì  baderlo , e tondo , 

Poiché  fi  tolfe  in  moglie  una  ragazza 
Per  non  mandar’  a male  la  fua  razza . 

32.  Tutta  cafa  Bertoldo  ne  fu  lieta, 

E a le  nozze  intervenner  piu  di  venti  5 
Però,  che  al  mondo  è cofa  confueta. 

Che  fe  tu  fguazzi  tutti  fon  parenti. 

Fece  Marcolfa  una  torta  di  bieta. 

Che  andava  giù  fenza  toccar’  i denti, 

E {pillò  certo  vin  la  buona  donna , 

Che  tutti  fi  pigliaro  un  po  di  monna  ; 

3 3 . Oh  quei  dì  de  le  nozze  fon  pur  bei 
Se  durafiìn’  almeno  un  tempo  onefto. 

Danno  il  buon  prò  gli  amici  a cinque,  a fei> 
Ti  fembra  aver  melle  le  cofe  in  fello . 

Tra  palli,  e giochi,  e balli  ognor  tu  fei , 

Ma , com’  io  dico , e’  fuggon  troppo  pretto. 
Gli  fpaffi  vanno , e ti  retta  la  moglie , 

Ideft  in  buon  linguaggio  affanni , e doglie . 

34.  Con 
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34.  Con  Bertoldino  adunque  maritata 

Fu  la  Menghina , e balla  il  nome  folo . 
Una  donnotta  frefca , ben  tarchiata , 

E docile  poi  quanto  un  raviggiuolo  5 
Che  qualvolta  il  chiedelfe  la  brigata 
Sapea  menar  la  ridda,  e il  ballonciuolo , 

E il  cembalo  Tuonar  con  man  toftana, 

E cantar  : T acqua  corre  a la  borrana . 

3 5 . Ma  non  fendo  quaggiù  cofa  perfetta , 

Un  picciol  difettuccio  anch’  ella  avea. 
Che  nel  porli  a cantar  ’na  qualche  arietta 
Un  po  deforme  in  vifo  li  facea, 

Poiché  il  nafo  increfpava , poveretta  ! 

E la  bocca  di  qua  di  là  torcea  ; 

Onde  chi  la  mirava  in  quella  guifa. 

Non  vi  dico  altro , non  tenea  le  rifa . 

3 6.  E che  lìa  vero,  per  Tuo  bene  un  giorno 

In  confidenza  un"  amica  le  dille. 

Che,  fe  la  non  voleva  averne  fcorno. 
Quando  cantava  fuor  di  mano  gifie 
Senza  lafciar , che  alcun  le  ftelfe  intorno 
Cosi  fec*  ella  Tempre,  finché  ville. 

Che  le  donne  non  mancano  mai  d’  arte , 
E tengon  fu  , quanto  li  può , le  carte . 

37.  Però  di  condannarla  non  ardifco. 

Se  non  li  mife  fubito  a cantare, 

Poich’  evidentemente  andava  a rifco 
Di  farli  verbigrazia  cuculiare  5 
Anzi  di  tutto  cuor  la  compatifco, 

E lodo  Erminio  , che  la  lafciò  fare , 
Quando  modella  dimandò  licenza 
Di  ritirarli  da  la  Tua  prefenza. 


38.  Dif- 
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38.  Ditte  al  mettere,  che  afpettar  ne  1*  aja 
Con  buona  grazia  Tua  lì  compiaceffe  5 
E la  fi  pofe  drieto  una  vincaja 
Ombrofa  di  virgulti,  e foglie  fpeffe, 

E cantando  ben’  altro,  che  di  baja, 

Fece  i più  bei  paffaggi , che  favelle . 

I rofignuoli,  fe  il  vogliamo  dire, 

Potean’  andar’  a farli  benedire . 

39.  Cofa  cantalfe  non  lo  trovo  fcritto, 

E pertanto  i’  non  fo , che  me  ne  dica  j 
Sebben  1’  autor  commife  un  gran  delitto 
A non  porre  in  ciò  minima  fatica. 
Qualche  arietta  moderna  1’  avrà  ditto , 

O fe  non  fu  moderna  almeno  antica , 

O quel , che  voi  volete  * eh’  io  non  fo 
Raccontarvi,  fe  non  eh’  ella  cantò. 

40.  Stettefi  alquanto  il  fervo  d*  Alboino 

Ad  afcoltar , giacché  1’  avea  pregata  5 
Ma  come  quando  un  mufico  mefehino 
Sul  teatro  gorgheggia , e più  fi  sfiata  , 

Chi  fi  mette  axfar  fette  al  cagnuolino, 

E chi  fa  con  la  dama  una  ciarlata  5 

Così  Erminio  prefe  a follazzarfe 

Con  Cacafenno , il  quale  alfin  comparfe  . 

41.  Cacafenno  tornava  appunto  allotta, 

Poiché  un  tantin  d’  afciolvere  avea  fatto , 
E intorno  al  mento  i fprazzi  di  ricotta 
Ancor  non  s’  era  ben  leccati  affatto . 

O tu , Spagnuol , che  fei  perfona  dotta , 
Perchè  non  mel  dipinger’  in  quell:’  atto  ? 
Adunque  Erminio  verfo  lui  fi  volfe, 

E gentilmente  per  la  mano  il  tolfe . 
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42.  Sparto  prendea  d’  ogni  fuo  gefto,  e motto, 

Dimandandogli  certe  novelluzze, 

E quegli  rifpondea  falvaticotto 
A propofito  Tempre  di  cucuzze. 

Qual  mucin , eh’  a la  gatta  ancor  rta  fotto , 
Fa  cento  giochi,  e cento  frafeh  eri  uzze. 
Poi  s’  alcun  gli  s’  accorta  il  pelo  arruffa, 

E fi  mette  in  difefe  , e foffia , e sbuffa . 

43.  Il  trirtarello  a cafo  in  man  tenea 

Un  lungo  ramo  d*  albero  rimondo , 

Su  cui  Tpeffo  a cavallo  fi  mettea, 

E per  lo  prato,  quanto  egli  era  tondo  * 
Or  un  galoppo,  or  un  trotto  facea 
Con  le  più  belle  corvette  del  mondo , 
Che  infegnate  gli  avean  certi  fanciulli 
Suoi  compagni  d’  etate,  e di  traftulli. 

44.  Mentr’  Erminio  tenendol  fra  i ginocchi 

Gli  iacea  mille  vezzi  con  la  mano , 

Ed  a le  gote  gli  dava  due  tocchi , 

Entrò  il  fanciullo  in  un  fofpetto  rtrano. 
Che  colui  gli  voleffe  cavar  gli  occhi  5 
Onde  alquanto  tiratoli  lontano 
( Che  di  que’  fcherzi  effer  dovea  fatollo  ) 
Una  glie  ne  fonò  tra  capo,  e collo. 

45.  Scrive  1’  autor,  eh’  egli  fe’  folo  il  gerto , 

Ma  glie  la  cinfe  a dirla  fchietta , e netta  5 
E il  cortigian , che  non  fu  troppo  lerto , 
Rimafe  con  la  faccia  arcigna  , e gretta  . 
Gnaffe,  quando  Marcolfa  vide  querto 
Corfe  battendo  le  ciabatte  in  fretta, 

E dielli  un  forgozzon , che  a non  dir  fole , 
Cacafenno  pur'  anco  fe  ne  duole. 


4<5\  Per- 
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46.  Permettetemi  in  grazia , eh*  io  rimembre 

Ciò , eh’  interviene  al  povero  porcello , 
Quand’  apron  verfo  il  mefe  di  novembre 
Quegli  unti  omacci  il  fòrdido  macello. 
Pria  gli  legan  le  zampe  tutte  infembre 
Per  dargli  poi  nel  gozzo  d’  un  coltello, 
Ed  ei  mette  uno  lindo  arcifpietato 
Da  infracidare  tutto  il  vicinato . 

47.  A quell’  ultima  cofa  date  mente, 

Dico  a lo  {Irido  del . ciacco  feruto , 

E immaginate , che  non  altramente 
Mife  il  ragazzo  un’  urlo  grande,  e acuto. 
Facea  di  grolle  lacrime  un  torrente, 

E tra  linghiozzi  dicea  : mamma  ajuto  . 

E già  Menghina , che  fé  n’  era  accorta , 
Saltò  fuor  di  paura  mezza  morta . 

48.  Dubitò,  eh’  ei  lì  folTe  fatto  male, 

Cioè  cavato  un’  occhio , o rotto  un’  odo  5 
Ma  come  il  vide,  eh’  era  tale,  e quale, 

Le  tornò  propiamente  il  fiato  indodo  . 

Il  cattivello  ratto,  come  llrale, 

Corbe  da  lei  piangendo  a più  non  podo  i 
E F abbracciava  llretta  ne  la  gonna , 

E bue  ragion  dicea  contro  la  nonna  . 

49.  Perchè  pur  lliad  buono  eli*  uba  ogni  arte, 
Come  udirà  chiunque  un  poco  abpetta  5 

E intanto  Erminio  trattod  in  difparte 
Raffazzona  un  tantin  la  parrucchetta , 

Ed  or  da  quella , ed  or  da  quella  parte 
Con  due  dita  la  sgrana,  e be  V affettai 
Perocché,  quando  il  coffe  quella  frabea , 

I ricciollin  patirono  burrabea  . 

N n 


50.  Gli 
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50-  Gli  era  un  di  quei,  che  prendonfi  1’  impaccio 
D’  innanellarli  quai  bambin  di  Lucca , 

E quando  in  terra  fa  più  neve,  e ghiaccio 
Tengon,  per  non  offender  la  parrucca, 
Intirizziti  il  cappel  fotto  al  braccio, 

E ognun  ride  lor  dietro,  e fe  ne  {Iucca. 
Infomma  conchiudiam , eh'  ebbe  più  pena , 
Che  fe  rotto  egli  avelie  e collo , e fchiena . 

51.  Quindi  a ragion  la  vecchia,  che  intendea 

Di  politica,  finfe  averne  affanno. 

Che  fe  ad  Erminio  non  foddisfacea 
Le  avria  potuto  riufeir  di  danno . 

Ella,  che  flette  in  Corte,  ben  fapea 
L’  ufanza  di  color , che  in  Corte  {fanno  > 

Che  coi  padron  parlando  tefta  teifa 
Ti  fan  fare  abitini  per  la  fefta. 

52.  Col  fuo  grembiule  di  capecchio  fine 

Menghina  intanto  feiugò  gli  occhi  al  figlio  , 

Il  qual  con  tutte  quante  le  moine 
Facea  le  brutte  bocche , e il  bieco  ciglio  5 
Ma  ben  trovò  come  chetarlo  alfine, 

Poiché  ad  un  calfagnaccio  die*  di  piglio, 
Cui  rimirando  fogghignò  di  botto, 

E bacioffi  la  mano  il  fanciul  ghiotto» 

53.  Le  genti  de  le  povere  montagne 

Non  ufan  bifeottini,  nè  confetti, 

Se  non  fe  quelli  fatti  di  caftagne, 

I quai  fon  puri , naturali , e fchietti  5 
Che  dentro  al  corpo  non  fanno  magagne, 
Ne  centomila  altri  maligni  effetti. 

Siccome  quei  del  noftro  Scandellari, 

Che  fanno  alquanto  mal , perchè  fon  cari . 

54.  Non 
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54.  Non  fi  può  dir  quanto  fien  fani,  e buoni 

I cattagnacci,  e gli  altri  lor  fratelli. 

Ognuno  il  fa , fenza  eh’  io  ne  ragioni  3 
Che  in  un  paefe  de*  famofi , e belli 
Li  degnano  perfino  i collaroni, 

Non  che  del  filatojo  i garzoncelli  5 
E chi  buon*  appetito  far  volettì. 

Un  mefe  almen  dovria  fguazzar  con  efli» 

5 5 . Per  non  iftar  più  fuor  de  1*  argomento 
Ritorniam  di  bel  nuovo  a Cacafenno, 

II  qual  non  fé*  più  cica  di  lamento, 

Com*  ebbe  il  confortino,  eh’  io  v’  accenno . 

E fece  repulitti  in  un  momento . 

Contuttociò  moftrava  a qualche  cenno , 

Che  la  ftizzetta  ancor  non  avea  fazia 

Con  quel  metter  Erminio  pocagrazia. 

56.  Quegli,  eh’  era  per  altro  un*  uom  capace, 

Non  fi  ftett’  ivi  a guifa  d’  un*  alocco  > 

Anzi  per  far  con  il  ragazzo  pace 
Da  generofo  gli  donò  un  bajocco . 

Ei  T ebbe  a grado,  e ritornò  vivace 
A dar’  a tutti  traftullo , e balocco  > 

Che  gli  venivan  fpecie  così  belle 
Da  far’  Sgangherare  le  mafcelle. 

57.  Chi  voleffe  deferiver  per  minuto 

Tutte  le  baje  avrebbe  un  bel  che  fare  5 
Bada  dir  folo,  che  quantunque  attuto 
Il  cortegian  pur’  ebbe  a feompifeiare 
Un  par  di  braghe  nuove  di  velluto  > 

E non  vedeva  1’  ora  di  tornare 
A la  prefenza  di  fua  Maeftate 
Per  dar  fubito  a lui  nuove  sì  grate. 

Nn  2 5 8.  Per 
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58.  Per  metter  le  perfone  in  allegria 

I quattrin , convien  dirla , hanno  un  gran  lecco 
E i ver  poeti , com’  io  dilli  in  pria , 

Per  lor  difgrazia  mai  non  n’  hanno  un  becco  . 
Ma  è tempo , eh’  un’  altro  venga  via , 

Perch’  io  di  quella  chiacchiera  fon  fecco  5 
3,  E chi  T ha  detta,  e chi  1*  ha  fatta  dire 
5,  Di  mala  morte  non  potrà  morire. 


Fine  del  Canto  Decimosesto. 
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Argomento. 

Erminio  il  figlio  attentamente  guata , 

E per  un  <vero  aborto  il  raffigura  ; 

Gli  fa  <veder  Marcolfa  la  pregiata 
Sene  de  gli  anji  in  ordine , e figura: 

Menfa  gli  apprefla  di  quei  cibi  ornata , 

Vi  cut  ricca  la  fé'  monna  Natura  ,* 

A 1 dargli  il  gar^oncel  la  prega  Ermìno  ; 

Ella  confente , e mettonfi  m cammino. 

X - 

Allegorìa. 

I figliuoli  naturalmente  feguono  I’  indole  del  padre  , onde  ogni  uomo  per  vile , 
che  fia , dovrebbe  imitare  le  operazioni  de’  tuoi  maggiori  : elTendo  fempre  i 
coftumi  delle  età  palfate  meno  depravati  de’  moderni.  Anche  ne’  tugurj , e_» 
nelle  capanne  lì  fa  conto  della  gloria , e dell’  onoratezza  degli  avi . 


G 

I.  Rati  cofa  in  quello  fecol  traditore, 

Che  nulla  s abbia  a far  fenza  interede  ! 
Pigliate  il  grande,  il  piccolo,  e il  fignore, 
E chi  viaggia  a piedi,  e chi  in  caleue. 

Il  giuflo , il  bacchettone , il  peccatore , 

Van  tutti  a falcio  ne  la  fleffa  mede. 

Senza  eh’  io  ’l  provi,  fo,  eh’  efperienza 
Farà  a’  miei  detti  dar  piena  credenza. 

2.  Que- 
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2.  Quefto  è il  primo  aforifmo  d’  Ippocrate, 

E il  tedo  principal  di  Baldo,  e Baccio, 

E fenz*  etto  cadrebbe  in  povertate 
Quell’  arte,  di  cui  fcride  Farinaccio. 

Così  dianzi  cefsò  da  le  drillate 
Cacafenno  in  virtù  d’  un  calcagnacelo , 

Che  gli  donò  la  mamma , e un  bolognino , 
Che  v*  aggiunfe  del  fuo  mettere  Ermino . 

% . Il  caftagnaccio  n’  andò  predo  a fondo. 

Con  sì  buon  gulCo  colui  V invafava. 

Non  dilCinguendo  il  primo  dal  fecondo 
Boccon , come  alinei  fa  de  la  fava . 

Avea  d’  unto  le  mani , e il  vifo  immondo , 
E tuttavia  mangiando  brontolava  5 
Così  il  gatto , che  tien  fra  1*  unghie  il  pane , 
Mangia,  e rugnifee,  fe  lo  guarda  il  cane. 

4.  Con  fer  Erminio  quel  cotal  li  fdegna. 

Che  il  va  guatando  con  attenzione, 

E in  fatti  la  figura  n’  era  degna 
Per  quanto  lo  dicevan  le  perfone  5 
Sognar  la  madre,  quando  ne  fu  pregna, 
Un’  alocco  dovette,  od  un  mammone, 

O eh’  invogliolfi  d’  alino , o di  porco, 

O eh’  ebbe  in  mente  la  fola  de  V orco . 

5.  Ride  il  buon  cortegiano  a più  non  pollo, 

A 1’  afpetto  di  quella  creatura , 

Ne  levarli  fa  più  gli  occhi  d’  addolfo , 

E con  lo  fguardo  cupido  il  mifura. 

A ben  mirarlo  è men  lungo,  che  grolfo. 
Non  giungendo  a tre  palmi  di  datura , 
Tutto  che  lìa  tra  gli  anni  lètte,  e gli  otto, 
Ma  fembra  fu  due  gambe  un  barilotto . 


6.  Sot- 
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6.  Sotto  le  larghe  fetolofe  ciglia 

Volge  due  occhi,  che  guatan  mancino, 

E T ampia  bocca  a V oftrica  fimiglia , 

Che  11 a focchiufa,  e infidia  il  pefciolino  5 
Fors’  altri  qui  direbbe,  a la  conchiglia, 

Che  s’  apre  a la  rugiada  in  fui  mattino  5 
Ma  a mio  parer  farebbe  giudo , come 
Porre  al  fomaro  di  meffere  il  nome . 

7.  E appunto  fanno  d’  alino  le  acute, 

E lunghe  orecchie,  e fa  d’  alino  il  dorfo  j 
Grolle  ha  le  braccia , e torte  le  polpute 
Gambe , e mal’  atte  fenza  nervo  al  corlo  > 

E braccia , e gambe  egli  ha  sì  nere , e irfute , 
Che  per  elle  raffembra  un  piccol’  orfo  5 
Benché  meno  difforme  lo  Spagnuolo 
L’  ha  dipinto , e fcolpito  il  Mattiolo . 

8.  Ma  quelli  tali,  e lia  detto  con  pace 

Di  due  sì  venerandi  barbaffori , 

Fanno , e disfanno , come  lor  più  piace , 

Belli  i villani , e brutti  i gran  lignori  > 

Io  no,  che  come  iftorico  verace 

Dir  vo’  fterco  a lo  fterco , e fiori  a i fiori  > 

Onde  niun  deve  avere  per  difpetto. 

Se  brutto  Cacafenno  ho  fatto , e detto  » 

p.  Ma  s’  anco  foffe  peggio,  eh’  Etiopo, 

Non  è già  d’  infamarlo  mio  difegno  5 
Brutto  non  men  di  lui  certo  fu  Efopo, 

Che  divino  avea  1’  animo,  e 1’  ingegno, 

E qual  fra  1’  ombre  più  fplende  il  piropo , 
Splende  virtude  anche  in  un  corpo  indegno . 
Voi  mi  direte , e forfè  con  ragione, 

Che  a collui  non  s’  adatta  il  paragone . 

io.  Ch* 
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10.  Ch*  oltre  1*  effer  sì  brutto , e contraffatto  , 

Lo  fé’  Natura  proprio  un  baccalare , 

Di  sì  groffo  legname,  e così  matto. 

Come  dianzi  1*  udifte  raccontare  . 

Ma  chi  mai  con  Natura  fé5  tal  patto 
Di  nafcer  favio , e d’  effer  {ingoiare  ? 

Il  fommo  Creator  diede  a ciafcuno 
Varj  talenti,  a chi  cinque,  a chi  uno. 

« 

1 1 . Colpa  non  è di  chi  ftolido  nafce  , 

Ne  afcriver  gli  fi  deve  a difonore, 

Ma  ben’  a chi  recando  da  le  falce 
Felice  ingegno,  educazion  migliore, 

Torce  dal  giufto,  e di  pazzia  fi  pafce, 

D’  ogni  plebeo  rendendoli  peggiore . 
Conchiudo,  eh’  è fcufabil  Cacafenno, 

Se  forti... brutto  corpo,  e poco  fenno  . 

12.  Mentre  del  noftro  eroe  il  cavaliero 

Va  facendo  con  Y occhio  notomia , 

E lieto  fi  dipinge  nel  penfiero, 

Quale  a vederlo  il  Re  piacer  n avria } 

Per  onorare  il  nobil  foraftiero 
Si  pongon  que’  villani  in  bizzaria  ; 

Chi  ’ntorno  al  pranfo  , chi  a Ipazzar  s’  adopra , 
E va  la  cafa  tutta  fottofopra. 

13.  Marcolfa  in  cerimonie  fe  ne  flava 

Complimentando  con  meffer  Ermino, 

E il  figliuolo  in  cucina  fcorticava 
Allora  uccifo  un  tenero  agnellino, 

E la  moglie  aiutandolo  cantava 
I lunghi  errori  di  Guerin  mefehino  : 

Intanto  bolle  a ferofeio  la  caldara , 

Dove  a far  la  polenta  li  prepara. 


14.  Ma 
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14.  Ma  mentre  ponfi  a 1*  ordin  la  pietanza, 

Perchè  non  s abbia  Erminio  a infaftidire. 

La  vecchia,  che  fa  un  poco  di  creanza. 

Lo  cerca  in  qualche  modo  divertirei 
Gli  fa  veder  quell*  umile  fua  fìanza , 

Ch*  ella  avea  fatto  un  poco  più  aggrandire  : 
Sono  due  camerette  tenebrofe, 

E ben  poche  mobiglie  antiche , e rofe . 

15.  Quell’  è,  dice,  fignor,  noflra  ricchezza, 

E quelli , ove  abitiam , fono  i palagj  5 
E pur  n’  è pago  il  cuor,  e più  gli  apprezza 
De  gli  ampj  tetti , e de’  reai  vollr’  agj . 

La  famigliuola  a povertade  avvezza 
Trova  di  che  appagarli  ne*  difagj. 

Non  cura  la  gallina  ori,  o diamanti, 

Ufa  a vederli  orzo , e mondiglia  avanti . 

t 

16.  Bertoldo,  che  fu  a me  sì  buon  marito, 

Dicea,  che  a la  Natura  il  poco  balla, 

E che  quando  contento  è 1*  appetito , 

Il  fopra  più  lo  llomaco  ci  gualla. 

Oh  eh’  uomo  egli  era,  e di  che  razza  ufeito  ! 
Di  tal , che  a’  nollri  dì  più  non  s’  impalla  . 
Alzate  gli  occhj,  e veder  non  vi  gravi 
Di  sì  onorata  Ltirpe  i padri,  e gli  avi. 

17.  Erminio  curiofo  alza  la  villa  , 

E a difpetto  del  luogo  alquanto  ofeuro  , 
Olferva  di  ritratti  una  gran  lilla, 

Altri  dipinti  in  carta , altri  nel  muro , 

Che  fean , benché  la  cofa  folfe  trilla , 

L’  ornamento  del  povero  abituro  . 

Chi  fu  il  pittor,  la  Boria  non  lo  pone. 

Ma  dice,  eh’  eran  fatti  col  carbone. 

O o 1 8.  Il 
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Il  primo  è un  mezzo  vecchio  ottuagenario, 

Che  ha  1*  occhio  lippo , e tra  le  ciglia  afcofò . 
Pare  un  riformator  del  calendario 
Al  grave  afpetto , ed  al  fronte  rugofo  5 
Ma  febben  barba  egli  ha  da  lolitario , 

Sembra  un  birbante  a 1*  abito  cenciofo . 

Ha  carta , penne , e inchioffiro  ne  le  mani , 

Che  a’  notari  vendeva , ed  a’  piovani  , 

19.  Si  come  narra  un’  epitaffio  antico, 

Che  fotto  v*  è di  gotica  fcrittura. 

Non  dice  il  nome,  ond’  io  neppur  lo  dico, 

Ma  nato  il  fa  tra  cittadine  mura , 

Che  poi  lafsìi  fi  ritirò  mendico 
Per  certa  non  fo  qual  difavventura , 

E che  la  gente  rozza  allora , e prava 
Sedendo  fu  1*  aratro  ammaeftrava . 

20.  E a forza  di  proverbj,  e di  canzoni 
La  refe  converfevole , ed  umana , 

Dove  prima  fra  roccie,  e fra  burroni 
Vivea  di  focietà  fchiva , e lontana  : 

Diede  d’  oneffio  vivere  lezioni  , 

Per  quanto  n’  è capace  alma  villana  > 

E quel , eh’  è più , con  vimini , e con  canne 
L’  arte  moftrò  di  fabbricar  capanne. 

21.  Vicino  a lui  fta  pinto  un  gobbo,  e lofeo, 

Ma  lieto  in  faccia , e un  colafcion  tafteggia . 
Quelli , dice  lo  fcritto , è il  buon  Cimofco  , 

La  cui  fama  il  paterno  onor  pareggia  j 
( Forfè  figliuol  del  primo . ) Al  monte , e al  bofeo 
Maeftro  ei  fu  di  pafcolar  la  greggia  > 

E fi  conta  fra  noi  per  tradizione , 

Che  foffe  F inventor  del  colafcione . 


22.  Sot- 
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22.  Sotto  il  terzo  non  evvi  fcritto  alcuno, 

Ch’  è un  giovanotto  di  circa  trent’  anni , 
Inllivalato , e avvolto  in  mantel  bruno, 

Che  il  copre , e par  gli  metta  al  corfo  i vanni 
Dice  Marcolfa  allor , quelli  è Liombruno  , 
Che  fece  col  mantello  varj  inganni  : 

V’  è però  chi  noi  crede , ed  altro  il  tiene , 

Ma  eh’  egli  fia  de’  nollri  ognun  conviene . 

2 3 . Quell’  altro  è certo  5 e gli  addita  un  ritratto , 
Che  intorno  al  capo  fcritto  avea , Bertocco , 

E tenea  fotto  il  braccio  deliro  un  gatto. 

Cui  dal  collo  pendea  di  Torci  un  fiocco  > 
Collui , feguì , al  lavoro  fu  mal’  atto , 

Ma  girando  pel  mondo  qual  pitocco. 

Il  gatto , che  vedete , ebbe  in  Lamagna , 

Che  liberò  da’  Torci  la  montagna. 

24.  Sorride  Erminio,  e innanzi  palla,  e guarda 

Un'  uomo  in  villa  rabbuffato,  ed  atro. 

Che  mollra  complelfione  aver  gagliarda , 

Qual  fi  conviene  a maneggiar  T aratro . 
Nacque  di  lui  1’  amabile  Bernarda, 

Cui  Bologna  degnò  del  Tuo  teatro  ; 

Barba  Piino  è collui , lo  fcritto  narra , 

Uom  degno  più  di  Tcettro,  che  di  marra. 

25.  Succede  altro  villano,  e due  con  elfo 

Garzonotti , che  intrecciano  capellri* 

Sta  il  vecchio  in  atto  di  gir  loro  apprefio. 
Come  per  farli  nel  lavoro  deliri  j 
Quelli  fon  padre , e figli , e quivi  elprelfo , 
Nel  lavorar  le  canape  maellri  5 
Il  padre  è Giacomazzo , Anglon  , e Mengo 
I figliuoli , de’  quali  a Tcnver  vengo . 

O o 2 
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26.  Coftor  lafciaro  la  natia  montagna 

Defiderofi  d’  arricchirli  altrove. 

Stolti , che  la  lor  ghianda , e la  caftagna 
Credean  cangiare  in  nettare  di  Giove  ! 

Quei  s arredò  fui  Ren,  quelli  in  Romagna 
Pien  di  vento,  e di  fumo  pafsò,  dove^ 

Con  pedini’  arti , e temeraria  fronte 
Spacciò  grandezze,  e titoli  di  conte. 

27.  Seguon  Marcon,  Guidazzo , e Bartolino, 

E molt’  altri  dipinti  fcartafacci  : 

Fra  quelli  gran  figura  fa  Bertino 
Celebre  venditor  di  callagnacci  3 
Gli  Ila  Bertuzzo  fuo  figliuol  vicino, 

Che  barattava  folfanelli  in  Bracci  3 
A Bertolazzo  die’  collui  la  luce , 

Che  fu  di  Bertagnana  onore,  e duce. 

28.  Quella  noftra  montagna  egli  già  refle, 

Ripigliò  la  Marcolfa,  uom  fenza  frodo, 

E sì  buon  cuore  contano,  che  avelie, 

Che  ognuno  lo  facea  fare  a fuo  modo . 
Credea,  quand’  era  Sole,  che  piovelfe. 

Se  alcuno  a dire  gliel  venia  fui  fodo  3 
Abborria  le  doppiezze,  e le  bugie, 

Li  zingani,  gli  allrolaghi , e le  fpie  . 

29.  Di  sì  buon  padre  quel  Bertoldo  nacque, 

Che  il  rovefcio  fu  poi  de  la  medaglia, 
Bertoldo,  che  fu  mio,  finché  al  Ciel  piacque. 
Cui  niuno  in  furberie  vince,  od  agguaglia. 
Ciò  detto,  mezzo  lagrimofa  tacque 
Marcolfa,  che  fpiegava  ogni  anticaglia. 

Altri  fantocci  v*  erano  fui  muro. 

Ma  chi  fodero,  dir  non  mi  alficuro. 

30.  Vor- 
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30.  Vorria  vederli  Erminio  a un  per  uno, 

Ma  Cacafenno  urlando  gliel  divieta  . 

Collui , come  fé  folle  ancor  digiuno , 

Non  fa  tener  la  gran  fame  fegreta , 

E ftride,  e ne  divien  così  importuno, 

Che  toglie  a Erminio  il  gufto , e lo  inquieta . 
Ei  fe  ne  fdegna , e non  lenza  ragione , 

Perchè  antiquario  fu  di  profelfione  3 

31.  E d*  anticaglie,  e marmi  fepulcrali 

Giva  più  vago , che  d*  oro , e di  gemme  : 

Per  raccorre  i più  antichi,  e ancor  que’  tali, 
C’  han  T indizione  di  Matusalemme , 

Girato  avea  il  Giappon , le  terre  auftrali , 

E i fanti  luoghi  di  Gerufalemme» 

E a benefizio  de  1*  età  future 
Un  mufeo  fatto  avea  di  fepolture . 

32.  Oh  foffe  ei  pur‘  a quella  nollra  etade. 

Or,  che  tu  rendi  a le  virtudi  amiche 
Tante,  che  gìan  di  Lete  in  podellade, 

Sacre  memorie  de  1’  etadi  antiche  3 
E a far  più  chiara  quella  tua  cittade, 

Non  perdonando  a 1*  oro,  e a le  fatiche, 
Difotterri , e in  vali’  atrio  ergi , e dilponi 
Greche , latine , e barbare  infcrizioni . 

33.  Magnanimo  Pallor,  di  te  ragiono, 

Che  da  la  polve  hai  tratto , e da  gli  ofcuri 
Luoghi  sì  bel  teforo , e cen’  fai  dono  3 
E inliem  da  le  rovine  or  ne  alficuri 
L antichilfimo  tempio , e mandi  il  fuono 
De  la  vali’  opra  a’  fecoli  futuri  : 

Già  ’1  pellegrin  con  maraviglia  fcorge 
La  mule,  che  più  bella  ornai  riforge. 

34- 
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34.  Ravenna  ridirà  con  cento,  e cento 

Lingue  a poderi  Tuoi  1*  auguda  imprefa, 

E a la  tua  gloria  eterno  monumento 
Fia  la  da  te  riedificata  chiefa . 

Ma  del  mio  dir  tornando  a 1*  argomento, 
Qual  d’  Erminio  farebbe  la  forprefa, 

Se  a’  noftri  dì  V aureo  mufeo  vedefie , 

Che  il  mio  fignor  nel  fuo  palagio  erede? 

3 5 . L’  antico  fuo  certo  egli  avrebbe  a fdegno , 

E lo  vedremmo  fra  que’  marmi  adorto 
Scordarli  Cacafenno,  il  rege,  il  regno, 

E fra’  fepolcri  darfene  qual  morto  5 
Confi  io  voi  veggio  lograrvi  ore , e ingegno  , 
Vandelli,  tutto  dì  con  quel  da  Porto, 
Manetti , Bonamici , e Montanari 
Filofofi,  poeti,  ed  antiquarj, 

3 6.  Che  fopra  que’  caratteri  fudate 

Chimerizzando  , e fu  le  rofe  note , 

E parte  indovinando  ci  fpiegate 
L’  antiche  zifre  a’  noftri  tempi  ignote. 

Qui  d’  amor  lafciò  fegno,  e di  pietate 
Il  greco  Ifaccio  al  tenero  nipote  : 

Qui  ’l  voto,  che  fe  Y Augure  in  Ravenna 
A favor  de  gli  Augufti,  un  marmo  accenna. 

37.  Ecco  Pulcheria,  benché  in  rozzi  carmi  . 

Ha  di  doppia  bellezza  eterna  lode  5 
Ecco  la  fchiava  in  ben  fcolpiti  marmi 
Del  fuo  mefto  fignor  gli  applaufi  gode. 

Altre  in  feienze  e’  dotto,  ed  altri  in  armi 
O fu  guerriere  navi , o in  campo  prode  : 
Qui  d’  un  Paftor  la  facra  urna  s’  addita , 

La  qual  dà  a molte  croniche  mentita . 

3 8.  Un 
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3g.  Un’  infcrizion  v'  è sì  prodigiofa, 

Che,  -dove  nafce  il  Sol,  dove  fi  cela. 
Trovarne  un5  altra  fia  diffidi  cofa, 

Se  la  cercafte  ben  con  la  candela  3 
Ella  è di  donna , che  dieci  anni  fpofa 
Col  marito  pafsò  fenza  querela. 

Oh  ftrano  cafo  ! oh  non  più  udita  fioria. 
Degna  del  marmo,  che  ne  fa  memoria! 

39.  Gli  è ver,  che  una  fimil , contenta,  e lieta 
Per  quattro  lufiri  in  altro  marmo  è conta  3 
Ma  favola  10  la  tengo  da  poeta, 

Benché  iftorico  fia  chi  la  racconta  : 

Noi  crederei , fe  folle  anche  profeta  , 

Che  troppo  il  verifimile  formonta  3 
Ma  non  perdiana  tra  quefte  baje  il  fenno, 

Or  che  a menfa  ne  chiama  Cacafenno . 


40.  E già  diftefa  la  tovaglia  bianca , 

Benché  groffotta  alquanto  è fu  la  menfa  5 
Fumano  i piatti , e nulla  di  ciò  manca , 
Che  villereccio  albergo  altrui  difpenfa  . 
Qui  puro  latte  la  mineftra  imbianca  , 

Là  mifto  a V uovo  il  latte  fi  condenfa . 

V*  è arrofto,  v*  è guazzetto  faporito, 
Che  a’  morti  defterebbe  F appetito  . 


41.  Dunque  s’  affidon  tutti , e a fer  Ermino 
Daffi , coni’  è creanza  , il  primo  loco  . 

Va  la  vedova  a deftra,  e Bertoldino 
A la  finiftra,  eh’  era  fiato  il  cuoco. 
Succede  la  Menghina  a lui  vicino  , 

Ch’  è rolla,  e accefa  dal  calor  del  foco. 

Il  ragazzo  tra  lei  fiede,  e la  nonna, 

Che  attaccato  lo  vuol  fempre  a la  gonna . 

42' 
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42.  Si  mangia  a la  gagliarda,  e non  fi  fanno 

Complimenti  fra  lor,  che  qui  non  s’  ufa  5 
I bicchieri  bensì  vengono,  e vanno 
D’  un  trebbianel , che  ftuzzica  la  mufa  5 
Si  verfeggia , e le  rime  fi  confanno , 

Come  i crin  d*  oro  al  tefchio  di  Medufa  : 

Dico , che  molti  brindili  fi  fero 
In  verfi , che  ftordito  avriano  Omero . 

43.  Chi  ’1  gufto,  chi  ’l  piacer  potrà  mai  dire 

D'  Erminio , che  giammai  n’  ebbe  un  più  grande 

Lufinga  egli  Menghina,  che  condire 

Voglia  col  canto  ancor  le  fue  vivande. 

Malamente  s induce  ad  ubbidire 

Ella , e fi  fa  pregar  da  cento  bande  5 

S*  arrende  pur*  alfine,  ma  levarli 

Di  tavola  vuol  prima  , ed  appiattarli . 

44.  La  cagione  di  ciò  ve  1*  ha  già  detta 

Nel  Canto  precedente  il  mio  Zampieri , 

Che  a farli  brutta  era  coftei  foggetta 
Cantando , e a moftrar  forfè  1 denti  neri . 

Ciò  nel  tefto  non  v*  è,  ma  a dirla  fchietta, 

Io  credo  a sì  gentile  cavalieri , 

( O cavaliere  ) il  quale  da  piccino 
Conobbi , e ltudiai  feco  di  latino . 

45.  Che  poi  crefciuto  a la  virtù,  e a la  gloria 

A fars’  invidiar  da  Febo  è giunto  j 
Bafta,  ei  dice,  che  Ielle  tal  memoria 
In  manufcritto  affumicato  , ed  unto  5 
Or  fu  la  fe’  di  lui  feguiam  1 iftoria , 

E ufciam  , fe  piace  a Dio  , del  noftro  alìunto  . 
Già  canta  così  dolce,  che  innamora 
La  Menghina  di  dietro  da  una  ltuora . 

4 6.  Quan- 
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46.  Quando  meno  al  mercato  il  mio  bel  figlio  , 

Che , come  la  fua  mamma , è propio  un  fiore  , 
Nafcer  fi  fente  {ubico  un  bisbiglio, 

Che  par , che  arrivi  un  Re , un’  Imperatore . 
Ognun  s allegra , ognun  gli  volta  il  ciglio , 

E gli  dicon  : ben  venga , bel  fignore  s 
Sia  il  babbo,  fia  la  mamma  benedetta , 

Che  ti  crearo,  e chi  ti  die’  la  tetta. 

47.Il  grande,  e il  piccolin  corrono  in  folla , 

E tutti  fan  di  maraviglia  cenno .... 

Volea  feguir,  ma  nel  più  bel  llurbolla 
Il  rullar,  che  faceva  Cacafenno, 

Che  avendo  la  gran  fame  appien  fatolla , 

Con  quella  grazia , che  gli  detta  il  fenno , 

Su  la  tavola  s’  era  abbandonato, 

E lì  profondamente  addormentato . 

48.  Ma  già  ciafcuno  il  tovagliuolo  piega, 

Che  finita  è la  fame , e la  pietanza . 

Erminio  allora  il  fuo  difegno  fpiega, 

Ch’  è di  tornarli  a la  reale  ftanza, 

E di  dargli  il  fanciul  gli  eforta,  e prega, 

E finge , che  d’  averlo  il  Re  fa  inllanza  5 
Quel  Re  , dice , che  amò  Bertoldo , ed  ama  , 
Quello  fuo  nipotin  conofcer  brama  j 

49.  E apporta  mi  ha  mandato  tante  miglia, 

Ne  vuol , che  fenza  lui  ritorni  a Corte 
A quello  dire  tutta  la  famiglia 
Si  turba , e cruccia , e n’  ha  le  guancie  fmorte 
Ma  più  d’  ogni  altro  la  madre  bisbiglia  , 

Quali  che  vada  il  caro  figlio  a morte  3 
Noi  fa  patir,  ne  confentirlo  mai, 

E tutta  in  pianto  li  diftrugge , e in  lai . 

P p 50.  Vi 
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50.  Vi  fu  che  dir,  vi  fu  molto  che  fare, 

E andò  la  cofa  a lungo  in  quiftiones 
Ma  finalmente  a la  Marcolfa  pare  , 

Che  fi  debba  al  Re  dar  foddisfazione . 
Racconta  i benefìcj , e il  fingolare 
Amor,  c’  hanno  per  lei  1*  alte  corone  5 
Bertoldin  non  difdice , eh*  è prudente , 

Anzi  fa , che  la  moglie  v*  acconfente  3 

51.  E tanto  più,  che  Marcolfa  promette 

D’  accompagnarlo , e {fargli  Tempre  a lato . 
Dunque  al  viaggio  1*  ordine  fi  mette , 

E la  vecchia  un  grembiule  di  bucato, 

E le  vefti  fi  cinge  a lei  più  accette, 

Ch’  erano  fatte  al  fecolo  paffato  3 
Un  cappellin  di  paglia  in  tetta  vuole 
A 1’  ufo  de  le  noftre  romagnuole. 

52.  Menghina  anch*  ella  il  Tuo  bambin  pulifee. 

Ne  a diligenza,  quanto  può,  perdona, 

E al  fine  un  poco  lo  dirugginile, 

Tanto  lo  frega,  lava,  ed  infapona  5 
Indi  d’  una  Tua  giubba  lo  guarnifee , 

Che  Tuoi  portar  le  fette,  la  più  buona, 

È perchè  moftri  la  cintura  fnella, 

Gliela  cinge  con  una  cordicella . 

5 3 . Ma  già  convien  lafciarlo  , poiché  tutti 
Si  pongono  in  cammino , e fanno  fretta  . 

La  Menghina  di  pianto  ha  gli  occhi  brutti , 

E (trilla  sì,  che  pare  una  civetta. 

Appena  Bertoldin  li  tiene  afeiutti, 

Che  fta  a vederli  fcender  da  la  vetta. 

La  vecchia  Cacafenno  tien  per  mano, 

E così  a piedi  calano  nel  piano . 

54.  Giun- 
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54.  Giunti  nel  piano  fi  trovaro  innante 
Un’  ofteria,  eh’  è detta  del  merlotto. 

Dipinto  ha  ne  1’  infegna  un  guardinfante , 

Che  a quell’  uccello  ferve  di  gabbiotto. 

Qui  Erminio  accenna  ad  un  fedel  fuo  fante , 
Che  a cavallo  fi  ponga,  e di  buon  trotto 
Corra  innanzi  a portare  al  Re  1*  avvifo, 

Ch’  egli  mena  Marcolfa , e il  bel  Narcifo  . 

5 5 . L*  Ode  1’  accomodò  d’  un  buon  cavallo , 

Che  prelfo  il  fervo  tolfe  lor  da  gli  occhi  j 
Effi  s’  arredan  poi  breve  intervallo , 

Perchè  al  fanciullo  dolgono  i ginocchi 
Da  la  fatica  del  calare  al  vallo  5 
E giacché  non  vi  fon  caleffi , o cocchi 
Per  condurlo  a la  Corte,  fer  Ermino 
Vuol  metterlo  a cavallo  d*  un  ronzino. 

5 6.  Ma  o fia,  che  1*  animale  il  fren  rodeffe, 

O per  altra  cagion  modraffe  i denti , 

Temè  il  fanciul , che  morder  lo  voleffe. 

Onde  penfate  quanto  fi  {paventi  ! 

Non  vuol  montar , non  vuol , che  fe  gli  apprefle, 
E a chetarlo  non  vagliono  argomenti . 

Quel , che  feguì , fe  ad  afcoltar  verrete , 

Da  miglior  Mufa  in  altro  Canto  udrete. 

Fine  del  Canto  Decimosettimq. 
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Argomento. 

Montò  alfine  al  veneficio  il  buon  merlotto  , 

Tot  da  camallo  cadde  a rompicollo  ; 

Onde  il  feder  ne  fu  sì  guafio , e rotto  y 
Ch'  a gran  fatica  un  medico  fanollo  . 
Giunfero  quindi  a un  ofieria  di  botto , 

T>ove  in  fua  parte  ognun  fi  fé  f atollo; 
Erminio , per  feguire  il  gran  viaggio  , 

Fe'  a Cacafenno  a cavalcar  coraggio . 


Allegorìa. 

Xa  /cuoia  t 1 V efercizio  fono  quelle  due  cofe  , che  rendono  gli  uomini  perfetti 
in  ogni  profefltone.  Meritamente  1'  incontra  male  chi  vuol’ efercitare  l’arte, 
che  non  imparò  ; nè  a tutti  i villani  riefee  di  fare  impunemente  da  cava- 
liere . 


P 

i*  JL  Ur  troppo  nulla  giova  un  buon  configlio, 
E dato  con  amor,  con  ragion  molta 
Ad  un  gaglioffo,  e difadatto  figlio, 

Che,  come  T afin,  per  le  cefte  afcolta. 

11  meglio  fora  dar  tofto  di  piglio 
Al  gran  rimedio  de  la  gente  ttolta, 

A un  noderofo,  e ben  groffo  baffone, 

E così  medicar  1’  ottimazione. 

2.  Egli 
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2.  Egli  è un  rimedio  certo  arci fqui (Ito , 

Se  venga  a tempo,  e luogo  adoperato, 

E a raddrizzar  la  tefta  egli  ha  fervito 
Di  qualunque  fia  matto  fpiritato  5 
11  fan  le  donne  ancor,  c’  hanno  un  marito,: 
Che  dopo  aver  gran  tempo  tollerato , 

Sa  poi  con  pace,  ed  animo  tranquillo 
Buffarle  ben,  quando  lor  monta  il  grillo. 

3 . Pur , benché  rara , v*  è di  tal  natura 

Gente  foave,  e affabile  di  tratto, 

Che  una  fuora  torrebbe  di  claufura , 

E con  parole  ha  deliramente  efatto 
Ciò , che  ottener  non  può  colla  bravura , 

E con  orrido  ceffo  un  malbigatto. 

Di  tal  natura  molti  meglio  fenno. 

Si  come  Erminio  col  fuo  Cacafenno. 

4.  Cacafennino  mio,  diffe,  timore, 

Deh  non  aver  di  quello  cavalluccio , 

Su  cui  una  fantoccia  con  valore 
Andrebbe,  e andria  lìcuro  un  dal  cappuccio 
Non  temere  di  lui,  e fatti  onore, 

Che  t*  afficuro,  che  non  fa  fcappuccio . 
Monta  , deh  monta , caro  bamboccione , 

Se  aver  tu  vuoi  la  buona  colezione. 

5 . Qui  non  v*  ha  d*  uopo  aver  da  Bonapartc 

Avuta  lezion  di  cavalcare, 

Ne  letti  aver  gli  autori  di  quell*  arte. 

Che  non  è poi  sì  facil,  come  pare. 

Evvi  de’  cavalier  la  maggior  parte, 

Che  in  birba  fa , non  a cavallo  andare  : 
Ognun  fugge  fatica,  e difciplina, 

Ne  dalfi  il  guaito  a Santapaolina . 


6.  Tien 
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6.  Tien  fio  cavallo  la  medefma  pilla , 

E da  una  parte  a 1*  altra  non  ferpeggia  ; 

Se  vede  in  via  Uefa  una  paglia  , o arida 
Todo  s’  inchina  al  duolo,  e la  boccheggia. 
Par,  che  non  abbia  mai  la  conca  villa  , 

E una  fame  da  cane  ei  Tempre  veggia  5 
In  briglia  tienlo  fino  a quel  villaggio, 

Ove  tu  avrai  conforto  dal  viaggio. 

7.  Perchè  1’  efempio  vivo  lo  ammaedri , 

Todo  fovra  il  cavallo  Erminio  monta. 

Si  come  foglion  far  buoni  maedri, 

I quai  la  gioventù  vogliono  pronta, 

E gli  fcolari  Tuoi  rendere  deliri . 

Spedo  d’  un  falto  monta,  e poi  rimonta, 

E dadi  il  cavallaccio  come  un  fado, 

E pur  non  vuol  montar  quel  babbuado. 

8.  Marcolfa  nonna  Tua  gli  fea  da  mamma, 

E s’  era  meda  i panni  da  le  fefte. 

In  capo  aveva  un  pannicello  a fiamma 
Alquanto  dorto  , come  donna  agrefte . 

Al  collo  avea  del  pedo  d’  una  dramma 
Un  giro  di  granati,  e la  Tua  vefte 
Di  lana  fu  la  pecora  era  tinta , 

Non  fino  al  piede , ma  molto  fuccinta . 

9.  Ella  fu  di  datura  alquanto  bada  > 

Molta  diftanza  avea  dal  nafo  al  mento , 

Ed  era  in  volto  tonda , e molto  grada 
Con  due  grand’  occhi , che  facean  fpavento  > 
Larga  di  fpalle  con  una  gran  malfa 
Di  bozzacchioni  in  modo,  che  a gran  dento, 
E appena  fi  vedea  grattar  la  pancia  5 
Credetel  pure,  che  non  conto  ciancia. 

io.  Vi- 
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10.  Vide  Marcolfa  non  fare  alcun  frutto 

Il  buon’  Erminio  colle  Tue  preghiere, 

E che  il  fuo  bambolon  fatt’  era  brutto. 

Ne  volea  indurli  a fare  il  cavaliere  : 

Che  di  te  non  fi  polla  aver  coftrutto , 

Dille , ed  in  nulla  voglia  compiacere  ? 

Lo  prefe  per  la  mano,  ed  ei  tirava, 

Ella  forte  tirando , gliela  cava . 

11.  Da  1’  una  parte  Erminio  tien  la  ftaffa, 

Perchè  il  bafto  non  movafi  a 1*  indietro, 

E Cacafenno  fi  va  alzando,  e arraffa 
Con  amendue  le  man  la  fella  addietro} 

Il  povero  flival  tanto  s’  aggraffa. 

Ed  ella  il  pigne  co  la  man  di  dietro , 

Ch’  al  fine  ei  monta  fopra  a la  rovefcia, 

E nel  montare  gli  fcappò  una  vefcia . 

12.  Altra  per  1*  una,  altro  per  1*  altra  gamba 

Alzalo  infufo , e gli  dan  la  rivolta . 

Prende  la  briglia  in  man  così  a la  fframba , 
Che,  come  s*  ufa,  non  avea  in  man  tolta  : 
Ognun , che  palla , il  mammalucco  giamba , 
Che  parea  una  valigia  male  avvolta . 

Erminio  dice  : tira  un  po’  la  briglia . 

Tira,  che  par  garzone  ala  caviglia. 

13.  Per  timor,  che  il  deftrier  s inalberali: 

Lafcia  la  briglia , dille , andar  più  lenta  5 
Ne  il  bufolo  sì  largo  cavalcale , 

Come  la  donna , eh’  andar  ftretta  ftenta  5 
Ne  del  piede  il  tallon  così  portaffe, 

E 1'  occhio  avelie , e ben  la  mente  attenta  5 
Che  fe  il  cavai  rizzali  un  po’  la  crefta 
Potria  cadendo  romperli  la  tefta . 

14.Il 
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14. 1!  ronzone  di  già  ben  s’  era  accorto 

D’  aver*  un  bel  capocchio  in  fu  la  fchiena  * 
(Come  quelli  moderni  io  mal  fopporto. 
Che  voglion  farmi  lunga  cantilena. 
Provando  per  lo  dritto,  e per  lo  ftorto» 
Che  macchine  elle  fieno , e ognuno  mena  ! 
Pur  pajon  quelle  beftie  aver  più  ingegno 
D*  un  di  color,  cui  tutto  giorno  infegno.) 

lj.  Non  fece  de’ precetti  alcun  profitto 5 

Tra  piè  le  briglie  lente  fe  n*  andorno. 
Onde  inciampò  il  deftriero,  e a capofitto 
Cadde,  e feco  il  merlotto,  e gli  fu  attorno 
Marcolfa , e Erminio  acerbamente  afflitto  > 
Preferlo  ne  le  braccia , e in  fu  V alzorno , 
E la  fua  nonna  fi  pigliò  la  cura 
Di  farlo  pifciar  tolfo  la  paura . 

1 6.  Gli  diluviavan  lagrime  dal  vilò,' 

Che  parean  goccioloni  d*  una  lira  i 
E il  figlio  fi  credea  mezzo  conquifo 
La  povera  befana,  che  fcfpira, 

Ne  s afpettava  un  tal  cafo  improvvidi 
E però  i piedi  batte,  e monta  in  ira. 

Ed  alza  il  fuo  grembiule  di  bucato , 

E afciuga  il  volto  de  lo  fventurato* 

17.  L’  anima  bigia  di  Scarnicchia  allora 

S’  abbatte  ivi  a pattar  per  accidente, 

Che  fovra  il  fuo  mofcone  di  buon’  ora 
N’  andava  ad  un  mercato , impaziente 
Di  prelfo  por  gli  elettuari  fuora. 

In  pria  che  parta  la  villana  gente , 

Cui  dice,  dopo  mille  motti  arguti  : 

Vi  faluto,  villan  becchi  cornuti. 

Q q 


18.  Si 
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sS  Si  ferma,  e fcende,  e va  a veder,  che  cofa 
Sien  quelle  grida , che  giungeano  al  Cielo  i 

10  porto , dille , meco  poderofa 
Medicina  , (ignori , e non  rivelo 
L’  alto  fegreto  di  virtute  afcofa, 

Ma  infin  eh*  io  viva,  dentro  me  lo  celo. 
Ne  da  un  dolor  Venezia  ri&nata 
Ha  mai  faputa  la  virtù  fatata. 

3^.  Marcolfa  lo  difpoglia  per  vedere, 

Se  avelfe  un*  odo , o alcuna  parte  rotta  s 
Cala  le  brache,  e il  guarda  nel  federe 5 
Ne  le  natiche  trova  un  po’  di  botta. 

Fatta  da  un*  ardiglione  nel  cadere. 

11  medico  valente  fece  allotta 

Salubre  empiadro  col  fuo  raro  unguento, 

E gli  fu  dato  un  bolognin  d’  argento. 

IO.  Si  prefe  un  legacciuol  d*  una  calzetta 
Per  drigner  al  fantoccio  la  ferita , 

E quando  1*  ebbe  ben  legata , e flretta 
Nel  luogo , ov*  ebbe  un  poco  di  (lampita , 
Erminio  al  redo  del  cammin  lo  alletta, 

L*  oftel  vicin  modrando  con  le  dita  3 
Leggiadre  fole  conta  a la  brigata. 

Perchè  dia  nel  viaggio  follevata . 

21.  Tra  le  gambe  fi  mifero  la  via, 

Che  predo  fi  pafsò  fenza  danchezza, 

E giunfer  finalmente  a 1’  oderia, 

Senza  avvederli,  colmi  d’  allegrezza, 

E i paffati  difagi  ognuno  obblia  3 
Vien  fu  la  porta  V ode  con  prontezza , 

Ove  da  fcritto  : non  fi  dà  a credenza  3 
E dice:  fervo  di  vodra  eccellenza. 
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22.  E poi  1*  inchina  giù  profondamente,’ 

Che  ben  fapeva  effer  fignor  di  Corte 
Erminio,  che  s accolta  immantinente, 

E dice  : io  voglio  un  quarto , ove  le  porte 
Stien  chiufe , infieme  con  quella  mia  gente  s 
Fuor'  anco  efcì  de  1*  olle  la  conforte , 

Ed  a lui  fece  un  bel  reverenzione , 

Che  tutte  fé'  ftupir  quelle  perfone. 

23.  E a la  Marcolfa  tofto  die’  di  braccio, 

E la  fece  falir  fopra  le  fcale  > 

Ma  il  buon’  Erminio  volle  Cerna,  impaccio 
Starne  un  po’  al  baffo  con  quell’  animale 
Di  Cacafenno,  che  facea  un  moftaccio 
Pien  di  ftupor , vedendo  quanta , e quale 
Gente  fi  flava  allegra,  e in  gozzoviglia. 

Ne  poteva  parlar  per  maraviglia. 

24.  V’  eran  due  lanzi,  che  già  avean  bevuto 
Di  vin  bianco , e di  nero  un  par  di  fiafehi , 

E non  avean’  ancor  fatto  un  faluto  , 

E fatto  augurio  di  più  figli  mafehi 
Ai  loro  Imperadore , onor  dovuto, 

Cu’  il  Ciel  voglia,  che  almeno  uno  ne  nafehi, 
Che  a la  mifera  Italia  dia  conforto 
A la  ruina  volta  in  tempo  corto. 

25.  Poco  lungi  a’  tarocchi  fi  giucava 
In  partita  da  quattro  Bologne!] , 

Cui  altri  fopra  per  veder  li  ltava, 

E d’  eran  si  accaniti,  e così  accefi. 

Che  ad  ogni  lor  parola  fi  bravava , 

Come  gli  Ebrei  fovra  gli  ufati  arnefi. 

Un  dille  ; oh  carte , che  direi  del  bretta  ! 

Si  può  dar  de  la  mia  maggior  difdetta  ? 

Q q 2 2 6,  Il 
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%6.  Il  buono  Cacafenno  fìrabiliava, 

Come  in  cofa  non  mai  villa  fuccede  , 
Tenendo  dietro  a Erminio , che  n*  andava 
Verfo  il  cortile  piede  innanzi  piede  , 

Ed  ivi  a le  murelle  fi  giucava , 

E tracannar  da  molti  anco  fi  vede , 

Che,  giucato  a la  mora  il  Tuo  boccale. 
Andavano  cioncando  un  vin  beftiale. 

27.  Stette  Tempre  Marcolfa  con  1 ottetti, 

Come  fanno  le  donne,  a chiacchierare, 

Che  non  fi  metton  mai  gran  fatto  pretta* 

Di  lor  gonne  ciarlando,  e di  comare, 

E quand’  hanno  la  loro  lingua  metta 
In  tai  chimere , non  fi  fan  chetare , 

E quella  è tutta  la  virtù  donnefca , 

Che  d’  altro  atte  non  fan , Te  ben  fi  pefca . 

28.  Del  viaggio  contò,  de  la  caduta, 

De  la  fpedizion  del  Re  Alboino, 

Cui  tanto  fi  profetta  ella  tenuta 
Pe*  gran  favori  ufati  a Bertoldino  > 

Che  mai  non  s*  era  in  altri  dì  veduta 
(Verfo  d’  un  rozzo  villanel  mefchino 
Maggiore  cartella,  maggior  amore 
Quanto  in  petto  n’  alberga  a quel  fignore . 

*■£.  Del  fuo  parto  primiero  ancora  ditte 

L’  anguttia  acerba , e ’l  dolorofo  {lento , 

Che  fi  credea , che  il  bambolo  montte 
Nel  fuo  tanto  diffidi  nafdmento, 

Che  la  mammana  ancor  tanto  s afflitte 
Elei  veder’  un  cotal  lungo  tormento , 

Che  non  fapeva  quel,  che  fi  facette, 

E qual  cofa  giovare  a lei  potefle  . 

30.  Quan- 


30.  Quando  il  Ciel  volle,  fi  levò  di  penas 
Ma  venne  quella  poi  de  1*  allattarlo , 

E le  dolea  la  poppa  troppo  piena 

Di  latte,  ond’  altri  prefe  ad  afciugarlo. 

Ed  ebbe  pofcia  un  tal  dolor  di  fchiena , 

Che  donna  non  poteva  fopportarlo  : 

Ragazze  , difie , che  fpofo  bramate , 

Il  male , ed  il  malanno  voi  cercate . 

3 1 . Se  non  faliva  Erminio , infino  a fera 

Di  quella  vena  andavan  taccolando, 

E v*  era  ancora  più  d*  una  chimera , 

Ch’  a lor  non  manca  mai  d’  andar  contando  > 

Hanno  inefaufta  Tempre  la  miniera 

Di  lor  fandonie , e di  lor  ciance , e quando 

Pare  poca  materia  effer  rimala 

Efce  in  ballo  il  marito  > e quei  di  cafa . 

32.  Se  nel  vicino  poi,  o Tua  vicina 
Entra  la  loro  lingua  benedetta , 

Allora  sì,  che  mai  non  fi  rifina, 

E punge  il  Tuo  parlar  più  che  faetta. 

Infomma  tutte  fon  di  lana  fina , 

Che  fan  col  lor  parlar  cruda  vendetta  5 
Onde  a ragion  le  pongo  in  un  bel  fafcio, 

E a chi  ne  ha  tutto  1’  intrigo  io  lafcio . 

33  Ruppe  tal  filallrocche  il  cavaliere, 

E già  portava  fopra  il  camangiare 
Un  giovane  de  1*  ofte  cameriere , 

Effendo  1*  ora  ornai  del  definare. 

Marcolfa,  che  già  avea  pieno  il  paniere 
Ad  un  ceffo  vicin  Y andò  a votare , 

Senza  lavarli  poi  fi  pofe  a delco, 

Come  è il  coftume  fuo  contadinefco . 

34.  Ven- 
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34.  Venne  in  pria  un  piattellon  di  pappardelle  , 
Da  cui  un’  anitraccio  era  copertoi 
Cominciò  quindi  un  sbatter  di  mafcellc* 
Che  venuti  pareano  dal  diferto, 

Ed  in  un  batter  d’  occhio  fparir  quelle 
Fettuccie  belle,  e il  morto  fu  fcoperto. 

Ed  a tal  villa  fi  redo  quel  fciocco 
Di  Cacafenno  in  oca , come  allocco . 

3j.Ingojar  tutto,  e non  rimafe  il  piatto* 

E in  aria  più  neffun  vedea  la  fame , 

Quando  1*  odier  di  fopra  venne  ratto 
Con  un  manicaretto , e del  falame  > 

Venian  feco  con  pace  il  cane,  e ’I  gatto* 
Gnaolando  a mangiar  tutto  1‘  offame, 

Ed  ivi  un  pò*  di  lite  incominciaro , 

Che  gatto,  e can  d’  accordo  dan  di  raro. 

36.  Con  varj  fughi,  e fpeziarie  conciato 

L’  intingof  era,  onde  non  furo  tardi 
Col  Tanto  pane  a dar  gullo  al  palato* 

E la  fero  in  quel  piatto  da  leccardi, 

Perch’  era  veramente  flagionato . 

Aveva T ode  i cucinier  gagliardi. 

Ed  in  quell’  oderia  facea  faccende, 

Come  Tuoi  far  chi  compra , e chi  rivende . 

37.  Al  Tuo  albergo  correva  il  forediero, 

E d’  ogni  dato , e d’  ogni  condizione . 
Sapea  pur  ben  colui  fare  il  medierò  > 

Nel  fuo  interefie  non  era  un  cappone  ; 

Dava  il  bianco  ad  intendere  per  nero, 

Pur  gli  correano  dietro  le  perfone  , 

Onde  riforto  da  un  mifero  dato 
S*  era  già  fatto  ricco  sfondolato . 


38.  Già 
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§8.  Già  fatt*  aveva  un  figlio  prete,  e un  frate , 

E fuora  far  voleva  una  figliuola, 

La  quale  non  avea  molta  beltate 
A cagione  d’  un  gran  gozzo  a la  gola. 

Dille  Erminio  vedutala  immediate  : 

Ha  coftei  il  difetto  di  Spagnuola, 

Di  qui  pattando  alcun  de  la  Bifcaglia 
Con  mogliata  entrò  forfè  a la  battaglia  ? 

39.  Certo,  fignor,  non  fi  ftà  Tempre  a cafa. 

Ella  fa , che  per  grida  il  lupo  fcampa , 

E così  chi  le  nottre  donne  annala  > 

Ogni  bella  pur  troppo  accende  vampa, 

Ma  quando  alcun  la  guarda,  non  fi  accafa, 

Ne  tenta  fare  alcuna  nuova  {lampa. 
Temendo  di  trovar  qualche  maligno. 

Che  non  guafti , o non  tagli  il  nuovo  ordigno . 

40.  Un  gran  periglio  corre  il  bottegajo, 

E quei,  c han  di  ftar  fuor  1*  ore  prefitte. 

Che  qualchedun  non  vada  al  fuo  pollajo. 
Come  ab  antiquo  ognun  ditte , e ridille  > 

Con  moine  fi  vince,  e con  danajo. 

Se  ben  foffer  le  forche  alzate,  e fitte. 

Ed  han , come  ognun  fa , donne , e donzelle 
Il  capo  tutto  pieno  di  girelle. 

41.  Non  ottante  la  mia  fu  Tempre  buona, 

E tra  le  poche , c’  hanno  un  po’  d’  ingegno  5 
Vivere  me  ne  potto  a la  carlona, 

Ne  d’  alcun  cafo  certo  i’  mi  fovvegno. 

In  cui  fi  dica  : coftei  glie  la  fona . 

Sempre  d’  amor  mi  die’  ficuro  pegno. 

Ne  il  cruccio  fu  tra  noi  di  gelofia. 

Ma  buona  mi  fe  fempre  compagnia . 

42  La 
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42.  La  Marcolfa,  fe  ben  donna  villana; 

Le  venne  nel  di  dietro  un  tal  difcorfo; 

Perchè  non  Tempre  ognuna  s’  allontana 
Dal  ben*  oprare,  e dal  diritto  corfo, 

E s*  alcuna  talora  s’  impantana, 

Tutto  provien  dal  non  aver  foccorfo 
Da  quella,  che  non  ha,  mafchia  virtute, 
Che  rendere  Tuoi  forte  a le  cadute . 

43.  Contra  gli  uomini  ditte  inezie  molte. 

Che  non  fta  bene  a me  qui  di  ridire? 
Contò  la  cofa  fletta  mille  volte. 

Ne  fi  credea  volefle  mai  fornire, 

E intanto  Cacafenno  aveva  colte 
Tutte  le  frutta,  e fen  volea  gire 
A patteggiar’  un  poco  1’  ofteria. 

Da  cui  mai  non  farebbe  andato  via. 

44.  Dove  fi  mangia  bene,  e fi  tracanna. 

Pianta  ognun  volentier  la  fu  alabarda . 

S’  alza  Marcolfa  pretto  da  la  fcranna, 

S’  accorta  a 1*  otte , e bieco  lo  riguarda  : 

Sono  le  donne  un  corno,  che  ti  fcanna, 

E ditte:  i miei  omacci,  il  Ciel  ne  guarda. 
Senza  di  noi  farefte  infino  a gli  occhi 
Ripieni  di  lordure,  e di  pidocchi. 

45.  S’  era  arrabbiata,  come  un  gatto  bigio^ 

E Erminio  alzotti , che  già  avea  fpolpato 
Un  capponcello  arrofto,  e fe’  il  litigio 
Tolto  finire  ornai  troppo  innoltrato. 
Chiamando  1*  altra  gente  di  fervigio , 

Da  lavare  le  man  gli  fu  portato  3 
Gittò  a Marcolfa  un  poco  d’  acqua  in  feno  , 
Ella  fe’  un  ghigno,  e f ira  venne  meno. 

4 6.  Sen 
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Sen  corfe  1*  ofte , che  volea  afciugarla  , 

Ed  ella  tofto  dilfe  : vanne  al  boja  5 
Con  altro  fenno  de  le  donne  parla. 

Che  fon  de  1*  uman  vivere  la  gioja. 

Ripigliò:  compatite  qualche  ciarla 
Detta  per  fcherzo , la  mia  cara  ancroja  * 

Che  fé  voi  folle  giovane , e villofa , 

Io  non  avrei  giammai  detta  tal  cofa . 

47.  Di  grazia  ! che  ! non  han  da  Ilare  al  mondo 

Anche  le  vecchie  ? tra  le  quai  non  fono , 

Che  piglierei,  mi  Tento,  anco  il  fecondo. 

Ma  facile  non  è trovarne  un  buono , 

Com’  era  il  mio  Bertoldo , e sì  giocondo , 
Che  Tempre  allegro , e Tempre  era  d’  un  tuono  . 
Ogni  triftezza  ne  cacciava  via , 

Solo  col  dirmi:  Marcolfìna  mia. 

48.  Era  già  del  partir  F ora  pallata, 

Ne  fi  volea  da  Erminio  più  indugiare, 

Ch’  ebbe  diletto  de  la  taccolata 

De  la  Marcolfa,  che  in  un  buon  volgare, 

( Chè  la  Tenapa  al  nafo  era  montata 
Nel  fentirfi  da  V olle  bolcionare  ) 

Mandollo  in  fine  a farli  benedire 
Con  certa  frafe , eh’  io  non  vi  vo’  dire . 

49.  A’  conti,  fignor’  Olle,  ei  difie,  e prello 

Preparinfi  i cavalli , e il  nollro  arnefe  3 
Prendi  quello  doblone,  e dammi  il  retto, 

Ch’  io  pago  per  ognun  tutte  le  fpefe. 

Mo  mo,  Eccellenza,  il  tutto  pronto  apprello. 
Giù  de  le  Tcale  tollo  fi  difeefe , 

Ei  fi  ritenne  il  prezzo  mercantile, 

Che  anche  i cavalier  non  hanno  a vile . 

R r 50.  L’oca 
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5 o.  L’  oca  di  Cacafenno  era  incantato  l 
Stando  di  nuovo  a riveder  giucare, 

Fu  più  volte  chiamato,  e richiamato, 

Ed  il  Tordo  facea  per  non  andare. 
Andonne  alfin,  ma  alquanto  fconfolato. 
Perchè  di  nuovo  non  volea  montare  3 
Si  ricordava  ancor  la  culattata, 

E gli  piacea  di  fare  ivi  pofata. 

51.  Oh  Te  fapeffe , che  fen  va  a la  Corte, 

E Te  intendere,  che  cofa  ella  fia, 

E che  vi  fi  cammina  per  vie  torte, 

E che  vi  regna  invidia,  e gelofia, 

E Te  il  padrone  ben  vi  vuole  a forte , 

Vi  danno  dietro  con  frode,  e bugia, 

E a far , che  ha  miglior  voftro  deftino , 
Non  vi  giova  faper  greco , o latino . 

52.  Vi  fi  vede  di  rado  un’  uom  da  bene, 

O aver  ne  F elfer  tal  perfeveranza  > 

Erminio  fol  la  Tua  oneftà  ritiene, 

E non  s empie  di  fumo , e di  baldanza  » 

In  lui  gran  pazienza  fi  mantiene 
In  modo  da  non  dir  mai  a baftanza . 

Ognun , che  fa  la  floria  ci  conferma  , 

Che  con  quel  matto  avria  perfa  la  fcherma . 

53.  Di  nuovo  pur  lo  prega , e lo  riprega , 

Che  fui  cavallo  Tuo  torni  a falire , 

Gli  fa  mille  carezze , e in  fin  lo  frega 
Sotto  la  gola , ed  ei  non  vi  vuol  gire , 

E lo  regala  ancora,  e non  fi  piega, 

Ed  ha  una  pazienza  da  morire, 

Ch’  ognun  gli  avrebbe  detto  a note  chiare: 
Vattene  pur’  a farti  ornai  fquartare. 
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54.  Se  non  cel  mandò  Erminio,  or  cel  mand’  io. 
Cui  la  frottola  mia  pare  compiuta. 

Lafcio  ad  altri  sfogare  il  fuo  defio , 

Che  avrà  di  me  cicala  affai  più  acuta . 

I*  non  dovea  già  aver,  fu  1*  onor  mio. 
Lingua  co’  matti  tanto  ritenuta} 

Quando  la  Babilonia  ha  pieno  il  fiacco. 

Se  gli  fcioglie  la  bocca  con  gran  (macco  ^ 


Fine  dee  Canto  Becxmottavo* 


Rr  9 
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Argomento. 


Sovra  il  defi  ri er  torna  qual'  era  inmnti 
Il  figlio , e giunti  a la  città  'vicina , 

Con  gìoja  accolti  fon  da  t duo  fognanti* 
Il  gòffo  dietro  un  ufcio  fi  fi  rafie  ina , 

£ in  guifa  tal  lor  comparifice  acanti. 
Giubbila  il  ‘foy  ne  gode  la  foina  y 
Che  pi  Marcolfa  a fie  chiama  per  poco; 
Vuol , che  le  infegni  un  fiuo  piaceli  gioco . 


Alle  gorì  a. 


la  foftenutezza , è la  rigidezza  non  è Tempre  conveniente  alla  debolezza  di  noftra 
umanità.  E*  lecito  talvolta  il  divertirli,  e darli  onefto  piacere;  e la  natura, 
ficcome  Tra  gli  animali  creò  le  fcimie , fra  gli  uccelli  i gufi , e le  civette , e 
fra  i pefei  i delfìni,  perchè  ferviflero  come  di  traftullo  a quei  della  loro 
fpecie , così  e*  pare , che  crealfe  certi  uomini , nati  per  farli  frumenti  del 
noltro  rifo , e del  noftro  fpalfo  • Ed  oh  quanti  ! 


Cacafenno  intanto  la  paura 


Calata  era  dal  cor  giù  ne’  calzoni. 

Come  talor  avvien  contro  natura, 

Che  puzzin  d’  animo!!  anco  i poltroni  > 

Di  tornar’  a cavallo  il  putto  giura, 

Perchè  non  creda  alcun,  eh’  egli  minchioni, 
E dice  a quel  fignor  rivolto  poi: 

Vi  falirò,  ma  come  fate  voi. 


2. 0 gai- 
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2.  Oh  garbato  garzon,  qual  gioja  io  Tento 

In  vederti  sì  gajo  ! or  Tu  quel  dado 
Monta , Erminio  rifponde , Tenza  dento 
Sul  corfier  tornerai,  perchè  Tei  baffo. 

Tu  a le  flafife  non  giugni,  io  più  contento 
Saronne  ancor , che  tu  men  fianco , e laffo 
Al  Re  n’  andrai  5 or  mentre  sì  gl*  inTegna 
Il  cavallo  a Marcolfa  egli  condegna. 

3.  E già  Tu  ’1  corridore  agile,  e ledo 

E’  rimontato  Erminio , e Tu  ’l  vicino , 

Che  Marcolfa  tenea  con  fimil  geflo , 

Alza  pur  CacaTenno  il  pie*  mancino . 

La  flafifa  lunga,  che  non  era  a TeTto 
Nulla  Tervì , ne  la  toccò  il  piedino . 

Alfin  compiuto  il  Talto , di  TchimbeTcio , 

In  Tu  la  groppa  fi  trovò  al  rovefcio . 

4.  Peniate , in  rimirar  quel  pinchellone 

Pofto  Tovra  il  puledro  in  fimil  guifa  , 

Quale  Erminio  riman.  Giù  da  1’  arcione 
Cade  già  già , nè  di  cader  s’  avvila  5 
Quà , e là  giù  dal  cavallo  pendolonè 
Sbattefi , e Tcoppia  quafi  da  le  rida  5 
Non  ride  CacaTenno , e già  finidce 
D’  adagiarli , e , eh’  ei  rida , fi  flupidce  . 


Eh  ! giù  da  quel  cavallo  , Erminio  grida , 

Oh  del  cavallo  ancor  ben  più  balordo  ! 

Vuoi,  eh’  ogni  biricchin  dietro  ti  rida? 
Spropofito  fimil  non  mi  ricordo. 

Ma  coftui  gitta  al  vento  le  Tue  {Irida , 

Perch’  è il  novello  cavalier  più  Tordo 
Di  quel , che  fia  un  villan  con  carro , e bovi , 
Se  per  viaggio  a Torte  lo  ritrovi. 

6,  Più 
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6.  Pur  di  gridar  non  cella  : eh  via  ftivale  3 

Volgiti  indietro  , che  rovefcio  fei  3 
La  dove  tien  la  tefta  Y animale 
Tu  andar  diritto  con  la  tefta  dei. 

Cacafenno  allor  pronto,  e puntuale 
DilTe  : che  importa  a te  de’  fatti  miei  ? 

Nulla  di  ciò  ne  dice  quefta  beftia, 

E tu  mo  te  ne  vuoi  prender  moleftia  ? 

7.  Qualche  altra  volta  ho  cavalcato  anch’  io 

Su  una  cannuccia,  o pur  fu  d’  un  baftone, 

E a mio  modo  ho  tenuto  il  mufo  mio , 

Senza  che  alcun  mi  metta  per  ragione. 

Or  mo  tu  alzi  tanto  buzzicchio , 

Perchè  fio  in  quefto  modo  a cavalcione  ? 

So , che  il  primo  non  fon  3 vifto  ho  più  d’  uno 
Ai  cavalli  voltar  così  il  trentuno . 

8.  Oh,  dille  Erminio,  oh  pazzo  da  catena! 

Quello , che  andar  così  tu  forfè  hai  vifto , 

Per  infamia  vi  va , vi  va  per  pena  3 
Vuoi  dunque  effer  creduto  un  ladro,  un  trifto  ? 
Che  così  appunto  il  boja  i ladri  mena 
Da  le  carceri  nuove  a ponte  fido. 

Ed  a’  miferi  in  vece  de  la  briglia 
Porge  in  mano  la  coda  , e poi  li  ftriglia . 

9.  Oh  quefta  volta  pofs’  anch’  io  ben  dire, 

Che  a Modena  m’  ho  prefo  a condur  Y orfo^ 
Nè  fo,  chi  beftia  più  polfa  apparire, 

Nè  qual  meriti  più  carezza , o morfo , 

So  ben , eh’  è un  brutto  intrico  da  finire , 

Nè  a follevarmi  un  can  pur’  anco  è corfo  5 
Parmi  il  popolo  udir,  che  ci  dichiari 
Tutti  quanti  noi  lìam  pazzi  del  pari. 

io.  Fof- 
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10.  Folle  d’  Àflolfo  almen  quefto  il  corfiero. 

Che  battendo  le  piume  in  un  momento 
Ti  portaffe  colà  pronto,  e leggiero, 

E me  toglielTe  a sì  crudel  cimento  ! 

Quafi  ti  pianterei  qui  fui  fentiero, 

Che  di  condur  più  matti  io  non  mi  Tento . 
Mentre  in  tal  guifa  duolfi  , ecco  un  villano 
Venir  cantando  con  un  legno  in  mano. 

11.  Erminio  allora:  o galantuom  da  bene, 

Dille,  potrefti  tu  farmi  un  fervizio? 

Vedi  tu  qui  cofìui,  che  Te  ne  viene 
Con  a cavai  rovefcio  il  frontefpizio  ? 

Egli  è afpettato  in  Corte,  e il  Re  lo  tiene 
Per  un’  uom  di  finifiìmo  giudizio. 

Io  debbo  andare  avanti  ad  avvifarlo, 

Che  in  perfona  venir  vuole  a incontrarlo. 

12.  Però,  giacché  tu  fei  così  pedone, 

Prendi  la  briglia  in  mano , e ’1  cavai  guida . 
Lafcia  pur,  che  la  gente  con  ragione 
Di  lui  fi  faccia  beffe,  e cianci,  e rida. 

Giunto  in  Corte  n’  avrai  la  colezione. 

Di  me , che  fono  cavalier , ti  fida  3 
Nè  mancherà  la  mancia  anche  in  denaro  3 
Che  il  Re  non  è,  come  fi  crede,  avaro. 

13.  Io  non  ti  burlo  già,  ne  ti  fien  ffrani 

I fenfi  miei  3 Tappi , che  il  Re  è cortefe  3 
Credi  forfè , che  tutti  i cortegiani 
Sieno  sì  gran  fignori  al  lor  paefe  ? 

Molto  t inganni  in  ver  3 quanti  villani. 

Che  in  Corte  ora  fi  fan  di  buone  fpefe , 

E di  veRi , e di  letti , e di  vivande , 

Stavan  co’  porci  a mafficar  le  ghiande  ! 

14.  Grat- 
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14.  Grattati  un  po’  la  telta  il  villanello , 

E quattro , o cinque  volte  indi  sbadiglia  5 
Per  creanza  un  po’  levali  il  cappello. 

Ma  nel  cavarfel  tutto  fi  fcarmiglia , 

Pure  al  cavallo  infin  così  bel  bello 
S*  accolta  alquanto , e prende  in  man  la  briglia 
Ne  poco  è ciò,  che  contro  ogni  fiuo  Itile 
Trovi  Erminio  un  villan  così  gentile» 

15.  Giunti  pofcia  a le  porte  alquanto  {tracchi, 

Trovan  de  la  gabella  i fiovraltanti, 

Ma  non  gli  arreltan  già,  che  sì  vigliacchi 
Non  erano  color , ne  petulanti , 

Come  a*  dì  noltri  fon  certi  tai  bracchi, 

Che  a dar  vanno  del  nafo  a tutti  quanti , 

E fin  fiotto  a le  donne  in  brufica  ciera 
Voglion  cercar  fie  han  cola  foreftiera. 

16.  Contro  sì  fatta  razza  di  ribaldi. 

Che  impaltati  non  fion,  che  di  baldanza, 

D’  ira  non  pollo  a men , che  non  mi  ficaldi  5 
D’  emendarli  però  lenza  fperanza. 

Affermerò  fiol  quanto  il  Baruffaldi 
Scriffe  contro  coltoro  in  abbondanza, 

Nel  libro  ove  sì  ben  loda  il  tabacco, 

Ma  un  dì  vo’  pettinarli  a {traccia  fiacco . 

17.  Torniamo  ora  ad  Erminio»  al  contadino 

Dice:  verrai  fino  al  reai  Palazzo, 

E perchè  non  ti  oltraggi  nel  cammino 
Qualche  briaco  mai,  o qualche  pazzo. 

Un  drappel  di  fioldati  avrai  vicino, 

Che  alhcuri  la  donna,  ed  il  ragazzo, 

Poiché  dar  fi  potria,  che  a le  fifichiatc 
S’  accoppiafiero  ancor  pugni,  e lattate. 

Ss  18.  Co- 
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xS.  Così  dicendo  fprona  il  corridore, 

Che  parve  in  quel  momento  avefTe  1’  ali  5 
Giunto  in  palazzo  incontra  il  fervitore  , 

Che  gli  ajuta  a cavar  cappa,  e Rivali, 

E gli  dice:  fìgnor,  fon  già  tre  ore, 

Che  fi  Ranno  afpettando  quelli  tali  s 
Impazienti  fono  e Re,  e Reina, 

E temevan  di  voi  qualche  mina . 

jp.  Se  non  fon  giunti  ancor,  poco  può  Rare, 

Dilfe  Erminio,  che  arrivino  amendue. 

E in  quello  mentre  eccoli  già  arrivare. 

Col  condottier  villano,  tutti  e due. 

PreRo  lì  corra  fopra  ad  avvifare 
Il  Re , che  venga  a le  finefire  fue  5 
Ed  ecco  il  Re,  con  la  Reina  a delira 
Curiolì  affacciarli  a la  fìneRra  . 

20.  Con  al  fianco  la  rocca , e in  mano  il  fuio 
Venia  Marcolfa  a lento  piè  filando  > 

Il  villan  pien  di  polve  il  crine , e il  mufo 
Stira,  e fgrida  il  cavai  di  quando  in  quando  1 
L’  altro  poi , che  a rovefcio  Ravvi  fufo 
Con  il  capo,  e coi  piè  va  dondolando, 
Que’  Prenci  più  tener  le  rifa  a freno 
Non  ponno  in  rimirar  sì  vago  treno. 

21.  Vifla  non  ho  giammai  tanta  genia 

Sul  corfo  carolar  ne’  giorni  pazzi  5 
Innondata  direfie  la  gran  via 
Da  uomini , da  donne , e da  ragazzi  > 

Nè  fpiegar  già  vi  fa  la  mufa  mia 
Le  fifchiate  , le  grida,  e gli  fchiamazzi. 
Tanta  è la  calca  , che  le  guardie  appena 
Poffon  co‘  P arme  rattener  la  piena. 


22.  Ne 
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22.  Ne  la  loggia  reale  alfin  s’  arreda 

La  nobil  coppia , e intorno  a quella  vanno 
Tutti  i ftaffier  di  Corte , e a quello , e a quella  , 
Perchè  falgan  le  (cale,  ajuto  danno. 

Prima  è Marcolfa,  che  fi  manifella 
Stanca  , e per  carità  chiede  uno  ficanno  ; 

Ma  già  non  fiede  , perchè  Y incamminano 
Dinanzi  a la  Reina,  o la  ftrafcinano. 

23.  Ben  venuta,  le  dille  la  Reina, 

Ancora  viva  Tei , Marcolfa  cara  ! 

Son  viva,  ella  rifpofe,  ma  vicina 
A volterra  mi  trovo , od  a mortara . 

Quella  ficaia  di  Corte  malandrina 
M’  è fiaputa  più  afipra,  e aliai  più  amara 
De  le  vie  tutte,  che  in  venire  ho  fatte 
Sul  gran  cavallo  de  le  mie  ciabatte  . 

24.  Ma,  dov*  è Cacafienno,  il  Re  le  chiede. 

Ratta  la  donna  a tal  parlar  fi  volta  , 

Nè  il  nipote , che  fieco  aver  già  crede  , 

Seco  più  ficorge , e dice  : io  fion  pur  llolta  ! 

Io  V avea  meco , or  dove  ha  volto  il  piede  ? 

E dove  occultamente  fie  1*  è colta  ? 

La  portiera  frattanto  un  paggio  tira, 

E Cacafienno  entrar  dentro  ella  mira . 

25.  Tutto  curvo  con  quanta  in  corpo  ha  lena 

Un’  uficio  dietro  a llraficinar  fi  sfiata  > 

Parte  cader  ne  laficia,  e fu  la  fichiena 
Parte  ne  tien  3 ridendo  il  Re  lo  guata  5 
La  Reina  in  un  gode,  e in  un  n’  ha  pena  5 
Stalli  Marcolfa  pur  quali  incantata. 

Che  comprender  di  ciò  non  fa  il  millero  , 

Ma  ben  tollo  lo  (vela  il  camenero. 

S s 2 26.  E difi- 


26.  E diiTe  : del  novello  forefliere 

Vi  narrerò , fignor , tutto  il  fuccefio  > 

Poe’  anzi  in  confidenza  a uno  llaffiere 
Di  (Te  : pifeiar  vorrei  adefio  adefio . 

Ei  lo  condufle  al  loco  del  mefiere , 

E diiTe  : ne  1’  ufeir  tirati  prefio 

L’  ufeio , ed  egli  finite  Tue  faccende 

Fuor  de’  gangheri  il  leva,  e in  fpalla  il  prende. 

27.  Ma  dimmi,  bel  figliuòl , per  qual  cagione 

Strafcinando  ten  vai  cotefia  porta? 

Il  Re  gli  dice  5 ed  egli  ho  la  ragione 
Pronta , fe  di  faperla  a voi  importa . 

Ma  fe  di  quella  cafa  io  fon  padrone , 
Soggiunfe  il  Re,  la  confeguenza  è corta 5 
Dunque  s’  è mia  la  cafa,  del  ficuro 
Sara  mio  1*  ufeio,  ch‘  era  attacco  al  muro. 

28.  Ma  quell’  ufeio,  rifpofe  il  pazzo  allora. 

Su  le  fpalle  mi  fa  la  confeguenza  . 

E ben?  ridendo  il  Prenze,  a la  malora 
Lafcialo  andar , poi  eh’  io  ten  do  licenza  : 

Si  difpone  egli  allor  fenza  dimora 
Lanciarlo  a rompicollo  in  lor  prefenza  5 
Ma  v’  accorre  Marcolfa , e ratta  ratta 
Lo  rattiene , dicendo  : oh  bellia  matta  ! 

29.  Tu  non  hai  mica  un’  oncia  di  giudizio, 

Scimunito , balordo  , gofferello  . 

Perchè  lanciar  quell’  ufeio  a precipizio 
Come  folle  una  vanga  , od  un  rallrello  * 
Infornala  tu  fai  mal  fempre  ogni  uffizio . 

Prello  finiamla,  cavati  il  cappello, 

Va,  bacia  lor  le  mani,  e lor  t’  inchina, 

Ch*  uno  è Re,  fe  noi  fai,  1*  altra  è Reina. 

3 o.  Ca- 
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30.  Cacafenno  ripiglia  : oh  quella  è bella  ! 

Come  volete  voi , eh’  10  mai  conofca  , 

Se  quello  è il  Re,  fé  la  Reina  è quella? 
Dillinguo  ben*  un  topo  da  una  molca, 

Ed  il  nollro  capron  da  1*  alinella, 

E fo , che  1’  uno  è zoppo  , e 1*  altra  lofea , 

Ma  fé  quella  è Reina , e quello  Rè , 

Io  vel  confetto,  noi  dilcerno  afte. 

31.  Mirate  voi,  fé  differenza  alcuna 

V’  è tra  quelli , ed  altr’  uom , che  li  dillingua  5 
E mia  madre,  e collei  parmi  tutt’  una. 

Quella , e quella  hanno  nafo , e fronte , e lingua  > 
Quella  è fernetta , e quella  pure  è bruna , 
Gralfotta  è quella , e quefta  pur  s’  impingua , 

L’  una  veggo , che  fpelfo , e ride , e parla , 

E 1’  altra  quando  dorme  ancora  ciarla . 

32.  Or  però,  che  da  me  tutto  s’  intende 

Lo  llato  loro , e fono  a quel , che  Tento 
De  la  cafa  i padron  , giufto  li  rende , 

Ch’  io  lor  m’  inchini , e faccia  un  complimento  . 
Senza  punto  tardar  tutto  li  llende 
Quanto  è lungo  collui  fui  pavimento, 

E dice  : vengan  pur , come  m’  ha  detto 
La  nonna  mia , giù  chino  entrambi  afpetto  . 

33.  Che  fai?  mezz’  arrabbiata  in  quell’  iftante 

Grida  colei , perchè  cos*  boccone 
Or  ti  llramazzi , pezzo  d’  ignorante , 

Faccia  da  berlingaccio,  e da  buffone? 

Ed  ei  ; non  mi  dicefte  poco  avante , 

Ch’  io  m’  inchinaci  innanzi  a tai  perfone? 

Ad  ubbidirvi  tofto  io  mi  fon  mollo , 

Ma  chinarmi  di  più  certo  non  poffo. 

34.  E poi- 
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34.  E poiché  altro  a me  qui  non  rimane, 

Che  baciar  lor  la  mano , ognun  mi  metta 
La  mano  in  bocca , e feco  un  pò*  di  pane , 

O cofa  altra  a cavar  la  fame  eletta  5 
Una  fame  fent’  io  più , che  da  cane , 

Per  cui  non  mi  fovviene  altra  ricetta  5 
Fatemi  liberar  da  quell’  affanno , 

E poi  gli  bacierò  quel , che  vorranno  ; 

35.  A tai  fciocchezze  ognun  fi  sbatte , e ride, 

E ne  la  Principila  è tale  il  rifo, 

Che  il  mento  con  le  poppe  fi  collide . 

Perfin  lo  fteffo  Re  mezzo  conquifo 
Or  là  fianco  fi  butta , or  qui  s’  affide 
Coprendoli  col  manto,  e gli  occhi,  e ’1  vifo, 
Poi  dice  al  fervo  , ficchè  il  putto  intenda  : 

Va,  conduci  coftui  tofto  a merenda. 

3 6 . Perdonate,  fignor  , tutta  confufa 

Marcolfa  allor  rifponde , il  poco  fenno  > 

10  non  faprei  per  lui  dirvi  altra  fcufa, 

So  ben  quai  grazie  a voi  da  me  fi  denno , 
Giacché  tante  a guftarne  ornai  fon’  ufa, 

E fo  gli  obblighi  miei , ma  Cacafenno 
D’  efiér*  affatto  fciocco  ha  per  iftinto, 

E Bertoldino  egli  è tutto  dipinto . 

37.  Oh  Bertoldino,  appunto,  é vivo,  o morto? 

11  Re  le  chiede,  ed  ella:  sì,  fignore, 

E*  vivo , e fano , e ognora  al  campo , e a V orto 
Travaglia  , ed  ha  buon  braccio  , e buon  colore  > 
Da  che  moglie  fi  prefe  è fatto  accorto, 

E di  quefto  bacello  è genitore  j 
Ed  ei  ; me  ne  confolo  . Un  tal  marito 
Certo , o Marcolfa , è da  inoltrarli  a dito . 

38.  Su 
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38.  Su  le  moderne,  e fu  le  antiche  carte 

Ritrovo,  eh’  ogni  donna  a quefto,  e a quello 
Fé’  de  la  Tua  pazzia  non  poca  parte , 

Ed  a più  faggi  ancor  tolfe  il  cervello  i 
Giove,  Apollo,  Saturno,  Alcide,  e Marte, 
Per  non  parlar  di  qualche  eroe  novello. 
Impazzir  pure  * ed  ora  poi  quel  bacolo 
Far  può  favio  la  moglie  ? è un  gran  miracolo . 

39.  Ma  voi  (lanca  farete  j olà  fi  guidi 

Ne  le  (tanze  per  lei  già  preparate . 

Così  comanda , e li  feudier  più  fidi 
Dicon  : monna , con  noi  tofto  pattate . 

Già  il  ragazzo  era  gito,  e fe  di  gridi 
Sente  tutte  fonar  le  danze  ornate , 

11  cor  le  dice  il  vero,  e che  non  erra. 
Vedendo  Cacafenno  defo  a terra  . 

40.  Fattoli  incontro  Attiglio  : eh!  no,  madonna, 

E’  un  mal , che  non  gli  patta  la  cafacca  > 
Udite  il  cafo  pur  > codui  fi  attonna, 

E per  falir  fui  lettici uol  s’  attacca  > 

Co’  le  mani  s’  attacca  a la  colonna. 

Che  foftien  quella  altittima  trabacca  j 
Là  trovar  crede  il  letto , ed  al  gran  crollo 
Rottoli  il  perno , cade  a rompicollo . 

41.  Fifa  il  guardo  Marcolfa,  e F ignoranza 

Scufa  con  dir:  non  vi  dupite , Attiglio, 

Poiché  non  v*  ha  tra  noi  alcuna  danza 
Di  tai  letti  fornita,  per  mio  figlio 
Se  cadde , fu , che  non  fapea  I*  ufanza . 

Povero  Cacafenno  ! a qual  periglio 
Pollo  ti  fei  ! perchè  così  t’  afeondi? 

Non  ti  fedi  già  mal  ? parla , rifpondi . 

42.  Che 
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42.  Che  giova  il  rammentar  la  mia  difgrazia? 

Or  che  fono  sì  ben’  addormentato 
Non  mi  fiate  a deftar,  nonna,  di  grazia, 

Die’  egli , io  mi  contento  del  mio  lfato 
Intanto  Attiglio  vola  al  Re , e ringrazia 
Il  cielo , che  il  buffon  non  s’  è accoppato  . 

Il  Re  1’  afcolta  con  gran  pena , e dice  : 

Non  s’  abbandoni  mai  quell’  infelice . 

43.  Frattanto,  che  dormendo  il  trombon  tocca 

Quel  fciocco , e par , che  arrivi  una  ftaflfetta , 
Marcolfa,  in  un  canton  pofta  la  rocca, 

A tranguggiar  fi  mette  in  fretta  in  fretta , 
Empiendo  ingorda  quanto  può  la  bocca . 

Non  fa  come  colei  sì  fchifofetta, 

Che  ora  quefto , or  quel  cibo  annafa , e cangia , 
E or  agro,  or  dolce  il  vole,  e nulla  mangia . 

44.  Quando  pofeia  coftei  fatolla,  e piena 

Finito  ha  già  di  dar  traftullo  al  dente  5 
Quella , che  or  fe’ , fiali  merenda , o cena  , 

Per  digerir  col  Tonno  preltamente 

Va  Tu  le  piume,  e s’  addormenta  appena. 

Che  da  ftrano  romor  fvegliar  fi  fente  > 

Ma  Cacafenno  è poi , che , poveretto  ! 

Mentre  fognando  Ita,  cade  dal  letto. 

4 5.  E fmania  tofto,  e grida:  oh  me  mefehino  ! 

Ahi  ! che  fon  rovinato  ! ahi , che  fon  cieco  ! 
Ratta  corre  Marcolfa  , e qual  deftino , 

Sciama  piangendo , è quel , che  sì  F ha  teco  ? 

E che  dirà  Menghina  , e Bertoldino 
Se  nuova  sì  funelta  io  loro  arreco  ? 

Apre  intanto  un  balcone , ed  egli  allora  : 
Nonna  tacete , eh’  10  ci  vedo  ancora . 

46.  Oh 
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4<£.  Oh  quella  in  verità  degna  è d’  intaglio , 

Dice  il  fervo  tra  fe,  che  fta  guatando, 

E corre  a darne  al  Re  pronto  ragguaglio , 
Che  curiofo  già  Hallo  affettando  : 

Oh  che  fonaglio,  Sire,  oh  che  fon  agl  io  ! 
Grida,  e ripete  Attiglio  in  arrivando, 

E gli  racconta  pofcia  per  minuto 
Come  acciecoflì,  e come  fia  caduto. 

47.  Qui  sì,  che,  in  afcoltar  fciocchezza  tale. 

Il  baccan  de  le  rifa  fi  raddoppiai 
A la  Reina  or  or  vuol  venir  male. 

Ed  il  Re , fio  per  dir , che  quali  fcoppia  j 
Con  tant’  impeto  entrambi  il  rifo  affale. 

Che  ingruppato  col  pianto  in  un  s’  accoppia  5 
Ella  refpira  alfine,  e fi  compone, 

E che  chiami  Marcolfa  al  fervo  impone. 

48.  Tetto  a le  ftanze,  ove  colei  dimora, 

Il  fervitor  più  che  fparvier  fen  vola, 

E le  dice  : Madonna , la  fignora 
A chiamarvi  m*  invia , or  eh’  ella  è fola  5 
Senza  di  voi  non  può  ftarfene  un’  ora . 

Ed  ella  dal  fanciullo  allor  s’  invola, 

Dicendo  : fenti , a te  ritorno  pretta  > 

Ma  fe  le  aggruppa  al  collo,  ed  a la  vetta. 

49.  Non  andrete  voi  già  da  me  lontana, 

Che  feguirvi  vogf  io  a tutte  V otte  5 
Grida,  e ftretta  la  tien  per  la  fottana. 
Dicendo  : io  non  vo’  ttar  folo  tta  notte . 

Che  fe  venitte  mai  qualche  befana 

No,  no:  verrò,  difs’ella,  pria  che  annette. 
Prenditi  qui  quello  puppaccio  appretto  , 

CE  10  vo’  da  la  Rema , e torno  addio . 

Tt  50.Il 
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50.  Il  mefchinel  così  col  Tuo  puppaccio 

Si  traftulla , e Marcolfa , affai  piu  affuta , 
Pone  a 1*  ufcio  un  tantin  di  catenaccio. 

Poi  va  da  la  Reina , e la  faluta  : 

Signora , a*  voftri  cenni  avaccio  avaccio 
Per  fervirvi,  ove  vaglia,  i’  fon  venuta 5 
Sì  sì  fatemi  pure  o leffo,  o arrolto. 

Per  fervirvi , da  voi  non  mi  difcoffo . 

51.  Ma  la  Reina  diffe  allor  di  botto  : 

Sappi  Marcolfa,  che  dimani  fera 
Si  fa  in  mia  cafa  il  folito  ridotto, 

Ne  la  più  folazzevoìe  maniera  : 

Vorrei,  che  m*  infegnaffi  fette,  o otto 
Giuochi,  ma  d’  invenzione  foreftiera. 
Rifpofe  la  villana  : io  ne  fo  mille 
Col  fufo , col  carbone , e con  le  fpille . 

52.  So  poi  varj  proverbj,  e indovinelli. 

Che  m’  infegnò  Bertoldo  mio  marito. 

Ma  così  ftravaganti , e così  belli , 

Ch’  uom  non  li  fcioglierà  febben  fcaltrito  5 
D’  infegnarvi  prometto , e quefti , e quelli  5 
E fo  d’  Efopo  tutte  a menadito 
Le  favole,  e cent’  altre,  e più,  ftoriette, 

A tener  lieta  la  brigata  elette . 

53.  Quello  v*  infegnerò  de  gli  {frumenti, 

Ch’  è un  giuchetto  in  mia  fe’  guftofo  affai , 

E quel  di  fare  in  cinque  parti  il  venti, 

Ma,  che  pari  non  fien  di  numer  mai  > 

Buon , la  Reina  diffe , e immantenenti 
La  licenziò  col  dir  : diman  verrai  : 

Com’  ella  andaffe,  e ciò,  eh’  indi  avveniffe , 
Lo  potrete  faper  da  chi  lo  fcriffe . 

Fine  del  Canto  Decimonono. 
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Argomento* 

Mangia  un  njafo  di  colla  il  goffo  ingordo  , 

E tutto  il  ceffo  fi  gl * incolla , e imbratta  ; 
ìndi  è condotto  al  %e  sì  [porco , e lordo  j 
Viftol  Mar  col  fa  concio  di  tal  fatta 
Smania , / affanna  affai  , [grida  il  balordo  7 
Gelofa  de  V onor  de  la  fua  J chiatta  ; 

Tot  di  partir  col  fi 'gito  al  %e  richiede . 
Tarte , e fico  ne  porta  ampia  mercede. 


Allegoria, 

La  gola,  e I*  ingordigia  rende  I*  uomo  brutale:  la  ragione  Io  fgrìda,  e Io  rSm<= 
proverà , e 1’  altrui  prudenza  dovrebbe  Tempre  (cacciarlo  dalle  converfazio» 
ni  degli  uomini  onefti , e coftumati  • 


I. 


T ^ a A tela  è ornai  fu  1*  ultimo  del  fubbio , 
E poco  filo  vi  riman  da  ordirei 
Anzi , fé  guardo  ’l  mio  telajo , ho  dubbio 
Di  non  aver  materia  da  finire  3 


Però  con  la  mia  forte  io  mi  feorrubbio. 
Che  mi  fe’  a Y ultim’  atto  comparire . 
Del  buon  lavoro  ebb’  altri  la  midolla, 
Ed  io  per  far  la  bozzima , ho  la  colla . 
Tt  2 


2.  Pur 
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2.  Pur  vo’  adoprarla,  che  non  fon  le  prime 

Volte , eh’  io  mi  ritrovi  in  quelli  fatti  3 
Ho  attaccato  ancor’  io  con  le  mie  rime 
Spefio  titol  di  faggi  anche  a i più  matti  3 
E di  Pindo  ho  innalzato  fu  le  cime 
Afini , porci , buoi  , pecore , e gatti  3 
Non  ti  maravigliar  dunque,  fe  attacco 
Di  Cacafenno  quefta  pezza  al  facco. 

3.  Per  afini,  m’  intendo  que*  fomari 

Ignoranti , ottinati , e goccioloni , 

Che  fono  così  grati,  e così  cari 
A que’  loro  afinittimi  padroni , 

Che  tolti  gl’  impprovvifi  lor  ragghiari, 
Per  altro  non  fon’  atti , e non  fon  buoni , 
E per  lo  più  di  quello , che  conviene , 
Hanno  fortuna  grande , e mangian  bene . 

4.  Porci  fon  quelli , che  nel  fango  involti 

Fra  mille  fporchi  vizj  li  follazzano, 

E in  cotidiane  gozzoviglie  accolti 
Di  Bacco  facrificoli  gavazzano, 

Ne  da  ttregne  sì  laidi  fon  difciolti , 

Infin  che  da  fe  fletti  non  fi  ammazzano  : 
Se  a chi  troppo  divora , e troppo  beve , 
Dice  Efculapio , che  la  vita  è breve . 

5.  Buoi  fon  coloro,  che  non  movon  patto 

Più  del  pigro , che  fon  foliti  a fare , 

E non  giova  bafton , punta , ne  fatto , 

A {limolarli , e farli  pretto  andare  3 
Anzi  il  lor  piede  è fempre  mai  più  latto , 
Allorachè  tu  più  lo  vuoi  sforzare, 
Mantenendo  un  pacifico  decoro, 
Perocché  Giove  trasformoffi  in  loro. 


6.  Pe- 
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6.  Pecore  tengo  quella  goffa  gente , 

Che  fcorron  lenza  norma  infufo , e inglufo , 

Sieno  veloci  pure , o fieno  lente  , 

Sempre  han  fiffi  nel  fuolo , e gli  occhi , e *1  mufo . 
Son  mancanti  di  cuor , cieche  di  mente , 

Ne  v*  è di  quelle  un’  animai  più  ottufo  > 

A la  rinfufa  1*  una,  e V altre  vanno 
Sì  fconciamente , e lo  perchè  non  fanno . 

7.  I gatti  fon  le  perfoncine  aftute, 

11  cui  genio  giammai  non  fi  capifce  5 
Con  1’  ugne  per  graffiar’  afpre , ed  acute, 

Col  dente , che  rapir  quel  d’  altri  ardifce , 

E da  voi  quando  ben  fon  provvedute 
Tutto  a voflro  dover  s’  attribuifces 
E quefta  lor  fuperbia  maladetta, 

Tutta  quant’  è,  deriva  dal  Coppetta. 

8 . Dunque  fe  quefte  beftie , ed  altre  tali , 

Ancorché  indegne,  vengono  lodate, 

Che  dirò  mai  d’  un , che  non  ebbe  uguali 
Sopra  tutte  le  beftie  al  mondo  nate? 

Già  i fuoi  pregi  fin’  ora  tali,  e quali 
Si  fono  detti , e le  virtù  narrate  j 
Ora  ho  da  dirvi  de  la  colla,  e della 
Pappa,  con  che  attaccoffi  le  budella. 

9.  Già  l’ottobre  finiva,  il  caro  mefe , 

Che  de  1*  anno  è il  più  grato , ed  il  migliore, 

In  cui  diffonde  il  ciel  largo , e cortefe , 

Aure  foavi , e modera  il  calore  j 
Di  falvagina  fi  fan  buone  prefe, 

Ogni  cibo  ha  il  legittimo  faporej 
Si  godono  gli  amici  a la  campagna, 

E qui  di  tutto  1’  anno  è la  Gucagna. 

io.  Nel 
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X o.  Nel  finirli  del  tutto , il  tempo  preme , 

E chiama  a la  città  quei,  c’  hanno  uffici , 

Per  poter’  indi  ragunarfi  infieme 
Co  i miniftri  de  i pubblici  giudici  5 
Cadon  le  foglie  da  le  piante,  e geme 
Ogni  ghiotto  perdendo  i dì  felici  > 

Si  nafcondon  de  gli  orti  ne  le  buche 
Lumache,  lumaconi,  e tartaruche. 

l x . Il  fagittario  al  fol  fi  preparava , 

Per  baleftrarlo , onde  accorciale  il  giorno , 

E Borea  con  gran  boria  già  Ipirava 
Gelidi  foffi  dal  fuo  gonfio  corno, 

E 1’  uno , e 1’  altro  fedo  fi  allacciava , 

Più  de  1’  ufato  i groffi  panni  attorno, 

E di  chiuder’  ognuno  fi  procaccia 
Ufci , balconi , e porte  al  vento  in  faccia  . 

X 2.  Quindi  far  fi  dovevan  le  impannate 
A le  fineftre  del  reai  Palazzo, 

E avea  gran  colla,  e carte  preparate 
Il  fovrafiante  a limile  imbarazzo, 

( Non  fi  ufavano  allor  le  invetriate  ) 

Quando  il  noftro  ameniffimo  ragazzo, 

Sofpinto  da  una  fame  arcicagnefca , 

La  colla  fi  cacciò  ne  la  ventrefca . 

13.  Le  carte  preparate  confiftevano 
In  fonetti  volanti  più  di  cento  , 

Fatti  per  mille  cafi,  onde  n’  avevano 
I poeti  ogni  dì  comandamento  . 

Le  allufioni  fcritte  fi  vedevano 
In  majufcole  lettre,  e Y argomento  , 

L’  arme , i fregi , i contorni , e qualche  immagine , 
E s’  impievan  di  titoli  le  pagine. 


14.  V’era- 
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14.  V*  erano  <:onclufioni  in  quantità, 

Aneli’  effe  condannate  a un  tal  patibolo, 

Come  le  marie  donne,  che  in  città 
Son  rilegate  a (tarli  nel  poftribolo  5 
E , fé  pur  s ufa  qualche  carità 
A quefte  carte , in  cui  aneli’  io  mi  tribolo , 

E',  che  ogni  foglio  venga  adoperato 
Le  pignatte  a coprir  de  lo  (tuffato . 

1 5 . Se  colpa  fu  di  Cacafenno , lieve 

Però  fu  affai , ed  egli  non  1’  intefe  . 

Fabbricar  qui  proceffo  non  fi  deve, 

Ne  qui  v’  entra  Guazzin  per  le  difefe. 
Farinaccio , che  fa  ogni  cofa  greve , 

Di  quefico  cafo  a favellar  non  prefe. 

Perchè  dove  non  è dolo,  o malizia 
Entrar  non  può  la  criminal  giuftizia  . 

16.  La  colla  è vero  (imbolo  di  pace, 

Di  concordia , e d’  amor  fegno  perfetto , 

Se  quanto  è più  ben  fatta , e più  tenace , 
Tiene,  dove  fi  mette,  unito,  e (fretto  > 

Onde  fe  la  concordia  tanto  piace , 

E dà  la  pace  al  mondo  un  gran  diletto. 

La  colla , eh’  è di  tai  mifterj  piena , 

Non  deve  a chi  la  gufta  effer  di  pena . 

17.  Credeva  il  putto,  come  fpiega  il  tefio , 

Che  quella  colla  folle  una  polenta  : 

E quinci  tutto  affaccendato , e lefto , 

Per  farfene  un  buon  paltò  a lei  fi  avventa  » 

E fiffo,  e intento  per  darle  di  refto. 

Del  ricolmo  catin  non  fi  ipaventa, 

E benché  fenza  cacio , e fenza  fiale , 

Non  pensò , che  poteffe  a lui  far  male . 

18.  Se 
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18.  Se  ne  fece  un*  ampliffima  pelliccia, 

Imbrattandoli  mento , e fronte  , e nafo  , 

E tanto  inviluppato  s impiaftriccia. 

Come  folle  caduto  entro  del  vafo . 

Con  quella  barba  fua  così  pollicela 
Fedi  veder,  licchè  il  Re  Teppe  il  cafo, 

Onde  a lui  fe  condurfelo  sì  brutto 
Con  incollato  il  frontefpizio  tutto . 

ip.  Rife  il  Re  nel  veder  tal  figurina 

Da  la  zazzera  in  giù  sì  fporca , e lorda , 

Che  dille  : oh  belfiuola  malandrina  , 

E come  folli  mai  cotanto  ingorda  ? 

Io  ti  voglio  mandare  a la  Reina , 

Che  mai  non  vide  tella  sì  balorda , 

Oggi  appunto  ha  un’  affetto  melanconico, 

E te  vedendo  , fcaccierà  il  mal  cronico  . 

20.  Saltò  fu  Cacafenno  : oh  mio  Meffere, 

Non  mi  Hate  con  chiachiere  a llordire  5 
Farefte  meglio  a farmi  dar  da  bere, 

Ch’  io  m*  ho  propio  una  fete  da  morire  5 
Fate,  che  qua  fi  porti  il  cantiniere 
Con  una  botte  3 fatelo  venire  3 
Chè  fe  potrò  fucciarne  il  buon  liquore, 

Per  dio  Bacco,  la  vuoto  in  tre,  o quatti-’ ore, 

21.  Udendo  una  sì  llramba  fcioccheria  : 

Or  sì,  che  riderà  la  noftra  moglie, 

11  Ile  diceva.  E tofto  a lei  lo  invia. 

Ed  amorevolmente  ella  lo  accoglie . 

Di  farlo  poi  ciarlare  ella  delia , 

E in  mirarlo  quai’  è , ipailo  fi  toglie , 

L’  interroga  onde  viene,  e da  quai  bande, 

Ed  ei  rilponde;  ho  fete,  e fece  grande. 

22.  Que- 
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Quello  fervo 5 che  ho  meco,  è un  gran  cialtrone 
Che  de  la  fete  mia  fi  prende  gioco» 

Non  mi  crede,  et  a 1*  arfo  mio  polmone , 
Dov*  ho  sì  gran  calore , accrefce  foco  » 

Mi  conduce,  ei  mi  dice,  dal  padrone. 

Ed  or  da  voi  madonna  in  quello  loco  = 

Affé  potrelle  ben  mortificarlo , 

E con  le  proprie  mani  ballottarlo* 

23»  Anzi  fe  fiere  voi  quella,  che  liete. 

Che  non  vorrei  fallar.  Dama,  o Reina , 

Per  fare,  che  fi  fmorzi  la  mia  fete. 

Dovreste  vofco  menarmi  in  cantina  » 

Che  fe  quello  fervigio  mi  farete. 

Vi  darò  di  callagne  una  dozzina  , 

Di  quelle , che  mia  nonna  cucinare 
Sa  nel  pajuolo,  quando  ben  le  pare* 

24.  Immaginate  voi  quanto  rideffe 

La  Reina  in  fentir  tal  leggerezza  . 

Comandò  poi,  che  da  ber  fe  gli  deffe. 

Salvo , di  farlo  entrare  in  briacchezza . 

Altri  favori  pure  a lui  conceffe , 

Come  effer  fuole  ogni  fignora  avvezza 
Verfo  i mufici,  i nani,  ed  i buffoni. 
Compartendo  a colloro,  e grazie,  e doni» 

25.  Se  avvien  , che  un  gran  fignore  s’  innamori 
Di  un  bacheco,  o di  un  debile  pigmeo, 

Di  titoli  il  riempie , e di  tefori , 

Benché  nato  bafliffimo  plebeo , 

E vuol,  che  ognuno  il  bighellone  onori, 
Come  foffe  un’  eroe,  o un  lèmideo, 

Perchè  crepin  di  duolo  i cortigiani 
Più  fcelti , e per  trattarli  come  cani . 

V li  2 6.  Mar- 


S3*  Canto  XX. 

Marcolfa  intanto  girava  cercando 
Il  Tuo  caro  perduto  nipotino, 

Che  non  fapeva  nè  il  come,  nè  il  quando 
GilTe  lontan  da  lei  per  rio  dettino . 

Da  per  tutto  fi  udiva  fofpirando: 

Chi  mi  fa  dir  del  mio  Cacafennino! 

Deh  chi  1’  ha  vitto,  mi  dica  dov’  è» 

Chi  mcl  fa  dir  n’  avrà  buona  mere  è. 

27.  Chi  fa,  che  fuori  de  la  Corte  in  fallo 
Non  fia  per  qualche  ignota  ttrada  andato, 

E che  petto,  e ripefto  col  cavallo 
Non  1’  abbia  qualche  barbaro  foldato* 

Come  fotte  un  bicchiere  di  crittallo 
In  cento  pezzi  1*  avrà  già  fìiacciato . 

Ah  foldati  crudeli  ! il  mondo  sà , 

Che  fede  non  avete,  ne  pietà. 

al.  Chi  *1  fa?  chi  non  lo  fa?  chi  me  lo  niega  ? 

Chi  per  fe  lo  trattien  ? chi  me  lo  afeonde  ? 
Forfè  1’  affatturò  malvagia  ttrega, 

Con  pifeio,  o tterco  di  rie  capre  immonde? 
Di  quà,  di  là,  la  fi  contorce,  e piega. 

Nè  a tante  fue  richiefte  alcun  rifponde. 
Smarrito , in  un  cortile  alfin  trovollo , 

E a precipizio  fe  lo  ftrinfe  al  collo . 

29.  E in  ribaciare  il  defiato  pegno 

Sente  attaccarli  al  caro  volto  il  labro  : 

Il  mira  : ahi  vifta  S chi  è flato  1*  indegno  3 
Che  t*  ha  fatto  il  vifino  così  fcabro? 

E chi  ha  ridotto  a sì  difforme  fegno 
Le  tue  guancie  di  biacca , e di  cinabro  ? 

La  femmina  irritata  sì  dicea, 

E più  di  lui  deiforme  fi  facea  ; 


30.  In- 
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3 o.  Intendo . Quella  Corte  empia , tiranna 
Ha  gufto  poi , chs  io  me  ne  vada  al  boja  e 
Tornerò  a la  mia  mifera  capanna, 

E mefehina  flarovvi  infin , eh*  io  muoja . 

Se  a feder  {tarò  in  terra,  o pure  in  fcranna," 

A neffun  darò  più  moleftia,  e noja. 

Guardate  il  ceffo  qui  da  babbuino, 

C’  han  coftor  fatto  al  mio  bel  bambolino  ! 

3$.  Ribaciandolo  ancor,  fente,  che  tutto 
Di  colla  è invernicato  in  guifa  tale , 

Che  fvifato,  e a una  mafehera  ridutto. 
Anticipa  in  novembre  il  carnafciale. 

E quello  è il  mio  nipote  ! ah  troppo  è brutto  ; 
No,  la  Minghina  non  lo  fe*  cotale. 

A cafa , a cafa  noftra  : io  non  mi  gabbo 
A ftar  più  in  Corte  > andiam  da  mamma,  e babbo* 

32.  E colà  mi  faranno  affai  più  care 

Le  rape  del  mio  povero  orticello. 

Che  le  pernici  faporite,  e rare 

Di  cui  però  migliore  è il  mio  porcello . 

Poi  volermi  il  nipote  affaffinare. 

Contaminando  quel  vifetto  bello. 

Che  fenza  farne  alcuna  maraviglia. 

Balla  il  dir,  che  a fua  nonna  s affimiglia . 

33.  Un  cortigian , per  nome  Attiglio  Panza , 

Afcolta  di  Marcolfa  le  parole, 

Abbattendoli  appunto  ne  la  llanza, 

Dov’  ella  inconfolabile  li  duole  > 

E le  dice,  che  ingiulla  è la  doglianza, 

Si  raccheti,  non  gridi,  e li  confole  > 

Indi  con  piena  verità  informolla 
Del  ridicolo  cafo  de  la  colla. 

Vu  2 
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34  Certamente,  che  Attiglio  avea  de  Y uomo 
Schietto  di  cuore , e non  mai  piacentiero , 
Antagonista  d’  Aristarco,  e Momo, 

Ne’  fatti , e ne’  racconti  affai  (incero , 

Di  nafcita , e di  tratti  gentiluomo , 

E puzzava  un  tantin  di  cavaliero , 

Onde  non  ebbe  la  donna  a temerne, 

Che  lucciole  vendeffe  per  lanterne 

35.  Chetofli  a un  tratto  la  vecchia  beffana, 

E prefo  Cacafenno  per  un  braccio, 

Se  lo  ftrafcina  fino  a la  fontana, 

Per  lavargli  quel  lucido  moftaccio, 

Ma  conofce,  che  1’  opra  affatto  è vana. 

Che  romperà  la  pelle  con  lo  Straccio, 

Sì  vifcofa  è la  colla,  e tanto  falda, 

Se  no  1 lava  con  ranno , ed  acqua  calda . 

36.  Dopo,  che  a la  caldaja  fu  nettato. 

Un  nuovo  fole  agli  occhi  fuoi  fembrava 
E col  fuo  grembiule  di  bucato. 

Che  ogni  dì  (tando  in  Coite  fi  mutava, 

L’  afciugo , il  ripulì , ma  del  paffato 
Cafo  per  la  vergogna  dubitava 
D’  aver  da  perder  preffo  le  perfone 
Molto , e poi  molto  di  riputazione . 

37.  Stè  in  forfè  allor  allor  d’  abbandonarlo 

A la  difcrezion  di  chi  ’l  voleffe, 

E dir’  in  Corte  a chi  volea  cercarlo, 

Che  , morendo , mutate  avea  bracheffe . 

Era  a lei  di  tormento  il  rimenarlo 
Dal  Re,  che  così  matto  lo  vedeffe. 

Poi  T amor , che  portavagli , cangiava 
In  lei  1’  opinione , e gli  parlava  . 

38.  Nuo- 
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3$.  Nuova  cofa  non  è,  che  un  montanaro 
Nudrifca  un*  alma  fpiritofa  in  petto  , 

Se  più  volte  ho  veduto  in  rozzo  fajo 
Comporli  a le  virtù  degno  ricetto  s 
E un  ben  nato  più  ladro  di  un  mugnajo, 

E fé  v*  è peggio  dentro  il  mio  concetto , 

Ho  ancor  veduto,  e più  d*  un  fé  ne  vede 
Senz’  onor,  fenza  legge,  e fenza  fede! 

39.  Si  volea  da  Marcolfa  il  fuo  nipote 

Scufar,  perchè  fotte  sì  fcemo,  e corto , 

Ma  rìpenfando,  che  farlo  non  puote. 

Senza  fare  al  cafato  oltraggio,  e torto > 

Per  etter  qui  in  paefe  a tutti  note 
Le  qualità  del  fuo  giudicio  accorto? 

E che  poi  fotte  da  fua  ftirpe  ufcito 
Un  befcio,  un  lavacri,  un  frimunito? 

40.  Fece  nuovo  ricorfo  al  noto  Artiglio, 

Chè  lo  tenea  per  veritiero,  e fido. 
Dicendogli  : da  voi  chiedo  configlio. 

Che  d’  altri  Cortigiani  i*  non  mi  fido: 

Voi  ben  fapete,  che  fono  in  periglio 
Di  abbandonare  quello  incerto  nido, 

Che  per  me  non  è proprio , onde  vorrei , 

E compenfo,  ed  ajuto  a 1 cali  miei. 

41.  Di  ftar  qui  impedìcata  ornai  fon  fazia. 

Che  vo’  slegarmi , e far  di  qua  partenza  > 
Temo  fol  d’  incontrare  la  difgrazia 
De  la  Reina,  fe  chiedo  licenza. 

Io  fo  quanto  di  lei  mi  trovi  in  grazia, 

E 1’  onor , che  mi  fa  di  fua  clemenza , 

Ma  per  amore  del  mio  Cacafenno, 

Ch’  io  perda , accade , o la  Reina , o *1  fènno . 

Vu  3 42.S’io 
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42.  S*  io  folli  io  voi  non  mi  prenderei  cura* 

Rifpofe  Attiglio,  del  voftro  ragazzo* 

Che  così  fempliciotto  di  natura , 

Più  che  fattidio  dar  vi  dee  folazzo. 

Quanti  conofco,  per  loro  fventura, 

Che  fanno  più  di  lui  cofe  da  pazzo  ! 

E v*  è più  d’  un  parziale,  che  le  vanta, 

E tal’  ora  un  Poeta,  che  le  canta. 

43.  Ma  per  dirla  a quatti  occhi,  e fra  di  noi* 

Che  debbon  mai  cantar  quefti  Poeti , 

Se  fon  sì  fcarfi  a’  noftri  dì  gli  Eroi, 

Che  voglian  mantenerli , e gradì , e lieti  ì 
Quindi  colpa  non  è fe  quefti  poi 
Trattan  foggetti  a modo  lor  faceti, 

E fenza  rifruttare  altra  fortuna 
Secondan  la  poetica  lor  luna* 

44.  Quante  fiate  ho  letto  fu  le  carte 

Degli  fcrittori  tofchi,  e de’  latini 
Paragonarli  un  capitano  a Marte, 

Che  de  la  Patria  non  pafsò  i confini  ! 

Da  i bellici  rumor  Tempre  in  difparte, 
Pronto , e ardito  tra  veglie , e tra  feftini , 
Penfando  fol  col  genio  fuo  bizzarro 
De’  Tuoi  trionfi  a 1*  amorofo  carro. 

45.  E quefio  non  vi  pare  un  gran  campione. 

Di  Cacafenno  cento  volte  peggio  ? 

Pur  fi  ftima  da  nobili  perfone , 

E feco  in  cocchio  gir  fovente  il  veggio.. 

Ei  crede  nel  parlar  di  padiglione ,, 

Che  fia  il  fuo  letto  , o de  la  menfa  il  feggio* 
Se  difcorrete  di  campi  guerrieri , 

Crede  , che  1 campi  fien  de’  Tuoi  poderi  • 
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46.  E non  tenete  un  giuocator  più  rtolto 
Di  quei , che  fon  legati  a la  catena  ? 

Entro  i ridotti  notte,  e dì  fepolto 
Agonizza  in  fofpetti , e Tempre  in  pena , 

Ne  la  mente  confido,  e mello  in  volto 
L*  ora  non  ha  del  pranzo,  e de  la  cena. 
Intento  folo  al  fordido  guadagno, 

O a giuntar  Te  mai  puote  il  Tuo  compagno , 

4*7.  E di  quel  magro,  e ftupido,  che  dite, 

Che  da  T innedia  illanguidiTce , e Tviene, 

E pur  più  d’  una  afTai  rabbioTa  lite , 
Ortinatiflimamente  Toftiene , 

E con  TpeTe  in  eccedo,  ed  infinite 
Al  fin  de  le  Tentenze  mai  non  viene» 

E tanto,  e Tempre  litigar  defia. 

Che  vorrà  liti  ancor  morto , che  fia  > 

48.  E quei,  che  fpendon  mille,  e mille  feudi» 

Per  acquirtarfi  un  porto  in  tribunale » 

E più  Ton’  atti  a martellar  le  incudi , 

Che  a Taper’  in  civile  , o in  criminale  ? 

Quefte  fono  {foltezze,  e non  già  Ttudi, 

D’  uom , che  fa  il  peTamondi , e il  magiftrale  » 
Che  Te  una  cauTa  poi  lor  pende  avanti , 

Son  peggio  d’  una  gatta  con  i guanti . 

49.  E vi  par  Tavio  quel  dolce  marito  » 

Che  laTcia  far  quello,  che  vuol  la  moglie» 
Dando  luogo , che  sfoghi  ogni  appetito , 

O fieno  giufte»  o ingiufte  le  Tue  voglie? 

Non  fa  Taperle  cT  elfer  riTentito, 

Ma  ritornando  a caTa  ei  ben  T accoglie , 

E conducendo  il  cicisbeo  con  Tee o» 

Studia  Tol  T arte  d’  efier  muto  , e ciecoj. 

50.  Se 
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50.  Se  qui  voleffi  dir  tutte  le  fpezie 

De  i pazzi , mentecatti , e de  i leggieri  f 
E quante  fien  le  univerfali  inezie 
De  i plebei , cittadini , e cavalieri , 
Raccontando  gli  sgarbi , e le  facezie , 

Che  i nodri  fanno,  e fanno  gli  fìranicri? 

Ci  vorrebbe  un  maedro  affai  più  dotto 
O di  Fidenzio , o del  piovano  Arlotto . 

5 1 « Dicendo  Attiglio  tante  cofe , e tante 
Sul  punto  di  fermarli , o di  partire , 

Marcolfa  reda,  come  un*  ignorante, 

Che  tutto  afcolta , e nulla  può  capire  a 
Di  fe  della  feordata,  ed  incollante. 

Smarrito  affatto  il  fuo  nativo  ardire  : 

Non  llupifco  fe  udito  un*  uom  sì  fodo^ 

Si  come  donna  poi  fece  a fuo  modo 

5 2.  Che  todamente  col  nipote  amato 
A le  danze  reali  ella  tragitta: 

Lì  trova  il  Re  con  la  Reina  a Iato* 

E a*  piedi  lor  con  umiltà  li  gìtta  > 

Lor  narra  il  deplorabile  fuo  llato , 

Che  fenza  lei  la  fua  famiglia  è afflitta , 

Che  fon  già  quattro  meli , ond’  ebbe  in  forte 
D'  effer  fiata  aggradita  in  quella  Corte. 

53.  Il  figlio  m olirà  lor  del  fuo  figliuolo 

Già  netto , per  cui  dice  : io  fon  confufa  . 

E lagrimando  tra  vergogna,  e duolo. 

Del  cafo  de  la  colla  ella  lo  feufas 
E di  fcaltri  fofpiri  un  folto  duolo 
Manda  dal  cuore,  e fol  fe  della  accula. 

Che  non  dovea  condurre  in  cotal  loco 
Un  bamboccio  sì  giovane , e dappoco  . 

54.  Il 
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54.  Il  Re  pietofb  a così  fatti  accenti , 

E la  Reina  compatendo  aneli’  ella 
Di  Marcolfa  i sì  teneri  lamenti  , 

Dille  : la  grazia  ornai  fiati  conceda , 

Purché  di  ritornare  ti  rammenti 
Ogn’  anno,  e di  lodarla  mai  non  ceda  5 
E perchè  parta  con  minor  fatica, 

Vuol,  che  fe  le  prepari  una  lettica» 

Le  donan  poi  dugento,  e più  fiorini, 

E uno  fmeraldo , chè  lo  dia  a la  nuora  » 

Non  contanfi  i confetti,  e i zuccherini. 

Che  a Cacafenno  fur  donati  allora  > 

E licenziati  con  profondi  inchini, 

Ne  lo  fpuntar  de  la  ferena  aurora 
Vanno  contenti  a la  natia  montagna  , 

Che  il  beccafico  è tolto  da  la  ragna . 

5 6.  Giunta,  che  fu  Marcolfa  al  patrio  tetto , 

Nel  ritorno , che  fece  il  lettighiero 
Die’  grazie  al  Re  con  picciolo  biglietto ,, 

Per  non  aver  di  carta  un  foglio  intiero  * 

Ella  fcriver  fapea , come  fi  è detto , 

Ma  1’  inchioftro  era  più  bianco,  che  nero,, 
Ne  pane  avendo,  ne  cera  di  Spagna, 

Il  fugellò  con  colla  di  caftagna . 

57»  Così  la  famiglinola  riveftita 

Ritornò  da  la  Corte  a impatriarfi, 

Potendo  dir , che  in  una  doppia  vita 
Avean  potuto  a gara  folazzarfì  5 
Ne  la  cittadinefca  ben  fornita , 

E ne  la  rudi  cale  un  po’  più  fcarfi  , 

Ma  che  d’  entrambe  era  più  cara  a loro 
Quella , che  più  parea  1’  età  de  1*  oro .. 

5 8.  Re- 
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|S.  Reftò  ne  la  Città  fol  la  memoria 

Di  Bertoldo  1’  aftuto,  e de  la  Madre. 
Di  Bertoldin , di  cui  pur  qualche  gloria 
Rimafe  anco  a riguardo  di  fuo  Padre. 
Di  Cacafenno  poca  fu  1*  iftoria. 

Perchè  fur  Y opre  fue  poco  leggiadre. 
Era  me’  (e  Scaligero  tacea. 

Che  del  Croce  feguir  la  prima  idea . 

59.  Ma  come  a far,  che  in  equilibrio  corra 
Per  1’  alto  mare  un  galeon  di  guerra  , 

Vi  s’  aggiunge  nel  fondo  la  zavorra , 
Compofta  foi  di  falli,  e vi  fi  ferra» 

Così  per  far , che  appieno  fi  difcorra 
Di  ciò,  che  fu  Bertoldo  in  quefta  terra, 
Cacafenno  s aggiunfe  a Bertoldino  , 
Come  il  fei  nei  giocar  di  sbarraglino . 

6q.  E qui  la  ftoria  termina,  o la  favola 
Di  tutta  la  bertolda  difcendenza , 

Per  cui  tai  cofe  fi  fon  mefie  in  tavola 
Da  far  crepar  di  rifa  Y udienza. 

Chi  la  terrà  per  una  cantafavola , 

E chi  per  moralifiima  fentenza  » 

Se  poi  T arguzia  punge  il  cordovano, 
Chi  fi  fente  fcottar  falvi  la  mano . 
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S*.  i.  r.r.  chi  amore , e gelosìa , che  i cor  martella , 

E triftezza  da  fé  cacciar  desia , 

Legga  quell’  opra  faporita , e bella . 

E*  Simile  quello  principio  alla  prima  dellej 
quattro  Stanze  fatte  in  nome  del  Berni , 
per  introduzione  alle  Rime  piacevoli  di  lui , da 
Prinzivale  da  Ponrremoli , fe  piuttofto  non  fo- 
no del  Berni  lleffo 
Chi  brama  di  fuggir  malinconia  , 

Eafidio , affanno,  difetto,  e dolore , 

Chi  vuol  cacciar  da  fe  la  gelofìa , 

O,  come  diciam  noi,  martel  d’  amore: 

Legga  di  grazia  quefi'  Opera  mia  ec. 

St.  i.  v.4.  Che  noi , per  grazia  di  monna  Talìa  , 
figlia  di  Giove,  e d’Apollo  forella. 

Talìa  è la  Mufa  , che  prefiede  alle  comiche 
Poefic  , come  negli  Efametri  attribuiti  a Virgi- 
lio , fopra  gl’  impieghi  delle  Mufe  . 

Comica  lafcivo  gaudet  fermone  T balia. 

E prima  Callimaco  nel  greco  epigramma  fo- 
pra lo  lleffo  argomento , tradotto  da  Gregorio 
Giraldi , e riportato  nel  fettimo  de’fuoi  Sin- 
tagmi de  Deis  Gentium. 

Comic  a vita  Thalia  tibi  efl  , morefque  reperti  . 
Intorno  alla  genealogia  delle  Mufe  , oltre.» 
Efiodo  nella  Teogonia,  veggafi  il  Giraldi  nel 
citato  Sintagma  , e Goffredo  Linocerio  nella^ 
fua  Mitologia  delle  Mufe. 

St. t.v.6.  Scriviamo  in  rima,  e niun  l’ha  fatto  pria. 

E)i  niun  monofillabo  parleremo  nelle  Annotazio- 
ni al  c.q.ft. i3.w.6.,e  ne  daremo  qualche  efempio. 

St.  1.  v.8.  Se  de’  gangheri  ufeiti  ancor  non  liete  • 

afe  ir  de'  gangheri  tanto  vuol  dire  ufeir  di 
propolito  , e come  volgarmente  fi  dice  [altare 
di  palo  infrafea,  e d’  Arno  in  Bacchigliene^.  : 
Monojìn . Fi.  It.  Ling.  I.  5.  «.41.  ; quanto  ufeir 
di  cervello:  Voc.Crufca.  E in  quello  luogo 
piuttoflo  nell’  ultimo  fenfo  , che  nel  primo  , ha 
da  prenderli  ; quali  metta  in  dubbio  il  Poeta  , fe 
i Tuoi  Lettori  fieno  in  cervello  , o no  ; avvian- 
doli , che  di  quello  Poema  goderanno  , quando  di 
fenno  non  fieno  ufeiti  : che  in  verità  gli  Uomi- 
ni pazzi  non  fogliono  ridere  ove  la  cofa  meriti  ri- 
fo  ; che  in  quello  ancora  fon  differenti  da  i favj . 

St.  a.  r.r.  Perchè  qui  dentro  non  novella , e gracchia , 

Con  amoracci  incancherati , infani , 

Un  qualche  aganippeo  merlo  , 0 cornacchia  ; 
Nè  da  f ranctfchi  a briga , e da  Pagani 


Si  viene , e d’ uman  fangne  il  pian  fi  macchia  « 

Comincia  il  Poeta  la  propofiz ione  del  Poema 
col  dire  quel  eh’  elfo  non  è , cioè  o materia^, 
d’ amori , che  fanno  impazzire  , o guerre  fangui- 
nofe  tra  i Franzefi  , e i Pagani , che  fono  il  (og- 
getto così  di  famofi  Poeti , come  di  pefiìmi , 
feempiati . Se  ben  fi  guarda  all’efprellìone  , in- 
tende l’ Autore  di  metter  odio  , ed  orrore  delle 
fuddette  materie  , come  di  cofe  orribili , e lira- 
vaganti  , atte  piuttollo  a turbare  , che  a diverti- 
re. L’ idea  è levata  dalle  fopraccitate  Stanze  di 
Prinzivale  , che  per  invogliare  a leggere  l’ ope- 
re del  Berni , chiude  la  prima  d’ effe  dicendo  : 

Perchè  qui  dentro  non  eiatla  , e non  gracchi* 

Il  Bembo  merlo  , e 7 Petrarca  cornacchia  . 

Ovveramente  dal  capitolo  in  lede  dell’  Afino  , 
che  parmi  aver  veduto  attribuito  a Miniato  Buli- 
ni, inferito  nel  Tomo  fecondo  dell'  Opere  Buri eff 
che  del  Berni  , e d’  altri  . 

Già  non  faran  bugie  di  Jlrani  Eroi  , 

Come  dire  d’  Orlando , 0 Carlomano  • 

Cofe  da  fare  fpiritare  i cani.  St.*. v.6« 

Il  Berni  nel  Cap.  O poveri  ec. 

Ecco  che  p er fon  aggi  , ecco  che  corte  9 
Che  brigate  galanti  , e cortigiane  , 

Copie,  Vinci,  Corizio  , e Trincheforte ? 

Nomi  da  fare  sbigottir  un  cane  ec. 

E nell’  Innamorato  l.  z.  c.  9.  ft . 1 r. 

E d’  intorno  gli  fa  certi  atti  Jlrani  9 
Che  di  cucina  arian  cacciati  i cani. 

Fra  i magni  Eroi , di  cui  l’ iftorie  in  rima  St.j.  V.& 

Da  noi  comporre  , e celebrar  fi  denno  , 

Bertoldo  udrete  ricordare  in  prima  , 

Chiaro  a’  dì  prifehi  per  alluzie  , e fenno. 

Ha  rivoltati  in  fuo  prò  I’  Autore  que’  bellini- 
mi  verfi  dell’  Arioflo  c.  i.f.  4. 

Voi  fentirete  fra  i più  degni  Eroi , 

Che  nominar  con  laude  m’  apparecchio  , 

Ricordar  quel  Ruggier  ec. 

Ma  più  apertamente  fe  ne  valfe  nell’  ultima 
delle  llanze  fopraccitate  Prinzivale  . 

Voi  fentirete  fra  i più  degni  Eroi, 

Che  nominar  con  laude  m'  apparecchio  9 
La  pelle  ricordar  , la  qual  fra  noi 
E ' più  utile , e fana  , che  7 vin  vecchio  ec. 

Il  Mantovano,  e quel  di  Colofone.  St.4. y.y, 

Virgilio,  e Omero  dalle  loro  patrie.  E’ab- 
balìanza  per  altro  famofa  la  controvtrfia  fopra  il 
luogo  della  nafeitad’  Omero  ; <edè  piacciuto  all' 
a Auto- 


ANNOTAZIONI 


Autore  di  farlo  da  Colofone  , fecondo  il  parere 
d’  Antimaco , e di  Nicandro  appreffo  il  Giraldi 
de-  Poet.  hift.  ditti,  i. , piuttofto  che  o d’ altre  cit- 
tà della  Grecia,  o dell’Egitto,  o della  Tenà- 
glia, o dell’ Italia  , o d’altre  provincie,  delle 
quali  ne  conta  fin  ventitré  il  fopraccitato  Giral- 
dì , non  effendovi  pruova  , o verifimiglianzajaer 
1’  una  , che  non  fia  ancora  per  l’ altra  ; anzi  aven- 
dofi  quello  folo  di  certo  , che  non  bene  li  fanno  di 
quel  Poeta  nè  i parenti  , nè  la  patria  , nè  ’1  tem- 
po . Lucian.  Demofi . eneom.  ,(£*/.  i.  vera  Hi- 
fiori  a . 

St.4.  v.  2.  Che  il  piato  d’ Ilio  non  ordir  da  l’ uovo . 

Orazio  nella  Poetica  diede  per  gran  lode  ad 
Omero  il  non  aver  feguito  ne’  fuoi  poemi  l’ ordi- 
ne naturale  delle  cofe  , incominciandole  dal  pri- 
mo loro  principio  , e terminandole  nel  loro 
fine  , come  farebbe  un’  Iftorico , od  Annali- 
Ita  ; e parlando  dell’  Iliade  precifarnente  , dilfe  . 
Nec  gemino  bellum  Trojanum  orditur  ab  ovo . 

Id  è lode  , che  fopra  tutti  gli  altri  Poeti  Greci 
gli  diede  ancora  Annotile  Poet . c . zi. 

£t.«.  v.  3.  Ponno  appiattarli , e l’ aureo  colafcione 
Ora  appiccare  , e la  ribeba  a un  chiovo  ; 

Ch’  Enea  , e Uliffe  un  dappoco  , un  poltrone 
Hanno  a parer  melfi  a Bertoldo  a pruovo  ec. 

E’coftume  de|  Poeti  burlefchi  per  innalzare  i 
loro  minuti , e ridicoli  foggetti  , affine  di  mag- 
giormente movere  il  rifo , di  abballare  ftrana- 
mente  a confronto  di  quelli  gli  argomenti  più 
grandi , e famoli . Il  Berni  nei  capitolo  [opra 
Gradaffo  , nano  del  Cardinale  de’  Medici , met- 
te in  difpregio  a paragon  di  colui  e Rodomonte  , 
e Gradallo  , e tutti  in  un  falcio  i Paladini . Mer- 
lino nel  primo  Libro  della  fua  Mofihea . 

Ceffint  antiqui  veteres  sbajafare  Eatajai , 

Nam  tali s nunquam  guerra  veduta  fuit  . 
Grandi s erat  fateor , Troja  cafcante,  macellus. 
Quando  Cavallazzum  gens  ofelata  tulit . 
Equiparare  t amen, [ed  quis  prafumpfirit  ifiis , 

In  quibus  heu  quanta  ftirpr  pulicina  ruit  ? 
Xogni  qualvolta  non  faccian  tanto  , affimigliano 
almeno  le  loro  bazzecole  a cofe  grandi , come  fe- 
ce Omero  nella  Eatrocomiomachia  , dove  affimi- 
gliò  la  guerra  delle  Rane  co’  Topi  alla  guerra  de’ 
Giganti  con  Giove.  Diffe  beniffimo  il  Nifieli 
Trog.  Poet.  33.  voi.  z.  , che  quefii  fpropofiti  fono 
veramente  in  [aggetto  magnifico  vive  , c vere 
f conciature  d’  ingegno  ; ma  nell ’ opere  piacevoli 
ci  afe  un  farfallone  Jìff atto  , piace,  come  fi  diaz* 
dell  ’ Orfo  , per  la  fua  gojfezza  . 


'SM'  v.  6-  a p l'uovo  . 

LaCrufca  la  dice  parola  lombarda  , e la  fpie- 
ga  per  apprejfo , portando  l’ efempio  di  Danto- 
fie]  iif  deirinf. 


O Berni , 0 vate  dabbene  , e gentile  , _ St*S* 

Che  detto  fei  infra  i tofean  migliori 
Maeftro,  e padre  del  burlefco  file. 

Il  Lafca  in  lode  di  Francefco  Berni  . 

O voi  , eh’  avete  non  già  rozzo,  0 vile  t 
Ma  dilicato  , e generofo  core  , 

Venite  tutti  quanti  a fare  onore 
Al  Berni  noflro  dabbene  , e gentile  . 

A lui  fer  tanto  coti  fembiante  umile  t 
E tanto  , e tanto  le  Mufe  favore  , 

Che  primo  è Slato  , e vero  trovatore  , 

Maefiro  , e padre  del  burlefco  Siile  . 

E viene  al  Btrni  meritamente  quella  lode  ; poi- 
ché febbenefuin  qualche  ufo  la  burlefea  Poefia_. 
fino  nel  fecolo  quartodecrmo  : Crefcimb.  Ifi.  del- 
la Volg.  Poef,  l.  1.  pag.  48.  , nondimeno  France- 
fco Eerni  fu  il  ritrovatore  , e il  maeftro  del  ben’ 
ufarla  ; di  maniera  che  potè  dire  il  Salviati  Av- 
vertim.  Voi.  1.  c.  17. , che  le  balfe  poefìe  , e gio- 
cofe  all’  età  fua  in  un  folo  Berni  ebbero  la  nafei- 
ta  , e la  perfezione  in  un  tempo  ; e che  il  Berni 
nella  fua  guifa  fu  forfè  così  perfetto  , quanto  il 
Petrarca  nel  grave  ftile  amorofo.  Il  noftro  Poe- 
ta però  con  tutta  convenevolezza  in  vece  di  Fe- 
bo , delle  Mufe  , e d’  altre  gentilefche  Deità , lo 
invoca  per  fuo  direttore , e perchè  gli  comunichi 
il  buon  gufto  di  poetare  fullo  ftile  di  lui . 

Cinto  , con  meffer  Bino  fedi , e ’l  Lafca  , St.j«  v.7. 
E l'altra  febiera,  d’  ederofa  frafea. 


Gianfrancefco  Bino  , e Antonfrancefco  Grazzi- 
ni  , detto  il  Lafca  , due  di  que’  molti , che  fegui- 
rono  il  Berni  nella  poefia  burlefea  . Fu  a’  tempi 
di  quelli  un’  Accademia  in  Firenze  , chiamata-. 
, degli  Umidi , la  quale  ( per  valermi  delle  parole 
del  Lafca  medefimo  nella  lettera  a Lorenzo  Scala 
di  dedica  dell’ Opere  del  Berni)  principalmente 
facea  profejfione  , fendovi  tutte  perfine  dentro  al- 
legre , e fpenfierate  , dello  Stil  burlefco.  E quin- 
di ufeirono  tanti  ameni  Poeti  nel  fecolo  decimo- 
fefto  , Giovanni  della  Cafa,  Benedetto  Varchi , 
il  Mauro  de’  fignori  d’ Arcano,  Agnolo  Firen- 
zuola , ed  altri  non  pochi . Dice  l’ Autore  coro- 
nati quelli  Poeti  di  ederofa  frafea  , perchè  dell* 
Edera  appunto  foleano  coronarli  i Poeti , ond’è 
chiamata  da  Orazio  /.  1 .od.  1.  zz  doólarum  pre- 
mia frontium  m Servio  ne  fcrilfe  la  ragione  fui 
v.  1 5.  dell’  Egloga  fettima  di  Virgilio  s Hederà 
coronantur  Poeta,  vel  quafi  Libero  confacr ati  (che 
di  quella  Pianta  godeva  Bacco  di  coronarli, e fe  ne 
veda  il  perchè  appreffo  il  Giraldi  Hift. Deor. Synt . 
8.  ) qui  & ut  Baccba  infaniunt  * * : vcl  quia 
femper  virent  bedera  , Jicut  carmina  eternità - 
tem  merentur  . Appreffo  i Romani  era  fac rile- 
ggo , fe  il  Sacerdote  di  Giove  aveffe  toccato 
1’  edera  , Alex,  ab  Alex.  Gen.  dier.  1.6.  c.  11  re; 
quod  bederam  ( dice  il  Giraldi  Pythag.  Symb. 
Interp.)  fpiritum  quendam  babere  exifiimabantt 
quo  bominum  menta  in  furoretn  agantur 

Qne- 


ÀI  CANTO  PRIMO; 


Quella  probabilmente  $ più  che  1 5 altre  dì  Ser- 
vio , fu  la  cagione , che  i Poeti  lì  coronattero 
d’edera. 

Sr .6.  v.  4.  Onde  poi  con  profonda , aurea  dottrina  , 

Commendando  , per  vie  nuove  corretti , 

La  pelle,  l' orinai,  la  gelatina  , 

E pefche , e cardi , e cofe  altre  degli  orti . 

> Sono  quelli  alcuni  degli  argomenti  de’  Capito- 
li di  Francefco  Eerni , l’un  più  dell’altro  nel 
proprio  Itile  mirabilmente  trattati . Tu  ,0  Berni 
dabbene  ( dice  nella  fopraccitata  Lettera  allo  Sca- 
la il  Lafca  ) 0 Berni  gentile  , 0 Berni  divino  , non 
e ' inzampogni , non  c'  infinocchi , e non  ci  vendi 
lucciole  per  lanterne  , ma  con  parole  non  ifiiticheì 
oforefliere  , ma  ufate  , e naturali  ; con  verfi  non 
gonfiati  , 0 f curi  , ma  fentenziofi , e chiari  ; con 
rime  nonftiracchiate  , 0 afpre  3 ma  dolci , epure  , 
ci  fai  conofcere  la  perfezione  della  Pefie  , la  bon- 
tà della  Gelatina  , la  bellezza  della  Primiera  , 
T utilità  delle  Pefche  , la  dolcezza  dell'  Anguil- 
le , e i fegreti  , e la  profondità  di  mill'  altre  cofe 
belle  e buone  , che  nell'  opere  tue  , come  tu  flejfo 
dicefli  , qui  e qua  fi  trovano  fparfe  , e femì- 
nate. 

St.$.  v.  8.  Da  far’  i ciechi  andar , vedere  i morti . 

Verfo  del  Berni  a tempo  imitato  dall’Autore 
nell’atto,  che  ftà  lo  fletto  Berni  lodando.  Nel 
Gap.  al  Frac/tfioro . 

Con  effo  vi  darò  frutte  , e confetti 
Da  far  vedere  un  morto  , andar'  un  cieco  . 

Un’  altro  fimigliante  fi  veda  più  abbatto  nel  Can- 
to 1 5.  fi.  27.  v.  8.  Su  quello  gufto  Merlino  Mac- 
car.  11. 

Sed  dedignatur  fragilemvir  battere  fexum  , 
Difpoliat  tantum  , qua  dum  fpoliatur  , in  unam 
Cepit  converti  vecchiazzam  , dentibus  orbam  , 
Sguerzam  ealcagnis  , oculorum  lumine gobbam . 

507.  v.  j.  Che  primo  , come  piacque  al  mio  dettino  9 
Inefperto  nocchier  fon  per  farpare . 

I Canti  di  quello  Poema  furono  prudentemen- 
te compartiti  a forte  tra  gli  Autori  d’etti,  per 
isfuggire  qualunque  doglianza  , che  avrebber 
quelli  potuto  fare  con  qualche  giuftizia  , a’  quali 
toccati  fodero  gli  argomenti  più  fecchi , e mef- 
chini . 

St-8.  v.  1.  Avea  Alboino  , poi  eh’  a la  vendetta 
Ei  di  Narfete  giu  dal’ alpi  fcefe. 

E’  farnofo  il  nome  di  Narfete  non  tanto  per 
l’ Italia  da  lui  felicemente  liberata  da  i Goti , 
quanto  per  l’ Italia  medefima  da  lui  data  in  pre- 
da a i Longobardi . E'  celebre  pure  il  jnotivo  di 
tanta  fcelleratezza  , ed  oltre  i moderni  Scritto- 
ri. lo  raccontano  fra  gli  antichi  Anaftafio  nella 


vita  di  Giovanni  III.  è Paolo  Diacono  de  Gefiis- 
Langobard.  /.  2.  c . 5.  Egli  per  vendicarfi  dell’  in- 
gratitudine di  Giuftino  Impei  adore  , c della  pe- 
tulanza , e difprezzo  contro  di  lui  dell’  Impera- 
trice Sofia  ( o fia  Irene  , come  la  chiama  Coftan- 
tino  Porfirogenito  de  adminifir.  Imper.  c.  28.  il 
quale  non  folo  in  quefta  , ma  in  altre  cofe  non  va 
d’  accordo  con  gli  Autori  iopraccitati  ) invitò 
dalla  Pannonia  ad  occupare  l’ Italia  Alboino  Re 
de’  Longobardi . E'  vero  per  altro , non  efier 
molto  ficuro  , fe  quello  Narfete  lo  fletto  fotte  , 
che  l’illuftre  Eunuco  liberator  dell’Italia  dall* 
oppreflìone  de’ Goti  (uomo  d’  infigne  pietà,  e 
religione  ) o un  qualcheduno  di  que’  molti  Nar- 
feti , che  nell’  Iftoria  di  que’  tempi  fon  nomina- 
ti . Petav.  Ratìon.  Temp.  P . 1.  /.  -7.  c . io.  Briet» 

Chron.  ad  ann.  Chr.  567. 

Co’  Longobardi , fiera  , e beftial  fetta . St.S.  v.  & 

Erano  veramente  i Longobardi  nella  prima  lo- 
ro venuta  in  Italia  affatto  barbari , ed  inumani  , e 
poteano  chiamarli  con  Vellejo  Patercolo  ( Hifi.  I. 

2.  ) S Gens  , etiam  Germana  feritate  ferocior 
Ma  in  poco  tempo  la  convenzione  con  gl’  Italia- 
ni cosi  li  corrette  , ed  ammansò  , che  , per  detto 
di  Paolo  Emilio  l.  3.  de  rebus  Francar . ~ nihil 
externi  mori s , religionifpe  , aut  animorum  re- 
tinuere  : depofita  , exolefcenteve  illa  , cum  qua 
Alboino  Rege  venerant , feritate  , in  Italici  ca- 
li , folique  ingenium  , morefque  tranfierunt . SI 

Fatte  prove  da  fcriverne  al  paefe.  St.8.  v.  4» 

E verfo  di  Lorenzo  Lippi  nel  c.  1.  ft.  r.  del 
Malmantile . 

Onde  Baldon  fotte  guerriero  arnefe  , 

Movendo  a Malmantile  afpra  battaglia , 

Fece  pruove  da  fcriverne  al  paefe. 

Del  qual  detto  [ fcritte  ivi  il  Minucci]  ci  fer- 
viamo per  derilione , quando  altri  ha  fatta  un ’ 
azione  da  lui  /limata  grande  , e bella  , che  in  ef- 
fetto non  è poi  tale  , anzi  è tutto  il  contrario  i e 
fi  dice  : Hai  fatto  ajf ai , ferivi  al  paefe.  E ap- 
punto in  tal  forma  fe  ne  valfe  nel  fuo  linguaggio 
Napolitano  Giulio  Cefare  Cortefe  nella  Rofiu 
at.  5.  fc.  3. 

Stirate  mb  lo  vr accio  , 

Scrivene  a lo  pajefe, 

L’  haje  fatta  da  Marchefe . 

E’  prefo  ( come  nota  fopra  lo  Hello  luogo  del 
Malmantile  Antonmaria  Bifcioni  ) quefio  modo 
di  dire  da  quelli , che  andando  alla  guerra  , non 
ifcrivono  al  proprio  paefe , fe  non  le  loro  prodez- 
ze : e quefte  il  piìt  aelle  volte  o inventano  , o in- 
grandirono a difmifura , a fomiglianza  del  Sol- 
dato fmillant ator e di  Plauto . In  que  fio  luogo  il 
Poeta  fe  ne  valfe  in  un  fenfo  tutto  contrario  ; ed 
ebbe  folo  in  penfiere  di  efprimere  le  miprefe  di 
Alboino  con  una  frafe  popolare , c bnrlefca . 


a * 


E Fa- 
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St.8.  ▼. 


j,  E Pavia  , cH’anni  tre  s’ebbe  la  Gretta  , 

E le  città  tofche  , e I’  emilie  prefe  • 

O il  primo  d’  aprile  , come  dice  Paolo  Dia- 
cono in  fine  del  quinto  libro  della  Mifcellanea  de 
Geflis  Romanorum  a lui  attribuita  ; o il  dì  fecon- 
do , come  fcrive  Io  delfo  nel  c.  6.  1. z.  de  Cefi. 
Langob.  dell’anno  cinquecenfelTantotto , in  cui 
correva  la  prima  indizione  , ufcì  Alboino  della 
Pannonia  nell’Italia  : ed  ivi,  prefe  ch’ebbe  [falva 
Padova,  e Mantova]  tutte  le  città  dell’antica  Pro- 
vincia Veneta  ( Paul,  ibi  c.  io.  ) entrò  nell'  antica 
Liguria  , che  comprendeva  a quel  tempo  Mila- 
no , e Pavia  ( Paul.de gefl.Lang.  e.ii.)  li  cinque 
fettembre  del  569.  fui  finire  dell’  indizione  fe- 
conda alla  maniera  Imperiale  [ Paul.  ib.  c.  12.]  : 
e fu  appunto  in  quello  tempo  , ch’egli  intorno  a 
Pavia  pofe  Palledio»  E' poi  fentimento di  mol- 
ti Illorici,  feguito,  o interpretato  ciecamente 
da  più  Scrittori  di  cronologia  , che  Alboino  mo- 
rire il  primo  d’  ottobre  dell’anno  57r . dopo 
aver  regnato  tre  anni , e mezzo . Quando  ciò 
folfevero;  come  truovafi  il  conto  della  durata 
dell’ alfedio  di  Pavia  , che  fu  di  tre  anni , e al- 
quanti meli  di  più  [ Paul.  c.  13.  ] 0 più  d’  anni 
quattro  ( Paul.  c.  12.  ) , fe  dall’  ingrelTo  de’  Lon- 
gobardi nella  Liguria  lino  alla  morte  d’ Alboi- 
no  nulla  più  palparono  di  due  anni , e venticin- 
que giorni  ? Per  correggere  crror  sì  grave,  re- 
cando falvo  ciò  , c’  hanno  fcritto  gli  antichi  ino- 
rici , dee  dirli , che  dalla  venuta  in  Italia  d’  Al- 
boino , fino  alla  morte  di  lui , fei  anni  vi  corfe- 
ro , e fei  meli  , come  affermò  Gregorio  Turone- 
fe  c.  35. , che  tanti  ne  corrono  dal  principio 
d’ aprile  del  5 68.  fino  al  principio  d’  ottobre  del 
574.  inetti  Alboino  fuuccìfo  : dee  dirli , che  il 
regno  di  lui  di  tre  anni , e mezzo , dagl’  inori- 
ci flabilito  , non  fi  conti  dal  tempo  , in  cui  entrò 
nell’Italia,  ma  da  quello , inciti  principiò  jl. 
dominarvi , come  abbiamo  dalla  lopraccitata_. 
Mifcellanea  — Hu/ur  ( JuJlini  ) anno  undecimo 
( error  manifefio  , e per  avventura  della  mia  edi- 
zione ; poiché  fu  nell’  anno  terzo  corrente  di 
Guidino)  qui  e/l  annus  divina  Incarnatioms 
568.  Indiatone  prima  in  ip/ìs  Calendis  Aprilis  , 
egrejjì funt  Langobardi  de  Pannonia  , & fecunda 
indizione  cepere  predaci  in  Italia  , tertid  vero 
indili  ione  dominar  i ccperunt  in  Italia  . Giuda  è 
però  la  cronologia  di  Calvifio , il  quale  , podo  il 
principio  dell’ alfedio  di  Pavia  nel  fettembre  del 
•569.  ( durante  il  quale  Alboino  nel  571.  occupò 
con  parte  del  dio  efercito  la  Tofcana  , e l’Emilia, 
e fu  folennemente  acclamato  Re  d’Italia)  ne_s> 
mette  lo  fcioglimento  colla  prefa  della  città  nel 
571. , e poi  nell’anno  574.  la  morte  di  quel  Re  • 
UPetavio  ancor’ egli  ( Ration.  temp.  p.  1.  /.  7. 
r.  io.  ) non  è di  diverta  opinione  ; ma  non  fo 
poi,  come  ponendo  l’ ingrelìo in  Italia d’  Alboi- 
no  nell’  aprile  dell’anno  568.,  e dabilendo  , 
che  vi  dimorallc  fei  anni,  e meli,  conchiuda, 
che  mortile  nei  cinquecento  fettanuduc  » 


La  grand1  ada  regai  portar  fi  fe,  St.S.r. 7* 

E falutato  fu  d’  Italia  Re. 

Carlo  Sigonio  deRegno  Italia  l.r.ctd  un. <,6 9.  S 
Mediolano  , quod  erat  Provincia  caput , in  potè - 
fiatem  addutto  , Longobardi  continuo  Alboinum 
ipfum  Regem  Italia  lati s acclamationibus  [aiuta-, 
runt  , eique  Hattam  , injìgne  Regium  , porre - 
xerunt  = Fu,  come  d altri  popoli  ancor  più 
antichi , così  de’  Longobardi  codume  , di  porre 
in  mano  de’ loro  Re,  nell’atto  di  metterli  in_. 
polfdTo  del  Regno,  un’ ada,  quali  con  elfi  li- 
gnificando l’ inveftitura  , che  del  Regno  gli  da- 
vano . Fontanin.  de  Corona  Ferrea  c .3.  $.2.  3. 

In  baldacco  menò  monna  Bellona  , v* 

E a goder  venne  il  buon  tempo  a Verona. 

Mandare  in  baldacco  [ Baldacca  , o Baldracca 
fu  oderia  , come  dice  il  Varchi  Ercol.  , o piutto- 
do  taverna  , anzi  bettola  in  Firenze  , dove  da- 
vano già  delle  femmine  di  mondo  ] 0 in  bordel- 
lo , o , come  più  volgarmente , e fenza  molta 
metafora  fi  coduma  in  Lombardia  , mandare  al 
boja , ' lignificano  la  delTa  cofa  , cioè  licenziar 
con  mal  garbo  , e peggiori  augurj  . La  fede  del 
fuo  Regno  [ dopo  la  conquida  dell’  Italia  ] l’ eb- 
be Alboino  in  Verona  , ove  pure  fu  di  veleno 
tolto  di  vita  — Vittoria  latus  Alboinus  ( dice  Fi- 
lippo da  Bergamo  Supplem.  ad  an . 569.)  Vero- 
nameum  ingenti  gloria  [econtulit  , ludos  ibi- 
dem multos  conftituit , ibidemque  regni  fedem J ibi 
confi ituens  &c.  — 

Verona  è una  città , che  ha  poche  eguali  ec.  St-io.v.r. 

Le  co  fe  , che  nella  prefente  danza  dice  il  Poe- 
ta di  Verona  per  lode  di  quell’ illudre  città  , le 
dilfe  il  Bern?  per  giuoco  in  un  fuo  fonetto  in  biad- 
ino della  medefima.  Sen.  Verona  ec.  Si  veda, 
come  bene  Io  delfo  Berni  ( oltre  il  fonetto  , che 
per  ricantazione  di  quanto  nel  fopraccitato  avea 
dì  biafimo  fcritto,  compofe  ) la  lodò  poi  nell' 

Orlando  Innamorato  l.  2.  c.  1.  [t.  6.  ec. , e dopo 
lui  Alelfandro  Donati  /.  1.  Confi,  per  quegli  defli 
pregi , per  li  quali  la  loda  qui  il  nodro  Autore  . 

Cambio  non  ne  farei  con  Marco , e Pietro « st.io.  v.g. 

Con  Venezia  , e con  Roma  . E*  voce  popola- 
re , che  Verona  folfecosì  detta  dalle  prime  filla- 
be  di  Venezia , di  Roma  , e di  Napoli , quali  il 
buono  , e ’I  bello  di  tutte  e tre  quelle  grandi  cit- 
tà contenelfe  . Il  Berni  nel  luogo  citato  dell*  Jw- 
namorato  [t.  7.  pensò , che  con  ragione  folTej 
uguagliata  a Roma  . 

Terra  antica,  e gentil , madre , e nutrice 
Di  fpirti,  di  virtù  , di  difcipline , 

Sito,  che  lieto  fanno , anzi  felice 
L’  amenij/tme  valli , e le  colline  ; 

Onde  ben'  a ragion  giudica  , e dice 9 

Ver 
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Per  queflo  , e per  V antiche  fue  ruine , 

Per  la  fu’ onda  altiera  , che  la  parte  , 

Quel , che  T agguaglia  a la  città  di  Marte  • 

St.n.v.4.  I quali  s’  allacciavan  la  giornea. 

Allacciar/! , metter/! , e affibbiar/!  la  giornea 
(la  quale  è «fc* dignità  militare.Voc . (v.)  vuol 
dire  , avere  , 0 arrogarli  autorità  , e preminen- 
za ; e qui  vale  fpacciarla  da  grande.  Il  Berni 
Bell'  lnnam.  I.  1.  c.  4,  ft.  3. 

Non  fo  chi  s'  abbia  il  torto , 0 chi  7 diritto , 

Non  voglio  jlarmi  a metter  la  giornea . 
cioè  farla  da  faputo  , e da  giudice.  Luigi  Grot- 
to nell’  artoprimo  fc.  1.  dell'  Emilia  par,  che_s' 
1’  ufafle  in  un  fi  nfo  affai  diverfo  , dove  dille  • 

Ma  co/lui  s'  ha  affibbiata  una  lunghif/ìma 
Giornea  : bifognay  eh’ io  gli  vada  a rompere 
£’  uova  in  bocca  . 

E vuol  dire  : coitili  ha  incominciato  una  parla- 
ta affai  lunga  ; bifogna  eh’  io  vada  a fraftor- 
narlo  . 

St-ii.v.y.  Tanti  Roma  non  ha  preti , o dottori 

Bologna  , quanti  cotali  ivi  avea . 

Ha  prefi  qui  il  Poeta  i Dottori  di  Bologna, 
perchè  in  fatti  numerofa  è la  copia  e de’  Maeftri  , 
e degli  Scolari  in  quel  fioritifllmo  Studio  j onde 
forfè  ebbe  origine  quel  Proverbio  zt  Tu  debb’ 
effere  fuor  di  Bologna  Zi  Cerchi  Moglie  at.%.  fc.z.y 
che  vai  quanto  : tu  debbi  eflere  fuor  di  fenno  * 
E però  il  Grotto  at.  1.  fc.  5.  della  citata  Com- 
media , 

............  dovrefti  anco  giungere 

A Bologna  per  fenno  ; onde  più  favio 
Ti  difende//!  da  le  mie  fallacie  , 

Cotali  poi  vale  in  quello  luogo  per  uomini  di 
gran  portata  ; ed  è voce  appunto  batta  , e burle- 
sca . Il  Firenzuola  nel  Capitolo  in  lode  delle  Cam- 
pane , usò  cot  aloni  accrefcitivo  par  omaccioni  , 

Al  cherico  la  briga  lafcerai  ; 

Che  quefii  cotalon  lo  poffon  fare  ec , 

Smi.v.S.  E*  loro  eccelfe  fignorie  prefate  , 

E4  verfo  del  Berni  nel  Sonetto  : Voi  che  porta/le» 

St.iz.v.i.  Ora  un  dì,  mentre  Ita  vali  Mettere. 

Meffere  in  quello  luogo  è adoperato  in  vece 
di  Padrone.  Il  Berni  nell’  Innamorato  l 1.  c.  7. 
/.  53,  oltre  qualch’ altr’efempio , che  portere- 
mo alla  ft.  7.  v.  7.  del  c.  17. 

Ajlolfo  , eh’  era  fatto  là  meffere , 

E del  governo  avea  prefo  il  bufone* 

E in  quello  fenfo  così  s’adopera  con  l'artico- 
lo avanti  , come  aflolutamente  nella  maniera  del 
noftro  Poeta , imitando  il  Boccaccio  Giorn.  7» 
nov.6*y  che  ditte:  Madonna , ecco  meffer  , che 
toma*  Cosila.  Crufca  nei  Vocabolario* 


E nella  fala  fi  pofe  a federe  St.n.v.y» 

A lato  il  Re  lenza  cangiar  d’afpetto 

Senza  far  di  berretta , od  altro  motto , 

E*  beniflìmo  imitato  il  rozzo  , ed  incivile  co- 
fiume  del  Villano  , ficcome  non  men  bene  è ac- 
cennato più  abbatto  nella  fi.  9.  del  Canto  terzo  zz 
Sono  i Villani  ( fcriffe  Tommafo  Garzoni  nel la^. 
fua  Piazza  univerfale  dife.  56.  ) incivili  affatto 
nella  converfatione , come  quelli , che  parlando 
con  un  Gentiluomo  , tengono  il  cappello  in  tefla l. 
per  non  raffreddirfi , ed  una  gamba  appoggiata  fu 
un  bajlone , per  maggior  gravità  del  lor  ragiona- 
mento . zi  Vedali  il  capitolo  di  Matteo  Franzelì 
al  Molza  contro  di  quella  incomodiflima  ufanza 
dello  sberrettare  . 

Come  fotte  Trillano , o Lancellotto*  St.ia.v.tf» 

Nomi  di  due  Samoli  Cavalieri  erranti  ne’  Ro- 
manzi della  Tavola  Ritonda  ; e qui  fono  adopra- 
ti  per  dire  un  Perfonaggio  di  gran  portata.  Il 
Berni  nel  Gap.  in  lode  del  Debito  fe  ne  valfe  an- 
coragli per  dire  due  Uomini  di  gran  nome. 

Che  fi  farà  più  noto  a quefio  modo  , 

Che  non  è Lancilotto  , nè  Trifiano  « 

Di  ruvid’  atti , e di  beltà  sì  ftrana  , 

Che  la  Lufluria , e Amor  ne  fofpirava  » 

Una  limile  efprettìone  usò  già  il  Mauro  nel  Suo 
bellilfimo  Capìtolo  delle  Donne  di  montagna  , 
volendo  fpiegare  quanto  mar  foflero  brutte  • 

E sì  frane  bellezze  ne  i volti  hanno  , 

Che  fofpirar ' Amore , e gir  dolente 
Col  capo  chino  y e la  luffuria  fanno , 

Un’  orco  egli  fembrava  , una  befana  ; Smj.v.* 

Rotti  avea  gli  occhi , e lofehi  ec. 

Il  Berni  non  ci  dipinfe  molto  diverfamente  il 
Suo  Sorridano  nell’Innamorato  l.  z.  c.  zz.fi.  9, 

Ha  gli  occhi  ro/Ji  y e 7 vifo  furibondo  , 

I labbri gro/fi  , e par  la  Befania  . 

Dell'orco  parleremo  al  c.ij./l.  4.  v.  8, , e dell» 

Befana , 0 Befania  al  c.  10.  tt.  3 5.  v.  1. 

Per  farfetto  portava  una  carpita,  St.14.iM/ 

Carpita  f voce  ufata  ( per  quel  eh’  io  ne  Sap- 
pia ) da  diverfi  paefi  d’Italia,  ma  con  diverfo 
lignificato . La  Crufca  la  Spiega  per  un  panno 
con  pelo  lungo . Il  Sanefe  Politi  per  un’apparato 
di  tavola  vile  compollo  di  materie  grotte  di  lana  , 
e di  pezze  di  diverfi  colori.  In  alcuni  luoghi  di 
Lombardia,  ed  ivi  intorno,  fi  fuole  ufare  per 
Ifchiavina,  La  Carpita  della  Crufca  s’ incontra 
aflai  bene  colla  Schiavina  de’  Lombardi la  qua- 
le appunto  è una  fpezie  di  panno  groflolano  , o» 
velluto  , di  cui  fi  ne  fanno  coperte  da  letto  , e 
ya&i  lunghe  da  Schiavi  3 da  Pellegrini , e da  Ma- 
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’j-Jnaj  : t così  le  coperte  , come  le  vefti,  rite- 
nendo il  nome  del  panno , di  cui  fon  fatte  , fi  di- 
cono fchiavine . Chi  fa , che  carpita  non  fia  vo- 
cabolo , che  venga  dal  greco  Carpotoc , come  per 
detto  del  Menagio,  e del  Ferrari  nelle  loro  Origi- 
ni , vi  deriva  Carpetta  ? Vedali  il  Berni  nel  capi- 
tolo al  Fracafloro  , e il  Salvini  nelle  Annotazioni 
alla  Fiera  del  Euonarruoti  Giorn .5.  Att.^.fc.6. 

A le  guagnel , tal  vidi  un’  Eremita . 

Alle  guagnele  fu  giuramento  ufato  dagli  Anti- 
chi , e volea  dire  per  V Evangelio  , che  da  loro 
dicevafi  corrottamente  guagnelo.  Il  Firenzuola 
nel  Capitolo  fopra  le  bellezze  della  fua  Innamo- 
rata 

A le  guagnel , eh  ’ io  v'  he  pur  dato  dreyto  cc, 
e nell’altro  in  lode  della  Sete. 

E con  ragione  alle  fante  guagnele  ec . 
il  Pulci  nella  Seca  fi.  n. 

Seca  per  quejle  fante  Die  guagnele  ec. 

Nel  Morgante  c.  n.Jl.  14.  in  cambio  di  guagne- 
le gli  piacque  d’ ufare  vangele . 

E difé  : io  giuro  alle  fante  vangele  ec, 

E alle  guagnele  , e alle  fante  pie  vangele  fi  tro- 
vano nella  Novella  43.  di  Franco  Sacchetti.  Il 
Sottile  negl’  Incantefimi  del  Cecchi  at.  5.  fc.  1. 
storpiò  per  giuoco  quello  giuramento  già  troppo 
fiorpio  , e corrotto  , dicendo 

• alle  guagnefpole  , 

Cfie  voi  parlate  molto  boccaceevole  . 

jit-ij.v.i.  In  veder  quella  figura  da  ceffi. 

Dicefi  figura  da  cefi , 0 ( come  s’  ufa  più  co- 
munemente in  alcune  parti  di  Lombardia  ) figura 
da  dipingere  fu  i cacatoj  , d’  Uomo  di  niun  gar- 
; bo , e deforme  ; e vai  quanto  figura  da  cembali , 

per  efier  quelli  [ come  ancora  certi  orinali  di 
terra  cotta  , da  quali  forfè  ebbe  origine  il  foprad- 
detto  proverbio  J dipinti  di  figure  malfatte». 
Voc.  Cr. 

St-ij-v.3.  Se  quella  fignoria  Aizza  n9  aveffi. 

Avejfi  per  aveffe  , licenza  permefla  a’  Poeti  in 
grazia  della  Rima  : fi  veda  1’  Annotazione  fui 
Canto  1 6.  ft.  54.  y.  7. 

St.ij.v.8.  Di  lui  facendo  quel , che  fallì  a i matti  • 

Pilo  vederli  la  flanza  prima  del  Quinto  deci - 
mattavo , ed ivi  l’Annotazione. 

St.nS.v.i.  Ma  il  Re  , eh’  era  per  forte  un  buon  eriftiano . 

Sopra  un  fimil  fletto  parleremo  nel  Canto  ter- 
zo ft.  1.  v.  7. 


St.i6.v-i.  Y noi  la  cofa  chiofar  con  altro  tefio . 


E'  frafe  di  Dante  nell’  Inferno  e.  1 
E ferbolo  a chiofar  con  altro  tefio. 

Che  non  fefTon  qualch’atto  difonefio . 

Difonefio  qui  vale  ingiufio , e fuor  del  do- 
vere. Voc.Cr. 

Come  a dire  un’  Efopo , 0 un  Farfarello. 

E*  famofo  il  nome  d’  Efopo  non  tanto  per  gli 
Apologhi , che  vanno  fotto  il  fuo  nome  , quan- 
to per  le  fue  afluzie,  e fottigliezze  , le  quali 
diftefamente  narrate  fono  nella  vita  di  lui  com- 
porta da  Malfimo  Pianude . Di  Farfarello  tratte- 
remo più  abballò  alla  ft.  45.  v.p.del  Canto  terzo. 

Che  in  corpi  fpelfo  molimeli , e brutti , 

Grandi  ingegni  ripon  monna  Natura. 

Mokilfimi  fono  gli  efempi  d’ uomini  deformi 
di  corpo,  ma  di  grand’  anima , e ingegno.  Tra 
i Filofofi  , bruttilfimi  furono  Socrate  [ Flato  in 
The&t.  & in  Conviv . ] Crate  Tebano  [ Laert . 
I.  6.  c.  5.  ] ed  Efopo  , di  cui  più  abballo  alla  ft.  7. 
v.  1.  del  Canto  5.  porteremo  il  ritratto.  Tra  i 
Poeti  è famofa  la  diformità  d’ Ipponatte  [ Plin , 
l.  $6.  c.  5.3.  E fe  giovalfero  al  prefente  argo- 
mento gli  uomini  infigni  nell’ armi;  di  brutto 
corpo  fu  Agefilao  Re  di  Sparta  ( Flut . in  Agejìl ,) 
Filopemene  Pretor  degli  Achei  [ Sabellic . 1.6 • 
En.  5.  ] ed  Attila  Re  degli  Unni  [ Id,  1. 1.  En. 
8. 1 . Tanto  è vero  , che  la  corporale  bruttezza 
non  è indizio  fedele  della  bruttezza  dell’  ani- 
mo ; ficcome  è ancor  vero  , che  la  bellezza  efter- 
na  non  è dell’  interna  ficuro  fegno , 

Tal  Bertoldo  era  : Seneca  morale 

MelTo  al  confronto  un  bagattin  non  vale  ec. 

Piace  con  ragione  all’Autore  di  lodar  la  mo- 
ralità di  Bertoldo  fopra  quella  di  Seneca;  per- 
chè non  fidamente  nelle  parole,  e ne’ configli 
deferitto  ci  viene  accoftumato  , e prudente  [ ef- 
fendo  per  altro  affai  facil  cofa  1’  elfere  faggio  per 
altrui  , e perciò  fpelfilfimo  di  tali  favj  fi  truova  ) 
ma  ancora  nelle  operazioni , e viver  fuo , e ne’ 
fuoi  defìderj , ed  affetti  ; come  tìà  efpreffo  iru, 
tutta  la  ltanza  decimottava.  Seneca  per  1’  op- 
polìto  quantunque  i fuoi  fcritti  il  dimoftrino  un 
feverilfimo  Stoico  ; nondimeno  le  fplendide  fue 
facoltà  alla  fua  morte  lafciate  ( Lipf.  de  vita  Se- 
neca c.  $.  ) han  melfo  più  d’  uno  in  dubbio  , che 
vere  non  folfero  le  fue  virtù  , e non  parlalfe  co- 
me finti  va  , fe  non  operava  come  parlava..  . 
Merita  d’elfer  veduta  la  bellilfima  defcrizione  s 
che  nel  Timone  fa  Luciano  di  Truffile  , Filofofo 
ancor’  egli , che  benilfimo  conligliava  altrui , 
ma  in  fe  rtelfo  efeguiva  il  royefcio  de’ fuoi  con- 
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S t.ip.r.i.  Ove  al  gennajo  , ed  a l’ agofto  efpofla  , 

In  una  cafa  da  foccorfo  fiaflì . 

IlBerni  nel  Capitolo  al  Fracafloro  . 

Entrammo  in  una  porta  da  foccorfo 
Sepolta  nell'  ortica  , e nelle  fpìtie  . 

Vale  a dire , in  una  cafa  piantata  in  un  pro- 
fondo , come  fono  le  porte  delle  Fortezze  , fe- 
polte , e nafcofte  per  ricevere  fecretamente  i 
foccorfi.  Sembra,  che  il  Poeta  non  fi  conformi 
colla  flanza  14.  e 36.  del  Canto  decimo  quinto  : 
fi  veda  l’Annotazione  alla  ft.  9.  v.  j.  del  Can- 
to 18. 

St.ip.v.3.  Bertagnam  non  molto  indi  fi  Icofta . 

Bertoldo  nel  fuo  teftamento  fi  dille  nativo 
di  Bertagnana  nel  Verontfe. 

St.20.v-4.  Grazie  , che  a pochi  il  Ciel  largo  deftina . 

E'  il  primo  verfo  d’  un  fonetto  del  Petrarca 
nella  prima  Parte  del  fuo  Canzoniere . 

St.ao.v.j.  Ne  penfava  al  diman  , giunto  a compieta  , 

Seguendo  l’evangelica  dottrina. 

Nell’Evangelio  di  S.  Matteo  6.  25.  Compie- 
ta, eh’ è l’ ultima  delle  ore  canoniche,  foglia- 
mo prenderla  per  la  fera,  cerne  quella  , che  a fera 
fi  celebra.  Il  Caporali  nellaVita  di  Mecenate p.i. 
Così  diceva  , et  era  tuttavia 
Mecenate  per  dir  fin’  a compieta . 

5t.22.v.i.  Io  mi  ftrabilio  , che  di  lui  non  fia 

Stampata  in  rima  nefliina  leggenda. 

Il  primo  a fcrivere  la  leggenda  di  Bertoldo  fu 
Giulio  Cefare  Croce  , che  fiorì  intorno  alla  fine 
del  fecolo  feftodecimo  ; e della  cui  Patria  fi 
parlerà  piùabbalTo  fopra  la  St.  1 1.  v.  5.  del  Can- 
to 16.  Ho  poi  veduto  un  Librettino  di  foleL? 
Otto  carte  , intitolato  — Scelta  d’  alcune  aftuzie 
fottilijfime  di  Bertoldo  , fatte  in  ottava  rima  da 
Jacomo  Vetrini.  In  Todi  per  Crifpolto  Ciccolini 
1664  ~ ottave  per  altro  affai  rozze , accompa- 
gnate da  legni  ancor  più  rozzi , rapprefentanti 
1’  aftuzia  fpiegata  nell’ottava . 

St.2j.v.8.  E la  loquela  tua  ti  manifefti. 

E*  quafi  Io  ftelfo , che  quel  celebre  detto  di  So- 
crate al  giovanetto  , che  far  fi  voleva  di  lui  feo- 
lare  225  Loquere  , ut  te  videam  s Laert.  1 . 2.C.5. 
O che  quell’ altro  dell’  Evangelio  Mattb.  16.  73. 
53  Loquela  tua  mani feflum  te  f ac it  Dante  an- 
cor’egli  il  tradulfe  nell’!»/,  io. 

La  tua  loquela  ti  fa  manifetto . 

t.ns.y.j.  Che  non  a*  Saracin  , non  a’  Giudei 

Hai  da  fpiegare  i defiderj  tuoi . 


Dicefi  volgarmente  d*  uomo  crudo  , e inuma- 
no : egli  è peggio  d’  un  Turco  : e : fiamo  in  terra 
di  Turchi  : d’ uomo  caparbio , e oftinato  : egli  è 
peggio  d’  un’  Ebreo  : per  la  efferatezza  , e la  per- 
fidia di  quelle  due  nazioni . Il  Cantaliziq  in  uvl. 
fuo  Epigramma  a certo  Canonico  , che  differiva 
il  mandargli  alcune  candele  promeffegli  ; per  di- 
moftrargli , che  non  aveva  demerito  per  ottener- 
le , diffe  eh’  egli  non  era  nè  Ebreo , nè  empio . 

Non  ego  Jud&us  , nec  fum  , mihi  crede , profanui  j 
Cur  mihi  candelai , Presbyter  albe  , negai , 

Che  fu  gli  altri  forgeffi  uomin  credeva , St.atf.v, 
Come  le  cafe  il  campani!  fovranza  , 

O come  fopra  i falci  il  pin  fi  leva. 

Hanno  quella  medefima  fentenza  que’graziofi 
verfi  del  Borni  nel  cap.  in  lode  del  debito  . 

Un’  altra  opinion  , che  non  è buona  , 

Tìen  che  T Imperador  , e ’l  Prete  Janni 
Sten  maggior  del  Torrazzo  di  Cremona  . 

Perchè  veflon  di  feta  , e non  di  panni  , 

Son fpett abili  viri  , ognun  li  guarda  , 

Son  come  fra  gli  uccelli  il  Barbagianni  • 

E fu  un  tratto  una  vecchia  lombarda  , 

Che  credeva  , che  ’l  Papa  non  fu  fi’  uomo  , 

Ma  un  Drago  , una  Montagna , una  Bombarde , 

E vedendolo  andare  a vefpro  in  Duomo  , 

Si  fece  croce  per  la  maraviglia  : 

Quefio  fcrive  un’  itterico  da  Como  . 

Ma  or  m’ avveggio , che  non  v’  ha  in  foflanza  st.2tf.v, 
Fra  te  , e qualunque  altro  uomo  divario , 

Se  ben  lo  flato  di  fortuna  è vario . 

Della  vita  de’  Re  più  della  vita  de’  fudditi  in- 
felice , può  vederfi  Luciano  nel  Caronte.  SorL. 
memorabili , quanto  veri , que’  verfi  del  Berni 
nell’  Innamorato  l.  1.  c.  ~i.fl.  3. 

Un  Re  fe  vuole  il  fuo  debito  fare  , 

Non  è Re  veramente  , ma  fattore 
Del  popol , che  gli  ì dato  a governare  , 

Per  ben  del  qual  l'  ha  fatto  Dio  Signore  3 
E non  perchè  l’  attenda  a fcortìcare  s 
Anzi  bifogna  , che  fia  fervidore 
D’  ognuno  , e vegli  , e non  abbia  mai  bene  9 
E de’ peccati  altrui  porti  le  pene  . 

Io  ho  affimigliato  un  di  cojloro 

Ad  un  , chefotto  è pien  di  mal  franzefe  3 
E fopra  ha  una  bella  vefla  d’  oro  , 

Che  la  miferia  fua  non  fa  palefe  ec. 

E Morte  per  V uman  campo  l’acerba  St.zj.v, 

Ronca  raggira , e fafeio  fa  d’ ogni  erba  » 

Sono  limili  quelli  verfi  a que’famofi  d‘  Orazio 

/.  x.  od.  4. 

Pallida  Mori  &quo  pulfat  pede pauperum  tabernag 
BegUmque  turrei  . 

E perciò  fu  detta  la  Morte  Petr»  Son.  Tempo  era 
ornai  « 

Osi 


ANNOTAZIONI 


Chi  le  àifuguagliaoze  Kefir  e adegua . 

Merita  d’  elfer  veduto  il  bellifiìmo  difeorfo  fu 
quella  materia  dello  Spettatore  , che  è il  ventèli- 
mo del  primo  tomo.  Erano  i fopraccitati  verfi 
del  noftro  Poeta  graviflìmi  , e però  fconvenevoli 
alla  piacevolezza  del  Poema  : egli  però  avverti- 
tamente li  ha  fatti  lepidi  fervendofi  di  ronca  in 
vece  di  falce . Gosì  il  Lalli  nell’  Eneide  travefii- 
tn  l.  9.  fi.  107. 

Ora  il  fiero  defiin  con  la  fua  ronca 
Ogni  fperanza  mia  difperge  , e tronca • 

St.28.  v.3.  1°  felicità  cercando  vado  ; 

Di  quella  folo  , e non  d’altro  ho  vaghezza; 

Ma  a lei  non  trovo  chi  mi  moftri  il  guado. 

Quella  fu  la  più  efaminata  , e dibattuta  que- 
ftione  , che  gli  animi  agitalTe  degli  antichi  Filo- 
foli  ; in  qual  mai  cofa  la  terrena  felicità  confi- 
ftette  . Le  diverfe  loro  opinioni  poflono  vederli 
appretto  Platone  , Annotile  , Seneca  , Stobeo 
\Serm.  ioi.l  ed  altri  ; e molte  ne  racco  1 fe ro  , e 
compendiarono  il  Perni  nel  fuo  cap.  del  Debito  , 
e il  Mauro  in  quello  de’  Frati.  Meglio  di  tutti 
lo  Spettatore  in  line  del  cinquantelìmo  nono  Dif- 
eorfo del  tomo  primo  zz  Le  plus  shr  moien  d’étre 
foujours  de  bonne  humeur  , (£*  de  briller  , comme 
on  parie  , e'  eli  d’  ètre  foutenu  par  celai  qui  ne 
j peut  jamais  nous  manquer  , & de  croire  que  tout 
ce  qui  nous  arrive  efl  pour  lemieux  , puifqu'  au- 
trement  celai  de  qui  nous  dependons  ne  l’  aurati 
pas  permis  3 . 

St.ip.v.j.  Dunque  non  fon  felice  , alto  fedendo 

Su  quello  trono  d’ ori , ed’  oftri  adorno  ? ec. 

Quello  è il  concetto  , che  delle  reali  grandezze 
aveva  Crefo  apprelfo  Erodoto  lib.  1. , e Micillo 
Calzolaio  apprelfo  Luciano  nel  Cataplo.  Ma_. 
l’uno  , e l’altro  li  ricredettero  prettamente. 

St.30.  v.j.  Colui , che  per  fortuna  in  aitò  è più  , 

Il  faggio  rifpondea  Bertoldo  al  Re  , 

E’  in  periglio  maggior  di  cader  giù . 

E’  fentenza  d’ infiniti  Autori  ; ma  vaglia  per 
tutti  P Arlotto  nel  c.  14.  fi.  1,  del  Furiofo . 
Quanto  piti  fu  l’  inttabil  rota  pedi 
Di  fortuna  , ire  in  alto  il  mifer'  uomo  , 

Tanto  piti  toftokqi  da  vedergli  i piedi 
Ove  or  ha  il  capo  , e far  cadendo  il  tomo  ec. 

Ma  i veri!  del  noftro  Autore  fono  tolti  più  pretto 
da  que’ di  Claudiano. 

......  tolluntur  in  altum  , 

Ut  lapfu  gr aviere  ruant . 

St-jo.  v.4.  Va  la  fortuna  a ruota , e non  tien  fe . 

Finfero  gli  antichi  la  fortuna  ritta  in  piedi  fopra 
una  palla  di  marmo  ; e in  tal  figura  fu  da  Cebete 
deferitta  nella  fua  tavola . Altri  dipoi  cambia- 


rono la  palla  in  una  ruota  ; laonde  ditte  Tibullo 
l.  1.  El.  5. 

Verfatar  celeri  fors  levis  orbe  rota  . 

Ma  cosi  l’ una , come  l' altra  figura  ferve  ugual- 
mente bene  a deferi vere  , che  ~ pr&cipites  re - 
gum  cafus  — fortuna  rotat  ~ e che  zz  quidquii 
in  altum  — fortuna  tulit , ruitura  levata  Se- 
ti ec.  Agam.  all.  1.  Chor. 

Nè  il  vento  in  rete  accorre  utiqua  fi  può  • St.j0.v7. 

La  fottigliezza , e levità  del  vento , che  qui  è 
portata  per  efprimere  la  volubilità  della  fortuna  , 
che  in  niuna  maniera  può  mai  fermarli  ; dal  Sa- 
nazzaro  fu  ufata  per  fimbolo , e iftabilità  della», 
donna . Are  ad.  Ègl.  8. 

E ’l  vago  Dento  J 'pera  in  rete  accogliere 
Chi  fue  fperanze  fonda  in  cor  di  femmina  . 

E s’adatta  beniffimo  ad  ambidue  i foggetti  la  fi- 
militudine  ; imperocché  , come  fcrilfe  l’Autore 
della  Suafuria  attribuita  a Galeno  =:  Fortuna  in- 
dicare nequitiam  cum  antiqui  vellent , illam- 
vel  pingentes  , vel  fingente s , feemina  fpecie  for - 
mabant  ; * Tametji  femminea  levitar  fatis  erat  ; 
orbem  pedibus  fuppofucrunt  S . Ea  quello  ebbe 
forfè  riguardo  il  Taifoni , quando  ditte  nella  Sec- 
chia c.  11.61. 

Hon  fa , che  la  fortuna  è donna  , e vola. 

Ne  in  breve  fecchia  por  l’ acqua  del  Pò  • St.jo.v.8. 

Sopra  la  licenza  d’  ufare  breve  per  piccola , fi 
vedano  gli  Apologilti  del  Tatto  in  diftfa  di  quel 
verfo  della  Liberata  c.  ti.fi.  io. 

10  piangendo  ti  prefi , e in  breve  cefi  a ec. 

11  Berni  nel  cap.  in  lode  d'  Arifiotile . 

Arreco  al  mondo  una  novella  vecchia  , 
bianchezza  voglio  giugnere  alla  neve  , 

E metter  tutto  il  mare  in  poca  fecchia  . 

E coftor  , che  d’intorno  a te  fi  ftanno  , St-ji.v.i. 

Io  li  famiglio  a l’avoltojo  , e al  corbo  s 

Che  fovra  le  carogne  a pafeer  vanno. 

Se  vero  fotte  il  perfonaggio  di  Bertoldo  , e a- 
vefs’egli  veramente  dette  ad  Alboino  quelle  pa- 
role , penferei,  che  l’Ariofto  prefa  quindi  avef- 
fe  l’ idea  di  que’  miftici  corvi , ed  avoltoi , ve- 
duti da  Aftolfo  nel  Paradifo  terreftre  , eh’ erano 
appunto  figura  de’  cortigiani  adulatori:  c.  35. 
fi.  13.  e io.  Il  poeta  fa,  che  Bertoldo  , a imitazio- 
ne di  Luciano  in  più  luoghi  del  fuo  famofo  Ti- 
mone , rafiòmiglj  agli  avoltoi , ed  a i corvi  go- 
lofiflìmi  quant’  altro  uccello  , ma  più  d’  ogn’ al- 
tro avidiflìmi  di  carogne,  a i cortigiani;  eflen- 
do  quegli  animali  un  giufto  fimbolo  d’  etti , che 
corrono  all’odore  dell’  util  proprio  , nè,  per  qua- 
lunque giuftizia  , fi  ftrmanodo\e  non  lia  , come 
vanno  in  cerca  di  cadaveri  gli  avoltoi , cd  i cor- 
vi ; che  molto  da  lungi  per  l’ acuti  filmo  loro  o- 
dorato  ne  fentono  il  puzzo  ; anzi  due , o tre_* 
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giorni  avanti , comè  vuol  Plinio  /.io.  c.6. , o fet- 
te dì  ancora  , come  tenner  gli  Egizzj  [ Piet  Valer. 
Hier.  I. 18.]  prefentono  le  battaglie , e i futuri  ca- 
daveri , e fe  ne  volano  a quella  parte . Peggiori 
poi  fono  e di  quelle , e di  qualunque  altra  fiera , 
fe  per  giugnere  al  fine  de’  loro  guadagni,  tra- 
volgono i loro  Principi , gl’  ingannano,  e ne  ven- 
dono a vii  mercato  la  fama  : e perciò  benilfimo 
diife  il  capo  de’ Cinici  Antifone  [Laert.1.6.  c.  i.] 
eformen  male  il  cader  nelle  branche  de’ corvi, 
che  nelle  mani  degl’  ingannevoli  adulatori , per- 
chè quelli  divorano  i morti , e quelli  i vivi  ; o 
perchè  (come  fcrilfe  Pierio  Valeriano  /.7.)  cava- 
no quelli  gli  occhi  del  corpo , e quelli  que’  della 
mente . 

St.j1.v-5.  E quel , che  il  primo  fa , e gli  altri  fanno  • 

E’  verfo  limile  a quel  di  Dante  nel  terzo  del 
Purgatorio . 

£ ciò  che  fa  la  prima  , e V altre  fanno  . 

St.ji.v.tf.  Che  l’ avarizia  de  le  Corti  è un  morbo , 

Un  mare  , una  voragine  , un  diluvio  ec. 

Hanno  fcritto  tutti  i maeftri  e facri , e profani , 
e 1*  efptritnza  di  molti  fecoli  ha  fempre  infegna- 
to  , che  l’ uomo  avaro  non  è mai  pago  , per  molto 
che  accumuli  ; anzi  viè  più  s’affanna  , quanto  più 
divien  ricco  : e perciò  guidamente  fu  da  Diogene 
[Stob.ferm. io.]  e poi  da  Ovidio  Fafl.l.i. , alfimi- 
gliato  all’Idropico  , che  più  crefct  di  fete  , quan- 
to più  s’  empie  d’  acqua  , Si  vedano  alcuni  palli 
affai  belli  del  Berni  nell’  Innamorato /.i. c.n.Jì. 
35.  e c.is.Jl.  io.  e n.e  l.i.  c.  %i.Jl.  iz. 

St  .3t.v.8.  Da  faziar  peggior , eh’  etna  , e vefuvio . 

E*  verfo  di  Giampietro  Zanotti  in  un  fermone 
fcritto  all’  autore  di  qiu  Ito  Canto  , di  lui  amicif- 
fimo;  dove  dice,  parlando  d’ alcune 
....  cantatrici  [vergognate  femmine  , 

Che  certo  altr'  ufo  han  , che  allettar  l’orecchio  , 

E ti  fo  dire  , eh'  elle  fon  voragini 
Da  [aliar  peggior  , eh’  etna  , e vefuvio  • 

St.32.v.i.  Per  quello  ne  le  Corti  è un’altra  pecca, 

Dico  l’adulazion  , che  non  farebbe. 

Sotione  apprelfo  Stobeo  ferm.14.  aflimigliò  gli 
adulatori , che  colà  fono  , dove  fono  ricchezze  , 
al  Delfino  , che  feguita  i notatori,  finché  v’è  ac- 
qua , ma  nell’  afeiutto  lido  non  efee  mai  : e poi 
gli  diife  fimiglianti  a coloro,  ch’efcono  ad  ac- 
compagnar quegli  amici  , che  vanno  in  pellegri- 
naggio  ;impt rciocchè  fogli'ono  far  lor  compagnia, 
fin  tanto  che  duri  la  buona  , e dilettofa  llrada  • 
al  cominciar  del)’ afpra , e dirotta,  s’accomia- 
tano , e fanno  indietro  ritorno . 

St.32.v-3.  Che  a quella  gatta , che  innanzi  ti  lecca , 


E graffia  dietro , fimigliar  fi  debbe . 

E Proverbio:  Iddio  mi  guardi  da  quella  gat- 
ta , che  din  ami  mi  lecca  , e di  dietro  mi  graffia  ; 
e vale  in  quello  luogo  ( benché  Bertoldo  nel  li. 
bretto , che  delle  alluzie  di  lui  compofe  il  Croce  , 
lo  interpreti  della  donna  da  partito  ) quanto  il  di- 
re : Iddio  mi  guardi  da  amico  finto  , che  in  mia., 
prefenza  mi  mollra  amore  , e dietro  le  fpalle  mi 
tradifee  : e perchè  fàcilmente  reftiamo  ingannati 
da  colloro , è nato  l’altro  Proverbio  : dagli  ami- 
ci mi  guardi  Iddio,  che  da'  nemici  mi guar derò  io: 
fopra  il  quale  li  veda  il  Menagio  ne’  Modi  di  dire 
n.  1 39.  Ma  in  propofito  del  fentimento  del  nollro 
autore  , volle  dire  una  cofa  non  diverfa  Eucherio 
apprelfo  il  Valeriano  Hier.  I.  16.  ponendo  l’ape 
per  un’  immagine  , e fimbolo  dell’  adulatore  , co- 
me quella  , che  in  bocca  ha  il  mele  , e nella  coda 
nafcolto  il  pungiglione;  mentre  non  altrimenti 
1’ adulatore  colla  lingua  accarezza,  e di  foppiat- 
to  ferifee  . 

E per  gir  certo  a la  fontana  fecca  St.jt.v.f* 

L’avido  cornacchion  non  sbucherebbe; 

Nè  il  tordo  edace , od  altro  augel  di  frafea  „ 

Senza  zimbello  ne  la  ragna  cafca. 

Una  cofa  fimiglianteperIoftelfofine,neI  vtu- 
tifettefimode’  fuoi  fonetti  Rampati  nel  terzo  li- 
bro dell’ Opere  burlefche  colla  data  di  Firenze-» 

1’  anno  1723.  diife  Romolo  Bertini . 

Ogni  colombo  a quella  torre  va  , 

Che  del  beccare  a lui  fcarfa  non  è J 
Rivolge  la  formica  ardito  il  piè 
Solo  a la  buca  dove  il  grano  Jld. 

Non  cerchi , ei  rifpondea  , venderli  a foldo  , St.33-v.f- 

Cui  goder  libertate  è dato  in  forte  ; 

Ch'e  lla  fi  è un  bene,  che  il  miglior  non  veggio, 

E gli  altri  avere  fi  ponno  in  motteggio . 

Diogene  Cinico  invitato  da  Cratero  , ricusò  di 
portarli  a trovarlo  , dicendo  , che  amava  meglio 
ftarfene  a lambire  il  fiale  in  Atene  , che  vivere  al- 
la fiplendida  menfia  di  lui  : pare  ndogli  , quantun- 
que poverifiìmo  folfe  , più  filmabile  d’  ogni  deli- 
zia la  fua  libertà  ( Laert.  1. 6.  c.  x.)  Con  ciò  fi  con- 
fronta quel  celebre  detto 
Non  bene  prò  foto  libertqs  vendifur  auro . 

Chi  è nato  a mangiar  bietole  , e rape  , St.j4.v.r, 

Di  pafiicci  non  curi  empier  la  pancia. 

In  quella  ottava, tutta  di  Proverbi, è benillìmo 
imitato  in  Bertoldo  il  collume  de’ villani  faputi. 

Le  due  prime  di  queftt  malfime  fono  i due  primi 
de’  detti  fentenziofi  attribuiti  dal  Croce  a Et  rtol- 
do  , e raccolti  feguitamente  in  fine  del  libretto  , 
che  fopra  le  alluzie  di  lui  compofe  . Difficilmen- 
te , e con  pregiudizio  ( vogliono  dire  j fi  mutano 
i collumi , che  dalla  nafeita  , e dalla  pratica  fi  fo- 
b no  ap- 
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io 

no  apprefi . In  iìmil  fenfo  diffe  già  per  bocca  di 
JSrandimarte  Francefco  Berni  lnnxm.  I. i.  c.  19, 
fi-  48. 

Egli  è ben  , diffe  , il  ver  , che  V uom  malvagio 
Non  può  torfi  dal  male  ov'  è nutrito  j 
Il  villan  nelle  piume  ftx  a difagio  , 

Nè  pel  caldo  , 0 pel  freddo  , 0 poco  , 0 ajfai 
Si  può  la  rana  tor  dal  fango  mai . 

St.34.v-3.  Perchè  non  reggerla  tra  quelle  dape. 

Dape  è voce  latina , forfè  , come  vuol  Fello  , 
originata  dii  greco.  Servio  fui  primo  dell’Enei- 
di  v.  706.  “ D t-pef  regum  funt  : Epuls.  privato- 
rum  — E fui  terzo  v.  2,14.  ~ Dapes  Deorum^ 
funt  : Epula  loommum  zz  Lorenzo  Valla  E leg.  I. 
q.cap.  Li,.  ZZ  Dapes  volunt  effe  vel  Deorum  , vel 
noflras  in  facrifciis  Deorum  ~ Ma  perchè  contro 
di  tali  fpiegizioni  hanno  molti  efempj  di  Virgi- 
lio , ne’  quali  con  quello  nome  chiamate  vengono 
]e  vivande  di  Didone  , di  Polifemo , e di  Ace- 
fle  ; perciò  faggiamente  Angiolo  Rocchenfe  nell’ 
effervazione  al  citato  capitolo  del  Valla  conchiu- 
de  zi  Hi  ne  dicamus  , dapes  effe  non  folum  Deo- 
rum 1 fed  opiparos  cujuslibet  apparatus  zz  Ia> 
quell’ultimo  lignificato  di  reali , e fplendide  vi- 
vande prefe  tal  voce  l’autore  nel  verfo  citato. 
Dello  lteffo  latino  vocabolo  fi  valfe  Dante  nel  c. 
13.  13.  del  Paradifo . 

Così  la  mente  mia  tra  quelle  dape 
latta  più  grande  , di  fe  fieffa  ufcìo  . 

Shj.y.s.  Ed  è chi  vuole  , che  Bertoldo  dille. 

Meglio  affai , che  Platon  nel  fuo  Timeo. 

Timeo  è titolo  di  famofo  dialogo  di  Platone  , 
dove  con  quella  dottrina  , che  fra  gli  antichi  Gen- 
tili non  ebbe  pari , difeorre  del  Mondo  , e dell* 
efficiente , materiale  , e finale  cagione  di  lui  ; 
iìccome  della  fua  forma  , ed  anima  ; e finalmen- 
te dell’  uomo  e in  quanto  allo  fpirito  , e in  quan- 
to al  corpo . 

St. 33.7.7.  Nè  le  dotte  perfone  , e le  non  dotte  , 

Andrebbon’a  fpillare  ad  altra  botte  . 

E' frale  molto  propria  per  quello  genere  di 
poema  : benché  non  una  volta  ne’  libri  i più  gra- 
vi, e i più  fanti  fi  trovi  paragonata  al  vino  la  dot- 
trina , e la  fapienza  . E'  fantafia  affai  più  civile  di 
quella  di  Palatone  pittore, che  volendo  efprimere, 
come  tutti  i poeti  pigliavan  da  Omero  eurn  ita 
in  tabula  pinxit , ut  vomere  videretur  j atque  ea- 
tum  fordium  rclìqtiius  tantum  c et  eros  poetas  col- 
ìigere  ZZ  Gyrald.  de poct.  hifi . diai . 1. 

St.3<y.v.i.  Solo  in  certa  leggenda  io  trovo  fcritto. 

Che  Bertoldo  Alboin  trattò  da  pazzo . 

La  leggenda  è quella  del  Croce, dov’ è fcritto, 
.«he  a un  certo  detto  di  Bertoldo  avendo  rifo  Ai- 


boino  , quel  villano  fchiettamente  gli  diffe  zz  Le 
rifa  abbondano  fempre  nella  bocca  de'  pazzi  ZZ 

Di  che  fua  fignoria  n’ebbe  defpitto.  St.36.v.jy 

Sua  fignoria  ; ora  fi  direbbe  fua  maefià  . Con- 
tra  il  parlare  per  voftra  , o fua  fignoria  compofe 
un  lepido  capitolo  Mattio  Franzeli , nel  fecondo 
libro  dell’ opere  Burltfche:  nè  meno  piacevol- 
mente fcherzò  fopra  di  vollr’ altezza  [e  poffmo 
quelli  fcherzi  a voilra  fignoria  , e ad  altri  sì  fatti 
titoli  accomodarli  J Celare  Caporali  nella  prima  , 
e feconda  parte  dell’  efequie  di  Mecenate . Intor- 
no all’ abufo  poi  [per  ciò,  eh’ è di  lingua]  di 
quelli  titoli  fcriffe  il  fuo  fentimento  Annibai  Ca- 
ro a Bernardo  Tallo  , ed  è la  prima  lettera  della_. 
prima  parte  delle  fue  fi:  ima  ti  Ili  me  lettere  ; e do- 
po di  lui  Giulio  Ottoni-Ili  compofe  fu  tal  materia 
un  difcorfo  . Defpitto  in  cambio  di  difpetto  è 
metatefi  ufata  già  da  Dante  nel  decimo  dell'  In- 
ferno , e poi  dal  Petrarca  nel  fon.  Cefare  fgrc. 

Come  fortuna  va  cangiando  ftile  ! St.37.vM, 

E'  verfo  levato  dal  Petrarca  nel  Tr. della  Mor- 
te c.  1.  Anche  il  Berni  fe  ne  prevalfe  nel  cap.  al 
Ir  ac  afioro. 

Non  quando  briglia, e arcion  rotto, e groppiera,  St.?7.v.é. 

La  mula  al  vincitor  diè  tanto  fmacco  , 

Ch’  avido  di  Pavia  fpronava  al  lacco  • 

Affine  di  non  rimettere  i lettori  con  loro  tedio 
ad  altri  libri  per  la  notizia  del  fatto  in  quelli  vtr- 
fi accennato,  llimo  bene  il  riportarne  la  precifa 
cognizione.  Paolo  Diacono  de  gefl.LongJ.i.c.  1 3. 

ZZ  Ticinenfis  Civitas  per  tres  annos  , & aliquot 
menfes  obfidìonem  perferens  , tandem  fe  Alboino 
tradietit , obfidentibus  Longobardis  . In  quam 
cum  Alboinus  per  portam  , qua  dicitur  Sanili  Jo- 
annis  ab  orientali  urbis  parte  , introiret  , equus 
ejus  in  porta  medio  conci dens  , quamvis  calcari- 
bus  fiimulatus  , quamvis  bine  inde  a Aratorio 
vcrbcribus  c&fus  , non  poter at  eievari . Tunc  qui- 
dam de  Longobardis  ita  regem  allocutus  efi  . Me- 
mento domine  rex  quale  votum  vovifli . Frange 
tam  dirum  votum  , ingredieris  urbem  : vere 
enim  chriflianus  efi  populus  in  hac  civitate  . Si - 
quidem  Alboinus  voverat  , quod  univerfum  popu - 
lum  , quia  fe  dedere  noluerat , gladio  extingv.c - 
ret . Qui  poflquam  tale  votum  dirumpens  civibus 
veniam  promifit , mox  equo  f urgente  cìvitatem 
ingreffus  in  fua  promijfione  permanfit  ~ Noli- 
punto  diverfamente  riferifee  tal  fitto  il  Sigonio 
l.  1.  de  regn.lt al.  Vi  aggiugne  il  Sabellico  /.  3. 

Ennead.  8.  che  nè  il  cavallo  caduto  poteva  alzar- 
ti , nè  Alboino  poteva  di  lotto  levarglifi  , e dal 
pericolo  trarfi  ; il  che  dimollra  la  nectfftà  , in- 
cili fi  trovava  , di  rivocare  il  voto  fatto  . Bernar- 
dino Sacco  Ticinesi,  hift.  1.8.  è diverfo  dagli  al- 
tri ; narrando  egli , che  Alboino  dopo  i tre  anni 
di  affedio  accettò  l’arrendimento  di  Pavia  , pro- 
sati- 
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méttendo  di  confervar  falvi , e liberi  gli  abitato- 
ri ; ma  veduteti  aperte  in  faccia  le  porte  , ti  mutò 
di  contìglio  , difponendo  tra  lui  di  vendicarti  fo- 
pra  i Pavcti  della  lunga  refiflenza  ; ma  appena.» 
ciò  ftabilito , egli , e il  cavallo  in  un  fafcio,  come 
aflìderato,  cadde  a terra  , nè  fi  alzò  più,  fe  non  ri- 
volto il  mal  fentimento  , e tornato  in  propofito 
di  mantener  la  promefla . 

Ma  Bertoldo  , che  fcaltro  era , ed  attuto, 

Che  a la  volpe  lo  ftrafcico  faria. 

Lorenzo  Lippi  nel  Malmantile  c.  ufi.  $9. 

E pajon  , con  la  [paia  in  fu  le  polpe  , 

Un  che  faccia  lo  flrafcico  alla  volpe. 

Sopra  il  qual  luogo  fcritTe  il  Minucci  =3  Far  lo 
Jlrafcico  alla  volpe  è una  fpecie  di  caccia  , che  fifa 
alla  volpe  pigliando  un  pezzo  di  carnaccia.  fetida, 
che  legata  a una  corda  fi  va  flrafcinando  per  terra , 
per  far  venir  la  Volpe  al  fetore  di  efia  carne  =3  Vuol 
dire  adunque  P autore,  ehe  Bertoldo  era  sì  attuto, 
che  avrebbe  tirato  alla  trappola  l’attutillìma  volpe. 

Che  non  dicea  le  cofe  fenza  il  quia. 

Il  quia  voce  dal  latino  , il  perche  , la  ragione ; 
e quindi  è venuto  quel  detto  popolare  , fare  al 
quia  , cioè  acquietarfi  alla  ragione.  Dante  nel 
terzo  del  Purg, 

State  contenti  , umana  gente  , al  quia  * 

E il  Lippi  nel  Malmantile  c,  7.  $9. 

Non  ti  piccar  di  ciò  3 flà  pure  al  quia  . 

E dicea  pane  al  pane  , e vino  al  vino. 

Il  Marino  in  un  fuo  Capitolo  fopra  lo  Stivale , 
Rampato  dopo  la  Murtoleide . 

Ma  io  gli  ho  per  gaglioffi  tutti  quanti  , 

E vo'  dir  vino  al  vino  , e pane  al  pane. 

Di  timil  Proverbio  parleremo  nelle  Annotazio- 
ni al  canto  io. fi,  37.  v,  3. 

E fappi , dille  , s’ io  parto  , e m’ appiatto  , 

Che  tornerò  ; che  quello  ufo  ha  la  mofca  , 

Che  , fe  la  cacci , torna  , e piglia  il  tratto . 

Dell’importunità  delle  mofche  avremo  occa- 
iìon  di  parlare  nel  canto  ir.  fi.  1.  v.  5.  e fi,  3.  v. 
1.  e Pigliare  il  tratto  vale  pigliare  il  tempo  , e 
l’occatìone  ; Il  Pulci  nel  Morgante  c.  9.  fi.  4 6. 
EcomeGano  avea  appettato  il  tratto  , 

E mojfo  a guerra  , e difcordia , e litigi . 

E Bertoldo  Io  fpron  mette  , e s’ imbofca . 

_ Metter  lofprone  porti  in  cammino  , andar  via  : 
diciamo  altrimenti  metterfì  le  fc arpe , e affibbi  affi 
i borzacchini  : Monof.  Fl.lt.Ling.  /.  5.  n.% 3.  I la- 
tini dicevano  talaria  induere  , talaria  neviere  : 
Vedi  il  Manuccio  negli  Adagi  . Il  Lippi  nel 
Malm.c.8.  R.  58.  ^ 


Ilfunto  apprende , e fra  V altri  fue  ciarpe 
Ripone  il  libro  , e [prona  poi  lefcarpe  . 

Detto  ufato  ( dice  il  Minucci  nelle  fue  Note  ) per 
burlar  uno , che  viaggi  a piedi . 

Alboino  fi  pofe  a la  veletta . St.jp.v.?» 

Porfì  alla  veletta  , 0 vedetta  è metterli  in  luo- 
go fifiò , per  vedere  gli  altrui  andamenti . Il  Pul- 
ci nel  Morgante  c.  11.  fi.  54. 

E fanno  alla  veletta  per  vedere 
Qualunque  ufciffe  fuor  della  cittade . 

Il  Berni  nell’  Innamorato  1. 1,  c.  18 .fi.  lì. 

Brandimarte  , che  flava  alla  veletta  , 

Afpettando  Jlà  falda  , e non  fa  motto  . 

Si  veda  il  Minucci  fui  c . 7 .fi.  67.  del  Malmantile . 

La  quale  era  refiìa  , fquarquoja  , e dalle  St»40.r.jr 

Mofche  fcuojata  in  fu  i fianchi , e lafchina. 

Squarquoia  fpiega  la  Crufca  , fucida  ,fchifa  t 
e dicefi  di  perfona  vecchia  cafcatoja.  Schina  in 
cambio  di  fchiena  è voce  ufatitfìma  in  Lombardia. 

Se  ne  valfe  il  Berni  nel  fonetto  : Una  mula  <&c. 

E rifarebbe  ogni  letto  sfoggiato  , 

Tanta  lana  fi  trova  in  fu  la  fchina  . 

Sicché  l’ interno  n’  apparìa  di  fuore . st.40.  v.7. 

Il  Fagiuoli  nel  capitolo  ottavo  del  libro  quin- 
to delle  fue  rime  facete , Rampate  ultimamente 
colla  data  d’Amfterdam . 

E forfè , eh ’ io  non  ho  dell'  altre  pene  , 

Che  m'  han  fatto  ingraffar  com’uno  ferieciolo  , 

Emoflrar  /’  interior  , non  che  le  fchiene . 

Ancor  la  Mula  deferitta  dal  grazioiìfiimo  Berni 

nel  fopraccitito  fonetto 

Come  un  corpo  diafano  frappare. 

Aiutatemi , o Mufe  , a farle  onore . St-4o.v-8» 

Una  limile  bellitfima  invocazione  la  fece  il 
Berni  nel  metterfì  a lodare  la  Mula  d’  un  certo 
Medico,  dopo  lodato  a maraviglia  il  Padrone, 
in  quel  fonetto  ; O fpirito  ec. 

La  Mula  è poi  divina  : 

Ajutatemi  , Mufe  , a dir  ben  d’  effa  . 

Bellitfima  veramente  , e perchè  arriva  improvvi- 
fa  ; e perchè  non  penfavafi , che  il  foggetto  fotfe 
tant’  arduo  , e nobile , che  vi  bifognatfc  un  invo- 
cazione , e un’  ajuto  fpeziale  delle  Mufe,  per  ben 
lodarlo  ; e finalmente  perchè  corta  , e come  d’uo- 
mo affaccendato , e eh’  abbia  premura  di  non  ab- 
bandonare il  fuo  argomento.  Per  quefi’  ultima., 
qualità  mi  fembra  più  lodevole  quella  del  Berni 
di  quella  , per  altro  bella  , del  Laica  nel  Capitolo 
della  Salciccia  nel  libro  terzo  dell’ Opere  burle- 
fche  , Rampato  colla  data  di  Firenze  . 

Ma  voi  , che  7 bigio  feorgete  dal  nero  , 

E diflinguete  compieta  da  nona  , 

Aiutatemi  , donne , a dire  il  vero  . 
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ANNOTAZIONI 


Ma  il  nollro  Autore  per  avventura  imitò  , piuc- 
chè  altri , Dante  , che  in  un  Tuo  fcnetto  , portato 
nella  Raccolta  del  Gobbi , usò  quello  verfo 
Aiutatemi , 0 donne  , a farle  onore  • 

Chi  un  miraeoi  veder  vuol  di  natura  ec. 

Avvi  in  quella  ottava  qualche  cola  di  fomi- 
gliante  con  quel  Tonetto  del  Berni  : Chi  vuol  ve- 
der ec.  Gli  ultimi  due  verli  s’ accollano  a quelli  di 
Pirro  Salvetti  nell’  Idillio  intitolato  : Amante  di 
Idia  donna  fecca , nel  terzo  libro  dell’Operej» 
buri'  fche  fopraccitato . 

Sembra  una  larva  , una  f xntafma  , un  niente  , 
Nonfo , fefia  fofianza , 0 accidente» 

Perchè  villo  avea  più  d’un  giubbileo. 

E’  frale  del  popolo  , eh’  efprime  una  perfona  , 

0 che  che  altro  fia,  affai  vecchia . Parlandoli  d’un’ 
afina  , un  fot  giubbileo , è una  grande  età  ; fe  per 
detto  di  Plinio  l.  8.  c,  43.  non  Tuoi  paffar  quella 
Bellia  i trent  anni.  Sarà  piaciuto  ali’ autore  A- 
riilotile  Hifl.anim.  t.  6,  c.  13.  che  fcrivendo  di 
detti  animali , afftgna  più  di  trent’  anni  di  vita  a 

1 mafehi , e più  de’  mafchj  alle  femmine . 

E in  vita  Tua  tante  vigilie  feo  , 

Che  tante  il  calendario  non  ne  pone. 

Francefco  Cieco  da  Ferrara  nel  Tuo  Mambriano 
t.  42. 

Nel  qual  tempo  avea  il  Prete  digiunate 
Vigilie  , che  non  fur  mai  comandate  » 

E poi  il  Berni,  della  Mula  d’ un  certo  Medicallro, 
diffe  ancor’ egli  : Son.  Ofpirito» 

E vigìlie  digiuna  , 

Che  ’/  calendario  memoria  non  fanne  » 

11  Minucci  nelle  Note  al  c.8./f.j2.  del  Malmantì - 
le , riportando  quelli  verli  del  Berni  inpropofito 
di  protocollo  , lette  protocollo  , e non  calendario, 
L’ autore  finalmente  del  capitolo  fopra  la  Corte , 
nel  terzo  libro  dell’  Opere  burlefche  . 

Che  cotefli  Signor  fon  tanto  avari  , 

Ch'  oltra  a mille  altri  § lenti  , Jì digiuna 
Vigilie  , che  non  fon  ne  i calendari  » 

Par  la  cofmografia  di  Tolomeo  , 

Tarn’  ha  fu  la  cotenna  , e fui  groppone 
Ifole  , valli , pozzanghere,  e tane  . 

Molto  diverfamente  non  diffe  il  Berni  della  fua 
Cameriera . Son.  io  ho  ec. 

Tare  il  fuo  capo  la  Cofmografia  , 

Pien  d‘  Ifolette  d'  azzurro  , e di  bianco 
Commejfe  dalla  tigna  di  tarfia. 

Ch’  altro  fpiran , che  collo , ed  ambracane . 

Il  Collo  è radice  d’un’ arbofcello , che  nafce_s 
abbondantemente  nell’Arabia  Felice , il  quale  ha 


un  fiore  d’odor  delicato,  e foave:  E il  Collo , 
che  dicefi  Ortenfe  , è una  pianta  ancor’  rffo  di  0- 
dor  molto  grato  - L’ Ambracane  poi  è forta  d’  o- 
dore  ; benché  il  lepido  Taffoni  fe  ne  valeffe  per 
tutt’  altro  nel  c.  10.  fi  56.  della  Secchia  » 

Ma  poiché  /’  Ambracane  ufcì  del  vafo  , 

E ’l  fuo  trillo  vapor  diffufe  , e fparfe  • 

Quella  li  prefe  , e fenza  briglie  , e arcioni  St.44.v.r. 

Porle , Bertoldo  fe  la  mife  fotto . 

Efprime  con  molta  piacevolezza  il  Poeta  , che 
Bertoldo  cavalcò  la  fua  afina  a bisdoffo;  e per 
onore  di  quell’  animale  ( a cui  fi  lìudin  di  far  cre- 
dito , t riputazione  ) ha  voluto  dire  piuttoito  bri- 
glia , che  cavezza  , e arcione  , che  ballo  • 

Non  menò  tanta  turba  in  Grecia  Serfe  , St.4j.v-1. 

Che  a 1’  Elefponto  oltraggio  fe’  del  ponte  • 

Il  primo  verfo  , ficcomeil  piacevole  abufo  di 
Cofa  nobile  , e grande  paragonata  a vililfima  , fo- 
no dei  Berni  nel  cap.  al  Fracafioro . E’  poi  notilfi- 
mo  il  fatto  di  Serfe  Re  di  Perfia  , di  unire  all'Afia 
1’  Europa  col  gettare  attraverfo  dell’  Elefponto 
un  Ponte  valtiìfimo  ; intorno  a che  fi  veda  Erodo- 
to nel  libro  fettimo  , che  a lungo  ne  parla  ; con_. 
quel  tanto  , che  il  Petavio  nelle  Note  all’  Orazio- 
ne X.  di  Temifiio  , per  illullrare  quel  luogo  d’  E- 
rodoto  , dottamente  fcriffe  . Per  efprimere  poi 
un  numero  Iterminato  o di  perfone  , o d’  altre  co- 
le,non  può  trovarli  paragone  più  confacevole  dell’ 
armata  di  Serfe  , la  quale  fu  pt.r  avventura  la_. 
maggiore  , che  mai  fi  vedeffe  ; fe  fede  fi  preila  al 
citato  Erodoto  , che  a’  que’  tempi  viffe  , a Plu- 
tarco in  Parai,  a Cornelio  Nipote  in  Themifi.c.i, 
e a Giultino  l.  2.  ; i quali  benché  tra  loro  fieno 
divertì  nel  precifo  numero  degli  armati , concor- 
dano però  tutti , che  foffe  un  numero  prodigiofo , 
nè  mai  più  veduto. 

Nè  le  man  tante  genti  a menar  pronte  St.4j.v4. 

Traffe  Agramante  in  Francia,  e il  pian  coverfe. 

E* celebre  per  li  due  Poemi  del  Boiardo, e dell’ 

Ariollo  la  favolofa  fpedizione  d’  Agramante  con- 
tro di  Carlo  Magno  . Dell’Armata  di  quel  Re  Pa- 
gano accampata  intorno  a Parigi  diffe  il  Bojardo 
Ori . Innam.  I.  3.  c.  7. 

Tanta  canaglia  non  fi  vide  mai , 

Nè  fpettacol  più  mifere  , c tremendo  J 
Ben  fette  leghe  il  campo  interno  tiene  , 

Le  valli , i monti , e le  campagne  ha  piene . 

Onde  forfè  l’ onor  di  Chiaramente  . $t.4j.v.8. 

Famiglia  nominatiflìma  così  ne’  detti  Poemi , 
come  in  tutti  gli  altri  Romanzi  de’  Paladini  , del- 
la quale  furono  Orlando  , e Rinaldo  , che  ruppe- 
ro , e uccifero  Agramante  • 
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Smj.v.8.  U Paladin  di  Bertagnana  ha  calca . 

De’  Paladini  parleremo  fui  canto  i 5.7?.  6.  v.  4. 
Il  titolo  di  Paladini  , proprio  Colo  di  quelli , che 
aveano  tal  grado  , è flato  attribuito  da  i Roman- 
zieri a qualunque  uomo  valorofo , come  fi  vede_s> 
fr<  quentemente  nell’  Innamorato  del  Bojardo  ri- 
fatto dal  Berni . In  quello  luogo  il  Poeta  con  pia- 
ce voi  garbo  Io  dà  a Eertoido  , quali  uomo  di 
gutrra  , perchè  a bifdolTò  della  fua  afina . 

St.^.v.j.  Chi  dalli , dalli , come  fulfer  pazzi , 

Alto  s’udian  gridar , chi  vello,  vello. 

Dalli  dalli  è modo  frequenti  Almo  del  popolaccio 
p<  r incitar  1’  altra  gente  ad  infeguir  qualcheduno. 
Ercole  Bentivoglio  nel  Gelofo  t.  4.  fc.  io. 

Dalli  dalli  al  poltron  : dalli  , che  fugge. 

E Giammaria  Cecchi  nella  Moglie  at.  a,.fc.  1. 

Dopo  il  fatto 

Ogni  uno  è favio  ; e s ' un  povero  mette 
Qual  cofa  innanzi , e che  la  non  riefce , 

Dagli  , eh'  egli  è un  can  guafio  . 

Vello  vello  è accorciato  da  ve  di  lo  , ed  è maniera-, 
d’ invitare  altrui  a guardar  qualcheduno  ; e s’ ufa 
in  occafioni  o di  fcherno  , 0 d’  ammirazione  , o 
d’allegrezza.  Nel  primo  fenfo  l’adoperò  Lo- 
renzo Lippi  nel  Malm.  c.  9.  fi.  66. 

Ognun  lo  burla  , e dice  : Vello  , vello  . 

E può  vederfi  la  nota  di  Paolo  Minucci . Il  cele- 
bre Galileo  , che  fra  i dottiflìmi , e gravi  Tuoi  ftu- 
dj  non  ifdegnò  il  palfatempo  delle  piacevoli  Mu- 
fe  , nel  fuo  capitola  in  biafìmo  della  Toga  , inferi- 
to nel  terzo  libro  dell’  Opere  burlefche  , altre_s 
volte  citato. 

I ragazzi  gli  gridan  : vello  , vello  , 

Chi  gli  fa  pulcefecche  , e chi  lo  morde , 
Traggongli  i faffi , efannogli  il  bordello  . 

In  occafion  d’  allegrezza  fu  ufato  dal  Berni  nel 
eap.  in  lode  de’  Ghiozzi . 

Qnand'  io  veggio  Nardin  con  quel  piattello 
Venir  a cafa  , e colla  fua  baleflra  , 
lo  grido  coni'  un  pazzo  , vello  , vello  . 

Accenno  verfo  .lui  colla  man  dejlra  , 

Tant'  allegrezza  mi  s'  avventa  al  core  , 

Ch’io  mi  fon  per  gettar  dalla  finejlra. 

SMtf.v.j.  Largo  ei  volgeva  a’  canti , e alzava  i mazzi . 

Volger  largo  a ’ canti  ( dice  la  Crufca  v.  canto  ) 
è andar  nelle  difficoltà  cauto  , e affentito  : Metafo- 
ra tolta  dalle  bejlie  , che  portano  j che  fe  a’ canti 
non  piglian  la  volta  larga,  fon  pericolofe  di  fdr ac- 
ciaiare , e cadere.  E meglio  al  noftro  propofito 
alla  v.  largo , fpiega  , che  fia  fcanfare  le  difficoltà  , 


e i pericoli.  Il  Pulci  nel  Morgante  c.t^.fi.z  51. 
adoperò  quello  detto  appunto  in  tal  fenfo  . 

Dicea  Rinaldo  : facciam  quefio  patto 
Che  in  Roncifvallefi falti  in  un  tratto  . 

Rifpofe  Ricciardetto  : adagio  un  poco  , 

Volgi  pur  largo  , Farfarello  , a’  canti . 

Alzare  i mazzi  è andar  via . Vedi  la  Crufca  v. 
Mazzo , e ’l  Monofini  Fi.  It.  ling.l.  6.  n.  9.  Il 
Salvini  nelle  Annot azioni  alla  Fiera  del  Buo - 
narruoti  Giorn.  3.  at.  $.fc.  j.  Io  fpiega  diverfa- 
mente . 

Che  la  camicia  il  culo  non  gli  tocca . 

Il  Boccaccio  Giorn.  4.  nov.  1.  ~ Ed.ella  rimafe 
facendo  sì  gran  galloria,  che  non  le  toccava  il  cui 
la  camicia  La  Crufca  , che  porta  quell’  efem- 
pio  , Io  fpiega  , cioè  , che  la  grande  allegrezza— 
non  le  lafciava  fentir  la  t amicia  , eh'  ella  avett 
indojfo  . Il  Bentivoglio  nel  Gelofo  at.  ’j.fc.i. 
Poich'  ha  incefo  da  me  quefia  rubalda  , 

Che  'l  Soldato  è venuto  in  quefia  terra  , 

Fila  èfalita  in  così  gran  fuperbia  , 

Che  ’l  culo  non  le  tocca  la  carni feia. 

Più  modellamente , in  grazia  della  rima  , il  Pul- 
ci nel  Morgante  c.  n.  217. 

L'  Arpalifla  n ’ andava  imburiaffato , 

Che  la  camicia  non  gli  tocca  l'  anche  . 

Si  valft  d’ un’ altro  men  baffo  Proverbio,  ma_» 
delio  llelfo  lignificato  , il  Berni  nell’  Innamorata 
l.  1.  c.  25.7?.  52. 

Appena  tocca  terra  con  le  piante  , 

Tarn  ’ ha  della  fperanza  il  core  altiero  . 

E dopo  lui  Lorenzo  Lippi  Malm.c.  10.7?.  44. 

Et , che  non  tocca  per  letizia  terra  . 

Poiché  Alboin  con  quel  corteo  d’ intorno 
Vide  venire  a fe  quel  Mofcovito  ; 

Corteo  vale  corteggio.il  Berni  nel  fonet.la  cafa  ec . 

E aremo  un  corteo 
Di  mofche  intorno . 

Giovambatifia  Deti  in  una  fua  lettera,  manuferit- 
ta  apprelfo  di  me  , a Gianfilippo  Magnanini  Fer- 
rarefe  grande  amico  del  Salviati , e di  Bafliano 
de’ Rolli,  e aferitto  da  loro  fra  gli  Accademici 
della  Crufca  , come  da  lettere  originali  da  mej 
conferva  te  ; fpiega  Corteo  in  tal  maniera  =:  Do- 
mandiamo Corteo  , quando  le  parenti  dello  Spofo 
vanno  a vifìtare  la  Spofa  tutte  infieme  , e fi  dice  ; 
Slamani  è andato  il  Corteo  della  tale . Corteo  an- 
cora fi  chiama  , quando  le  medefime  donne  vanno 
a un  morto  . Corteo  credo  da  Corte  . Mofcovito  è 
fcherzo  fui  nome.  Vedi  l’ Annotazione  fulla  fi. 
iz.  v.  4.  del  Canto  XV. 
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AL  CANTO 

St.  x.  v.j.  Un  qui  vorrei  di  certi  barbaffori . 

DI  quefta  voce  parleremo  nel  Canto  17./.  9. 
v.i. 

St.  1.  v.2.  Che  ne  i caffè  fu  le  pancaccie  Hanno » 
Trinciando  il  fajo  a’  miferi  Signori  ec. 

Trinciare  il  fajo,  tagliare  i panni , ed  altre 
limili  frali , fono  ufitatiffime  fra  di  noi  , e vaglio- 
no  , mormorare  , e findacar  gli  altrui  fatti . Be- 
niffìmo  il  Mauro  nel  capitolo  fecondo  dell'  onore 
nel  primo  libro  dell’  Opere  burlefche  • 

Quejle  fa  riformar  sì  fpeffo  i Preti , 

E gir  per  man  di  farti  , e di  barbieri . 

Un  Proverbio  poco  differente  da  quello  del  no- 
ftro  autore  usò  il  Lippi  nel  Malmantile  c . 6. 69. 
Un  di  coloro  fu  , eh’  alla  pancaccia 
Taglian  le  legne  addojfo  alle  perfone . 

Vedali  fu  quelli  verfi  il  Minucci , e più  a lungo 
fopra  la  7?.  73.  del  c.  2.  ove  tien  difeorfo  delle_$ 
Pancaccie  ; e il  Gigli  nel  Vocab . Cater . v . Legna • 

St.  r.  v.8.  Vè  giudice  Alboin  penfofo  fiede . 

Ve  per  afferei!  in  cambio  d' ove . Io  credo  , che 
dica  bene  il  Baruffaldi  nell’  Annotazione  60.  al 
trattato  delle  Particelle  del  Cinonio  , che  al  vè 
ufato  per  ove,  preceda  fempre  l’avverbio  là  . Cosi 
fece  Dante  , che  l’usò  tre  volte  , e così  il  Petrar- 
ca , che  l’usò  quattro  : Nè  mi  fovviene  efempio 
in  contrario  di  buon’autore.  Par,  che  lo  fteffo 
diceffe  il  Salviati  nel  Libro  terzo  degli  Avverti- 
menti par t.  29.  fcrivendo  ivi  rs  Nel  ver fo  cade  il 
troncamento  talvolta  fopra  ove  , che  pe fio  fia  dopo 
là.  s Non  fembra  però  , che  filoni  male  fenza_. 
tal  avverbio  , come  nel  luogo  prefente  ; e forfè 
meglio  di  v'  tanto  ufato. 

St.  2. v.8.  La  lingua  conficcarli  nel  dirieto. 

E*  frafe  vile  , e del  popolazzo,  ma  convenevo- 
le al  genere  di  quello  Poema  : 1’  autore  per  altro 
1’  ha  migliorata  , fervendofi  di  voce  più  onefta  , 
dove  appunto  la  frafe  del  volgo  è più  laida . Di- 
rieto , e diretro  ( ufata  nella  ft.59.  di  quello  Can- 
to ) per  di  dietro  fi  trovano  in  buoni  autori  ; Si 
veda  la  Crufca  nel  Vocabolario . 

St.  3.  v.2.  Apprcffando  fi  van  le  due  Marfife  . 

Quanto  fia  proprio  a due  donne  litigiofe,  e ac- 
canite il  nome  di  Marfife  , fi  veda  nell’  Annota- 
zione alla  Jl.  54.  v.  8.  del  Canto  feguente . 

Ch?  ^rabboccanti  di  moderni  inchini  ec. 


SECONDO. 

Efprime  benillìmo  le  moderne  affetate  riveren- 
ze con  ridicole  piegature , e {torcimenti  di  vita  ; 
meffe  giuftamente  più  volte  in  burla  dall’  autore 
della  Commedia  intitolata  le  Cerimonie . Il  Buo- 
narruoti  nella  fua  Pierà  Giorn.cs,.  at.  1.  fc.-j. 

Volfimi  a'  lufinghieri , 

Ed  agli  adulator  colti , e vezzojì , 

Ed  al  dinoccolato  ojfequio  loro  . 

Quell’  offequio  , ch’e’  dice  dinoccolato  , è la  fteffa 
cofa  , che  gl’  inchini  del  noftro  autore  . Il  Salvi- 
ni nelle  fue  Annotazioni  lo  fpiega  3 Affet amen- 
to umile  con  inchini  profondi  fino  a mezza  vita  , 
incurvando  molto  i nocchi, e nodi  della  fchiena  s;  • 

Parean  rimedio  de  le  tentazioni . St.3.  r.  7. 

Il  Berni  nel  fonetto  : La  Cafa  ec. con  altri  ter- 
mini dille  lo  fteffo. 

Faremo  ad  un  piattello 

Voi  , e mia  Madre,  ed  io  , la  fante , e'  fanti  ? 

Poi  faremo  in  un  letto  tutti  quanti  , 

E lever enei  fanti 

Non  che  pudichi  ; e non  ci  farà  furia  , 

Sendo  tutti  ricette  da  liaffuria. 

E il  Buonarruoti  nella  Tancia  at.  %.fc.  4. 

La  pare  una  ricetta  per  la  febbre  . 

Su  l’ idea  di  Giannin  da  Capugnano  • St.4.v.8. 

Giovannino  nativo  di  Capugnano  filile  monta- 
gne di  Bologna  , fi  è refo  famofoal  pari  de’famo- 
fiflìmi  Carracei,  de’quali  fu  contemporaneo  , per 
la  fua  ftravagantc  pretenfione  di  faper  dipingere, 
e per  le  fconce  pazzie  , che  dipingendo  faceva. 

Si  leggono  alcune  poche  delle  fue  mellonaggini 
appretto  il  Malvalla  nel  tomo  fecondo  della  Fel- 
Jina  Pittrice , attaccate  per  coda  alla  vita  di  Leo- 
nello Spada.  Molte  altre  di  lui  fciocchezze  in_. 
genere  di  pittura  le  abbiamo  per  tradizione;  ma 
temo  , che  a lui  folo  vengano  appofte  le  pazzie  di 
molt’ altri , ficcomead  Ercole  tutte  le  imprefe  di 
molti  Ercoli . Diod.  I.  3.  in  fin. 

Si  ftrappavan  di  mano  un  loro  arnefe  , St.  j.  v.r« 

Fatto  in  più  giri  a foggia  d’ una  gabbia  ; 

Moda  ifpana  ridicola  , o franzefeee. 

Coteft’ arnefe  era  il  moderno  guardinfante_a  , 
minutamente  deferitto  più  abballò  alla  Jl.  7.  e 8. 

La  prima  invenzione  di  quefta  foggia  è cofa  pro- 
babile , che  dalla  Spagna  veniffe  , tfftndo  antica 
molto  in  quel  Regno  la  Faldiglia  , che  ne  ha  quali 
tutte  lefembianze;  ma  la  rinovazione  di  tal  u- 
fanza  , ficcome  di  tutte  l’ altre  correnti  mode  , è 
dalla  Francia  venuta . Non  è comparfo  in  Italia_. 
la  prima  volta  a’noftri  giorni  quello  donnefeo 

oma- 
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ornamento;  Eravi  alla  metà  d-.l  fecolo  paffuto, 
e andò  in  difufo  . La  lìrega  Martinazza  nel  quar- 
to Cantate  del  Malmantile fi.  8.  venne  introdot- 
ta dal  Poeta  a (congiurare  i Demoni  cosi  • 

Vi  prego  , vi  fcongiuro  , vi  comando 

Per  la.  forza  , e virtù  di  quefti  incanti  : 

Per  quefl ’ acqua  , che  a gocce  in  terra  fpando  , 
Dagli  occhi  diflillata  degli  amanti  : 

Per  quejla  carta  , che  contiene  il  band « 

Di  quella  porcheria  de’ guardinfanti , 

Che  di  portar  le  donne  han  per  coflume  , 
Ricettaeoi  di  pulci  , efudiriume. 

E’ molto  dubbiofo  , fe  il  guardinfante  abbia  più 
critici , o più  lodatori , mettendo  fra  quefti  in 
conto  le  fteffe  donne  , che  ne  fono  vaghi  Alme. 
Mi  piace  di  riportare  alcuni  pezzi  d’  una  lunga— 
lettera,  che  fopra  di  tal  foggetto  il  celebre  Spet- 
tatore Inglefe  finge  a fe  fcritta,  la  quale  forma  il 
venzettefimo  difeorfo  del  tomo  fecondo  zz  Han 
guadagnato  ( dice  la  lettera  ) in  larghezza  le 
donne  , quanto  d’  altezza  perderono  ( allude  alle 
conciature  fondamente  alte  da  effe  difmeffe  ) e 
cantra  tutte  le  regole  dell'  Architettura  , allarga- 
no il  fondamento,  mentre  che  abbuffano  /’  edifìzio, 
ZZ  E più  abballo  =:  Avvi  gente  fuperjliziofa  , che 
tiene  il  guardinfante  per  una  fpezie  di  prodigio*: 
E s'immaginano  alcuni  , chefia prefagio  di  batta- 
glie , e dijlragi  ; e che  non  meno  d'uria  Cometa fia 
di  maligna  influenza  . lo  per  me  inclino  molto  cl. 
credere  , che  pronoflichi piuttoflo  la  nafeita,  che  la 
morte , dimoiti.  E altrove.  Se  quejla  moda  fi 
guadagnale  il  cuore  delle  donne  plebee  , non  refle- 
rebbe  per  noi  piti  mezzo  di  pajfar  per  le  Jlradt 
Già  molte  Chiefe  delle  non  piccole  fon  divenute  af- 
fai frette  j e fe  V ufanza  prende  maggiore  avan- 
zamento , v'  è da  temere  , che  molte  delle  noflre — 
artigiane  faranno  coflrette  a cercarfi  poflo  ne’ 
chiajfl.  Dall’  altra  parte , fe  gli  uomini , prefo 
fdegno  per  tale Jlr avaganza  delle  Donne  , fi  rifol- 
veffero  ancor’  ejfi  di  metterfi  indoffo  i calzoni  di 
Paggio  ( forta  di  brache  affai  ampie  ) un’  uomo , e 
la  moglie  in  un  banco  l’  empierebbero  tutto . Sa- 
pete , come  AleJJandro  Magno  nella  fua  fpedizione 
contro  agl ' Indiani  , fece  fotterrare  diverfe  arma- 
dure , fcomodijfime  per  la  troppo  loro  grandezza  a 
qualunque  de'  fuoi  faldati  ; avendo  in  penfiere , 
che  dovejfero  i pofleri  prender  da  quelle  un'  alto 
concetto  di  lui  , e immaginar  fi , eh’  egli  comanda- 
to aveffe  a un'  efercito  di  giganti . Io  non  ho  dub- 
bio alcuno  , che  fe  un  de’  moderni  guardinfanti 
veniffe  ripoflo  in  qualche  armario  di  cofe  curiofe  , 
e poi  trafeorfe  alquante  generazioni  trovato  fjfe, 
non  metteffe  i difendenti  nvjlri  in  un  confimilt 
inganno  ec.  Quefti  è un  cenfor  tutto  proprio  , e 
difereto  , che  fa  riprender  con  grazia  : e a dirla 
come  la  credo  , pochi  fi  troveranno  de’  lodatori 
del  guardinfante  ( fe  non  foffer  di  quelli  di  corta 
vifta,  a’  quali  piacciono  folo  le  cofe  grandi,  per- 
chè folo  le  grandi  poffon  vedere  ) che  non  gli  dia- 
no ragione  , fe  la  fua  critica  par , che  fi  fermi  fo- 
llmente full  enorme  , e fproporzionata  vaftità  di 


quel  veftito.  Se  in  Inghilterra  fi  foffe  ufato  dì 
convenevol  mifura,  chi  fa,  fe  ne  aveffe  detto  ma- 
le . Lefoggiefono  lodevoli  finche  adornano;  c 
adornano  finche  fono  proporzionate . Saviamen- 
te fcriffe  Aleffmdro  Piccolomini  nel  fuo  trattate 
de’  coflumi  lodevoli , che  a Gentildonne  conveng» - 
no  ZZ  Una  giovane  ha  da  por  cura  , che  quelle  fog- 
gie  , che  piglia  ,fien  tali , che  le  parti  della  per  fo- 
na fua,  le  quali  ella  ha  belle , diventino  bellijfl - 
me  , e quelle  , che  fono  brutte , rimanghino  man- 
co brutte  , chefia  pojfibile . 

E fa  parere  , in  tal  modo  egli  è ordito , St.  8*  v*7* 

Putta  j eh’ è pregna  , vergin  da  marito. 

Parve  allo  Spettatore  nel  luogo  fopraccitato  , 
che  fuccedeffe  al  rovefeio  quella  confufione.» . =3 
La  Jupe  gonflèe  renverfe  toutes  les  dijlinétions  ; el- 
le met  i niveau  , (£*  fur  la  meme  bafe  la  Mere  avee 
fa  Lille  , les  Vierges  , & les  Matrones  , les  Fem- 
mes  mariees  & les  Veuves  . Cependant  j’ ai  un  ve- 
ritable  chagrin  devoir  tant  d’  innocente s Vierges 
d'  une  belle  taille  fi  bourfouflèes  , fe  dandiner 
en  marchant  comme  des  Femmes  grojfeszz  Ma  lo 
Spettatore  favella  del  guardinfante  de  Tuoi  tempi, 
fatto  di  cerchi  rotondi , e il  noftro  Poeta  dell’ufa- 
to  a’  noftri  ( com’  egli  s’  è efpreffo ft.q.)  di  figura 
ovale  , e come  un  burchio  rovefeio . 

Putta , eh’  è pregna , vergin  da  marito  • St.  8.  v.8. 

I Lombardi  fi  fervono  frequentemente  di  put- 
to , e putta  , non  folo  in  lignificato  di  fanciullo,  o 
fanciulla  , come  in  quello  luogo  l’ autore  , e il  Fi- 
renzuola nel  cap.  in  lode  delle  campane . 

Che  ’l  ricordarmi  fol  quando  ero  putto  • 

Ma  ancora  , e più  fpeffo,  a lignificar  qualunque 
uomo  , o donna  di  qualfivoglia  età  , che  mai  non 
furono  maritati  : e quello  , o per  analogia  , per- 
chè limili  in  tal  parte  quell’  uomo  , o donna  a > 
fanciulli  ; o perchè  una  tal  voce  ha  origine  dall* 
aggettivo  latino  putus  ( Menag.  e Ferrar.  Orig, 
ling.  ital.)  il  quale  fecondo  Gellio  L6.c. 5.  fi  ado- 
pt  ra  a fignificare  incorrotto , inviolato , e da 
ogni  vizio  , e lordura  purgato . E quandò  tal  vo- 
ce da  principio  così  antico  difeenda,  può  bene  a- 
vere  in  Italia  fatto  guadagno  d’ un’  altro  t , ficco- 
rne  leggere  lo  fece  d'un  g ; dubbio  , fabbrica , 
labbro  d’  un  b j parroco  d’  una  r s commedia , t im- 
magine d’ una  m it  così  altre  moltilfime  voci  la- 
tine italianizzate . 

Ecco  1’  Elena  bella  , onde  graffiate  st.  e. 

S’ erano  quelle  due  furie  leggiadre. 

Elena,  famofa  cagione  della  guerra  troiana, 
fuole  ufarfi  ad  efprimcre  qualunque  Ha  cofa  , per 
cui  fi  faccia  litigio . Così  Luciano  nell’Eunuco  zz 
Hjlc  ipfa  Helena , Pamphi/e  , propter  quam  illi 
certamine  fingulari  corflittabant  zz  II  Baruffaìdi 
in  un  fuo  giocofo  capitolo,  che  va  manuferitto, 
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favellando  dW  immondezza  per  cui  s’accefe  rif- 
fa fra  cani , e che  intanto  da  un  cagnolino  fu  quie- 
tamente ingoiata , ditte. 

Talchi  finita  la  battaglia  infefla , 

Neffun  piti  trova  V Elena  rapita , 

Che  fu  V origin  di  sì  gran  tempera, 

St.  p.  v.7.  Ambe  in  guifa  dicean , che  quali  fare 
Fer  la  figura  al  Re  di  bacalare . 

Bacalare  ( come  fpiega  la  Crufca  ) dicefi  d ’ uo- 
mo di  gran  riputazione , e maneggi  ; ma  per  lo  piti 
per  ifcherzo . Il  Bernj  nell’  Innamorato  l.i.  c.x 3. 
fi.  60 . fe  ne  valfe  giocofamente  per  Omaccio 
grande,  e difmifurato. 

E frafe  dice  , //  gran  Bacalare 
Un  piede , e mezzo  bifogna  fcortare  . 

E prima  il  Pulci  nel  Morgante  c . 4.  il.  37.  parlan- 
do anch’  egli  di  Gigante  . 

Quel  Bacalare  , Ulivier  , ti  percoffe 
Jl  tradimento  , or  fi fi  à per  le  foffc . 
llnoftro  autore  inaltro  fenfo  l’adopera  , confor- 
me la  maniera  lombarda  , cioè  per  balordo , e Ri- 
vale : e forfè  tal  fenfo  derivò  in  Lombardia  dal 
Lignificato  , che  darli  figuratamente  a baccello  , e a 
baccellone  , fopra  Je  quali  voci  fi  veda  la  Crufca. 
Il  Berni  non  usò  in  lignificazione  molto  diverfa_. 
JBaccelliero  , nell’I»«^»z.  / i.c.i-j.fi,  51. 

Se  non  torni  , farotti  baccelliero 

Con  quel  che  porti  in  man  proprio  bafione . 

I bacalare  fembra  , ed  è voce  , che  viene  dalla  la- 
tina baccalaureus  , che  in  italiano  fi  traduce  Bac- 
celliere » 

St.io.  v.i.  Se  non  che  il  Ciel , che  fempre  mantien  della 
Sua  virtù  pretto  a i troni  fovrumana , 

Iddio  , che  alla  regola  di  tutte  le  cofe  ancor  più 
minute  prefiede  , ha  cura  particolare  delle  cofe_i> 
grandi , che  fotto  di  fe  molte  cofe  comprendono  : 
tali  fono  per  l’appunto  i Principati , dalla  buona 
condotta  de’ quali  dipende  il  bene  di  molti  : E 
abbiamo  di  quello  nella  Scrittura  infiniti  palli  af- 
fai chiari , 

St.-§  4.  L’ arte  di  trar  la  ferpe  de  la  tana , 

E'  proverbio  affai  noto  : qui  lignifica  , che  Al- 
boino trovò  la  maniera  d’  ufcir  netto  dell’  impac- 
cio, incui  l’ aveva  intrigato  la  lite  delle  due  don- 
ne . E’  nato  dal  non  poterfi  fenza  pericolo  di  ve- 
nir morfo  , e avvelenato  , trar  di  fua  tana  la  fer- 
pe : così  fpiega  Tommafo  Buoni  nella  parte  pri- 
ma del  fuo  teforo  de ’ Proverbj  , quell’ altro  =5  Sa- 
vio è colui , che  vuol  cavar  la  ferpe  dal  buco  per 
man  d'  altrui  — Francefco  Cieco  nel  c,  i7.  del 
Cambriano . 

Rifpofe  Aflolfo  : io  abbajo  , e non  fon  cane  ; 

E fo  morder  le  volpi  quand'  io  voglio 
E farle  sbucar  fuor  de  le  lor  tane . 

E volle  dire  , eh’  egli  era  attuto  abbaftanza- , 
quando  piacevagli  d’ elferlo . 


E fenza  più  l’incerta  lingua  in  quella,  Smo.v.*. 

Decifion  fu  motta  , accorta , e ftrana  ; 

Il  guardinfante  di  partire  in  guifa , 

Che  n’  avttter  duo  cerchi  Aurelia  , e Lifa . 

Quella  è una  copia  , come  ognun  vede  , dell* 
artifizio  famofo  di  Salomone  per  difeoprire  tra  le 
due  Meretrici  la  vera  madre  del  fanciullo  conte- 
fo  : 3.  Reg.  3.16.  Cornelio  a Lapide  porta  ne’fuoi 
Comentarj  alcuni  fatti  affai  fimiglianti  all’  ac- 
corto ripiego  di  Salomone 

Sodo,  leggier,  pieghevole,  e d’acciaro.  St.ir.v.?. 

Di  quella  fatta  fu  il  guardinfante  , che  fi  fece 
venir  d’ Inghilterra  una  famofa  cantatrice  dimo- 
rante in  Bologna  , e fu  veduto  con  maraviglia  . 

Che  fattali  nel  volto  un  mafeherone . St.n.v.7. 

Cioè, divenuta  per  la  fua  angofeia  difforme . Il 
Cortefe  nel  Micco  Paffero  c.  6.  8. 

Una  c'  bave  na  facce  , arraffo fia  , 

De  mafearone  de  la  Sellaria  . 

Si  coftuma  , almeno  in  Lombardia  , nelle  giorna- 
te di  mafehira,  efporne  una  in  pubblico  affai 
grande  , e d!  affai  brutte  fembianze  ; e chiamali 
jl  mafeherone » 

Nè  l’ acqua  d’ Ungheria , nè  ’I  fai  d’ orina  . St.ij.v.i. 

L’  acqua  d’  Ungheria  è quella  tteffa  , che  più 
comunemente  vien  ditta  l’  acqua  della  Regina . 

Il  Sai  d’  orina  è il  notifiìmo  Sai  violatile  , che  da 
Ciarlatani , fotto  quello  fpeziofo  titolo,  fi  vende. 

Sogliamo  fervirci  e di  quell’acqua,  e di  quitto  fa- 
Je  , per  rifvegliare  gli  fpiriti  negli  finimenti . 

Che  d’ erudizioni  è pieno  a jofa  » St.ij.v.4. 

A jofa  , abbondantemente  : voce  batta  , e del- 
lo ftile  burlefco  affai  propria  ; e appunto  gli  e- 
fempi  ,che  ne  porta  il  Vocabolario,  fono  del  Pul- 
ci , del  Berni , e del  Bino. 

Che  i cani  in  bocca  han  l’armi,  i bovi  in  fronte,  St.iS.v.z 

Che  dietro  l’  hanno  i muli . 

Sembra  tolta  quella  fantafia  da  Anacreonte , 
che  ditte  ancor’  egli , fecondo  la  verfione  d’Arri- 
go Stefano . 

Tauro  ferire  corna , 

Equo  ferire  calce , 

Lepori  valere  curfu 
Datura  dat  ; Leoni 
Dentes  hìante  ri£lu  : 

Pifces  docet  natare , 

Aves  docet  volare  s 
frudentiam  Vjris  dat  s 
At  feeminis  nequivit  . 

Quid  ergo  donat  illis  ì 
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Decor  am  babcre  formam  • 

St.iJ.v.j ed  effe  I*  hanno 

Ne  gli  occhi , e ne  le  lor  lagrime  pronte  ? 

Allegre , a grado  lor  , inoltrano  affanno . 

Quanto  fien  facili  a pianger  le  donne  , e quanto 
pofftnti  nel  loro  pianto  , è cofa  da  molti  fcritta  , 
e da  tutti  faputa . Ne  trattò  per  molti  autori 
Giufeppe  Patii  nelfuo  libro  intitolato  : Idonnef- 
chi  difetti  difc.  14.  E delle  loro  finzioni , ed  in- 
ganni nel  difc.  ii. 

$m8.v.<S.  Cangian  colore , qual  cameleonte  . 

E* Proverbio  antico  molto  : Cham&leonte  mu- 
tabilior  : e dicefi  così  degli  aftuti , c’  hanno  più 
d’  un  volto  , come  degl’incoftanti  : Manuc.Adag . 
E’  notiflìma  la  natura  del  cameleonte  ( animaletto 
affai  Amile  alle  noffre  lucertole  ) che  ad  ogni  po- 
co muta  colore  in  tutto  il  fino  corpo  , e fin  negli 
cechi  . Ariftotile  de  Part.  Anim . 1. 4.  r.n.  e do- 
po lui  Plinio  1. 18.  c.  8.  vollero,  che  ciò  gli  avve- 
nire per  la  paura  , come  il  più  timido  di  tutti  gli 
animali  ; ma  piace  ad  altri  , che  ciò  fia  per  la  pel- 
le , eh’  egli  ha  trafparente  ; e muti  il  colore , ìe- 
condochè  nelle  varie  parti  del  giorno  fi  muta  la_* 
luce.  Notò  Elir.no  de  Animai,  l.i.  r.14.  il  modo, 
col  quale  tal  mutazione  fuccede  ; Nigro  colore  fi 
eum  ojfendis  , mutat  fe  ipfe  , aliud  colorir  ge- 
nus  inflituit , ac  fe  cito  in  viriditatem  invertit , 
quafi  mutat  ione  veflium  falla  3 alius  rurfus 
vifus  , album  colorem  , tanquam  aliam  perfonam 
hi  firio  , fic  induit . In  altra  maniera  ftà  il  fatto 
appreffb  Plinio  l.  8.  c.  3 3. , dove  dice  , che  pren- 
de il  cameleonte  quel  colore  , che  gli  è vicino  , 
fuorché  il  rollò,  ed  il  bianco . Del  vario  colore  di 
quell’  animale  drlfie  TertuLliano  de  Pallio  s Hoc 
foli  cbamaleonti  datum  , quod  vulgo  diflum  cfl , 
defuo  corto  ludere  zz  • 

St.ip.v.1.  Precipitevolilfimevolmente . 

E’  voce  affai  nota,  e accreficiuta  per  giuoco . Il 
Baruffaldi  in  unfiuo  Baccanale  intitolato  l’Anten- 
na, volendo  efprimere  una  fiua  precipitofia  difeefa 
avvoltolandoli  all’Antenna  abbracciato  , fi  formò 
quello  vocabolo  ditirambico  , con  cui  finì  il  Bac- 
canale . 

Ecco  già  feendo  fra  V amica  gente 
Precipitevoligirevolmente . 

St-ao.v.x.  Da  chi.  fu  1’  uom  prodotto  ? chi  Iattollo  ? 

In  dilettevol  nodo  a chi  fi  giunfie  ? 

Chi  lo  fe’padre  d’  un  gentil  rampollo  ? 

Euripide  nell  'Ippolito  coronato  appreffb  Stobeo 
ferm.  71,  introduce  un  certo  chi  talmente  contro 
alle  donne  inviperito  , che  non  vorrebbe  veder 
1’  uomo  ad  effe  obbligato  della  nafeita  . . 

0 Jupiter  y cur  adu.lt erinum  malum  hominibus 
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Mulieres  in  lucem  folis  conflituijli  ? 

Namfi genus  bumanum  producer c volebat  t 
Non  ex  mulieribus  gignendum  erat  ipfum  , 

Sed  homines  oportebat  tuis  in  templis  ponente! 

Aut  &t , aut  ferrum  , aut  auri  pondus  , 

Semen  liberorum  pretio  redimere  . 

L’  Ariofto  ancor’ elfo  pofe  in  bocca  del  fuo  fide- 
gnato  Rodomonte  un  limile  fentimento  , ma  a 
maraviglia  migliorato  c.  iq.fi.  no. 

Perchè  fatto  non  ha  1‘  alma  Natura  , 

Che  fenza  te  poteffe  nafeer  V uomo  9 
Come  /’  innefla  per  umana  cura 
L’  un  fopra  T altro  il  pero  , il  forbo  , e ’l  pomo  P 
E fegue  nella./?,  ni.  a fargli  riprovar  quella  glo- 
ria , che  poffbno  aver  le  donne , perchè  1*  uomo 
nafica  di  loro . 

Le  donne  in  tutto  han  gran  fienno , e prudenza , St.zz. 

E pronti , e buoni  a noi  danno  configli . 

Sonofamofi  que’  verfi  dell’  Ariofto  c.  iq.fi.u 
a’  quali  fiembra  , che  alluda  il  nollro  autore  • 

Molti  configli  delle  donne  fono 

Meglio  improvvifo  , eh ’ a penfarvi  ufeiti « 

Chi  penfia  intorno  al  fienno , e configlio  donnefeo 
diverfamente  da  Alboino  , vegga  il  difeorfo  17. 
del  fopraccitato  libro  del  Palli,  ove  troverà  mol- 
ti autori  di  fiommo  pelò , che  ninnarono  anch’  elH 
tutto  il  contrario  : ma  fi  confermerà  maggior- 
mente nel  così  penfiare  , quando  ridetta  alla  con- 
tinua , e non  fallibile  pratica , che  abbiam  nelle^ 
nollre  , e nelle  altrui  cafe  del  femminile  giudi- 
zio . Erminione  appreffb  il  Pulci  c.  io.  68.  del 
Morgante  dovette  dire  per  efiperienza  , 

Che  chi  governa  per  configlio.il  regno 

Di  femmina  , non  può  durar  per  certo  9 
Che  i lor  penfier  non  vanno  dritti  al  fegno  » 

Si  vede , che  lei  tenero  di  core  • St.zj.v.z^ 

D’ uomo  debole , e troppo  arrendevole  foglia- 
mo dire  : Egli  è tenero  , o dolce  di  cuore  . Volle 
dire  lo  ffeflb  a mio  credere  il  Buonarruoti  ndla_» 
graziola  fiua  Tancia  at.  4.  fc.  9. 

Doh  ! gli  aveva  ben  tenero ’l  budello  . 

Benché  ii  Salvini  lo  fpieghi  in  altra  maniera. 

Ma  v’  ha  ben  peggio  ancora  , e con  ragione.  St.27.v.i. 

In  quella  ottava  la  rima  in  one , colla  quale  fi- 
nificono  il  primo  , il  terzo,  e il  quinto  verfo,  è re- 
plicata nel  fettimo,  e ottavo  . Certo  è,  che  il  Ru- 
lcelli  nel  trattato  del  modo  di  comporre  in  verfi  , 
che  precede  al  Rimario , nel  c.j.  dove  delle  otta- 
ve tien  difeorfo  , dà  per  precetto  affo  luto  , che  la 
cbiufura  loro  non  fi  faccia  con  niuna  delle  rime  9 
che  fi  fon  prefe  negli  altri  fei  verfi , che  farebbe^ 
fallo,  ed  error  gravijfimo . Ma  per  dire  ciò  , che 
a me  pare  .,  giacché  quella  legge  non  1’  ha  data 
ptrfona  , che  avdfie  il  diritto  d’ imporla  ; da  due 
motivi  può  effèr  nata  ; o perchè  niun’autore  d’ot- 
c tave 
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tave  ha  fatto  altrimenti  ; ma  1'  ufo  altrui , nelle 
cofe  di  quella  fatta  , lega  fe  vuoili  , e non 
lega  fe  non  fi  voglia  : o perchè  riufcirebbe 
fpiacevole  qutlla  replicazione  di  rima  ; e_a 
quello  balla  , perchè  fi  fchivi  ne’  componi- 
menti di  tutta  gentilezza  , e decoro;  ma  in  co- 
fe burlefche  , non  mi  par  neceflaria  tanta  avver- 
tenza . L’orecchio  peraltro  non  è delicato  in_. 
tutti  egualmente.  So  d’ alcuni,  a cui  riefcono 
difguftofe  le  due  rime  vicine  era , ed  erra  nel  fo- 
retto mirabile  dt  1 Pc  trarca:  Levommi  il  mio  pen - 
Jìer  ec.  Nella  prefente  ottava  dovrebbe  il  difgullo 
della  replica  rellar  mitigato  , fe  non  tolto  , dall’ 
, interponimento  del  fello  verfo  , che  termina  con 
' altra  rima.  Il  Firenzuola  ha  un  madrigale  , che 
incomincia  — Chiunque  h a gli  amor fuoi  ec."  il 
quale  in  tutti  i verfi  , che  lo  compongono , fini- 
fct  in  unto , 

St.27.v-4.  Che  noti  vuol  più,  ch’una  fol  moglie  ei  s’abbia. 

Una  fola  moglie,  fecondo  il  rigore  gramaticale, 
dovrebbe  dirli  : Cinon.  Particela  c.  130.  Ma  tro- 
vandoli ufato  fol  in  vece  di  fola  da  autori  di  buo- 
na lingua  in  ferj  componimenti , dovrà  crederli , 
che  in  Poemi  burlefchi  fia  lecita  affatto  quella  li- 
cenza . Il  Firenzuola  nel  Sacrifizio  Pajlorale  d i He 
una  fol  dramma , e nella  Selva  d' amore  fl.6q.  una 
fol  rete  ; Il  Varchi  nel  fonetto  Com'  effer  deve  ec, 
una  fol  foglia  : Il  Chiabrera  nel  Rapimento  di 
Cefalo  : atto  j.  una  fol  voce  : e fino  in  profa  il 
Davanzati  l,  16.  degli  Annali  diTac.  notato  dal 
Bartoli  nel  Non  ft  può  ».  118.  fcrilfe  una  fol  vefter 
lafciando  da  parte  i molti  autori , che  fi  ferviro- 
no  d’ una  fol  volta  , poiché  troppo  farebbe  il  folo 
citarli . Può  dirli  in  fomma  , che  ornai  fi  è alfue- 
fatto  l’ orecchio  al  troncamento  di  fola  per  l’ ufo 
continuo  , che  fe  ne  fa  ne’  famigliari  difcorfi  , e_p 
nelle  fcritture  di  non  tutta  pulitezza;  laonde 
troppo  rigore,  e non  lodevol  parrebbe  il  ri- 

? renderlo  in  componimenti , che  non  richiedono 
ufo  della  più  efatta  gramàtica . 

Ht.ts.T.7.  Anzi  pare  , che  loro  più  piaceUe , 

Ch’ogni  moglie  fett’ uomini  s’avefle. 

Delle  femmine  Mede  racconta  Strabone  7.  2. , 
che  molti  mariti  ciafcuna  d’elTe  conduceva  , ed 
era  lor  di  vergogna  , fe  non  ne  avevano  più  di 
cinque  . Non  mi  fowien  d’aver  letto,  che  in  al- 
tri paefi  fia  fiato  mai  un  tal’ ufo  ; forfè  , perchè 
conofciuto  da  tutti  come  diftruttivo  del  primo , e 
naturai  fine  delle  nozze  ; fe  non  anzi  perchè  non 
vi  fu  in  verun  tempo  paefe  ( che  che  fi  truovi 
fcritto  de’  Lacedemoni , de’  Germani,  de’  Celti , 
de’  Galli , e de’Sauromati , verifimilmente  con- 
trodei vero  ) nel  quale  le  donne  avelfer  coman- 
do , e a capriccio  dvfie  fi  regolalfer  le  cofe.  In 
foftanza,  difie  benilfimo  la  Vecchia  Sira  nel  Mer- 
catante di  Plauto  A(l.  4.  fc.  8.  v.  8. 

Uxor  contenta  ejl > qua  bona  ejl  é uno  viro  » 


E in  vifo , che  parean  quattriduane . St.}0.r.x. 

Vuol  dire,  di  quattro  giorni  fepolte  : è to!ta_. 
la  frafe  dall’  Evangelio  Jo : i.jq  dove  Lazzcro  è 
detto  quatriduano,  perchè  ftpolto  di  quattro  dì. 

Il  Marini  in  una  lettera  a Lorenzo  Scoto:  Le 
Dame  ( di  Parigi  )ftudiano  la  pallidezza  , cquafi 
tutte  pajono  quattriduane  . 

Qual  penfava  con  voci  afpre  , arrabbiate  St.30.v-j. 

A mefler’  Alboin  dire  il  pan  pane  . 

Cioè  parlare  fchietto  , e dire  il  fatto  fuo  • Di 
quello  modo  di  dire  parliamo  più  abballò  fopra 
la  ft.  37.  del  canto  decimo  . 

Sire  , tu  fe’un  gran  befeio  , fe  noi  fai  • St*33*T*f* 

Befrio  fciocco:  vocabolo  Sanefe  , che  da  Fio- 
rentini , come  fcrive  la  Crufca  , fi  dice  beffo  ; 
quando  non  fia  ( come  crt  dt  il  Mtnagio  nelle  O- 
rigini  ) il  contrario,  il  primo  Fiorentino  , e l’al- 
tro Sanefe  , ficcome  lafciare  , e fcialiva  , che  di- 
cono i Fiorentini  , da  Sanefi  fi  dice  tuffare , e fa- 
liva.  Veggafi  intorno  all’  Etimologia  di  tal  vo- 
ce il  fopraccitato  Men.agio  , che  porta  non  pur  la 
fua  , da  beflia  , ma  le  due  d 1 Sanfovino  , da  Fon- 
te Becci , 0 da  Bue , e 1’  altre  due  del  Ferrari , da 
obliquar  , o da  balbut  iens  . 

E forfè  , che  il  ricolto  ne  llramoggia  ? St.34.v-4. 

Da  moggio, ftramogg  tare:  dicefì  di  ricolta  fopr ab- 
bondante , quando  ella  paffa  d’ affai  il  folito  . 

Così  la  Crufca  nel  Vocabol.  v.  Moggio  . 

Non  vuol  compagno  amore  , e fignoria  . St-39-T.8, 

Orlando  appreflo  il  Berni  nell’  Innamorato  ì, 

1.  e.  2j.y7.di. 

Or  romper  mi  convien  la  pazienza  , 

Ch  ’ ad  un  taglier  nonpon  dui  ghiotti  flare  ; 

E di  finirla  fon  deliberato  , 

Che  compagnia  non  vuole  amor  , nè  flato  . 

E che  ha  fporco  il  federe  malamente  • St.41.v-4. 

Egli  ha  fporco  il  federe,  o la  camicia  Cuoi  dire  il 
volgo  Lombardo  di  chi  è complice , o reo  di 
qualche  fatto . 

ella  pur  s’abbia  St^a.v.?. 

Tigna  , che  affé  le  gratterò  la  fcabbia  . 

Il  Berni  nell’  Innamorato  l.  i.c.  3. ft.  23. 

Venga  chi  vuoi , eh'  io  gli  gratti  la  rogna  . 

Cioè,  eh’ io  lo  tratti,  t conci  male.  Il  Mauro  nel 
tap.  delle  Bugie  l’ adoperò  in  lignificato  di  adula- 
re , per  quel  gufto , che  dà  la  rogna  quand’  è 
grattata . 

£ non  han  /’  arte  di  grattar  la  rogna . 
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$t.4VY.7*  Scansò  il  colpo , e facendo  a lei  le  fiche  , 

Diffe  : guardati , o culo  , da  le  ortiche. 

Le  fiche  fono  atti  di  difpregio  , che  con  le  mani 
fi  fanno , meflo  il  dito  groflò  tra  l’ indice  , e il 
medio  : Voe . Crufic.  Far  cajlrafica  , fare  una  ca- 
vagna , far  le  lafirucce  lignificano  quello  fteflo  : 
Monof.  Fl.It.ling.  l.q.n.qo.  I Latini  dicevano: 
medium  digitum  , o unguem  , oftendere  : Manuc. 
Adagia . La  parlata  poi  di  Bertoldo  va  di  pari 
con  gli  atti , cioè  incivile , e villana.  In  altra., 
frafe  men  bafla  fuol  dirli  nel  fenfo  medelìmo  : 
Guarda  la  gamba  : e 1’  usò  il  Lalli  nell’  Eneide > 
travejlita  l.  i.  fi.  67.  e nel  Malmantile  Lorenzo 
Lippi  c.i.fi.6 o.  Con  miglior  modo  Francefco 
Btrni  nell’Innamorato  l.  1.  c,  i$.fl.  1 6. 

Tota  di  grazia  , e menatela  via  , 

Che  mi  fare  a le  fpalle  aver  l'ortica. 

Ss  Tn  quelle  damigelle  egli  inciampò  , 

Apparecchiate  a dargliene  un  buon  vafo. 

Vi  s*  intende , di bafiunate  : così  diciamo  nel- 
lo fteflo  fenfo  : glie  ne  diede  un  forbetto  : e mol- 
te altre  efpreflìoni  fono  in  ufoappreflb  il  popolo 
per  lignificare  o ferite,  0 percoflt,  come  fe  quelle 
foflcro  un  cibo,  0 una  be  vanda  . Il  Pulci  nel  Mor- 
gante  ne  ha  di  quelle  più  che  aflai  : nel  r.  j.y?,  jj. 
Che  gli  appiccò  fui  capo  una  tal  forba  ec, 
e dopo  alla  fi,  51. 

Le  frutte  dopo  il  paflo  gli  donai  . 
e della  metafora  delle/rwrre  fe  ne  valfenel  c,  j. 
fi.  57.  e c,  q.ft.  47.  enei  c.  io.  147. 
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V un  eoi  battaglio , e V altro  con  la  feurc 
S’  appiccan  pefche  , che  non  fon  mature . 
e così  altrove  . Il  Lalli  nell’  Eneide  travefi . /. 
xi.  fi.  ix6. 

Ilo  a te  pofeia  mejfer  Turno  diede 
Una  mala  minefira  da  forbire . 

So , che  adeflo  mi  vedi , e non  mi  vedi , St.fó.v. 

Per  cagion  del  crivel , che  al  vifo  io  porto . 

Su  quell’  aftuzia  di  Bertoldo  compofe  Girolamo 
Gigli  un  piacevolilfimo  fonetto,  che  meritò  mol. 
ta  lode  dal  Muratori  nel  libro  IV.  della  fua  per- 
fetta Foefia  italiana . 

Se  il  libro  di  Bertoldo  il  ver  narrò , 

Così  diffe  a Bertoldo  un  giorno  il  Re  ? 

Fa  che  doman  ritorni  avanti  a me , 

£ che  infieme  io  ti  veda  , e infieme  no  « 

Bertoldo  il  dì  d’  appreffo  al  Re  tornò  , 

Portando  un  gran  crivello  avanti  a fe  S 
Così  vedere  , e non  veder  fi  fe  , 

£ colla  pelle  altrui  la  fua  fulvi  . 

Or  la  rifpoSla  mia  cavo  di  qui 

Pe  7 crivel , che  la  faggia  antichità 
Nel  letto  maritai  poneva  un  dì  . 

Con  bella  moglie  alcun  pace  non  ha  9 
Se  davanti  un  crivel  non  tien  così. 

Onde  veda  , e non  veda  quel  che  fa. 

Ei  nafo  ritrovò  pel  fuo  diretro.  St.jp.v.f. 

Di  quello  Proverbio  del  volgo  tiene  difeorfo 
il  Monofini  Fi.  It.  ling . 1. 6.  ».  1 5. 
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ANNOTAZIONI 

AL  CANTO  TERZO. 


St.  g.v.t.  Oh  boria  ! oh  vanità  ladra  , aflaflìna  . 

CHiunque  leggerà  Seneca  in  diverfi  luoghi 
delle  fue  Opere  ; ma  fpezialnunte  chi  leg- 
gerà Tertulliano  de  habit.  mulieb.  dove  parlano 
del  luflede’loro  tempi  , vedrà  un  ritratto  aflai 
vivo  del  luflo  de’noftri  ; e poi  avvertendo  , che 
dagli  autori  di  qualunque  età  li  truova  fcritto  lo 
fteflo  de’ loro  fecoli  , ftimerà  forfè  , che  potreb- 
befi  rifparmiare  il  dir  più  male  dell’  ambizione^ 
moderna  , fenon  è punto  maggior  dell’  antica  , e 
fe  non  è da  fperarne  rimedio  , giacché  fu  fempre 
il  Mondo  un  pazzo  di  quello  gufto . 

St.i.  v-s-  Oh  guanti  danno  fella  a la  cucina  , 

Perchè  a la  ufanza  vogliono  vcllire . 


Paiono  tolti  quelli  verfi  da  quelle  parole  di  Si- 
mone  Majoli  Dier.  canic.  t.  1.  colloq.  $.  = Multi 
ut  fplendide  vefiiti  incedant , defraudant  genium 
fuum  t ex  hejlernoque  jure  devorant  atrum  pa~ 
nem  ; ficut  ego  vidi . Novi  antehac  quendam , qui 
incedebat  vefie  aurea  , fs"  quando  volebat  c&nare 
* * crudat  devorabat  laólucas,  aquamque  imbibe- 
bat  , cum  deberet  etiam  corpus  reéle  pafeere  ^ Ma 
fono  oggi  giorno  così  frequenti  gli  efempi  di  tal 
cofa  , che  la  lìmiglianza  de’fentimenti  nafee  piut- 
tollo  dall’  uniforme  pratica  , che  dall’  imitazione. 
Il  Buonarruoti  nella  genti  liflìma  Tatizia  at.  4 .fe. 
1.  in  limigiiante  propolito. 

Tale  un  penzol  d’  argento  in  fen  fi  pone  , 

Che  non  ha  pan  da  far'  una  fiiacciat  a . 

Chi  non  ha  al  letto  , fio  per  dir  , faccone  , 

Vuol  la gammurra  tutta  lagorata  j 

c 1 La- 
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Lager  din  anzi , e lagori  di  dreto  , 

£ ’n  cafo  7 ciuffo  , e 7 pennacchin  di  vreto» 

St.  r.  v.x*  Ogni  fpofa  vuol  cuffia , et  andrienne , 

Sia  benedetta  la  legge , che  diede  Zaleuco  a_. 
locrefi  : che  ni  una  donna,  che  folTe  libera  di  con- 
dizione, avelli,  più  d’una  ferva,  che  la  feguiffe 
per  via , falvo  nel  cafo  , eh’  ella  Halle  ubbriaca  : 
che  non  ufcilfe  di  notte  della  città  , fe  non  allora 
che  andalTe  a trovare  gli  amanti  : che  portar  non 
potelfe  nè  guarnimenti  d’oro  , nè  mode  d’ abiti  o 
ricche,  o fine  , fe  non  in  quel  tempo  che  facelfe  la 
cortigiana  , e provveder  li  volelfe  d’  amici  : e_i> 
che  niun’  uomo ufalfe am  Ili  d’oro  , o vefìi  molli, 
e pompofe  , fe  non  quando  folTe  in  procinto  di  vi- 
etare 1’ adultera  , o la  meretrice.  Ita  faciliimo 
pcen&  genere  ( dille  Diodoro  /.  i z.  ) vituperio  fei- 
licet  probri,  perniciem  delicìarum  omnium , atque 
intemperanti  s.  labem  coercuit,  exfculpfitque  licen- 
tia  procacitatem,  maxima  impudenti & irrit amen- 
ta. Quanto  in  altro  tempo  , ottima  farebbe  ora 
una  fimi  1 legge;  mentre  , come  ntìMalm untile 

c.  8 .fi  14. 

Ognun  vuol  far ’ il  Principe  al  dì  d’  oggi  , 

Se  ben  chi  la  voleffe  rivedere  , 

Molti  fi  veggon  far  grandezze  , e s foggi  , 

Ohe  fono  a fpccchio  poi  col  rigattiere  . 

Il  tuffo  è grande  , e già  regna  in  fu  i poggi  , 

£ fon  ne  le  capanne  le  portiere  , 

£ tra  i cannelli  in  fin  qualfivoglia  unto 
Ha  i fuoi  flipettì , e feggiole  di  punto  . 
Talmente  che  fe  avelfe  da  giudicarli  dall’ appa- 
renze degli  abiti , e degli  addobbamenti , non  vi 
farebbero  mai  Hate  al  Mondo  città  più  ricche  , 
nè  famiglie  più  comode  delle  Italiane . DelI’An- 
drienne  li  parlerà  altrove . 

$r.  2.  v.j.  Come  fe  figlia  folTe  del  Sultano  • 

Sultano , 0 Soldano  è titolo  ( dice  la  Cfufca  } di 
principato.  Il  Menagio  nelle  Origini  ec.  preten- 
de , che  fia  parola  Turchefea  , e che  lignifichi  non 
altro  , che  Imperadore  , o Re  : fe  balìa  , perchè 
fia  Turca  , che  i Turchi  1’  ulino  , T ufano  certo  in 
fenfo  di  Principe  . Giunio  apprelTo  il  Ferrari  Ori- 
gin.  lingua  Ital.  la  vuole  Ebrea  , 0 Egiziana  , e 
che  lignifichi  quanto  la  latina  dominator  . Più  al 
cafo  noftro  farebbe  , che  vi  coglielTe  il  Vitale  ap- 
preso il  citato  Menagio  , da  cui  fu  fcritto  ss  Sol- 
datini dìcitur  quafi  folta  Dominus  , quia  cunfiil 
pr&ejl  Orienti s principibus  s ApprelTo  i Poeti 
Romanzieri  , che  l’ufan  molto,  è titolo  certa- 
mente di  fuprema  dignità  ; laonde  il  Pulci  nel 
Morgante  c.  9.  fi.  13. 

Quel  che  tu  dì  , non  direbbe  il  Soldano. 
e c.  17 .fi.  95. 

La  tua  imbafeiata  minaccia  , e comanda , 

Che  buferebbe  al  Soldan  del  levante. 

T più  efprelTamente  Francefco  Cieco  nel  Mam- 
briano  c.  6 ;« 


Mambrian  fimulando  V abbracciò  ( il  Soldano) 

Poi  diffe  : alta  corona  e ’ non  fi  de * 

A le  dimande  tue  mai  dir  di  no  , 

Che  fei  fra  Sar acini  il  primo  Re  . 

E fe  il  merletto  di  Fiandra  non  venne , St.  2. v.j. 

E non  è il  drappo  franzefe  , o germano  • 

Bifogna  dire  , come  Tertulliano  de  cultu  Fe- 
min. , che  le  donne  d’ Italia  abbian  vergogna  di 
elTer  nate  Italiane  , e che  amerebbono  meglio  d' 
efler  tedefche  , franzefi  , o fiamminghe  ; mentre 
fi  ftudiano  con  tanta  affezione  di  cambiar  patria,, 
negli  abiti . O vices  rerum  humanarum  ! ( fcriffe 
il  Volterrano  l.  ìq.c.  18.  ) Italia  , qua  barbarie 
heminibus  leget , ac  togam  antea  dare  confueve- 
rat , ab  eis  nunc  ineptos  ornatus  , ac  morei  ridi- 
culos  accepit  • 

E fe  il  marito  a forte  è un  buon  criftiano  • St.  2. 7.7. 

E'  frafe  burlefca  , anzi  volgare  , nè  più  vuol 
dire  criftiano,  che  uomo.  Il  Semi  nel  capitolo 
1'  ho  fentito  ec. 

E queflo  fece  per  compaffione , 

Ch’  egli  ebbe  di  quel  povero  crifiiano • 
e intende  di  Virgilio.  Buon  crifiiano  in  quello 
luogo  equivale  al  Bon  homme  de’  Franzefi  , cioè 
uomo  femplice  , e balordo . Altra  ftv.fe , ma  non 
meno  piacevole,  adoperò  il  Cieco  nel  Mambriano 
c.  ij.fi.  50.  dove  dille  . 

Quel  bonui  pafior  , eh’  ogni  cofa  crede . 

E parla  appunto  d’ un  buon  marito  , c’  ha  tutta  la 
fede  nella  moglie  • 

Va  la  cafa  in  romor  tutta  , e in  conquaffo  , 

Che  par , che  vi  fia  dentro  Satanaffo. 

Non  è chi  non  fappia  0 per  propria  efperienza  , 
o per  altrui  detto  , quanto  le  donne  fieno  amiche 
delle  riffe  , e de’  litigi , e maffimamente  dove  i 
mariti  fi  fieno  molìrati  altre  volte  o troppo  fem- 
plici , 0 troppo  deboli . Mi  fovviene  d’ un’antico 
lcpidiflìmo  Epitafio  , chea  giorni  del  Volterra- 
no ( /.  30.  c.  15.)  vedeafi  filila  via  Tiburtina  , e 
fu  riferito  , più  legitimamente  per  avventura-. , 
ancor  dal  Pontano  l.  3.  de  obedientia  c. 3.  s Heus 
viator  mir aculum  zz  Hic  vir  & uxor  non  liti - 
gant  zz,  Quifimui  non  dico  zz  At  ipfa  dicam  zz 
HicBebrius  ebrius  me  Bebriam  ebriam  nominat  zz 
Hei  uxor  etiam  mortua  litigai  ? 3 E quella  ifcri- 
zione  fmentifee  il  Greco  Telemaco  l.  2.  epigr.  da 
cui  fu  detto  , che  le  donne  due  fole  buon’  ore  ave- 
vano nella  loro  ira  ; quando  dormono  , e quando 
muojono  : e 1’  altro  Greco  Ipponatte  apprelTo 
Stobeo  ferm.  66.  da  cui  fu  deci  fo  , che  due  foli 
erano  i giorni  felici , che  fi  conducevano  con  le^» 
mogli  ; quando  entravano  in  cafa  fpofe  , e quan- 
do n’  ufeivano  morte . 

Quali  penfaffe  il  Re  far  molti  avanzi . 


Cioè 


St.  4.  v«j. 
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Cioè  a dire:civarne  un  gran  guadagno . Il  Ber- 
ni  nel  cap.  della  Gelatina  . 

Ti  fo  dir  , eh’  io  farei  di  begli  avanzi . 

E nell’  Innamorato  lib,  i.  c.  4.  47.  c.  5.  6 7.  c.  1 j. 

e forfè  altrove  ; ma  prima  l’ Armilo  Fur.  c. 
xi,  fi.  66. 

$mj.  v.i.  Bornio  era  il  cavaliere , anzi  quali  orbo . 

Bornio  è voceEranzefe , e lignifica  guercio  , o 
di  corta  villa  ; ma  fin  da  tempi  di  Dante  , e del 
Boccaccio  introdotta  in  Italia  ( Voc.  Crufca  ) . 
Non  la  vuole  così  il  Menagio  nelle  fue  Origini  , 
ma  la  pretende  di  llirpe  Greca  : La  radicale  fu 
Orpho  , da  cui  i Latini  derivarono  Orbus , che  im- 
piccolendo diventò  Orbinus , e poi  corrompendoli 
Orbnus  , da  cui  venne  Bornus,  e poi  Bornius, che 
gl’  Italiani  dilfero  Bornio  , ed  i Franzefi  Borgne. 

St.ij.V.j.  Un  certo  Itile  del  fapor  del  forbo  , 

Come  fcrive  il  Corfini  il  fuo  lunario  • 

E’  traslato  tifati  Almo  1*  appropriare  alle  parole 
le  qualità  de’ fa  pori . Della  bocca  d’ Alete  ap- 
preso il  Tallo  c.  z.  61.  ufeivano 
Bit)  che  mel  dolci  d'  eloquenza  i fiumi  . 

E di  Antea  di  He  il  Pulci  nel  Morgante  c.i^.fi.ioi. 
Le  fue  parole  eran  zucchero  , e mele  . 

Ad  efprimcre  uno  ftile  afpro  , e difgullofo  col- 
la metafora  de’  fapori , non  v’  è la  più  propria  , 
ed  efprelfiva  dell’  ufata  dal  nolìro  poeta  . Il  lu- 
nario , di  cui  fallì  menzione  , è fattura  d’  Altro- 
logo  moderno;  la  più  ftrana  cofa  del  mondo: 
mezzo  in  verfi  , ma  non  buoni  : mezzo  in  profa  , 
ma  fpropofitata  : mezzo  latino , ma  ftravagarw 
te  : mezzo  italiano  , ma  ridicolo.  Il  titolo  è pa- 
ri all’  opera  ~ Il  naturale  Rot 0 dot ipo  lunare  per 
li  Zodiaci  giri  ec.  del  minimo  dell ’ aflrigera  vir- 
tù fiudente  ec.  zz  e fegue  con  un  procelle)  di  fan- 
faluche , finche  v’  è carta . Se  l’ autore  ha  credu- 
to di  compor  cofa  buona  ; egli  non  potea  compor 
la  peggiore  : ma  fe  ha  prete  fo  di  caricare  , e_p 
mettere  in  burla  i lunarj  ; egli  non  potea  farlo 
meglio . 

St.14.v-j.  Sire,  conciolfiacofafoflechè . 

Conciojfiaccfachè  , o conciofoffecofachè  ( fecon- 
do i diverfi  tempi  ) fono  le  antiche  voci  t.ofcane  ; 
in  luogo  delle  quali  gli  Scrittori  moderni  coll’ 
efempio  del  Boccaccio  nel  Filocolo  dilfero  più  vo- 
lentieri concioffiachì  , o conciofoffechè  . In  quello 
luogo  è allungato  l’avverbio  colla  foverchia  ag- 
giunta dc\  fofie , per  mettere  in  burla  la  lungag- 
gine di  tal  voce  , e chi  ne  fa  troppa  pompa  ; la- 
onde il  poeta  l’ha  polla  in  boeca  ad  un  golfo , 
che  vorria  fare  da  bel  parlatore  . 

St.ip.v.i.  E quindi  un  pajo  d’  occhialoni , e torto  ec. 

Anacronifmo  molto  leggiadro  ; poiché  gli  Oc- 


chiali fono  invenzione  aliai  moderna  , e del  feco- 

10  13.  come  moftra  il  Manni  n e' Ragionamenti  in- 
feriti nel  tomo  quarto  degli  Opufcoli , che  va  rac- 
cogliendo il  P.  Calogierà  , e nel  fuo  Comenta- 
rio  de  Florentin.  Invent.  c.  15.  e prima  di  lui  H 
Mercuriali  Far.  le  il.  l.6.c.  19. 

Portin  le  brache  in  vece  de  le  gonne  * St.ij.v.8» 

La  Crufca  : Portar  le  brache , parlando fi  di  don- 
ne , dinota  padronaggio  , quafi  che  elleno  fi  ufur- 
pino  quello  , che  e proprio  degli  uomini . E’  Pro- 
verbio affai  trito  ancora  in  Lombardia  : e proba- 
bilmente è tolto  dalle  Brache  , anzi  che  da  qua- 
lunque altro  viri I vellimento,  perchè  anticamente 
nelle  Erache  s’ufava,  fecondo  il  Ferrari  nelle  Ori- 
gini z:  fubligar  yfivepannum  adpubem  adfutumt 
ac  prominulum  , in  fpeciem  membri , un  de  procrea- 
mur  , quod  non  inepte  quidam  Cazophilacium  ap- 
pellabat.ld  religiofe  Helvetii  in  cultu  fervant  ,vi- 
rilitatis  argumentum  , incifis  , ac  follicantibus 
braccis  additum,ac  veluti  infigne  gentilitiurn  Z3 
Gli  altri  abiti  da  uomo  non  indicavano  , come  le 
brache, che  chi  li  velli  va  folTe  uomo  ; e potevano 
accomodarli  benilfimo  anche  alle  donne  , mentre 
fatti  per  quelle  parti  del  corpo  , che  così  agli  uo- 
mini, come  ad  tlfie  eran  comuni . Si  veda  in  pro- 
pofito  del  portar  le  brache  la  piacevole , ed  efem- 
plare  Rovella  del  Sacchetti , che  è la  13S. 

Cioè  vuol , eh’  elle  poflan  nel  configlio  St.24«V.t. 

Entrar , ficcome  gli  uomini  fi  fanno  . 

De’ Germani,  de’  Celti,  e de’ Galli  raccon- 
tano Tacito  de  morib.Germ.  Plutarco  de  virtut. 
mulier.  ed  altri  Scrittori , eh’  ebbero  anticamen- 
te in  tanta  lìima  le  Donne  , che  non  pur  le  ammet- 
tevano ne’  pubblici  configli , perchè  vi  diceflero 

11  lor  fentimento  ; ma  negli  affari  di  maggiore.» 
importanza,  e difficoltà  voleano  , che  le  Donne  li 
governalfiero,e  diriggeffiero.  Io  non  mi  focafodi 
colloro  , come  di  gente  barbara , e rozza  ; e con- 
vien  bene  , che  zotici  folfiero  oltre  ogni  fegno , 
s’ eglino,  che  pure  eran’ Uomini , tanto  bifogno 
credevan  d’avere  della  femminile  prudenza,  e 
direzione.  Siccome  non  mi  fo  cafo  , eh’ Elioga- 
balo  ergelfie  fui  Quirinale  un  Senato  di  Donnea» 

( Lamprid.  in  Vita  Heliogab .)  ; e Serfe  chiamalfie 
in  configlio  la  moglie  Artemifia,ene  afcoltalfie,e 
feguilfe  , i pareri  ( Herodot . 1. 8.)  : Chi  fu  più  vile 
d’Eliogabaìo,e  chi  più  deboi  di  Serfe?  Mi  farebbe 
cafo  bensì  , fe  vero  folfie  quanto  dilfe  Plutarco  ( in 
Compar.  Ruma  & Lycurg.  & in  Vita  Agidis  ) de* 
Lacedemoni;  che  ufalfiero  d’ introdurre  ne’ con- 
figli le  loro  Donne  , e le  prendelTero  per  compa- 
gne nell’  efecuzion  degli  affari  : quando  però  le 
Donne  Spartane  non  folfiero  Hate  di  mente  uguali 
a i loro  Mariti , 0 i loro  Mariti  ( contro  a cièche 
la  fama  , e le  Illorie  ne  dicono)  non  folfiero  flati 
uguali  di  mente  alle  loro  Donne.  So  bene  , che  ì 
favi  Romani  vietarmi  per  legge , che  per  qu  dun- 
que 
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que  intereffe  metteffer  piede  le  Femmineo  nella 
Curia  , o nel  Senato  ( Lamprid.  in  Heliog . ) : ed 
eflendo  una  volta  avvenuto  , che  perorale  nel 
Foro  in  propria  caufa  una  donna  ; fo  , che  il  Sena- 
to ricorfe  agli  oracoli  interrogandoli , qual  mai 
ftrana  cofa  vokffe  lignificare  un  tal  efempio  affat- 
to flravagante  ( Rhodigin.  1. 13.C.33.  ) : E fo  per 
fine  , che  folamente  , quando  farà  il  Mondo  vici- 
no a finire , per  quanto  fi  trova  fcritto  fui  princi- 
pio del  terzo  Libro  degli  Oracoli  Sibillini 
Tunc.  ...  Mundus  minibus  muliebribus  omnit 
In  rerum  fummo  parebit , eifque  regetur  &c. 

St.a4-v.14.  Tondo  fputare , e qui  federe  a fcanno  . 

Sputar  tondo , vale  ftar  fui  grave , e perciò  fpu- 
t atondo  fi  dice  a chi  affeta  fertetà  , e gravità. 
Il  Franzefi  nel  Cap.fopra  il  Paleggiare  . 

Veggonfi  certi  paleggiar  fui  fedo  , 

E fputar  tondo  , e aggrottar  le  ciglia  : 

Quejli  han  del  grave  , idefl  del  cacafodo  . 

Sedere  a fcanno  : Dante  Par.  19. 

Or  tu  chi  fe’ , che  vuoi  federe  a fcranna . 

E Francefco  Barberini  Docum.  d' Amore  2.  del- 
la P.  9. 

Non  fofferir  , eh'  a V orecchie  ti  venga  , 

Sedendo  a banca  , chi  per  queflion  venga  . 
Significa:  jur  dicere  s pr&ejfe  ; honore  fungi  : 
quoniam  menfa  , aut  fcamnum  Magijlratibus,  aut 
Pr&fettis  apponi  folet  fedentibus . Cosi  il  Chimen- 
telli  appreffo  il  Menagio  Orig. 

St.24-v.tf.  E il  capo  a lei  perciò  rompendo  vanno. 

Cioè  importunando,  e infaftidendo.  Il  Berni  nel 
Cap.  1.  della  Pejle  . 

Non  vo’,  eh’  ella  mi  rompa  piti  la  tejla. 

E quindi  Rompicapo  per  importunità  , 0 impor- 
tuno . 

St.25.v-2.  Da  farmi  per  Io  Mondo  fcornacchiare . 

Scornacchiare  vale  beffare.  Il  Varchi  nell’  Er- 
totano  ~ Quando  chi  chefia  ha  vinto  la  pr uova  , 
cioè  fgarato  uno  altro  , e fattolo  rimanere  0 con 
danno  , 0 con  vergogna  , dicono  a Firenze'.  il  ta- 
le è rimafo  feornato  , 0 fcornacchiato  , 0 fcorbac - 
cbiato  , 0 fcatellato  , 0 fmaccato , 0 fc  ac  iato  . 

St-jó  v.i.  E il  tafanario  a due  man  fi  grattò  . 

Tafanario  è voce  di  cognito  lignificato  in  Lom- 
bardia . Il  Marino  nelle  Fifchiate  fon ■ io. 

E lodatemi  un  poco  il  Tafanario  . 

Il  Vocabolifta  Bolognefe  vuol  derivata  quella 
voce  dalla  Greca  Taphnoc,o  piuttofto  Taphros,c\\e 
lignifica  folTa  : ma  perchè  non  anzi  da  Taphos , fe- 
polcro;  fe  più  dell’ altre  quell’ ultima  le  fi  fomi- 
glia  ? Io  la  credo  però  venuta  da  Tafano,  come 
Lunario  da  Luna  , e Calendario  da  Calende  ; e_i> 
aggiullatamente  le  fu  dato  quel  fenfo  , ch'oggi 


le  danno  i Lombardi  ; giacché  i Tafani  fogliona 
appiattarfi  fotto  la  coda  agli  Armenti , e punzec- 
chiarli ; e viene  a voler  dir  Tafanario  quafi  nido  , 
e ricovero  de’  Tafani , come  Vocabolario  raccolta 
di  vocaboli , Ricettario  di  ricette  , Formolario  di 
forinole . Tornando  al  propoli to  : Grattarfì  il  Ta- 
fanario , e grattarfi  il  capo  , lignificano  lo  ItelTo  ; 
ina  quello  è meno  incivile  , e men  villano  di  quel- 
lo. Alle  volte  fi  fanno  quelli  atti  per  dolore,  e 
pentimento  : L’  Arioflo  nella  Lena  at.  4.  fc.  2. 

£ chi  ha  fpefo  , grattar  fi  può  le  natiche  . 

Alle  volte  per  collera:  Il  Lalli  nell’  Eneide 
traveflita  l.  4 .fi.  49. 

Allor  per  rabbia  fi  grattò  le  natiche  • 

Ed  altre  volte , come  nel  cafo  prefente  , da 
chi  Uà  penfando  a cofa  difficile  Grattarfelo  poi  « 
due  mani  dovrebbe  inoltrare  la  cofa , a cui  fi  pen» 
fa,  doppiamente difficoltofa . 

Guida  la  mandra  il  cornuto,  e pelofo,  St-atf.v. 

Sì  vuol  Natura,  e il  Cielo  deftinò  ; 

Donna  è la  notte  , e quel  che  fplende  è il  dì  , 

E il  gallo  fol  dee  far  chicchirichì . 

Proverbi  per  efprimere  , che  all*  uomo  con- 
viene il  reggere,  e alle  donne  l’elTcr  rttte.  E* 
imitato  beniflìmo  il  collume  de’ Villani,  che  fo- 
no i capi,  e dottori  del  loro  contado  , i quali  d’or- 
dinario configliano  , o fentenziano  con  proverbi  , 
ed  alfiomi , tratti  da  cofe  baffe  , e conofciute  . 

Ha  molta  fimrglianza  co’foprafcritti  verfi  quel 
diftico  di  Giovanni  Audeno  Epigr.  I.  3.  fullo  ftef- 
fo  propofito . 

Notturnum  impcrium  muliebre, viri  le  diurnum  efl\ 

Regnat  enim  nottu  Cynthia , Solque  diu  . 

Come  pure  quel  Proverbio  affai  noto,  riferito 
dalla  Crufca  nel  Focab.  v.  Cafa  . =:  In  quella  Ca - 
fa  è poca  pace  , dove  gallina  canta  , e gallo  tace  . 

Sopra  il  quale  può  vederli  Tommafo  Buoni  nel 
Teforo  de’  Proverbj  Italiani , parte  prima  cap.  1. 

La  voce  Chicchirichì  è finta  ad  imitazione  del 
canto  del  Gallo  ( Foc.  Cr.  v.  Chic  eh  ir  ilio  ) . E 
1’  adoprarono  il  Marini  nelle  Fifchiate  fon.  47. 
Pier-Jacopo  Martelli  più  volte  fui  fine  di  quella 
fua  Farfa  , intitolata  : A Re  malvagio  configlier 
peggiore  : ed  altri  molti . Così  altre  voci  fono  fia- 
te finte  a imitazione  del  canto  d’  altri  uccelli. 

Franco  Sacchetti  appreffo  PUbaldini  nelle  Note 
a i documenti  d‘  Amore  del  Barberino  alla  v . Bo . 

La  capinera  canti  ciricì . 

Il  grillo  canti  fpeffo  , e dica  eri  . 

Non  fo  fe  m’ inganni  nel  credere  d’aver  veduta 
una  canzone  del  Crefcimbepi  pitna  di  quelle  vo- 
ci . Lazzero  Migliorucci  in  un  fonetto  appreffo 
il  Bifcioni  nelle  Note  al  c. 4.  fl.16.  del  Malmanti - 
le  , chiamò  il  Gallo  dal  fuo  canto,  Cucchtricue . 

Ma  del  Cucchiricue 
Non  divide  però  la  pelle , 0 fionda  . 

Giuro  per  Bacco,  St.zS.v. 

Illultriffimo  Sire . 


Il 
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fl  Poeta  fa  , che  parli  Bertoldo  con  quella  fem- 
plicità  di  titoli  , che  anticamente  fi  coftumava  : 
così  Falfirone  a Re  Carlo  apprelTo  il  Pulci  Morg. 
e.  14.  /7.  51. 

llluflrirjtmo  erede  di  Pipino. 

Su  quella  materia  fi  parla  più  abballo  nelle  An- 
notazioni alla  fi.  il.  v.  x.  del  c.  j. 

it.»p.v.j.  Vi  trovò  molti  uccelli , ed  un  ne  prefe  , 

1*  voglio  dire  , che  lo  comperò . 

Perchè  il  verbo  prendere  può  voler  dire  , por- 
tar via  alToIutamente  , e fi  nta  dare  il  pagamen- 
to; pensò  il  pofta  leggiadramente,  di  doverli 
fpiegar  fcnz’ equivoco  , coll’ aggiu^nervi , che 
Bertoldo  comprò  l’uccello  a contanti.  Il  Berni 
nel  giocondilfimo  Tuo  Capitolo  al  Fracqdoro  fcrif- 
fe  , chi  la  burla  di  qui  1 Pri  te  gli  avvenne  li  fette 
d'  .diodo  ; ma  non  parendogli  d’ aver  detto  ab- 
baitanza  chiaro,  ftimò  bene  di  fioggiugnere  zz 
idefl  d'  eflate  tz  Confillc  la  gnzìa  neil’  inafipet- 
tata  fpii  gazione  d’ una  cofa  di  già  fpiegata  , e 
chiarilfima  . 

Sti^.v.j.  Da  quattro,  o cinque  fioldi  egli  vi  fipefe  , 

Che  allor  gli  aveva  , et  io  talor  non  gli  ho . 

Palla  con  molta  grazia  il  poeta  dal  fuoargo. 
mento  a fie  fttflo,  come  il  JLalli  già  fece  nell* 
lineile  travediteli. %.  fi*  1J4. 

Mifura  a le  fu  e gambe  i bei  fchinieri 
Gentili  t e luci  canti  da  lontano  , 

Che  , come  la  mia  borfa  , eran  leggieri  • 
e nrl  /.  IO, //.  41. 

Del  ferro  fon  doviziofi  affatto 
( Così  la  borfa  mia  f offe  d'  argento)  • 

St.3t.T-j.  Ma  perchè  donna  , 0 fe  lece  , o non  lece , 

I fatti  cercar  fuol  de  le  perfione  , 

D’aprir  la  fcatolctta  s’ invogliaro  ec. 

Quell’  accidente  ha  fimiglianza  con  quello  , 
che  delle  tre  figliuole  di  Cecrope  raccontano  Ovi- 
dio nel  fecondo  delle  Metamorfofi , e Paufania_, 
nell’  Attica  s cioè  , che  Minerva  confegnalfe  lo- 
ro una  cella  con  entrovi  ben  cbiufo  Erittonio  poc* 
anzi  nato,  obbligandole  a non  invaghirli  mai  di 
faptre  ciò  , che  v’  era  nafcolto  , nè  a mai  feoprir- 
la.  Ma  come  avviene,  che  la  vaghezza  più  ci 
molelta  , quando  è maggiore  il  divieto  ; due  del- 
le tre  forelle  s’  arrefi.ro  al  tormento  della  curio- 
fità  , e dificopriron  la  cella  ; ma  appena  ferma- 
rono 1’  occhio  in  Erittonio  , che  prefe  da  interno 
furore  fi  precipitarono  da  altilfima  rocca  : pena_. 
della  difordinata  voglia  di  fapere  ciò  , che  a lor 
non  toccava  , ed  era  inutile  , che  fape fiero.  L* 
punto  ricercato  da  molti , per  qual  mai  cagione 
foglion  le  donne  così  di  facile  , e ciecamente  efiìr 
curiofe  : io  mi  perfuado,  che  pofla  il  dubbio 
fpiegarfi  così  . La  pafiione  del  defiderio  ha  que- 
llo di  proprio , come  olftrvò  Cartello  ( de  Puff. 


M 

An.  art.  101.  & tot.  ) che  più  di  tutte  l’ altre 
paflioni  mette  in  agitazione  il  cuore  , e fommini- 
lira  al  cervello  più  fpiriti , i quali  velociflìma- 
mente  palliando  ai  mufcoli , e diffondendoli  a_ 
tutte  le  parti  del  corpo  , rendono  più  fiottili  tutti 
i fenfi  , e tutte  le  membra  più  fpedite , e più 
mobili.  Potrebbe  darfi  , che  quella  vi gorofa  , e 
univerfale  impresone  quella  folle , che  sforza 
lenza  contrailo  l’animo  donnefeo  [che  ptrfiej 
Hello  è dt  boie  , ed  arrendevole  ] e in  ogni  aflal- 
to  lo  vince;  il  che  non  accade  nell’uomo,  più 
rifoluto , e robullo . In  quella  maniera  può  forfè 
fpiegarfi,  lenza  offe  fa  , la  curiofità  femminile  ; 
e fienz’  attribuirne  , come  fi  fa  da  alcuni  , la  col- 
pa alla  donnefea  ignoranza  , per  cui  ad  ogni  poco 
s’ invaghifean  le  donne  di  faptre  , 0 afeoìtando  , 
o vedendo  , o fperimentando  ; e non  difeernano 
ciò  che  fia  lecito , o utile  da  faperfi  , e ciò  che  no  « 

E tra  loro  faceano  un  tal  garrire  , St.  jjv.tf. 

Che  paflcre  parean  ec. 

Teorico  nelle  Siracufane  , aflomigliò  le  donne_*» 
ciarliere  alle  tortori  di  nojofilfimo  canto. 

Definite  , 0 mi  fera  , inutiliter  garrientes  : 

Ut  turturei  odiofe  firidunt  , ore  didutto  de  omni- 
bus loquentes  . 

Ciafcuna  con  aguzzo  ciglio  flava.  St.j4-v.j. 

Spiega  benilfimo  l’atteggiamento  degli  occhi 
di  chi  guardi  attento  , e curiofo  una  cofa . E’  [ra- 
fie , che  viene  dalla  fonte  dell’  impareggiabil 
Dante  Inf.  5. 

E sì  ver  noi  aguzzava  le  ciglia  , 

Come  vecchio  Sartor  fa  ne  la  cruna. 

Tal  difle  : oh  quattro  ! St.34.v-f. 

Efclamazione  ufitatifiìma  dalle  donne  di  Lom- 
bardia; ed  è correzione  d’altra  voce  di  fenfo  im- 
modefto . 

Se  l’ è beccata  , e n’ha  ancor  gonfio  il  fajo.  St.3j-v.fl. 

Sajo  per  pancia  fi  potrà  dire  lepidamente  , fic- 
come  nobilmente  fi  dice  velie  pi r corpo.  Ancora 
il  Topolino  , appreflo  1’  Ariollo  Sat.  Io  defile- 
rò ec. , lepidi  Almamente  difle  all’ Afino  pien  di 
grano  , 

........  Se  vuoi  quinci 

Vfcir  , tratti , Compar  , quella  panciera. 

E intefe  del  gran  ventre  , eh’  s’era  fatto  nel  gra- 
naio . E il  Corte  fe  ancor  egli  nel  Micco  Paffer » 
c.  1.  fi.  36.  parlando  di  certi  Tuoi  convitati  bea* 
pafeiuti  , e diflctati . 

£ gii  teneva  ognuno  a la  panzer  a 
Cchiù  robba  ca  no  cape  a loie  cantine  » 

Quella  gridava:  e ben,  ci  appiccheremo?  St^.v.j. 

No , dicea  quella , chi  s’  appicca , more . 

Lo» 


) 
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Lorenzo  Lippì  nel  Malmantìle  c,  9.  fa- 
vellando di  Baldone  pieno  di  pentimento  , e di 
Aizza  per  la  ferita  , ch’egli  avea  data  a Bertinel- 
Ia  col  Mtftolino  , lo  dice  talmente  inviperito  , 

Che  ben  eh'  altrui  la  morte  dia  J pavento  , 

S'  e'  non  fojfe  , che  e'  c’  è condennagione 
A chi  s ’ ammazza  pena  de  la  vita  t 
Con  una  fune  avrebbela  finita  • 

Giulio  Cefar  la  fcrilTe  ec. 

E’  nome  dell'  Autor  di  Bertoldo , di  cui  altrove  • 

Era  la  faccia  del  fuo  diretano 

Larga  di  cinque  palmi , e quattro  dita . 

Più  lìravagante , benché  molto  tifata,  è l’ Iper- 
bole del  Lippi  Malm.c,  $»fil.  51*  intorno  al  fede- 
re di  Sperante  . 

Ed  ha  un  culo  , (he  pare  un  vicinato  • 

Da  ciò  il  retto  può  trarli  a proporzione , 

Come  colui  da  l’unghia  fé*  il  Lione. 

Il  Proverbio  ex  ungue  Leonem  nacque  o da  Al- 
ceo , come  fcrilTe  Plutarco  de  defeól.  Orat. , 0 per 
detto  di  Luciano  in  Hermotimo , da  uno  fcultore, 
e forfè  fu  Fidia  , il  quale  veduta  , e mifurata  l’un- 
ghia d’  un  Lione  , argomentò  dalla  grandezza  di 
quella  quant’era  Hata  la  grandezza  di  tutto  il  cor- 
po di  quell’  animale  (olendo  la  natura  formar 
le  membra  proporzionate  fra  loro . Così  pure  , al 
diredi  Gellio  N ott.Att.  I.  1 .e.  1.,  Teppe. arguire^ 
Pittagora  dille  piante,  e dai  palli  d Ercole  la  cor- 
poratura dello  lìdio;  e i palli,  e le  piante  ar- 
guirle tanto  maggiori  delle  piante  , e de’  palli 
degli  uomini  de’  propri  tempi  , quanto  lo  Stadio 
di  Pi  fa  era  maggiore  di  tutti  gli  Stadj  della  Gre- 
cia : poiché  febbene  il  Pifano  mi  furato  da  Ercole 
era  lungo  fecento  piedi  di  lui,  e gli  altri  Stadj  mi- 
fu  rati  da  uomini  viventi  a i giorni  di  Pittagora 
erano  lunghi  altrettanto  ; paragonati  nondimeno 
piedi  con  piedi , erano  gli  altri  Stadj  di  quel  di 
Pifa  minori , quanto  i piedi  degli  altri  uomini 
minori  de’  piedi  d’  Ercole.  Quella  certiflìma  re- 
gola ha  potutocredere  lepidamente  il  Poeta,  che 
debba  correre,  ficcome  in  qualunque  membro  più 
minuto  del  corpo  , ancora  nel  deretano  . Si  val- 
fe  di  limil  regola  ancora  il  Berni  nell'I»»a»?o- 
rato  l.  i.c.  5.  y?.  85. 

Tiu  di  due  piedi  avea  larga  la  fronte  } 

Et  a proporzion  poi  tutto  il  bufio . 

. Poche  faccende  Tempre  ella  s’avea. 

Fuorché  far  ciancie  , e rilì  con  la  gatta  . 

Ufo  delle  Donne  oziofe  di  toglierli  in  grembo 
o gatte  , o cagnuoli , e cianciare  con  elTÌ,  trefeare, 
e lifciarli.  Il  Boccaccio  Nov.  io.  Giorn.  5.  tu  Ci 
cacciano  in  cucina  a dir  delle  favole  con  la  gat- 
tarie. Giambatifta  Cecchi  nella  Stiava  at.^.fc.  1. 


La  fi  potrà  badare  alle  faccende 
Di  cafa , e filare  a contar  le  novelle 
Al  fuoco  con  la  fante  , e con  la  gatta  • 

Che  ha  sì  fatte  Reine  anch’  egli  Omero  • 

Andromaca,  mentre  il  Marito  veniva  uccifo 
da  Achille  ( lliad.  I.  n.  ) 

Telam  texebat  in  conclavi  domus  alta  ( texit • 
Duplicemfiplendidamj  in  qua  flores  vario!  inter - 
Penelope  ancor  elfa  ( Odyfs.  I.  z.  ) 

Exorfa  magnam  telam  in  adibus  texebat 
Subtilem  , & immenfam  . 

Policafta  figliuola  di  Neftore  , nel  terzo  dell * 
Odiffea,  è introdotta  a lavare,  ed  ungere  di  pro- 
pria mano  Telemaco  , e a mettergl’  indolfo  la  ca- 
micia : E Naulìcaa  d’  Alcinoo  Re  di  Feacia  , net 
fcfilo  , fece  il  bucato  nel  pubblico  Fiume  colle  fue 
donne.  Sopra  il  qual  luogo  fcrilTe  Giovanni  Spon- 
dano  r Notare  autem  volo  , quanta  fuerit  pri - 
fri  illius  fi acuii  fimplicitas  , cum  ipfa  Regii  filia 
vefilei  lavande’  officium  exerceat  , quod  apud  not 
fervile  exiflimatur  , ideoque  in  Regiis  id  munut 
infima  conditionis  hominibus  demandatur  r • 

Quando  a’  cazzotti  facevan  gli  Dei , 

E quando  Marte  portava  il  brachiero. 

Perchè  con  Diomede  fé’  baruffa , 

Che  l’ebbe  a sbudellare  in  quella  zuffa  • 

E’  cofa  notilfima  , come  Omero  introduce  ne* 
Tuoi  Poemi  non  pure  gli  Dei  in  litigi , e baruffe 
tra  loro  , ma  a riffe  , e guerra  per  fin  con  gli  uo- 
mini : 

Cum  fecura  tamen  penitus  natura  Deorum 
Degat , & afpeólu  nofilro  fummota  quiefeat  . 

Vida  Poet.  1. 1. 

E nel  quinto  particolarmente  dell’  Iliade  mette 
in  battaglia  Diomede  con  Marte  , e quelli  , come- 
chè  finto  Dio  delle  guerre  , vi  rimane  ferito  nel 
baffo  ventre  • 

Il  fo,  nè  me  1*  ha  detto  Farfarello. 

Nome  di  Demonio  appreffo  Dante  Inf.  zi. , e 
zi.  e molto  ufato  da  i Romanzieri . Potrebb’  ef- 
fere  , che  veniffe  tal  nome  da  far  fare  , che  s’ufa 
per  ingannare  , come  da  truffare  truffar  elio  ; 
allora  lignificherebbe  ingannatore  ; fignificato 
adattatilfimo  . 

Siccome  fi  farebbe  un  Turco,  e peggio; 

Promife  di  far  quelto  , et  ancor  peggio. 

Fieri  così,  che  villo  non  ho  peggio. 

La  voce  peggio  è qui  adoperata  tre  volte  in  ri- 
ma , e Tempre  nello  ììeffo  lignificato  ; nè  manca- 
no efempj  di  buoni  Autori , che  francano  quella., 
licenza  . E*  famofa  l’ ottava  45.  dell’  Arioiìo  nel 
f.zz.  dove  adoprò  Mandricardo  tre  volte;  e quel- 
la dell’  Anguillara  nelle  Metamorfofi  l.  ufi.  3, 
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dove  tre  volte  usò  F tet , tre  Mare  , e due  Cielo . 
Dante  nel  Purgatorio  c.  20.  tre  volte  adoperò 
ammenda , nel  Paradifo  c.ii.  c.  14.  c.  19. , e e .32. 
tre  volte  Cri  fio , e nelr.  30.  tre  vidi . L’ Ario- 
so fopraccitato  nel  r.  6.  tf.48.  tre  volte  altri  . 
Il  Pulci  nel  Morgante  c.  i.fi.  58.  c.  14 .Jl.  34.  r. 
a 98. , e c.  28. Jl.  38.  finì  con  Crijlo  tre  volte , 
e due  nel  c.  z-j.Jl.  16.  Fino  il  Molza  in  un  fonet- 
to  : Se  ciò  ec.  due  volte  usò  pace  s e il  Varchi  nel 
fon.  Quel  verde  ec . replicò  dove  : nel  fon.  Ben 
veggio  ec.  replicò  in  terra  ; e così  in  altri  luoghi 
delle  fue  Rime.  Se  autori  di  quella  forta  con- 
travvennero alla  regola  della  rima  in  gravi  Poe- 
mi , 0 almeno  non  burlefchi  di  profelfione  , anzi 
in  fonetti , ne’  quali  fi  vogliono  con  tanto  rigore 
oflervati  i precetti  ; o la  detta  regola  non  è dì 
legge  , o almeno  infolubilmente  non  lega  : e per- 
ciò avrà  potuto  contravvenirvi  fenza  delitto  il 
tioftro  Poeta  in  componimento  tutto  burlefco  • 

■ Che  la  Reina  è una  fcodata  putta. 

Putta  frodata  fi  dice  d’aftuto  , e fcaltrito.  Voc, 
Cr.  Dell’  origine  di  tal  detto  parla  il  Salvini  nel- 
le Annotazioni  alla  Fiera  del  Buonarruoti  Giorn . 
4.  at.i.fc.  1.  E'  limile  all’altro  Proverbio  : Ho  da 
far  con  gatta , c'ha  pelata  la  coda  : e ad  altri  non 
pochi . 

Ch’  egli  pareva  in  Lampfaco  Priapo  ; 

Priapo  fu  nativo  di  Lampfaco  nell’Elefponto  , 
dov’ebbe  pure  fimolacri  , e culti  divini.  Può 
darli , che  alluder  voglia  il  Poeta  ( fe  non  ad  al- 
tro ) all’autort  della  Priapeide  , a Tibullo  , e ad 
Ovidio  ne’  Falli , i quali  chiamaron  Priapo  , ru- 
bicondo cuftode  degli  Orti  ; volendo  fpiegare  , 
come  pallata  la  paura  , ripiglialfe  Bertoldo  un  co- 
lor rollò  , e giulivo  : ficcome  alla  Jl.  46.  ha  detto 
delle  Donne,  che  alficuratt  del  reale  perdono, 
in  vifo  diventatone  rolfe  , e belle  . Si  veda  la  de- 
fcrÌ7Ìone,che  fa  di  Priapo  il  Marini  nelle  Fifchia- 
te  fon.  14. 

La  fciò  sfuggirli  un  Lepre  , che  avea  fotto  , 

E dietro  a quello  i Cani  andar  di  botto . 

Nell’  inventarli  Bertoldo  quella  malizia  fi  re- 
golò coll’  allioma  , che  la  natura  è più  dell’ arte 
godente  ; o per  dir  più  vero  , l’Autore  della  No- 
vella di  Bertoldo  s’ideò  qutft’afiuzia  o full’efem- 
pio  delle  Scimie  , raccontato  da  Luciano  nel  Dia- 
logo Revivifcentes  , e ripetuto  con  poco  divario 
nell’  Apologia  prò  mercede  conduttis  : le  quali 


mentre  davano  ballando  immafeherate  , e trave» 
ftite,  conforme  agl’ infegnamenti  ricevuti,  ve- 
dute rotolar  per  terra  alcune  Noci , gettate  a per- 
da da  uno  fpettatore  , fi  llrapparon  dal  mufo  le 
mafehere,  e di  dolio  1’  impaccio  degli  abiti  per 
correr  tolto  alle  Noci  : O fe  non  la  tolfe  da  Lu- 
ciano , almeno  la  inventò  full’  efempio  , non  f» 
ben , fe  d’  Arlotto,  il  quale  impegnatofi  ( fe  ma- 
le non  mi  ricordo)  di  far  vedere  ad  un  fuo  Ofpite, 
che  la  natura  potea  più  dell’  arte  , lafciolfi  sfug- 
gire un  topo  alla  villa  di  due  Gatti  avvezzi  da_. 
lungo  tempo  a tener  ritta  fra  le  zampe  una  can- 
dela accefa  ; ed  elfi  accortili  del  forcio,  fi  fon- 
darono a un  tratto  del  lor  miniltero  , e lafciateli 
cader  le  candele  , fi  diedero  ad  infeguirlo  , come 
portavali  la  natura  . 

S’adirò  sì , che  parve  una  Marfifa.  St.fj.v.8* 

E’  nato  quello  detto  dalla  famofa  Marfifa  del 
Bojardo,  e dell’Ariolìo  , femmina  iracondilfima, 
e formidabile,  di  cui  dille  il  graziofilfimo  Berni 
nell’  Innamorato  l.  2.  c.  19.  Jl.  11. 

Per  eh'  era  il  Colonnel  dell’  arrabbiate  » 

Mi  par  propio  vedere  un  babbuino  ec. 

Il  babbuino  è forta  di  Scimia  ; e appunto  fuol 
dirli  ad  uomo  di  vifo  contraffatto  . E’  voce  latina 
degli  ultimi  fecoli  , fecondo  il  Ducange  nel  fuo 
Gloffario.  Intorno  all’ origine  di  tal  voce  v’ è 
difparere  tra  il  Ferrari , e ’l  Menagio  3 che  poflo. 
no  vederfi  . 

Oh  ! tu  fe’  la  bell’  Elena , che  parla . St.jif.v.S. 

E’  noto  abballanza  qual  donna  fofs’EIena,  la  cui 
bellezza  tirò  Paride  a rubarla, e la  cui  rapina  tirò 
fopraTroja  la  deflazione. E’  antico  Proverbio  =3 
lntus  Hecuha  , ferir  Helena  :=;  di  donna  bella  , 
ma  non  di  buoni  collumi . 

Sì  fuggì  ratto  in  men  , cV  i’  nen  l’ ho  ditto.  St.jB.v.T» 

Ditto  s*  tifava  anticamente  per  detto;  e nelfe- 
colo  decimoquinto , in  cui  le  voci  italiane  , che 
dal  latino  venivano,  fi  adopera^no  alla  latina., 
più  che  all’  italiana  , era  di  cofnun’  ufo  ; anzi 
non  ditto , ma  dillo  : in  molte  città  di  Lombar- 
dia , ed  altrove  , fi  colìuma  tuttavia . Tra  i buo- 
ni Scrittori  T tifarono  in  rima  il  Petrarca  tr.  Mor- 
te cap.  z.  T Ariolìo  c.  14.  Jl.  So.  l’ Alamanni  nel 
Girone  l.  11.JI.  37.,  e il  Tallo  nella  Liberata  c. 

/•  3*. 
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AL  CANTO  Q.  U ARTO. 


st.x.?.  io  Bene  a eolui , che  confidar  rifiuta 

Al  feflo  femminile  il  fuo  fe greto  : 

Troppo  è la  donna  in  cinguettar  perduta  ec. 

ANtifane  apprelfo  Stobeo  ferm.  71. 

(Her* 

Quid  ais ? cum  Intere  velis  aliquod  negotìum,  mu- 
Ipfum  aperies  ? At  quid  inter  eft  , Jìve  mulieri  , 
Sive  omnibus  in  foro  pr&conibus  narrare  ? 

Ed  Eunomia  apprelfo  Plauto  nell’  Aulularia  att. 
z.fc.  $.v.  j. 

»...  Multurn  loquace s merito  omnes  habemur  3 
Nec  mutam  profeto  repertam  ullam  effe 
Hodie  dicunt  mulierem  ullo  in  f&culo  » 

St.  j.  v.f.  Di  Verona  in  1*  archivio  io  Ietto  l’ ho  » 

Dice  di  Verona , perchè  Bertoldo , come  nel 
Canto  primo  s’ è veduto  , fu  Veronefe  ; ed  in  Ve- 
rona , alla  Corte  d’ Alboino  gli  fi  fingono  accadu- 
te le  cofe,  che  in  quello  Romanzo  fi  narran  di  lui . 

St.  6.  v.8.  Come  fanno  la  Secchia  i Modenefi . 

Er  nota  , principalmente  per  mezzo  d’Alelfan- 
dro  Talfoni  , l’ Iltoria  della  Secchia  di  Modena  . 
Non  fo  fe  vero  fia  ciò  , che  il  Talfoni  cantò  nell’ 
ultima  ottava  del  primo  Canto  : Gafpare  Salvia- 
ri  certamente  nelle  fue  Annotazioni  V afferma-, 
per  IfloriaveriJJìma  . 

Ma  la  Secchia  fu  fubito  ferrata 

Ne  la  Torre  maggior  , dove  ancor  JlaJJì 
In  alto  per  trofeo  pojla  , 0 legata 
Con  una  gran  catena  a curvi  fajjì  : 

S’  entra  per  cinque  porte  , ov’  è guardata  s 
E non  e cavalier  , che  di  là 
Nè  pellegrin  di  conto  , il  qual  non  voglia 
Veder  sì  degna  , e gloriofa  fpoglìa  . 

L’autore  di  quello  Canto  , come  Bolognefe  , eh’ 
egli  è , ha  voluto  aggiugnervi , ficcome  lepida- 
mente ha  fatto , un  po’  di  dote  del  fuo . 

St*7-  v.  7.  f0i  de  ; Dotti  l’ opre  eran  {limate , 

E fin  le  velli  a fommo  onor  ferbate  * 

Se  riffe  Erodoto  nella  Vita  d’  Omero  , che  a5 
tempi  fuoi  , cioè  ( fecondo  i conti  di  lui  ) prelfoa 
fecent’anni  dachè  Omero  viveva  , mollravafi  an- 
cora a Nuovomuro  quel  luogo  , dove  quel  Poeta 
fedendo  dava  a leggere  i fuoi  verfi  ; Qui  locus 
[ dice  lo  Storico  ] in  magna  illic  babetur  venera- 
t ione  ab  incolis . Di  quelli  efempi  ne  abbiamo  in- 
finiti nelle  antiche  Iftorie . Oggi  giorno  fola- 
mente  gli  uomini  dotti  hanno  neì  dovuto  onore  le 
memorie  , e reliquie  degli  uomini  illuftri  defun- 
ti » In  tutto  il  rello  del  Mondo , ficcome  più  non 


vive  l’ amore  della  dottrina , così  non  vive  il  ris- 
petto a chi  vivendo  la  profefsò . 

Cominciò  a fputar  detti  ad  ogni  tratto.  St.n.v.fc 

E'  frafe  affai  nota  : e quindi  Sputafenno , Spu- 
tapepe , e Sputafentenze  fogliamo  chiamar- colo- 
ro , che  riputandoli  favj  , pronunciano  con  affet- 
tazione , e gravità  i loro  pareri . 11  Lalli  nell* 

Eneide  traveft.  I.  io.  fi.  137. 

Era  quefii  un  ciancione  , un  frappamondo  s 
E area  , che  nel  parlar  fputajfe  gemme . 

Ha  la  Corte  di  foco  il  gullo  , e il  tatto  • St.n.v-4* 

La  fimilitudine  non  può  elfer  più  giulla  : Ia_. 

Corte  è , come  il  fuoco  , bellilfima  a vederli , ma 
dannofa  , e fpiacevole  a chi  vi  fi  accolla  . 

Chi  in  elfa  vive , a lo  fpedal  fen  more  • smi.v.j. 

Chi  vive  in  Corte  , vive  fperando  ; e per  que- 
llo fu  detta  dal  Caporali  [ nella  Corte  E arte  1.  ] 

Il  pubblico  fpedal  de  la  fperanza  . 

Corre  poi  un  tritiamo  Proverbio  : Chi  vive  di 
fperanza  , muore  allo  fpedale  : e però  il  fopracci- 
tato  Poeta  nella  deferizione  , che  fa  della  Corte 
fotto  la  figura  d’ una  Matrona  , dilfe  ( E art  e z.) 

Ha  di  fpeccbi , e feopette  una  reale 
Corona  , e tien  , fedendo  fu  la  paglia  , 

Un  piè  in  bordello  , e l'  altro  a lo  fpedale . 

Due  Proverbi  porta  la  Crufca  v.  Corte , che  li- 
mili fono  a’ precedenti  =:  Chi  vive  in  Corte , 
muore  in  paglia  zz  e zz  Chi  in  Corte  è declinato  3 
s'  e'  non  muorfanto  , e’  muor  difperato  zi  • 

Ombra  di  cortigian , cappel  di  matto . St.n.v.*. 

E*  lo  Heffo , che  quel  Proverbio  affai  noto , ed 
ufato  : Ombra  di  Grande , cappel  da  matto  : e vai’ 
a dire,  elTer  matto  colui,  che  nel  favore  de’Gran- 
di  confida  . In  propofito  de-  Cortigiani , che  va- 
namente fi  tengono  d’  avere  acquillata  co’  loro 
fervigi  la  grazia  , e 1’  animo  de’  Padroni , mi 
fovvengono  que’ bellillìmi  verfi  del  Berni  nell’ 
Innamorato  l.  z.  c.  zi.fi.  4.  in  occafione  , che 
flava  Brunello  ricordando  i pericoli  da  lui  corfi 
per  ben  fervire  il  fuo  Re. 

Eazzo  , fenza  giudizio  , feimunito  , 

Eoichè  i fervigi  ricordava  in  corte  ; 

Non  fapea  , che  ’ l fervir  del  cortigiane 
La  fera  è grato  , e la  mattina  è vano  » 

Si  fuoi  e in  Spagna  un  certo  detto  itfare 

( Certo  quegli  Spagnuoli  han  di  be’  tratti  ) 

Ch’  un  fervigio  vai  più  , che  s’  abbia  a fare , 

Che  cento  mila  milion  de'  fatti  » 


Sarai 


AL  CANTO  QJJ  ARTO. 


SfcM.T.J. 


SM3.V.J. 


St.i8.v.3* 
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- Sarai  foftegno  al  debile  mio  foglio . 

Solio , e non  foglio , quando  s’ adoperi  per  fe  g- 
gìo  reale,  dee  fcriverfi  da  chi  voglia  feguire  i 
buoni  antichi  : e in  quello  ebbe  ragione  il  Baruf- 
faci nel  Difcorfo,  che  pubblicò  l’anno  1714» 
fopra  tal  punto  , fotto  il  nome  d’ un’  Accademico 
Intrepido,  Ma  non  credo  poi , eh’  avefTe  tutto  il 
torto  chi  per  bifogno  fcrivefle  in  rima  foglio  per 
folio  ; quand’  ha  per  fua  difefa  un’efempio  del 
Valvafone  Tebaid,  4. 147.  uomo  di  merito  noa. 
ordinario  ; due  efempi  del  Filicaja  in  due  fue 
canzoni , uomo  di  purgatilfima  lingua  ; e final- 
mente 1’  autorità  della  Crufca  v.  Soglio  , la  quale 
aflerifee  , che  foglio  s'  adopera  talora  per  folio  • 
Un  così  dire  dimoftra  chiaro,  che  la  vera,  e buona 
voce  è quella  di  folio  ,•  ma  infieme  ci  afiìcura  dell’ 
ufo  di  quella  in  vece  di  quella.  Tante  autorità 
fon  di  foverchio  per  ifeufare  il  nollro  Poeta  , eia 
con  elfo  l’ autore  de).  Canto  ottavo  , d’avere  tifa- 
to foglio  per  folio  ; poiché  le  cofe  burlefche  non 
fondano  il  loro  bello  nella  purità  la  più  pura  del. 
la  lingua . 

Troppo  il  viver  civile  al  Mondo  importa , 

E troppo  ferve  al  ben’  oprar  d’ ajuto . 

Il  Cafa  nel  famofo  fuo  Galateo  ».  1.  fu  di  pare- 
re , che  la  civiltà  , e collumatezza  nell’ufare  , e 
comunicare  con  gli  uomini  , o fia  virtù  , 0 cofa_. 
molto  a virtù  fomigliante  ; e come  che  [die’  egli] 
/’  ejfer  liberale  , 0 coflante  , 0 magnanimo  fi  a per  f e 
fenza  alcun  fallo  piti  laudabil  cofa  , e maggiore , 
che  none  l'  ejfer  e avvenente , e coflumato  ; non- 
dimeno forfè  , che  la  dolcezza  de’  ccflumi , e la_. 
convenevolezza  de'  modi  , e delle  maniere  , e delle 
parole  giovano  non  meno  a'  pojfeffori  di  effe,  che 
la  grandezza  dell'  animo  , eia  ficurezza  altresì 
a'  loro  pofìejfori  non  fanno  : e fiegue  provandolo 
da  ciò  , che  le  civili  maniere  , per  elfere  neceffa- 
rio  1’  ufare  ogni  dì  con  altri  uomini , debbono  0- 
gni  dì  molte  volte  efercitarfi  ; ma  non  così  la  for- 
tezza , e l’ altre  virtù  più  nobili , alle  quali  di  ra- 
ro fi  dà  occafione  di  manifeftarli . Adunque , con- 
chiude , quanto  quelle  di  grandezza  , e quafi  di 
pefo  vincono  quejìe  j tanto  quelle  in  numero  , ed 
in  ifpejfezza  avanzano  quelle.  Ma  non  fiavidi 
grazia-chi  fotto  il  nome  di  viver  civile  , che  me- 
rita tanta  lode  , e tanto  ftudio  , v’  intenda  il  bia- 
firnevole,  e trillo  ufo  delle  moderne  fallidiofe 
cerimonie  , le  quali , a giudizio  del  Cafa  , e feco 
lui  di  tutti  i Savj  , poco  fi  fcofl  ano  dalle  bugie  , 
da'  fogni  per  la  lor  vanità  ; e fe  da  tutti  non  fi 
fapelfe  , che  fono  una  vana  fìgnifìcazion  di  onore , 
e di  riverenza  , farebbono  eziandio  fcellerate z- 
ze  , e tradimenti . Galat.n.  58.60.  61, 

Che  quanto  1*  uomo  è grande  , ei  deve  avere 

Gentilezza  maggiore  , e temperanza. 

Molto  bene  il  Cecchi  nel  Corredo  at,  i,fc,  1. 


La  vera  nobiltà  va  accompagnata 
Da  cortesìa  : Chi  è f cor  te  fe  , e nobile  , 

Si  può  chiamare  appunto  un  nobil'  Afino  • 

Il  Berni  difeorre  de’ Gentiluomini  feortefi  nell* 
Innamorato  l.  3.  c,  4 ,fl,  6 1.  e nella  fi.  1.  3.  4. 
del  Canto  quinto  con  graziofe  , ma  non  men  vive 
maniere  : Ecco  la  terza  ottava  , e parte  della., 
quarta  del  quinto  Canto . 

£’  venuta  oggi  una  razza  di  gente , 

Che  con  la  autorità  dell'  anticaglia  , 

Vuol’  ejfer  ladra  , poltrona  , infoiente  , 

Cb’  ogni  cofa  le  fia  concejfa  , e vaglia 
[ Di  chi  è tal  favello  folamente  ] 

Gli  altri  fono  appo  lor  tutti  canaglia  ; 
Come  fi  dice  Gentiluom  , le  pofle 
Son  falde  tutte  , et  è pagato  l’  ofle  a 
Tanta  infolenza , tanto  ejfer  manefeo  , 

Tanto  fumo  d'  arroflo  , caverebbe 
Le  ceffate  di  mano  a San  Francefco  ? 

E Giob  la  pazienza  perderebbe . 

Quei  mocciconi  il  nafo  con  le  dita . 

Così  Tonello  nell’  Egloga  prima  di  Merlino. 

At  prius  nafum  fine  me  moccare . 

Jamque  temenza  . 

Nel  tempo , che  le  belile  erano  eguali 
A gli  uomini  nel  fare  i fatti  fuoi , 

Vo’  dir,  quando  parlavan  gli  animali  ec. 

Quello  è il  principio  d’ infinite  Novelle  all a_. 
prefente  fimiglianti . Oltre  i famofi  Apologhi  d’ 
Efopo  , di  Cabria,  di  Fedro  , e d’  altri , la  Batra- 
comiomachia d’  Omero  , e la  Galeomiomachia  d* 
incerto  Autor  Greco  ; lepidilfima  è la  Guerra  de- 
gli Eliotti  co’  Seleniti  nel  primo  libro  della  Vera 
Ifloria  di  Luciano  ; nè  piacevole  meno  è la  Mo- 
fchea  di  Merlino  , e i difeorfi  degli  animali  del 
Firenzuola. 

Che  il  grande  ambafeiator  degli  fchiratti» 

Sebirato  ( lo  lìelTo  , che  fcojattolo  ) con  una  t 
fola  fcrivono  il  Ferrari , e ilMenagio  nelle  loro 
Origini . Vero  è però  , che  , fe  al  dir  del  Mena- 
gio  , hanno  la  ftelfa  derivazione  così  fcojattolo  , 
come  fchirato  ; dovrà  fcriverfi  , o fi  potrà  alme- 
no, con  due  t ancor  quell’  ultimo  , ficcome  il  pri- 
mo : Vengono  , die’  egli,  d&fciurus  ; poiché  da 
feiurus  è d'ifcefo  feiurattus  , in  italiano  fchiratos 
e da  feiurattus  feiurattolus  , in  italiano  fcojatto- 
lo . L’autore  ha  potuto  fcrivere  quella  voce  a_. 
modo  fuo  ; fe  non  v’  è nè  ragione,  nè  autorità  di 
grande  Scrittore  , che  1’  obbligale  al  contrario . 

Primo  inventor  del  cololfeo  di  Roma . 

Stravaganze  gulìofifiime  da  buoni  Poeti  piace- 
voli ufate  , e più  d’  ogn’  altro  dal  Burchiello . Il 
Berni  nel  Sonetto  contro  a Verona. 
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Sentro  ha  fpelonehe , grotte  , ed  anticaglie  , 

Dove  il  Danefe  , e Ercole  , c Jwfeo 
Prefono  il  Re  Bravi er  colle  tanaglie , 

£)«?  Archi  Soriani  , un  Culifeo  , 

Ne/  qual  fono  intagliate  le  battaglie  , 

Che  fece  il  Re  di  Cipri  con  Pompeo  ec. 

Mantenitor  fon  del  regai  mio  verbo . 

Di  verbo  parliamo  più  fotto , nel  canto  il»  fi. 

5.  v.  7. 

Tra  1*  altre  più  la  capitai  vuol  doma  , 

Che  allora  Sparta  , ed  or  Miflra  fi  noma  • 

Agoftino  Lubin  nelle  fue  Tavole  , e Offerva- 
zioni  Geografiche  in  Annales  Ufferii . s Laceda- 
mon  totius  Paleponnefi  civìtas  clar a , prius  Spur- 
ia appellata  , in  Laconid  regione  , ad  Eurotarm- 
jluvium  , hodie  vulgo  Mifithr a zi  . Il  Facciolati 
nel  Calepino  v.  Sparta  mette  Mifitra,  e Mufitra. 

Non  lunge  a Sparta  il  gran  Stinfalo  s’ alza  , 
Montagna  fmifurata  , e difcofcefa  , 

Da  cui  fonte  fottil  zampilla,  e sbalza 
Per  molta  via  , da  i rai  del  Sol  difefa  ; 

L’ acqua  , che  fcende  giù  di  balza  in  balza 
L’  Alfeo  compone  ec. 

La  defcrizione  magnificamente  fatta  nella  pre- 
fente  ottava,  è tutta  efattiffima , e può  incon- 
trarci nel  libro  fello  di  Strabono  , e nel  quinto  di 
Paufania . 

Pongon  di  dietro  un  palo  a la  turchefca. 

Genere  di  morte  molto  ufato  fra  Turchi . Il 
Berni  nel  capii.  Quefia  per  avvifarvi  ec.  parlan- 
do di  Turchia . 

io  V ho  già  detto  a parecchi  Uffizi ali , 

E Prelati  mie'  amici , abbiate  cura  , 

Che  in  que’  paeji  là  fi  fa  ce’  pali . 

Chi  porta  un  gufcio  d’ uovo  per  elmetto  , 

Chi  tien  per  lancia  un  ramo  di  finocchio  , 

Chi  di  fcorza  di  noce  ha  il  corfaletto  ec. 

Omero  nella  Batracomiomachia  finfe  fu  quell’ 
«rdine  le  Armadure  de’  Topi . 

Ocreas  primum  circa  tibia*  pofuerunt , 

Effrattis  fabis  viridibus  , beneque  aptatìs  , 

Qua*  ipji per  nottem  ttantes  comederunt  : 
Ihoraces  autem  habebant  tal  ami  s circumdatis  a 
coriis  , 

Quo*  fiele  excoriatofcienterfecerunt  : 

Cljpeus  autem  erat  lucerna  medius  umbilicus  ; at 
qttidem  lancea 

Long  a acus  , omnino  &reum  opus  Martis  : 

At  caffìs  in  temporibus  erat  tetta  nucis  . 

E poco  dopo  fu  quello  medefimo  metodo  defcrif- 
U Tarmi  delle  Rane.  A imitazione  d’Omero 


non  dipinfe  diverfamente  l’ armadure  dell'  Efer- 
citod’  Endimione  il  piacevol  Luciano  nel  primo 
Libro  della  fua  vera  Iftoria  ; e poi  Merlino  nel  fe- 
condo della  Mofchea  l’ armi  di  Sanguileone  • 

Sentefi  un  battibuglio  , un  parapiglia. 

Due  voci , che  prelfo  a poco  lignificano  la  fletta 
cofa  , cioè  confusione  improwifa  di  perfone . La 
prima  è molto  ufata  in  Lombardia . 

Che  uccife  tanti  topi  in  Novellara . 

Cartello  con  titolo  di  Contea , poco  dittante  da 
Reggio  in  Lombardia. 

Ne  le  fotte  vicine  a Caftelfranco . 

Terra  del  Bolognefe  vicina  a confini  di  Modena  • 

Siam  flati  in  Menfi  , in  Cile  , in  Paraguai , 

Ne  la  terra  del  fuoco  , e in  la  Zelanda  , 

Per  I’Afia  abbiam  peregrinato  affai . 

Quello  è un  viaggio  da  Paefi  a Paefi  difparatif- 
fimi , in  grazia  del  ridicolo;  nè  mi  pare  diflìmil 
molto  dalla  Pellegrinazione  di  Frate  Cipolla  nel 
Decamerone  Giorn.  6.  Nov.  io.  il  quale  di  Fine - 
già  partendofì  , ed  ctndandofene  per  lo  Borgo  de * 
Greci , e di  quindi  per  lo  Reame  del  Garbo  cavai - 
cando,  e per  Baldacca  , pervenne  in  Par  ione,  don- 
de non  fenzafete , e dopo  alquanto  pervenne  ìil. 
Sardigna  . * . Capitò  , paffuto  il  braccio  di  S.Gior - 
gio  , in  Truffa  , ed  in  Buffa  * s e di  quindi  per- 
venne in  terra  di  Menzogna  * s e quindi pafsò  in 
terra  d ‘Abruzzi  * , e alle  montagne  de'  Bachi  * . 
Et  in  brieve  tanto  andò  dentro  , che  pervenne  fina 
in  India  pafiinaca  ec. 

Sedeva  quelli  in  fui  nudo  terreno  , 

Con  un  gatto  forian  giocando  a fcacchi . 

Rapprefenta  l’autore  il  Donnolotto  applicato  a 
uno  fpaffo  tutto  proprio  d’ un  Generale . Così  il 
Pulci  Morg.c,  a. f.  14.  rapprefenta  ilSoldano* 
che  nella  fua  Tenda . 

....  giocava  a fcacchi  a fuo  folazzo  , 

Siccome  gli  è de’  gran  Signor  cofume. 

Fingendo  quel  giuoco , come  diffe  Girolamo  Vi- 
da Scucchia  . 

effgiem  belli  , fmulataque  veris 

Pr&lia  j buxo  acies  fitta*  , (è*  ludicra  regna. 

Prefer  la  via  tra  gambe  , e fi  falvaro . 

Prender  la  via  tra  gambe  è mctterfì  fpacciata- 
mente  in  cammino  : Voc . Cr.  Il  Sacchetti  Ncv.g  1. 
S Subito  fi  mette  la  via  tra  gambe  zz  II  Lalli  En» 
Trav.  I.  5.  fi.  77. 

Pofcia  con  puff  lunghi  , e fmìfurati 

Fra  le  gambe  mettendoci  la  via . 


St.48.v.i. 


St.4p.V-4. 


St.ji.v.f. 


St.f2.v.r. 


St-SP.v.j« 


St.tf4.v.2* 


Enel 
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E nel  Malmantìle  e.  XQ.fi.  43.  Lorenzo  Lippi . 

£ tra  gambe  la  firada  poi  fi  caccia  . 

St.rfp.v.2.  La  donna  è un’  animai  fenza  ragione . 

Multis  placet  [ fcriiTe  il  Tiraquello  in  1. 1.  con - 
j lub.gl.  1.  p.  1.  n.  69.  ] mulierec  ferme  rationis 
effe  expertes  : Nam  divinut  ille  Flato  dubitare. 
z/idetur  , utro  in  genere  ponat  mulierem  , ratio- 
nalium  animalium  , an  brutorum.  Dovea  Pla- 
tone moftrarfene dubbiofo  così  per  giuoco,  fìc- 
eome  per  giuoco  anche  Lippo  appretto  il  Cecchi 
nel  Donzello  at.  3.  fc.  6.  non  dubitò  di  noverar  le 
donne  fra  le  beftie  , non  diftinguendole  in  altro  > 
che  nell’  dfer  elleno  beftie  di  due  piedi . 

St.fr.r.j.  Ha  il  mele  in  bocca  , ed  il  rafojo  in  mano , 

E mentre  datti  il  pane  , alza  il  battone . 

Favellando  il  Poeta  delle  donne  , reftringe  in 
quefti  due  verfi  il  vero  carattere  della  fraude , 
con  maniera  non  molto  diverfa  da  quella  dell’  A- 
riofto  nella  belli  (lima  ftanza  87.  del  Canto  14. 
Concorda  poi  nella  foftanza  con  quel  triviale.» 
Proverbio  , regiftrato  dal  Pefcetti  Prov.  Ital.v. 
Donna . 

Mula  , che  ride  , e donna  , che  fogghigna  , 

L' una  ti  tiraì  e l'  altra  ti  Jt graffigna • 

Sttfp.v.7.  Che  chi  di  gatta  , o pur  di  lupa  nafce 

In  mente  ha  i topi , e l’ agnellin , che  pafce . 

E 'conforme  a quefto  il  noto  Proverbio  : L’Or- 
fo  fempre  fogna  pere  : ai  cui  il  Monofini  Fi.  It . 
ling.  l.j.  ».  71.  : e 1'  altro  : Scrofa  magra  ghian- 
da fogna  : del  quale  Tommafo  Buoni  Tefor.  de ' 
Prov.  Ita!.  P.  1.  c.  1.  : e quell’  altro  cavato  da 
Teocrito  : Canis  panes  fomniat  : di  cui  il  Ma- 
nuccio  negli  Adagj . 

Di  femmina  tradifce  il  rifo , e il  gioco. 

A quel  poco,  detto  di  fopra  alla  fi.6q.v.  3. 
polìTono  aggiugnerfi  nel  medefimo  propofito  alcu- 
ni verfi  di  Menandro  , confervatici  da  Stobeo 
ferm.  71. 

Mulier  verbis  benigna  maxime  timenda  efi  . 
Difficile  efi  verbis  mulieris  fidem  habere  . 

Mulier  is  ingenium  fide  dignum  non  efi  . 
Vebementer  metuenda  efi  mulier , cum  benigni s 
verbis  utitur  . 

E tanto  era  fitta  in  capo  di  quel  Poeta  quella  opi- 
nione , che  tornò  a dirla  con  altre  parole. 

Mulier es  tum  in  primis  timenda  funt  , 

Cum  blandam  orationem  fingunt . 

St.7<s.v.S.  e chi  a l’ orbo  fi  fida  , urta , ed  inciampa . 

Sono  celebri  que’Proverbj  — C&cus  caco  dux 
N eque  c&cum  ducem  , ncque  amentem  confultorem 
quali  fi  trovano  illuftrati  tra  gli  Adagi  di  Pao- 
le Manuccio. 


E poi  colui , che  il  lupo  ha  per  compare , St.70.Y.y. 

Deve  fotto  il  mantello  il  can  portare . 

E*  Proverbio  affai  bello  , che  ci  ammaeftra  a^ 
non  credere  alle  perfone  di  cattiva  , e inlidiofa^ 
natura,  per  qualunque  vincolo  di  parentela,  o 
d’  amicizia  , che  a noi  le  obblighi , e ftringa  ; nè 
a trattarle  con  buona  fede  , e fprov veduti  de’  ne- 
celfarj  rimedj , e cautele  . E’  riferito  , e fpiega- 
to  quefto  Proverbio  da  Tommafo  uoni  nella  Par- 
te prima  del  fuo  Teforo  de'  Proverbj  Italiani  c.i. 

Trovolla , che  fu  un  canapè  fedea.  Sr.7nv.4i 

Canapè  è voce  Franzefe  portata  modernamen- 
te in  Italia  , e lignifica  una  forte  di  fedile  lungo 
imbottito  , da  ripofo. 

Ancor  la  volpe  vecchia  in  laccio  incappa . St.7j.v.i, 

Siccome  è Proverbio  vero:  La  volpe  vccchìcu 
non  facilmente  fi  lafcia  pigliare  al  laccio  ; così  è 
vero  quell’ altro:  Anco  delle  volpi  vecchie  ri- 
mangono al  laccio  . Si  veda  fopra  ambidue  Tom- 
mafo Buoni  fopraccitato  . Il  primo  fu  latino  : 

Annofa  vulpes  haud  capitur  laqueo  : ma  prima 
fu  Greco  • Si  veda  il  Manuccio . 

Sai , che  il  villan  fu  ’I  piè  dadi  la  zappa . St^j.r.s. 

Detto  proverbiale  alTai  trito , per  chi  non  bene 
abbia  prefe  le  fue  mifure  , e da  fuoi  proprj  rag- 
giri retti  ingannato . E’  lo  ftelTo  , che  il  latino 
Jfciam  cruribus  illidere  =;  di  cui  il  Manuccio-. 

Dove  vuole  il  padron  lega  il  fomaro.  Sr.76.v,g. 

Il  Proverbio  riferito  da  Orlando  Pefcetti  ne* 
fuoi  Prov.  ltal.  al  titolo  Ubbidienza  , è quefto  : 

Lega  V afino  dove  vuole  il  Padrone  , epoi,fe  fi  rom- 
pe il  collo  , fuo  danno  . Con  qualche  diverfità  Io 
riporta  la Crufca  nel  Vocab.  v.  Afino.  Stravolle^ 
per  giuoco  il  Lalii  £».  trav.  1. 9.  fi.  11.  quefto 
Proverbio , dicendo  • 

Ma  poi  per  obbedir  dicono  ancora  , 

Che  fi  leghi  il  padron  dove  vuol  /’  afino . 

In  quella  maniera  , che  travolfe  il  Firenzuola., 
quell’  altro  : T anto  va  al  lardo  la  gatta  , che  vi 
lafcia  la  zampa  : col  dire  nel  cap.  fopra  le  bellez * 
ze  della  fua  Innamorata  • 

Tanto  va  al  lardo  la  zampa , che  poi , 

Dice  il  proverbio  , vi  lafcia  la  gatta  . 

E Gianfrancefco  Bino  nel  fecondo  cap.  dell’Orto $ 

V altro  Proverbio 

Chi  troppo  la  fcuvezza  , /*  ajfottiglia . 

Che  il  lor  meftiere  è tener  l’ uomo  gaio  , H.yi.y.j. 

E ufar  conocchia  , efufo,  edarcolajo. 

Non  credette  Omero  di  far  offendere  Andro- 
maca da  fuo  Marito , quando  le  fece  dire  da  Et- 
tore 3 
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tore , non  già  ("degnato  con  lei , ma  tutto  placi- 
do , egenerofo.  ìliad.6. 

~ In  domum  vadens  , tua  ipfius  opera  cura  , 
'Xelamque  , columque , ancillis  jubc 
Ad  opus  accedere  . 

E’  tanto  parve  al  Poeta  e bello , e vero  quello 
detto , che  gli  piacque  di  metterlo  colle  parole.* 
fleffifllme  in  bocca  di  Telemaco  con  Penelope.*  , 
cioè  del  Figliuolo  con  la  Madre , nel  primo  libro 
dell’  Odijfea . Nè  dovevano  per  tal  detto  chia- 
marli offe  fé  quelle  due  donne  ; fe  altiero  lor 
proprio  era  quello,  a cui  dal  Marito,  e dal  Fi- 
gliuolo venivan  mandate . Per  riè  fu , che  lo  llef- 


fo  Poeta , o folTe  ufanza  de’  coftumatilfimi  fuol 
tempi , o conofcefs’  egli , che  doveva  elferla  , fe 
non  l’ era  , ci  rapprefentò  in  diverti  luoghi  de* 
fuoi  Poemi  le  più  illuftri  reine  , e donne  applica- 
te a fopraddetti  impieghi  o di  filare  , o di  telTe- 
re . Alcuni  efempi  ne  portammo  feri  vendo  fulla 
Jl.  41.  v.  4.  del  precedente  Canto  : a'  quali  fi  pof- 
fono  aggiugner  quelli  altri  ; d’  E lena  nel  fello 
dell’  Iliade  , e nel  quarto  dell’  Odijfea , di  Calipfo 
nel  quinto  , e di  Arete  regina  di  Feacianel  fetti- 
mo dello Itelfo Poema.  Ma  per  tutti  gli  efempi 
vaglia  la  Donna  forte  de*  facri  Proverbj  c.  31. 
19. 
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Su  1.  v. i.  Inchinevole  è l’ uomo  per  natura 

Ad  efitr  nel  fuo  viver  poco  accorto  ; 

Bada  al  prefente  , e l’avvenir  non  cura. 

JA  nollra  natura  , quand’è  in  balìa  di  fe  llelTa, 
_ e fenza  la  regola  della  ragione  , ha  del  difet- 
to de’ Bruti , nel  trattenerfi  , e perderfi  tutta  nel 
prefente,  nè  mai  alzar  un’ occhiata  full’ avveni- 
re . Ma  la  vera  accortezza,  e la  fruttuofa  pruden- 
za confille  principalmente  nel  ricordar  fi  il  palpa- 
to , e nel  premeditare  il  futuro  , per  regolarli  fe- 
condo quelli  ad  operare  il  prefente  . Siro  appref- 
fo  Terenzio  negli  Adelfi  at.  3.  fc.  4. 

Ijluc  ejì  fapere  , non  quod  ante  pedes  modo  eft 
Videre  ; fed  etiam  illa  , qua  futura  funt 
Profpicere  . 

Molte  , e buone  riflelfioni  fu  quell’argomento  fa 
in  varj  luoghi  dell’  Innamorato  Francefco  Berni , 
che  meritano  d’elfer  lette  ; efpezialmente  nel  c. 
€>•  Jl . 1.  del  libro  primo  , e nel  c.  1.  fi.  1.  2.  3 del 
fecondo . Le  continue  cadute  di  ragguardevoli , e 
comode  famiglie  , che  ci  veggiamo  fiotto  gli  oc- 
chi , non  nafeono  ficuramente  da  altro  principio , 
che  dal  fuddetto  brutale  difetto  di  godere  fpen- 
fieratamente  il  prefente  , nè  regolare  T enormi 
fpefe  col  futuro  bifogno. 

Sr.j.v.4.  Là  gli  conviene  dover  {tarli  a (lecco  . 

Stare  aflecco  , o a Jlecchetto  , dicefi  per  1’  ordi- 
nario di  chi  vive  con  rifparmio;  qui  s’ ufa  per 
iftarfene  chiufo  , c rillretto . Si  veda  il  Minucci 
nelle  note  al  c . i.Jl.  zi.  del  Malmant . 

St- 4-v.i.  Gli  sbirri  perlopiù  fon  genti  accorte . 

Da  quel  molto , che  degli  sbirri  fcrilTe  Tom- 


mafo  Garzoni  nella  fina  Viazt,a  unìverfale  dife » 

151.  trarrò  quelle  poche,  ma  cariche  parole  s 
Sono  infinite  le  malizie  d'  uno  sbirro,  perchè  s'al- 
leva fra  le  forche , eie  berline  j pratica  co’ pri- 
gioni , c’  hanno  il  diavolo  addeffo  ; converfa  ne' 
palagi , dove  afcolta  mille  furfanterie  j ode  è 
trattati  de’  furbi , emariuoli  , ì colpi  de' tradito- 
ri , ed  affajfini , gli  atti  delle e de’rujfia - 

ni  , gl’inganni , efiratagemmi  de'  fuorufeiti , le 
malizie  di  quei , che  rompono  le  prigioni  j talché 
in  proceffo  di  poco  tempo  diviene  , come  volpe  , afiu - 
to  , e maliziofo  zz  Quindi  ebbe  origine  quel  mot- 
to : E’  birro  vecchio  : e vale  quanto  ailutilfimo  : 
e l’altro  Fiorentino  : e vieppiù  trifio  d'  un  fami - 
glio  d’Otto  : Minucci  alla./?.8o.  del  c.ó.del  Malm. 

E far , potendo  , un  colpo  da  maellro . St.4.  v.  (» 

E’  frafe  alfa!  comune  , che  lignifica,  far  qualche 
cofa  con  fagacità  , e con  maeìtria . Voc . Crufca . 

Così  il  Pulci  nel  Morgante  c.  17.  il.  25. 

Gano  in  fui  fatto  dicex>a  parole  , 

Ch'  eran  tutte  de’  colpi  del  maefiro • 

Moglie  a me  , che  fon  brutto , come  Efopo  • st.  7.  v.r. 

E'  notilfimo  chi  folTe  Efopo  , e di  quale  ftraor- 
dinaria  bruttezza . Malfimo  Pianude , che  ne^ 
fcrilTe  in  Greco  la  vita  , ce  lo  dipinfe  così  a Fu 
il  piìt  difforme  di  tutti  gli  uomini  del  fuo  tempo  j 
di  capo  aguzzo  , di  nafo  fchiacciato , di  collo  cor- 
to , di  labbra  fporte , e rovefeiate  in  fuori,  di  car- 
nagione nera  , per  la  quale  fu  detto  Efopo,  che  vai 
quanto  Etiope  s di  grande  ventraja,  di  gambt» 
forte  , ed  arcate  , e di [palle  fcrignute  ,•  e tale  in 
fomma  , che  forfè  men  di  lui  brutto  era  il  Tcrfite 
d'  Omero  PI  • 


Cer- 
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St.7.  r.  3*  Certo  non  voglio  ber  quefto  fcilopo . 

Il  Lippi  nel  Malmantile  c.  $.Jl.  1. 

E pur  chi  vive  , fld  fempre  [oggetto 
A ber  qualche  [drappo , che  di[piace . 

Si  vedano  le  note  del  Minucci , che  porta  l’ origi- 
ne di  tal  fra  fé . La  Crufca  feri  ve  [ciroppo  , o fet- 
toppo . Ma  lì  trova  apprelfo  i Poeti  con  un  iolo 
p • L’ Ariofto  Fur . c.  1 1.  fi.  59. 

Che  [apea  meglio  uccìder  di  veleno , 

Che  ri[anar  gl ’ infermi  di  fcilopo  . 

E rima  con  uopo , e dopo.  Ercole  Bentivoglio 
nella  terza  delle  fue  Satire . 

E de  la  febre  nell'  ardor  pili  fiero 
Votai  fovente  , in  vece  di  feilopo  , 

Di  mofio  un  capacijfimo  bicchiere . 

E fa  rima  con  cti'opo  , e con  uopo  . Zanotti  nel  cap. 
al  Marchefe  Landi , che  precede  1’  ultima  edizio- 
ne delle  fue  Rime . 

• Noi  miferi  Vati  , 

Cui  convien  givi  mandar  queflo  fcilopo. 
Seguirono  quelli  Poeti  1’  Ortografia  de’Latini , 
che  fcrive  Syrupus , o,  come  vuole  nel  Lejfico 
Medico  Giacopo  Brunone  , firupus  : ficcome  la  fe- 
guì  Dante  Farad,  r. 4.  ufando  Dama  , e non  Dam- 
ma, come  all’ italiana  fi  fcrive,  in  lignificato  di 
Daino  ; e lo  imitò  il  Varchi  nel  fonetto  : Fillide 
non  fuggir  ec. 

St-7-  v.  $.  Mi.  converrebbe  roder , come  il  topo  , 

Gli  avanzi  altrui  ec. 

Troviamo  da  molti  Savj  difuafo  il  condur  Mo- 
glie , che  fia  troppo  bella  , per  la  ragione  , che  da 
Bertoldo  è qui  addotta . L’  Ariofto  nella  fua  Sa- 
tira ad  Anni  baie  Malaguzzo  . 

Non  ti  feoflar  , non  ir  dove  tu  inciampi 
In  troppo  bella  Moglie  , sì  che  ognuno 
Per  lei  d'  amore , e di  defire  avvampi. 
Molti  la  tenteranno  , e quando  ad  uno 
Ripugni  , a duoi  , 0 tre  , non  fiar  in  fpeme  , 
Che  non  ne  debba  aver  vittoria  alcuno . 

E più  vibratamente  prima  di/lui  il  Greco  Anaf- 
fandrida  apprelfo  Stobeo  ferm.  66. 

Si  formofa  ducitur  , non  efi  illa 
Magis  mariti  fui  , quam  virorum . 

St.$.v. z.  più  ch’  una  donnicciola  a’ fatti  altrui. 

Della  donnefea  curiofità  parlammo  abbaftanza 
filila  fi.  31.  v.  5.  del  Canto  terzo  j nè  occorre  fog- 
giugner  di  più  in  quefto  luogo,  benché  la  mate- 
ria non  fi  finifea  con  così  poco . 

SM3.V.8.  che  rimedio  non  v’  è , fe  il  dado  è tratto . 

Il  dado  è tratto  fuol  dirli  di  cofa  fatta  , e irre- 
trattabile  ; ed  equivale  al  Latino  :jafta  efi  alea  . 
Più  brevemente  l’Ariofto  c.  11.43.  tralafciando 
la  voce  dado  , che  facilmente  vi  fi  fottintende  . 

Il  cafo  è qui  s tu  fol  puoi  rimediargli  3 


Del  mio  onor  altramente  fard  tratto . 
e poi  il  Berni  nell’Innamorato  1. 1.  c.  j.fl.  4S. 

Ella  è sì  affitta , eh'  appena  favella , 

E diceva  piagnendo  : or  ho  io  tratto  ; 

Tofio  nelle  fue  man  m'  ara  Marfifa , 

Tofio  farò  mifer amente  uccifa. 

Povere  donne,  in  qual  mai  ftrano impaccio  Sms*v.4« 

La  forte  vi  conduce  , e poi  v’  uccella , 

E legate  al  voler  del  genitore  , 

Vi  conviene  pofpor  genio , ed  amore . 

Fa  grave  lamento  Doriftella  nell  'Innamorato 
ì.  1.  c.  i6.fi.  ij.  di  fimil  difgrazia  ad  elfa  lei  ac/- 
caduta  . 

Duro  per  certo , e da  non  [apportare. 

Che  fra  gli  altri  animai  della  natura 
La  donna  fola  s*  abbia  a maritare 
A modo  d’  altri  y e non  alla  ventura , 

O per  dir  meglio  a propria  elezione , 

Come  le  fiere  fan  , c’  han  più  ragione  ec. 

Forfè  per  quella  antichiffima  feiagura  delle  donne 
parrà  ad  alcuno , come  parve  a Talete  , fecondo 
Laerzio  , ovvero  a Platone  , fecondo  il  Ficino  de 
vita  Fiat.  c.  13. , d’aver  gran  motivo  di  ringra- 
ziar Dio , che  ’l  fece  nafeere  uomo , e non  fem- 
mina . Ma  fe  prende  buon  piede  l’ ufanza  , che  va 
in  alcune  Città  introducendofi  , per  cui  tocchi  al- 
la donna  il  dimandare  il  Marito  ; polliamo  dire, 
che  quella  sì  antica  femminile  difgrazia  fia  molto 
vicina  al  fuo  fine  . 

Dicea  Bertoldo , e becca  fu  la  fpofa . Suo.?.*. 

Beccarfi fu  una  cofa  vai  guadagnarla  con  indu- 
llria  , e con  arte  : Modo  baffo  , ma  proprio  di 
quefto  genere  di  Poefia.  Vocab.  Cr.  Il  Pulci  nel 
Mor gante  c.  n.fi.  19. 

Tu  tei  vorrefli  un  giorno  leccar  fu 
Quel  Montalbano  . 

e più  al  cafo  nel  Malmantile  c.  1 .fi.  39, 

E per  tutt’  oggi  beccomi  fu  moglie. 

Fortuna  , amico  mio,  palfa  , e non  dura  ; ESt-zr.v.^. 

Chi  non  la  ferma  , e tien , via  fugge , e vola  . 

Quella , che  da  Latini  fu  detta  Fortuna  , è la., 
cofa  medefima  , che  1’  Occafione  de’  Greci  ; sì 
perchè  in  foftanza  non  è la  Fortuna  , a parlar  ret- 
tamente , altra  cofa  , che  un’opportunità  , ed  un 
punto  di  tempo,  cui  fe  fi  prenda,  quando  fi  prefien- 
ta  , felicemente  riefee  tutto  , e fe  fi  trafeuri , e lì 
lafci , difficilmente  ritorna  più  , e le  cofe  riefeo- 
no  fventuratamente  ; come  perchè  e l’una,  e l’al- 
tra le  veneravano  come  Dee,  le  fcolpivano  , e di- 
pingevano a un  modo , ed  avevano  ambedue  i me. 
defimi  uffizi  [Fier. Valer. Hierogl.  I, 39.].  Lafcio 
la  lunga  deferizione  , che  fece  dell’  occafione , o 
Ceros , come  dicevanla  i Greci  , Evagrio  nella 
fua  Ifioria  Ecclefiaflica  l.  3.  c.  16.  E porterò  una 
parte  di  quella  di  Pfifidippo  l.  4.  Epigram.  valen- 
domi 
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domi  della  traduzione  più  al  tetto  Greco  unifor- 
me di  Lilio  Gregorio  Giraldi  de  Deis  Gentiunz. 
fyntag.  i. 

Cur  coma  fronte  j aceti  Veniente  ut  prendere  pojfis. 

Parte  eft  cur  ealvum  pofteriore  caput  ? 

Quod  poftquam  leziihus  pr&cepc  effugero  pennis  , 

He  valeat  tergo  qui  revocare  velit . 

Ter  quella  faci  li  Alma  volubilità,  dice  Pierio 
Valeriano  al  luogo  citato  s qua  priuc  Vor- 
ìuna  a vorto  dicebatur , digammi  moia  muta- 
tione  in  F affinem  litteram  , quod  in  plerifque 
fattum  eft  locutionibus  , in  Tertunam  abiit  — . 
Un’efprefiiva  immagine  della  Fortuna  l’ abbia- 
mo nella  Fata  Morgana  apprelfo  il  Bojardo  Ori . 
Innam.  1. i.  c.  8.  < 9.  Aggiugnerò  , che  appretto 
j Romani  era  divieto  di  Religione  il  profferir  fiot- 
to il  tetto  , e ftandofene  in  cafa  il  nome  della  For- 
tuna Calva  : Alex.  Gen.  dier.  1. 1.  c.  r j.  E ciò  av- 
veniva probabilmente  per  quella  fteffa  ragione, 
per  cui  non  poteva!!  da  Romani  giurar  fotto  i tet- 
ti nè  per  Ercole  , nè  per  Dionifìo  , nè  pel  Dio  Fi- 
dio , ma  folo  a Cielo  fcoperto  ; cioè  [ come  fcrif- 
fe  lo  fteffo  Alelfandro  l.  5.  c.  io.  ] quia  cum  ob - 
eviam  eundo  periculis  , laboribut  maximis  fue- 
■vint  exer citati , id  umbra  , & fub  tetto,  tanquam 
fub  ignavo  otio  , illos  appellare  turpe  erat . Nep- 
pur  la  Fortuna  , non  già  la  cieca  , ma  la  calva_, , 
■dovea  nominarli  in  luogo  d’  ozio  , com’  è la  cafa; 
per  indicare  , che  fi  richiedea  diligenza  , e folìe- 
citudine  per  afferrarla  al  primo  di  lei  prefentarlì; 
Rè  cola  era  quella  da  torpidi  , ed  infingardi . 

E ti  daran  , fe  vuoi , de  l’ eccellenza , 

Ch'  oggi  titolo  tal  non  è gran  cofa . 


già  folevafi 

Dar  di  Meffer  folamente  a'  Catonacì  , 

Al  li  Dottori  , a i Cavalieri  , e Jìmili  S 
Oggi  ogni  tLugo  melato  vuol  titola  $ 

E nella  Moglie  at.  4.  fc.  io. 

Se  fi  avejfe  a vedere , e rivedere 
Il  conto  a chi  fi  danno  quefli  titoli  , 

Tu  troverefti  ve' , che  e'  fe  ne  getta 
Novantanove  per  cento  , e che  quefle 
Son  quelle  tante  bugie , che  fi  dicono 
Senta  che  gnun  fe  ne  confeffe  . 

Ma  tutto  il  danno  della  moderna  ambizione.* 
noniftà  nella  fconvenevole  pretenlione  di  titoli 
improprj , ed  arditittìmi  , fe  finalmente  va  unito 
al  peccato  la  pena  , mentre  que’  titoli , che  paio- 
no ad  effa  d’ onore  , fon  materia  di  rifa  fino  alla~. 
plebe  più  vile.  Il  danno  più  grave  fi  è , che  uìl 
nuovo  fcandalo  ha  feminato  fra  gli  uomini  , ob- 
bligandoli a praticarli  con  foggezione  , e riguar- 
do , per  voler  gli  uni  ingiuttamente  non  conve- 
nevoli titoli , e gli  altri  per  guittamente  non  vo- 
ler darli . 

Chi  non  fgufeia  non  mangia  la  caftagna  , St.2j.v7. 

E chi  un  po’ non  arrifehia  non  guadagna. 

Il  primo  Proverbio  mi  par  limile  a quel  detto 
di  Cerere  a Trittolemo  nell’  infegnargli  l’ufo  del 
grano  : Ni  purges  , molar  , non  comedes  ( Ma - 
nucc.  Adag.  ) . L’  altro  a quello  d’  Eupolide  ap- 
pretto Svida  : Timidi  nunquam  ftatuerunt  tro - 
ph&um  . ( Manucc.  I.  c.  ) Si  dice  volgarmente^  : 

Chi  non  s’  arrifehia  , non  acquifta  ; e alla  Lom- 
barda : Chi  non  rifica , non  rofica. 


S’ altro  non  aveflero  avuto  di  buono  i nottri 
Antichi , avevano  quello  almeno  , che  non  pafee- 
vanfi  del  vano  fumo  di  fpeziofi  titoli  : quelli  a’ 
tempi  loro  piacevano  , quanto  più  femplici , e_s 
proprj;  non  fo  , fe  a mifura  de’  femplici  loro  co- 
fiumi  , 0 della  loro  prudenza  , che  impiegata  in 
cofe  gravi , e profittevoli , non  avea  tempo  da_. 
perderli  in  quelle  infanie . Muovono  certo  il  rifo 
a i Moderni  o ambi  zi  oli , o ignoranti  le  antiche 
memorie  0 fcritte  , 0 Rampate  , nelle  quali  fi  dà 
del  Sere  , e del  Mettere  , o al  più  del  Magnifico  , 
non  pure  a’  Cavalieri , ma  a’  Principi , ed  a’  Re . 
Sarebbero  però  favj , fe  lodando  1’  antica  fempli- 
cità  , rideffer  piuttofto  , anzi  piagnettero  fui !a_. 
moderna  impazzita  ambizione  , che  patto  patto  è 
arrivata  a pretendere  , che  fieno  fatti  comuni , 
non  pure  a i Cavalieri  di  più  nobil’  ordine  , e di 
facoltà  piùcopiofe  , ma  fino  alla  gente  0 dal  più 
baffo  fondo  fòlle  va  ta  , e , come  chiamala  il  Bar- 
berino j [ Docum.  d' Am.  24.  p.  1.  & ivi  Ubai  dini 
nelle  Nate]  rifalita  , o di  più  efaufte  follanze, 
que'  riguardevoli  titoli , che  competevano  ne’fe- 
coli  più  faggi  a i Perfonaggi  piùaugufti . Diceva 
il  Cocchi  de’ tempi  fuoi , moderatiflimi  per  al- 
tro , e femplicilfimi  in  paragone  de’ nottri  ( In- 
cuoi. at.  3./Ì*.  4.) 


E quei , che  ha  tempo  , tempo  nonafpetti . St.2j.v-4, 

Ditte  lo  fteffo  , e v’  aggiunfe  il  perchè  , molto 
bene  Francefco  Cieco  nel  Mambriano  c.  5,}?.  13. 

Chi  ha  tempo  } e tempo  afpetta  , tempo  perde  . 

Chi  lava  il  capo  a l’ afino  , e ’l  giuppone  st.2j.v7. 

Perde  l’ opera  , il  ranno  , td  il  fapone  . 

Significa  [ com’  è noto  1 quello  Proverbio,  far 
del  bene  a chi  noi  conofce  , e noi  cura  ; il  che  fa  , 
che  il  benefizio  fia  gittato  , e perduto.  Equiva- 
le al  Latino  : Laterem  , ovvero  Ethiopem  lava- 
re , cioè  far  opera  di  niun  coffrutto.  Il  Pulci 
nel  Morgante  c.  zq.ft.  27  J. 

Sai  che  fi  dice  : cinque  acque  perdute  : 

Con  ebe  fi  lava  a T afino  la  tefta  ; 

L'  altra  una  cofa , che  in  fine  pur  pute  ; 

La  terza  è quella  , che  in  mar  piove , e refta  S 

£ dove  genti  Tedefche  fon  fute 

A menfa  , fempre  anche  perduta  è quefta  ; 

La  quinta  è quella , ch’io  mi  perderei 

A battezzare  0 mar  ani , 0 giudei. 

Tu  mi  vuoi  acconciar  pel  dì  di  fetta . St.28.v.4, 
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AL  CANTO  Q.UINTO. 


E*  detto  Ironicamente  : Tu  mi  tuoi  conciai: 
male . Vocab.  Cr.  v.  Fefla . 

Che  nelfun  sbirro  allor  avea  ardimento 

Di  portar  archibufo  , o non  ufava. 

Anacronifmo  afTai  piacevole:  allude  l'autore 
all’  ufanza  de’  noftri  tempi , in  cui  gli  sbirri  por- 
tano a tutti  i tempi  l’ archibufo;  di  manierachè 
tuoi  dirli  in  Lombardia  d’  un’  uomo  ben’ arma- 
to di  bocche  da  fuoco  : e’  pare  uno  sbirro  • 

Poi  dilfe  buona  notte , e fpenfe  il  lume . 

Il  Caporali  nella  Vita  di  Mecenate  p.  3. 

Che  almen  dir  gli  doveva  buona  fera  , 

Come  ufa  dir  ehi  [morva  ultimo  il  lume . 

E più  conformemente  il  Talloni  nella  Secc.c.9.%1. 
Al  Conte , che  feguiva  il  [uo  cojlume , 

Rifpofe  buona  notte , e fpenfe  il  lume . 

Lafciamo  per  un  poco  lo  infaccato 

Sbirro  nel  career  fuo  pien  di  Speranze  • 

Mi  torna  qui  in  acconcio  il  notare  , come  l’ac- 
cortezza ufata  da  Bertoldo  collo  sbirro  , e la  dis- 
grazia di  coftui  d’elfer  buttato  in  fiume  in  cam- 
bio dell’altro  , è la  ftefiìlfima  , che  l’ ufata  da-, 
Campriano  o con  alcuni  Mafnadieri , come  riferi- 
fee  il  Minucci  nelle  Note  al  Malmantile  c.  4.  jl, 
47. , 0 con  certi  Mercatanti,  come  vuole  il  Bi- 
lcioni  nelle  moderne  fue  Note  al  detto  Poema  c . 
11.  /?.i8.  La  Novella  è ftampata  con  quello  Tito- 
lo ~ Iflorra  di  Campriano  Contadino  , il  quale L. 
era  molto  povero  , ed  aveva  fei  figliuole  da  mari- 
tare ,e  con  afluzia  faceva  cacar  danari  a un  fuo 
afino  , eh' egli  aveva  ec.  Il  rello  è riportato  dal 
Bifcioni  nel  luogo  citato  , dove  pure  egli  dice  d’ 
averne  un'  efemplare  nuovamente  rijl amputo  in u 
Firenze  nel  1J79.  in  quarto  : Quel  nuovamente 
mi  fa  temere , che  vi  fia  errore  di  fiampa  nell’an- 
no . Non  è per  altro  moderna  cotefta  Novella  ; 
trovandoli  fatta  menzione  di  Campriano  , e del 
preziofo  fuo  Alino  dal  Buonarruoti  il  Giovane.* 
nella  Fiera  Giorn.  1.  at.  z.  fr.  io. 

Badate  qua , vedete  di  lontano  , 

Cui  sì  riluce  il  pelo  , baldanzofo 
L'  afìn  di  Campriano  . 

E la  Fiera  fu  recitata  il  Carnovale  del  1618.  Le 
quali  cofe  mi  mettono  in  dubbio  , qual  de’  due_u 
involafie  l’idea  dell’  altuzia , o l’autor  di  Ber- 
toldo , 0 quello  di  Campriano , non  potendo  io 
con  così  poche  notizie  ftabilire  chi  di  lor  due.» 
folTe  il  primo . 

Nè  fentendo  rumor , l’apre  un  po’  in  fefia  . 

Quello,  che  in  Tofcana  direbbe!!  fello , in 
Lonibardia  fi  dice  fella  , 0 sfefla  : Vale  però  tra_. 
Lombardi  aprir  l'ufcio  in  fejfa  , aprirlo  alquan- 
to , ficchè  relti  focchiufo. 


Sicché  non  lafcieria  fui  fuolo  imprefia , 

Se  polve  folTe , alcun  veftigio , od  orma  « 

IlTalfonondefcrive  diverfamente  la  velocità 
d’Argillano  c.  9.JI.  76.  de’ cavalli,  e del  carro 
d’Ifmenor.  io. Jl.  ij.  e del  deftrier  di  Yafrine 
c.  18.  fi.  60. 

Come  fe  avelTe  a camminar  fu  l' uova . 
L’Ariofto  nella  Novella  di  Giocondo  e.  tS.Jf, 

6 3.  del  Pur. 

Fa  lunghi  i pajfì , e fempre  in  quel  didietro 

Tuttofi  ferma , e l'  altro  par  che  mova  , 

A guifa , che  di  dar  tema  nel  vetro  , 

Non  che  ’l  terreno  abbia  a calcar  , ma  L’  uova  . 

Facea  due  palli , e poi  li  trattenea  , 

Perchè  non  folTe  qualche  cofa  morta  ec. 

Quella  ottava  unita  a parte  dell’antecedente^» 
mirabilmente  deferive  un’  uomo , che  vada  pia- 
no, efofpefo  per  timore  d’elTer  Sentito;  e gli 
atti , e gli  affetti , che  Sogliono  farli , e commo- 
verfi  in  tale  anguftia . Ebbe  forfè  l’ autore  davan- 
ti agli  occhi  in  quella  fua  pittura  il  grande  Ariof- 
to  ( che  nell’evidenza  non  ha  chi  l’uguagli J nella 
fuga  d 'Angelica  da  Rinaldo  c.  i.Jl.  33.  0 piutto- 
fto  nel  Garzone  deH’Olte,  che  va  a trovare  Fiam^ 
metta c.  zS .Jl.  61.  e 6 3, 

Era  una  ricca  alcova  fabbricata  • 

Alcova  è voce  Franzefe,  introdotta  da  non_. 
molti  anni  in  Italia  con  un  diluvio  d’altri  voca- 
boli lira  vaganti , affettati , e leziofi,  quando  ven- 
nero a corrompere  l’antica  Italiana  gravità  le_» 
mode  , e i collumi  degli  Stranieri . E fe  i Franzelì 
non  voglion  1’ onore  d’effere  flati  gli  autori  di 
tal  vocabolo  , fe  l’ abbiano  gli  Spagnuoli  ; e fe_* 
neppur  quelli  , fia  tutto  degli  Arabi , che  dicono 
Alcobba  a quel  luogo,  che  Suole  in  lina  camera  con 
un  tramezzo  Separarli  per  mettervi  un  letto  : Me - 
nag.  orig.  della  ling.  Ital.  Noi  lo  diciamo  con  vo- 
cabolo tutto  nollro  , Nicchio  , o Nicchia  : Altri, 
Ricovero  , con  maggior  proprietà . 

Quattro  tende  levavan  la  Speranza 

Ai  Sol  di  palefar  la  fua  levata. 

Non  deferiffe  punto  diverfamente  il  letto  del 
fuo  Prelato  il  famofo  fatirico  Niccolò  Boileau  nel 
hutrin  c.  i.v.  57. 

Hans  le  reduit  obfcur  d'  un  Alcove  en foncé 
S'  eleve  un  lit  de  piume  H grandi  frais  amafsèz 
Quatre  rideaux  pompeux,  par  un  doublé  contour  , 
En  defendent  V entree  a la  clartè  du  Jour  . 

Ma  quella  è imitazione  d’ imitazione  , poiché 
giurerei,  che  l’ idea  degli  ultimi  veri!  l’ averte 
prefa  il  Franzefe  dall’Arioso  c.  14 .fi,  91. 

Il  Sole  indarno  il  chiaro  d)  vi  mena  , 

e Che 
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Che  non  vi  può  mai  penetrar  co ’ i raggi  » 

Sì  gli  è la  via  da  folti  rami  tronca . 

St.j7.v-J.  Velie  , che  ancora  anticamente  ufava  , 
Benché  a’  dì  noltri  fol  di  Francia  venne . 

La  Comparfa  dell’  Andrienne  in  Italia  fu  cele- 
brata dal  Baruffaldi  coll’  ottavo  de’  fuoi  Baccana - 
li.  Vuoili  da  alcuni,  che  foffe  inventata  oltre- 
monte per  nafcondere  li  difetti  di  vita  delle  don- 
ne . E’  probabile  per  altro  * che  non  folle  ufanzà 
del  tutto  nuova , come  noi  fono  tant’  altre  mode 
d’ acconciature . Si  vede  ilei  libro  intitolato  : A- 
hiti  antichi  , ovvero  Raccolta  di  figure  delineate 
dal  gran  Tiziano  ec.  conforme  alle  nazioni  del 
Mondo  ; e l’ abbiamo  da  Sulftazio  GratiliaHo  tra- 
dotto in  latino  fi  vede  , dilli , una  donna  velìdtà 
d’ un’  abito  molto  limile  all’Andrienne  , con  que- 
lla Epigrafe  a piedi  {pag,  167.  ) =5  Le  Meretrici 
bolognefi  ufano  vefie  lunga  fin  a terra  ec.rV,  E in  fat- 
ti, come  fcrifft  il  Giraldi  ( de  latin.Poet.dial.4.)  : 
demi  fa  , ac  fluentes  tunica  * funt  mollis  , & di- 
fluentis  hominis  indicium  « 

St.38.v.8.  Coi  goffo  dito  entro  vi  pianta  un  fette. 

In  Lombardia  fi  dice  un  fette  [ metafora  tolta 
dalla  figura  ] a quelle  rotture  , o fquarci  , che  fi 
fanno  negli  abiti , urtando  in  chiodi , od  altro  . 

St.Jp.v.j.  Antica  più  di  quel , che  fu  Gabrina . 

Antichilfima  doveva  elfere  quella  Cameriera  ; 
fe  1’  Ariolfo  ci  dipinfe  Gabrina  affai  vecchia  : c. 

IO.  fi.  1 2.0. 

Avea  la  donna  ( fe  la  crefpa  buccia 
Tuo  darne  indizio  ) piìi  de  la  Sibilla. 

Virgilio  Certamente  ALn.  1.6.  chiamò  la  Sibilla  di 
Clima  1’  annofa  Sacerdoteffa  ; e per  quanto  ne  di- 
ce Ovidio  Metani.  14. , al  tempo  j ch’ella  fcortò 
Enea  all’ Inferno  avea  compiuti  i Lette  Eccoli  ; e 
trecent'  anni  ancor  le  reità  vano  da  foprawivere. 
L’Ariolto  non  fi  fpìegò,fe  intendere  della  Cuma- 
iia  j o di  qualcuna  dell’ altre;  e per  mio  avvifo 
egli  volle  mollrar  Con  quello  , eh’  e’  foffe  di  pa- 
tere [ come  il  fu  poi  nel  fecolo  paffato  il  dotto 
Franzefe  Pietro  Petito  nel  filo  Trattato  de  Sibyl- 
la  ] j che  non  due  * come  volle  Marziano  Capel- 
la  , non  tre  come  Plinio  , e Solino  , non  quattro 
come  Ebano  * non  dieci  come  Varrone  , e non  più 
ancora,  come  tennero  altri  Scrittori  , foffero  le 
Sibille  ; ma  una  fola  , che  dai  diverfi  Paefi  , ove 
arrivò  , e fece  dimora.,  riportò  diverfi  nomi , Se 
Una  , 0 più  foffero  , fi  dubitò  fino  a’  tempi  di  Ta- 
cito j il  quale  negli  Annali  1.6.  ne  dà  un  chiaro 
indizio  Ed  quafitus  Samo,  Ilio  ec.  catminibus  Si- 
bulla  s una  feu  pturei  fuere  ; datoque  ec-. 

St-jp.v.j*  Suo  fpaffo  era  gridar  fera  , e mattina  , 

E più  j eh’  ogn’  altra  mai  era  nojofa  . 


E*  coftume  de’  Vecchi , 0 mafehi , 0 femmine* 

Euripide  diffe  benilfimo  ( Stob.  ferm.  1x5.  ) 

Quid  aliud  efi  vir  fenex  quam  vox  , & umbra  ì 
E non  men  bene  Orazio  nella  Poetiea  chiamò 
1’  uomo  vecchio , 

Difficili s , querulut , laudator  tempori s aiti 
Se  puero  , cenfor  , cafligatorque  minorum  . 

E' faltidiofaggine , ed  inquietudine  dall’età  im- 
perfettilfima  cagionata  , che  agita  i vecchi  , e li 
trafporta;  ficdhè  diffidi’ è molto,  che  llieno  in 
pace,  e non  abbiano  fu  che  garrire  , malfimamen- 
te  co’  giovani . Quando  Orlando  entrò  nella  fpe- 
lonca  de’ Malandrini , dov’  erano  Ifabella  , e Ga- 
brina, mi  dolgo  dell’Ariofto,  perchè  avendo  det- 
to, che  v’  erano  dentro  una  giovane  , ed  una  vec- 
chia , volle  foggiiignefe  c.  ii.fi.  <n« 

......  ...  e facean  gran  coHtefe  , 

Come  ufo  femminìl  fpeffo  effer  fuole  » 

Era  foverchia  quell’  epicheja  ; e s’ immagina  chi 
Che  fia  , come  là  dentro  non  v’era  pace  , e amici- 
zia , fe  v’  era  una  vecchia  con  una  giovane  . Me- 
rita d’ effer  veduto  il  leggiadro  , ma  non  men  fino 
ragionamento  del  Marchefe  Orfi  [ nella  cui  mor- 
te , feguìtanel  Settembre  dell’anno  1733- , han- 
no patito  le  lettere  un  fommo  danno  ] fopra  il 
dialogo  di  Cicerone  de  fenefilut e » 

il  vizio  , che  a le  vecchie  è naturale  , St.40.v.6. 

Di  condurre  ad  amar  la  gioventù  , 

Quando  in  amor’  effe  non  poffon  più  . 

Non  poffo  affermare  , fe  quello  in  verità  fia  vi- 
zio naturai  delle  vecchie  , come  in  quelli  veri!  af- 
ferifee  l’ autore . Poffo  dir  nondimeno,  che  da 
più  d’uno  è creduto,  o afferitò  quello  medefi- 
mo  : e in  quali  tutte  le  Commedie  la  parte  dì 
ruffiana  la  fa  la  vecchia . 

Or  con  lo  Itile  tolto  a l’ infelice  St.4x.v.i. 

Sbirro  , egli  fece  un  piccol  fordmettó 

In  fondo  al  vafo  , che  nomar  non  lice  ec. 

La  burla  , che  Bertoldo  fece  alla  vecchia  , fu 
fatta  , non  fo  bene  fe  prima  o dopo  , da  Picchetto 
a lui  ; e la  confefsò  nel  fuo  Teftamento  Ed  Itenm 
l afe  io  a Picchetto  ragazzo  di  Corte  fiaffilate  nu- 
mero venticinque  con  un  buon fiaffile , per  aver- 
mi forato  l’orinale  , e fattomi  pifeiar  nel  letto  :zd 
La  lleffi  burla  fu  fitta  a Tommafo  Baronci  nella 
Kovella  83.  di  Franco  Sacchetti . 

Pensò  , che  di  giocar’  ella  a la  mora 

Sognaffe  • 

La  mora  è giuoco  affai  ufato  in  Lombardia,  mà 
da  Facchini  oziofi,  e da  Beoni  all’  Olkria  . Se  fra 
tanti  Cervelli  , ve  ne  foffe  uno,  che  aveffe  va- 
ghezza d’ intendere  , onde  un  tal  giuoco  fia  detto 
mora  , vedali  Menagio  nelle  fue  Origini , e tro- 
verà , che  deriva  quella  voce  dalla  latina  micatu - 
'tet  ; ed  eccor.é  1’  albero  ; dà  micatura  nacque.» 

tniau » 
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mìaura , da  quella  difcefe  miura , la  quale  pro- 
duce mura,  e mura  poi  diede  l’ effe  re  a mora . E 
appunto  micare  diceano  i Latini  in  cambio  del 
noftro  giocare  alla  mora.  Se  ftranoè  ilFranzefe 
Menagio , più  ftravagante  è il  Fiammingo  Da- 
niello Souterio  nel  libro  3.  c.  9.  del  fuo  Palame- 
de. Hoc  lufus  genus  Italie  notijjimum  , & adhuc 
etpud  eoe  durat,  vulgoque  appellatur  Mor  , forte 
a Moran  , Venetis  vicina  i rifui  a . V il  fi  illa  non 
videatur  , quafi  moron  , idefl  Jlultorum  lufus  , 
quod  digitirum  j aftatiofignum  fit  levitatis , quod 
vi  dere  eli  in  Jlultis  , & fatui  f etc.  Sed  la  moran 
diftus  videtur  , quafi  a mauris  deduClus  lufus  . 
La  prima  etimologia  da  Murano  è tutta  del  Sou- 
terio , e degna  di  lui  , che  non  avendo  la  meno- 
ma cognizione  della  lingua  Italiana,  ha  voluto 
avanzarli  a indovinarne  a tentoni  le  origini  : le_j> 
altre  due  le  involò  a Polidoro  Virgilio  /.  2.  c.x  3. 
de  rer.  lnvent.  Ma  perchè  non  piuttofto  lì  dice 
difeendere  la  detta  voce  dalla  latina  mora  , per 
l’ indugio  , che  fanno  ad  ogni  punto  i giocatori 
prima  di  chiamare  il  numero  ? 

St.43.v-5 ed  ei  s’ accorfe  allora  , 

Che  dormendo  coftei  penfava  al  lotto. 

Il  Lotto  è giuoco  notifiìmo  di  fortuna  , che  in 
più  d’  un  luogo  è flato  lo  fterminio  di  qualche  fa- 
miglia . Dell’ etimologia  di  quella  voce  fi  veda 
il  Ferrari  nelle  fue  Origini , e il  Salvini  nelle  An- 
notazioni alla  Piera  del  Buonarruoti  giorn.  3.  at. 
4.  fc.  5. 


St-43.v.7.  che  non  fi  fa  tentare  la  fortuna 

Senza  badare  a i fogni , 0 al  far  di  luna . 

Le  fuperlliziofe  , e vane  olTervazioni  ho  Tem- 
pre creduto,  che  fieno  infanie  da  femminella  ; ma 
nel  giuoco  del  Lotto,  non  pur  delle  donne  più 
corte  e deboli , ma  fin  degli  uomini  prudenti  per 
fama  , ed  accorti,  fi  fono  veduti  infelicemente  ca- 
dere nelle  fciocchezze  di  badare  agl’  infogni  , di 
calcolare  le  lunazioni , e d’  olTervare  i puri  acci- 
denti , per  indi  arguirne  que’  numeri  , che  faran 
per  ufeire  nelle  effrazioni . O curar  hominum  ! 0 
quantum  eli  in  rebus  inane  ! ( Perf.  fat.i .) 

St.4<fv.3«  Ma  le  fcarpe  al  rovefeio  mi  porrò  , 

Ed  al  rovefeio  l’ orme  ftamperanno  . 

Queft’a^uzia  di  Bertoldo  0 fia  tolta  da  quella 
di  Mercurio  , quando  rubò  1’  armento  ad  A polli- 
ne , o da  quella  di  Caco  , quando  rubò  ad  Ercole 
le  Vacche  , e i Tori  , Tempre  è tolta  al  rovefeio  . 
Mercurio  rubò  l’ armento  tirandolo  feco  vefligiis 
reflexis  . Omero  nell’  Inno  di  Mercurio  cosi  lo 
deferive . 

Contrario  modo  facies  ungulas  priores  pofleriores , 
Verum  pofleriores  priores  , contrario  autem  modo 
^r*  ipfe  incedebat . 

Caco  non  rubò  in  altra  maniera  i Tori  d’ Ercole . 


Atquehos  , ne  qua  forent  pedihut  vefligia  reClir9 
Caudd  in  fpeluncam  trados  , verfifque  viarum 
Indiciis  , raptos  faxo  occultabat  opaco  . 

Così  Virgilio  ALn.  I.  8. , e dopo  lui  Ovidio  Faft. 
I.  1. , e quant’  altri  hanno  fcritto  un  tal  fatto  così 
Poeti , come  Iftorici , che  polfono  vederli  appref- 
fo  Lodovico  dalla  Cerda , cui  citeremo  fra  poco . 
Il  Croce  non  volle  copiar  di  pianta  ; volle  mutare 
il  furto  con  qualche  cofa  del  fuo,  ma  lo  guaito  nel 
mutarlo . Se  Bertoldo  fi  pofe  al  rovefeio  le  fcar- 
pe , va  beni  fiimo  , che  ftampafle  l’ orme  al  rove- 
feio : ma  come  poteva  porfeje  ? Apollodoro  nel 
libro  terzo  della  fua  Biblioteca  de  Deorum  origi- 
ne , racconta  diverfamente  da  Omero  il  furto  di 
Mercurio  3 Quas  Apollo  boves  pafeebat , furta 
abegit  ; neve  id  deprebendi  per  vejligia  poffet  , 
calceos  earum  pedibus  induit  ee  Così  tradufie  Be- 
nedetto Egio  daSpoleti  : ma  perchè  queft’ ulti- 
me parole  , dove  confitte  il  fegreto  dell’aftuzia  , 
non  l’ efprimono  quanto  batti  per  cavarne  il  net- 
to ; mi  fervirò  della  traduzione  , che  ne  fece  il 
fopraccitato  dalla  Cerda  Commeni. in  l.  8 JEneìd  . 
v.  210.  EE  Ne  in  furto  veftigiis  deprehendei  etur9 
calceos  pedibus  adaptavit  EE  eà  videlicet  arte  fa- 
bricatos  [ fiegue  egli  fpiegando  ] ut  dignofei  ve- 
ftigia  nequirent  ee  . Chi  fa  , che  il  Croce  non  ab- 
bia voluto  dir  quello  ftefib  , o qualche  altra  cofa 
fimigliante  ? E chi  fa  , che  Bertoldo,  come  avve- 
duto , eh’  eglfera  , una  tal  forta  di  fcarpe  non  ri- 
fatte , che  potettero  portarli  e diritte  , e al  rove- 
feio ? O almeno  quella  forta  di  calzar  non  coftu- 
mafle  , che  attraverfando  il  collo  del  piede  con_. 
una  ftrifeia  di  cuojo  , o con  due  , polfono  in  piedi 
con  poca  difficoltà  rovefeiarfi  ? Ma  il  noftro  Poeta 
non  ha  voluto  impacciarli  in  quella  lite  , e al  v.q. 
e 8.  fe  n’  è lavato  deliramente  le  mani . 

Felice  etade  , in  cui  era  in  coftume 

Fare  la  notte  notte  , e giorno  il  giorno  ec. 

Colpifce  benifiìmo  quella  sferzata  il  moderno 
abufo  di  vegliare  la  notte  , e di  dormire  il  gior- 
no , etterato  non  folo  dalla  malcondotta  gente  da 
feryigio  , ma  dalle  più  fagge  Perfone  , che  dalle 
correnti  ufanze  non  hanno  ftravolto  il  cervello. 
Ditte  benittìmo  il  celebre  Lazzarini  nell’atto  pri- 
mo, feena  prima,  della  fua poftuma  Commedia, 
intitolata  la  Sanefe  — Siano  maladette  coteflt 
barbare  ufanze  , che  vengono  d’oltr  amante  a finir 
di  guaflare  l'Italia  , così  che  de’  nojlri  antichi  lo- 
devoli coflumi  non  fe  ne  vegga  piu  filo  . A me  pare 
più fignorile  , e più  gentile  maniera  di  vivere  il 
non  ifc  ambiar  l' ordine  , che  Dio  ci  ba  poflo  con  le 
mani  fue  i che  ha  fatto  le  notti  per  dormire  , e i 
giorni  per  operare  : e dico  , che  chi  fa  cotefla  vi- 
ta , e perde  le  più  belle  ore  della  mattina  , non  fa- 
rd mai  eternamente  uomo.,  che  vaglia,  ofia  negli 
fiudj  , 0 nel  governo  delle  cofe  pubbliche  , e priva- 
te ee  . Ma  molto  prima  di  lui  Francesco  Cieco 
nel  Mambriano  c.  xj.Jl.  42. 

La  notte  fu  trovata  per  dormire , 

c 2 Non 


St.48.v-5. 
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Non  creder  ^ che  per  altro  fatta  fio.; 

E T uom  , che  de  la  notte  vuol  far  giorno  , 

Suol  molte  volte  averne  infamia  , e / corno  • 

SMP-v-7.  Di  quelli  temerari , e van  penfieri  . 

Le  donne  ne  fan  fpelfo , e volentieri . 

Vuol  dire  , che  molte  donne  ne  fanno  , folen- 
dofi  nel  difcorfo  attribuire  a tutti  quel  ch’è  difet- 
to di  molti . Direbbe  Simonide,  che  nacquero  ta- 
li donne  dalla  cagna  beftia  difamorevole  , e mor- 
dace ; fi  vedano  i bellilfimi  Giambi  di  quel  Poe- 
ta fopra  le  donne , riportati  da  Stobeo  nel  ferm • 
7** 

St.jo.v.7.  Giurò  per  il  cimier  di  fuo  marito 

Di  vendicarli. 

Se  non  giurò  la  Reina  per  quel  cimiero  , di  cui 
parlò  1’  Ariofto  nel  c.  41.  Jl.  103.  del  Furiofo  , e 
nella fat.  4.  terz.  16. , dovette  giurare  per  l’ ìm- 
prefa  , che  portava  Alboino  in  cima  all’elmetto  ; 
che  quello  appunto  è il  proprio  lignificato  di  ci- 
miero . Chi  fa , che  fra  i Longobardi , gente  a_. 
que’  tempi  guerriera , non  forfè  in  ufo  tal  giura- 
mento ? Siccome  apprelfo  diverfi  Popoli  fu  in  ufo 
il  giurare  o per  la  corona  , o pel  trono  , o per 

10  fcettro  reale . Homer.  Ili  ad . I.  1.  Herodot. 
1-4- 

St.so.v.B.  « • e morficolfi  un  dito . 

Il  morderli  l’ indice  della  mano  è un’  atto  , che 
far  fi  fuole  , quando  la  collera  è grande  controdi 
alcuno , per  cui  gli  fi  minacci  vendetta . La  furio- 
ia  e beftial’  ira  trafporta  fubito  a fremer  co’  den- 
ti, e a dar  di  morfo  fino  alle  proprie  carni . Dan- 
te , che  fu  maravigliofo  nell’olTervare  , e dipin- 
gere le  umane  parfìoni , e gli  atti  loro , parlando 
di  Filippo  Argenti  Inf.  8. 

Lo  Fiorentino  fpirito  bizzarro 
J n fe  medefmo  fi  volgea  co * denti . 
e del  Minotauro  Inf.  iz. 

E quando  vide  noi  fe  ficjfa  morfe , 

Sì  come  quei , cui  T ira  dentro  fiacca. 

11  dito  poi  ferve  per  minacciare.  Così  Virgilio 
apprefio  lo  Iteflò  Dante  Inf.  19. 

Cè’  i'  vidi  lui  , appiè  del  ponticelli j 


Moflrarti , e minacciar  forte  col  dito  . 

Quindi  è Proverbio  : legarcela  al  dito  : che  in_» 
Lombardia fuol  dirli  per  efprimtre  ,che  l’ingiu- 
ria, od  altro  difpiacevole  atto  ce ’l  fiamo  ben 
fitto  in  memoria  , per  rifarcene  ad  occafione  ; nè 
cofa  diverfa  fignifica  morderfi  il  dito . 

La  donna  in  furia  aver  non  fuol  ritegno  9 St.  J4.r.r« 

Nè  corre  fol,  ma  nel  furor  galoppa. 

Della  donna  irata  fcrilfe  Giuvenale  fat.  6. 

quoties  facit  ira  nocentem 

Hunc  fexum  , rabie  jecur  incendente  , feruntur 
Pr&cipitcs  , ut  faxa  jugis  abrupta  . 

E per  elfi,  re  l’ ira  così  nt  Ile  donne  polfinte  , fu  da 
Seneca  de  Ira  l.i.c.zó.  detta  il  vizio  delle  donne; 
e puòelferne  la  ragione  quella,  che  fcrillè  Plu- 
tarco ( de  cohtb.  ira  ) cioè  , che  elfiendo  gli  animi 
umani  tanto  più  iracondi , quanto  più  deboli  , 
perciò  le  donne  fon  più  iraconde  degli  uomini  , 
ficcome  il  fono  gl’  infermi  più  de’  fani , i vecchi 
de’ giovani,  e gl’infelici  de’ fortunati . Quell* 
ira  violentirfima  rende  le  donne  avide  di  vendet- 
ta ; che  fe  non  è grave  , e compiuta  , non  le  quie- 
ta e fatolla  : e credo  per  quello  , cheavelfie  giu- 
dizio Menandro  apprelfo  Stobeo  ferm.  71.  , nello 
llimare  feiagura  peggiore  l’ incorrer  lo  fdegno 
d’ una  donna  , che  la  llizza  d’ un  cane  . Si  veda 
Cartello  de  paffion.  anima  art.  10  z.  la  cui  dot- 
trina può  accomodarli  all’  argomento  prefen- 
te. 

Orsù  finiamla  : la  Reir»  irata  St.jS.v.t. 

Con  pregiudizio  del  reai  decoro  , 

Qua  , e là  correva  , come  fpiritata , 

E non  trovava  al  fuo  furor  rilloro . 

Si  confrontano  quelli  verfi  con  qualche  parte** 
del  vivo  ritratto  , che  fece  Seneca  ( de  ira  l.  1.  c. 

1.)  degl ’irati  ~ Gemitus , mugitufque  , (£*  parum 
explanatis  vocibus  fermo  pr&ruptus  Ecco  le*a 
Arida  " Complofa  f&pius  manut  , pulfata  hu- 
mus pedibus  , & totum  concitum  corpus  zi  Ecco 
l’ agitazione  , e l’ inquietudine  ~ F ceda  vi  fu  , (è* 
horrenda  facies  depravantium  fe  , atque  intume- 
feentium.  Nefcias  utrum  magis  deteflabile  vi- 
tium  fit , an  deforme Ecco  il  decoro,  e la_» 
nuellà  perduta . 
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AL  CANTO  SESTO. 


SU.V.i.  Qualunque  vuole  bravo  dipintore 

Dipingere  la  fame  , o la  moria  ec. 

Una  vecchia  ritrae  tale,  e quale  ec. 

COsì  i Pittori , come  i Poeti , quando  hanno 
voluto  dar  corpo  a chi  non  1’  ha , fe  la  cofa 
da  dipingere , o da  defcrivereera  di  maligna  , e 
odiata  natura,  perefprimere  la  natura  di  quella 
1 hanno  dipinta  , o defcritta  per  donna  vecchia  , 
quafi  tal  donna  da  il  corpo  più  limile  ,ed  efprelfi- 
vo  di  tutte  le  cofe  cattive.  Scorrali  per  diverti- 
mento l' Iconologia  di  Cefare  Ripa  , e vi  fi  vedrà 
l’accidia,  l’avarizia,  la  care  ftìa , l’ eresìa  , la 
frode,  l’ingratitudine  , 1’  invidia,  la  malevo- 
lenza, la  malinconia  , l’obblivione  , la  pelle  , la 
fuperftiziofì'e  , la  tenacità  , la  ftelfa  vecchiezza , e 
finalmente  1*  ufura  , ed  altri  non  pochi  o vizzi  , 
o mali , lotto  la  mafchera  rapprefentati  di  don- 
na vecchia  . 

St.  z<  v*i«  E in  ver  cofa  più  brutta  da  vedere, 

Al  parer  mio,  non  v’ha,  fe  ben  fi  guarda . 

Grazioli lllme  fono  la  LVIII.  e la  LXX.  delle 
Cannoni  a ballo  di  Lorenzo  de’  Medici , e d’altri 
autori , nelle  quali  li  fa  la  pittura  di  donna  vec- 
chia . Mi  piace  di  trafcriver  quell’  ultima  , giac- 
che il  libro  di  dette  Canzoni  non  è poco  raro . 

Una  vecchia  mi  vagheggia 
Vizza  , e fecca  infino  all'  offo  ; 

Non  ha  tanta  carne  addoffo  , 

Che  sfamajfe  una  marmeggia  « 

EU'  ha  logra  la  gengiva 
Tanto  biafcia  fichi  ficchi  y 
Perchè  fan  della  fciliva 
Da  immollar  bene  i pennecchi  : 

Sempre  in  bocca  n’  ha  parecchi , 

Che  ’l  palato  fi  l'  invifia  ; 

Sempre  al  labbro  ha  qualche  lifia 
Del  filar  , che  la  morfiggia • 

"Ella  fa  proprio  di  cuojo  , 

Quand'  è in  concia , o di  can  morto  , 

O di  nidio  d'  avoltojo  s 
Sol  col  puzzo  ingraffa  V orto  J 
Or  penfate  , che  conforto  , 

E fuggita  è de  la  fvjfa  : 

Sempre  ha  V afima  , e la  tojfa , 

E con  ejfa  mi  vezzeggia , 

Tuttavia  ’l  nafo  le  gocciola  : 

Sa  di  bozzima  , e di  fugna  : 

Tiù  firignuta  è , eh'  una  chiocciola  ; 

Po/  fi  un  tratto  il  fiafio  impugna  , 

Tutto  il  fi uccia  come  fipugna  ì 


E vuole  anco , eh*  io  la  baci  i 
lo  la  grido  : oltre  va  giaci  : 

Ella  intorno  pur  m'  atteggia» 

Non  tien  l'  anima  co’  denti , 

Che  un  non  ha  per  medicina  ; 

I luccianti  ha  quafi  fpentf  : 

Tutti  orlati  di  tonnina  : 

Sempre  la  virtù  divina 
Ein  pel  petto  giù  le  cola  : 

Vizza , e fecca  è la  fua  gola  f 
Tal  eh’  un  becco  par  d‘  acceggta  • 

Tante  grinze  ha  nelle  gote  , 

Quante  fi  elle  fono  in  Cielo  : te . 

Se  i fatti  voltri  la  viene  a fapere  St.i.  v.j» 

La  non  è certo  a raccontarli  tarda • 

L’ Ariolto  nel  Negromante  at,  3 .fi.  x» 

• tutto  un  dì  non  è poffibile  , 

Cheeofa  occulta  fiia  , che  fappta  femmina  « 

Di/Te  beniflìmo  però  il  Berni  nell’  Innamorato  f» 

z.  c . 11.,/?.  4. 

. . ejfer  mofira  poco  favio  quello  , 

Che  i fuot  fecreti  in  fi  flejfo  non  tiene  s 
Ma  colui  privo  al  tutto  di  cervello  , 

E dcbil  molto  , e tenero  di  fihiene  , 

Ch’  ad  una  donna  ( fia  chi  vuol  ) li  dica  , 

Perch'  a tener  le  duran  gran  fatica  , 

Perdonatemi  donne  in  quefio  cafo  : 

Parlo  del  tener  vofiro  folamente  ; 

Avete  troppi  buchi  al  vofiro  vafo  , 

E fife  ragionevol  befiialmente  ec. 

Le  vecchie  poi  fono  le  donne  peggiori  in  tutti 
que’  donnefehi  difetti , che  dalla  molta  età  non 
fono  eflinti , e fopiti . 

E a un  povero  amator  fovente  è infetta . st.  *.  v.7. 

O troppo  amiche , o troppo  nemiche  foglion^. 
efler  le  vecchie  agli  amanti  : ma  l’amore  è d’or- 
dinario per  interelfe ; l’odio  per  maligna,  e in- 
vidiofa  natura.  Nella  duodecima  delle  citate.* 

Canzoni  a ballo  di  Lorenzo  de’  Medici , ragio- 
nandoli de’ livori,  e nimicizie  delle  femmine^ 
vecchie  colle  giovani . 

Se  le  veggono  una  coppia , 

Che  fi  portin  grande  amore  «, 

La  lor  pena  fi  raddoppia , 

Par  che  gli  tfia  loro  il  cuore  ; 

Elle  muojon  di  dolore  , 

C’  hanno  la  rabbia  nell’  offa  £ 

Che  con  tutta  la  lor  poffa 
A nefifiun  pojfion  piacere  s 


Il 


ANNOTAZIONI 


3» 

Sì  vegga  il  Buonarruoti  nella  Giorn.  1.  at.  4.  fc. 
%6.  della  Fiera  • 

5t,j.  v.  8.  Quei  t che  ha  faccende  a fare  , fe  ne  vada . 

Ha  qualche  fimiglianza  quella  lepidezza  di 
quella  di  Piero  Salvetti  nel  fuo  Brindijì , che  in- 
comincia : Olà.  cento  de’  miei  ec. 

E non  fo  quale  adejfo  umor  mi  tocchi 
Di  far  da  Lanzo  cotto  : 

Oh  io  n’  ho  pur  la  gran  voglia  9 
E me  la  vo'  cavare  ; 

E chi  no»  vuol  fentir , fe  ne  può  andare  « 

Si.4.  v.  €.  £ di  morir  non  ebbe  mai  collume . 

Il  Talloni  nelr.  q.fl.  28.  della  Secchia . 

Indi  ammazzò  col  brando  Ercol  Padrone  , 

Che  fe  V ebbe  per  male  in  Strana  guifa  ; 

Perch'  era  vecchio  in  guerra  , e buon  foldato  9 
E nejfuno  mai  piti  l' avea  ammazzato  » 

St*  f.  lì  quale  ,a  lui  li  preparava  biada  » I 

Qual  biada , cioè  qual  pena  ; eh’ era  la  morte 
di  forca.  E’  frafe  limile  quella  del  Pulci  nel  Mor- 
gante  c.t^.fi.qu 
Al  mejfo  fue  vivande  ebbe  ordinate , 

E fecegli  de'  calci  dar  al  vento. 
e l’altra  del  Eerni  nell’ Innamorato  l.i.  c.$.fi.8$. 
Ma  non  lo  Jlima  il  Senator  Romano  , 

£ va  per  dargli  l'  ultime  vivande  . 

Ancora  il  Lalli  neW'Eneide  traveflita  l.nfi.i  jo. 
T anto  è dunque  il  morir  mala  minejìra  , 

Che  l’  uom  debba  abborrirla  ? 

•St.io.v.7.  Onde  s’ e’  muore  in  modo  così  ftrano , 

Si  può  dir  , che  fa  un  fatto  da  romano . 

Fa  un  gran  fatto . E'  detto  , non  fo  fe  di  Livio 
ZZ  Agere  , & pati  fortia  romanum  efl  rz  II  Berni 
nel  cap.  I’  hofentito  dir  ec.  chiamò  atto  veramen- 
te da  romano  , cioè  da  generofo,  il  dono  , di  cui  il 
Poeta  ivi  ragiona  , fatto  da  Mecenate  a Virgilio . 

SM2.V.3.  Bertoldo  intanto  cheto  cheto  flava , 

.Siccome  propio  a menfa  una  badelfa . 

E*  tolta  qui  .la  badelfa  , come  quella  , eh’  elTen- 
do  capo  dell’  altre.,  è tenuta  a dar  di  fe  buon’  e- 
fempio  in  quelle  cofe  , eh'  ella  alle  fudditè  impo- 
ne . Vi  fi  aggiunge  a menfa  , come  luogo  , dove 
nelle  Comunità  religiofe  vi  fi  olferva  rigorofo  fi- 
lenzio.  E perciò  gentilmente  l’Ariofìo  Fur.c. 
14.7?.  79.  fa  che  l’Angiolo  cerchi  ilfilenzio  nelle 
Chiefe  , e ne’  Monafterj  de ’ Frati , 

Dove  fono  i parlari  in  modo  efclufi , 

Che  ’l  filenzio  , ove  cantano  i falteri , 

Ove  dormono , ove  hanno  la  piatanza , 

E finalmente  e fcritto  in  ogni  Jlanza  . 


Trombetta  pur , mio  bene , e non  crepare . St.ij.v.8. 

Dante  nell c. ir.  dille  d’un  Demonio 
Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta  . 

Il  Bracciolino  Scherno  degli  Dei  c.  2.  SI.  14.  par- 
lando dell’ Alino,  che  fugge  dal  ballon  del  Pa- 
drone : 

Gorre , e fparge  7 terre n d ' ambra  , e zibetto  , 

Alla  carriera  fua  tromba  , e trombetto  • 

Che  quella  volta  una  me  n’  ha  fonata . st-ió-M* 

Me  n ’ ha  fonata  , o me  n’  ha  fatt’  una  fono 
frali  del  popolo  di  Lombardia  ; vis’  intende  bur- 
la , o altra  tal  voce  , e s’  ufano  fpelfo  nelle  colle- 
re , per  voler  dire  : m’  ha  fatto  un’  aggravio 
grande , m’ ha  ufata  un’  infolenza . 

Gente  , che  in  liti  di  rado  s*  invefea , St.ip.v.j. 

Salvando  per  li  fichi  la  ventraglia . 

IlTalfoni  nella  Secchia  c.  6.  SI.  45. 

E ruggir arfi  per  quei  campi  aprichi  , 

Cercando  di  falvar  la  pancia  ai  fichi. 

Anche  il  Lalli  nell’  Eneide  travejl.  I.  n.  fi.  io.  e 
il  Lippi  nel  Malmant.  c.  $.fl.  45. 

Che  non  lì  va  a l’ alfedio  qui  di  Orano . St.i9.v.7« 

Alfedio  tentato  , e felicemente  condotto  a fine 
dall’ armi  di  Filippo  V.  Re  delle  Spagne  l’anno 
J731» 

Ecco  , ecco  il  forno , gridò  tofto  il  Re  : St.2i.v.i. 

Il  forno  , il  forno  tutti  replicar© . 

E’  piacevolmente  imitato  Virgilio  Ain.  1. 3.ap- 
prelfo  il  quale  i Trojani  al  primo  feoprir  dell’Ita- 
lia , 1’  acclamarono  , come  termine  della  lunga., 
loro  navigazione . 

ltaliam  , Italiam,  primur  conclamat  AceSles  , 

Italiam  lato  focii  clamore  falutant . 

Luogo  molto  bene  imitato  dal  Talfo  c.  3.  fi.  3, 
della  Liberata . 

L’ aprirò , e niun  di  lor  fapea  il  perchè . Stai.v.j. 

Di  niun  monofillabo  parleremo  più  abbalTo  fui 
,c.  9.  fi.  13.  v.  6. 

Miei  cavalier , coftui  legate  tiretto . St.24.v-2. 

Cavalieri  per  foldati , fecondo  l’ antica  ligni- 
ficazione , come  diremo  fui  canto  iS.fi.  io.  v.  4. 
feguendo  il  Poeta  in  quello  luogo  1’  opinione,  che 
folfe  la  foldatefca , e non  la  sbirraglia,  che  ac- 
compagnò a quella  cattura  Alboino  , come  difTe_» 
alla  fi.  19.  Adattò  per  burla  il  nome  di  cavaliere 
al  Ladro  Brunello  , Francefco  Berni  nell’  Inna- 
morato lib.%.  c.  5 .fi.  31. 

Però  quefio  valente  cavaliero 
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Sì  fortemente  le  calcctgne  menci, 

St.2j.v-3.  ^ 1°  impiccare  un  povero  criftiano 

Non  è cofa  da  gir  per  illafetta . 

E*  di  Giuvenale  nella  Satira  6. 

Nulla  unquam  de  morte  h omini  s cunftatìo  lonza 
ejì, 

St.ad.v.a.  Se  ProP’°  e’  Pare  ? c^e  dia  la  berta  ! 

Dar  la  berta , che  dicefì  ancora  dar  la  madre. > 
d'  Orlando  , la  quale  , per  ciò  che  ne  dicono  i Ro- 
manzieri , chiamava!!  Berta  , vale  lo  ftefio  , che_j> 
darlabaja  . Monof.Fl.lt.  ling.  l.q.p.qoq.  lignifi- 
cando in  Italiano  la  voce  Berta  chiacchiera  , bur- 
la . Voc.  Cr.  Può  vederli  intorno  all’  origine  di  tal 
voce  il  fentimento  del  Ferrari  Orig.ling.  It.  e 
quello  del  Minucci , e del  Bifcioni  fui  c,  4.  fi,  37, 
del  Malmantile . 

St.zd.v.?.  E pianfe  , e fece  una  cotal  figura , 

Che  a la  Sibilla  avria  fatto  paura . 

Alludefi  forfè  alla  Sibilla  , che  conditile  Fnea_, 
nell’Inferno  defcritta  da  Virgilio  nell’  Eneide 
lib.6.  e vorrà  dire  qui  il  Poeta,  che  Bertoldo 
avrebbe  fatto  paura  alla  Sibilla,  quantunque  que- 
lla non  avelfe  paura  de’  Diavoli . 

St.27.v-j.  Dicendo  intanto  però  a un  fuo  barone , 

Che  cura  avelfe  di  quella  genia  . 

Genia  propriamente  lignifica  generazione,  ftir- 
pe  ; ed  è termine  , come  dicono  i Logici , collet- 
tivo. Qui  diceli  d 1 folo  Bertoldo  in  quella  ma- 
niera , che  s’ ufa  dir  per  ingiuria  ad  una  fola  per- 
fona  , canaglia  , razza  , od  altro  fimil  vocabolo  , 
che  più  perfone  comprenda  , con  qualche  epiteto 
contumeliofo  d’ aggiunta . 

St.2p.v7.  Ma  , mentre  del  morir  crefce  la  puzza. 

Vuol  dire  : mentre  s’ accolla  la  morte  . Il  Bal- 
li En.  Trav.  L i.fl.  S4. 

Non  dubitar  , non  dubitar  eh ’ io  vivo  j 

Benché  un  miglio  lontan  puzzi  di  morto  . 

St.32  v.z«  Cadono  le  città  , cadono  i regni. 

Dal  Talfo  Ger.  lib.  c.  1 5 .fi.  20. 

Muojono  le  città  , muojono  i regni. 

E i 1 Talfo  levollo  dalla  lettera  di  Sulpizio  a Cice- 
rone nel  quarto  delle  F amigliari  : 0 più  aperta. 

(mente  dal  Dialogo  Contemplante  s di  Luciano , 
verfo  il  fine  zt  Moriuntur  etiam  urbes  , 0 Porti - 
tor  , quemadmodum  homines  zZ  • Il  nollro  auto- 
re levò  il  più  bello  del  verfo  del  Talfo  , Col  mu- 
tar la  metafora  di  morire  ne  Ila  voce  propria  cade- 
re ; coll’  avvertenza  di  fare  un  verfo , che  con- 
venilfe  ad  un  foggetto  piacevole  • 


Cadrà  la  Mozza  ec.  St.jz.v./» 

Torre  di  Bologna  , che  dal  cognome  della  Fa- 
miglia , che  la  fabbricò  l’ anno  1109. 1 Vizan.  ifl. 
di  Boi.  1. 1.)  fu  detta  Garifenda  . Il  Poeta  in_. 
quello  luogo  , colla  voce  del  Popolo  , la  chiama 
Mozza  , per  la  cima  di  quella,  come  tronca,  e im- 
perfetta. E’famofa  per  l’artifizio,  con  cui  fu 
fabbricata  , pendendo  elfa  da  un  lato  ftr-anamente 
da  otto  piedi  in  circa  , avendone  d’altezza  da_. 

130.  Ne  fece  memoria  Dante  nell’/»/.  31. 

Qual  pare  a riguardar  la  Carifenda 

Sotto  ’l  chinato  , quand’  un  nuvol  vada 
Sovr’ efa  sì  , che  d’ ella  incontro  penda . 

e l’ Afmella.  St«3z.v.j. 

Altra  Torre  di  Bologna , così  detta  ancor8 
elfa  da  Afinella  primo  degli  Alinelli , che  la 
edificò  del  1109.  Fu  una  fantafia affai  lepida.., 
quella  del  Caporali  Vita  di  Mecen.p.  3.  di  fìnge- 
re , che  trecento  cinquantafette  giovani  Bologne- 
lì,  fatti  prigioni  dalle  fquadre  di  Marcantonio, e 
condannati  a portare  le  fpoglie  de’Nemici  vinti  ; 

.....  fer  voto  alzar  di  marmo  Pario , 

Se  fané  riportavano  le  pelli  , 

Qualche  memoria  al  gran  Giove  AJinario » 

Il  che  ottenuto  , a furia  di  martelli , 

Giunti  a Bologna  , per  pagare  il  Voto  , 

La  Torre  edificar  de  gli  Afnelli . 

L’altezza  di  quella  Torre  è veramente  , Come  h 
dice  il  Vizani  l.  2.,  maravigìiofa  j ma  Urano  è 
per  altro  , che  intorno  a tal  punto  , non  molto  dif- 
ficile da  porli  in  chiaro  , fieno  tanto  difeordi  gli 
Scrittori , ponendola  il  Ghirardacci  di  piedi  di 
Bologna  2 6 3.  l’Alidofi  di  160.  fenza  la  cupola  , e 
Giofeffo  Mitelli  in  una  fua  carta  , in  cui  fi  veggo- 
no le  fei  Torri  d’ Italia  più  famofe  , facendola  di 
piedi  376.  Ma  il  P.  Riccioli , che  di  fua  mano  la^> 
mifurò  5 dal  piè  di  quella  al  centro  della  palla  di 
metallo  la  trovò  di  piedi  Bologne!!  256.  emez, 
Geogr.reform.  1.6.  r.  3.  Nell ' Almageflo  T.i.c.g.  /, 

16.  ciaf. 2.  ne  porta  la  mifura  a piedi  Romani . 

Nè  di  morir  , ma  de  l’ onor  mi  pefa  , Sr<3j.v.j. 

Ch’  uom  non  lo  velie  più , fe  fe  ne  fpoglia . 

Quello  veri  (fimo  fentimento  lo  truòvo  appref- 
fo  l 'Alamanni  nel  Girone  L io.  fi.  117. 

Sapete  ben  , ch ' un’  uom  di  nobil’  alma 
Quando  perde  l’onore , il  tutto  perdei 
Il  qual , non  come  uliva  , lauro  , 0 palma  3 
Appaffìfce  talor  , talor  r inverde  ; 

Ma  come  lafa  l'  onorata  falma  , 

Non  ha  più  bene  in  lui , che  refi  verde  ec * 

Ma  benilfimo  il  Mauro  nel  cap.  primo  in  di  fonar 
dell'  onore  , trai  ’ Opere  burlefche  lib.  1.  chiamò 
P onore , 

Cofa , che  con  fudor  tanto  t*  acquila , 

Acquiflata  fi  perde  in  un  momento  , 

E perduta  giammai  non  fi  racquijla. 

Un 
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St.j&r.?»  Un  beli'  arbore , è grande  , e ben  formato , 

Per  Dio  » eh’  egli  è l’ onor  d’ un*  appiccato . 

Ancora  il  Caporali  Vita  di  Mecen . p.  9.  trovò , 
che  lodare  nella  morte  di  forca. 

Tur  quel  morire  in  aria  ha  più  del  grande  , 

E mofira  in  quel  [aitar  , che  ci  è allegrezza . 

Mi  fovviene  del  popolazzo  di  certa  Nazione  ita- 
liana , che  fi  fa  onore  > e prerogativa  l’ aver  avu- 
to de’  Tuoi , che  morirono  appiccati  ; quafi  fegno 
fia  quello  di  gente  brava  , e rifoluta  : ma  d’altra 
parte  s’ arreca  a infamia  , fe  i Tuoi  appiccati , fu- 
rono dal  carnefice  fquartati , o in  altra  maniera-, 
guaiti . 

St .39.V.&  Vattene  pur  , e non  aver  difgulto , 

Perchè  mai  più  appiccato  non  farai . 

Giulio  Cefare  Cortefe  nell’  atto  4. [c.  6.  della 
fua  R ofa  in  dialetto  Napolitano . 

Chello  che  non  fe  prova , non  [e  crede  1 
Se  na  vota  fi  ’ mpìfo  , 

Si  tu  ncè  tuorne  cchiù , me  vighe  accifo  • 

St.jp.v.g.  Ma  pazienza  aver  dei  per  quella  volta . 

Pazienza  contenta  più  l’ orecchio  , fea  imita- 
zion  del  Petrarca  nella  canz.  Quell ‘ antico  ec. , 
s’ adoperi  llrafcinata  . Molti  efempj  però  di  buo- 
ni Autori  falvano  chi  l’adopralfe  di  tre  lìllabe. 
Lorenzo  de’  Medici  nella  canz.  Penfavo  amor  ec, 
l’Ariollo  nel  Furiofo  c.  3 6.  fi.  55.  e nel  quarto  de' 
cinque  Canti  SI.  58.  lo  Sperone  nella  Canace  ar.4. 
fc.4.  Bernardo  Tallo  n f[\'  Amadigi  c. 4.  fi.  39.  e fi- 
nalmente il  Giraldi  più  volte  nella  Didone . 

SMo.v.i.  Era  Bertoldo  una  volpaccia  vecchia  , 

Che  gir  fapeva  per  ogni  pollajo . 

Egli  è volpe  vecchia  , è Proverbio  notilTImo  , 
che  s’ ufa  a dinotare  una  Perfona  fcaltrita  affai; 
cd  è levato  dall’ attuta  , e maliziofa  natura  della 
Volpe,  fopracui  vedali  Pierio  Valeriano  nel  l. 
1 3.  de’  Geroglifici . Non  dice  meno  del  Latino  zz 
Annofa  vulpes  haud  capitur  laqueo  , del  quale  il 
Manuccio  Adag.  La  volpe  poi  è ghiotta  affai  die- 
tro a i polli  , e perciò  s’ ufa  l’altro  Proverbio  zz 
Ad  ogni  volpe  piace  il  Pollajo  ZZ  Buoni  Tcf.  dts 
Trov.  p.  1.  e.  1. 


Deftinato  a far  terra  da  poponi . 

In  Lombardia  fuol  dire  il  popolo  : Egli  è an- 
dato a far  terra  da  boccali  : e vuol  dire:  egli  è 
morto  , e fepolto  . Così  far  terra  da  poponi  , va- 
le effer  morto  , e fotterrato  , e ingraffar  col  cada- 
vere la  terra . Il  Taffoni  nella  Secchia  c.^.fl.^o. 

E ’l  mifer  Baccarin  da  San  Secondo  , 

Che  de  le  papardelle  era  inventore  , 

Morto  lafcib  con  gli  altri  male  accorti , 

Sotto  Rubiera  ad  ingraffar  quegli  orti. 
Altrimenti  fi  dice  : andare  a far  terra  da  cavoli, 
Monofin.Fl.  It.  ling.  I.  1.  p.  1 1.  Il  Lippi  Malm.  c, 
a,,  fi.  14.  con  fimil  frafe  . 

Che  quefte  flemme  putride , e vifeofe 
Mofiran  , che  ben'  affetto  a gli  ortolani , 

Ei  vuol'  ire  a ingraffare  i Petronciani , 

Si  veda  il  Minucci  nelle  fue  Note . 

Hai  accordata  una  gran  bella  piva. 

Vale  tra  noi , quanto  l’ altro  detto  più  nobile  : 
Hai  ordita  una  bella  trama , cioè  , hai  macchina- 
to una  bell’  aftuzia . 

E fe  perfona  egli  non  era  attuta 

Ben  fentiva altro  fuon  , che  di  chitarra. 

Altro  [nono  , cioè  peggiore  ; ,e  qui  vuol  dire  la 
morte  . Il  Davanzati  nello  Scifrna  d’Inghilterra  : 
Ad  un  nobile  uomo  , affoluto  di  pena  della  vita  , 
affente  Crcmuelo  per  la  gotta  , venuto  a ringra- 
ziarlo , diffe  : Ringraziane  i miei  talloni , che. > 
j’  io  v’  era  , tu  f enfivi  altro  [nono  , feiagurato  • 
11  Pulci  mi  fomminilìra  molte  altre  frafi  fimi- 
glianti  nel  filo  Morgante  : Così  c.  6.  fi.  11. 

Venne  la  cena  , e fuvi  altro  , che  ghiande  , 

Cioè  vivande  delicate  : Nel  c.  iS .fi.  13. 

Come  Ulivicr  fentiva  aprir  la  porta , 

A Ricciardetto  diffe : ecco  coloro , 

Che  vengono  a recarci  altro  che  torta , 

Cioè  ad  impiccarci  : e nel  c.  t$.ft.  34. 

Rinaldo  non  ifiette  a pigliar  lucciole  ; 

Voltò  il  cavallo  in  aria  con  un  f 'alto  f 

Per  dare  al  Saracino  altro  , che  fucciole  , 

Cioè  un  colpo  mortale.  Ballino  quelli  pochi  e- 
fempi , 

Perchè  sì  poco  fale  in  zucca  avea. 


St-4t-va.  E giva  manicando  orazioni . 


Si  veda  l’Annotazione  al  Canto  14.77.14.  v.i. 


Il  lepidiffmo  Merlino  nel  iuo  Baldo , Macc.16. 
Quafdam  coufultat  putrefatta r tempore  vecchias , 
Qjxas  tabachinantes  rufianas  effe  voeamus  * 

Quas  quoque  per  gefias  candelai  vendere  cerno  , 
Et  Patres  noftros  crucifixos  ante  biajfant  etc. 

11  Lippi  nel  Malmant ile  c.S.  fi.  58.  fi  vale  di  fimil 
frafe  in  propolìto  di  Paride  , che  va  compitando 
il  libro  della  Fate  , nè  fa  ben  leggerlo . 

Tanto  la  biafeia  , firologa  , e rimafiica  ec. 


Ed  ei , che  parea  prima  un  beccafico . 

Graffo  affai  . Il  Lalli  nell  'Eneide  travefl,  l.izt, 
fi.  20.  parlando  de’ Cavalli  di  Turno. 

Erano  bianchi  a guifa  di  ricotta  , 

E tondi , e graffi  come  beccaficbi , 

Per  Dio  me’  è trarlo  giù  da  una  finellra  • 

Me' 


/ 
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Me ’ fincopat®  da  meglio  . L’ ordinazione  ( di- 
ce il  Salvini  Annot.alla  Fiera  del  Buonctrruoti 
giorn.t.  at.  $.fc.  1.  ) è : meglio  , mejo  [ alla  Ve- 
neziana , donde  il  mei , o miei  Lombardo  ] me’. 
Oltre  gli  efempi  del  Vocabolario,  lì  poffono  ag- 
giugner  quelli  altri . Lorenzo  de’  Medici  nel 
cap.  Defiati  ec.  l’Ariofto  Caff.at, 4.  fc.~j.  Lena  at . 
3.  fc. 3.  e 4.  Negromante  at.  5.  fc.  3.  Rucellai  nel 
Coro  dell’ Atto  n della  Rofmunda  , e il  Giovane 
Buonarruoti  Fiera  gìorn.  r.  at.  3.  fc.  9.  egiorn.i . 
at.  4.  fc.  1.  Pronunciali  me’ , da  meglio  , con  l’ e 
larga  , come  dice  la  Crufca  , e non  coll’  e ftretta, 
come  per  errore  , non  lo  fé  di  ftampa  , infegna  il 
Cinonio  nelle  Particelle  c.  169, 

A lo  Aereo  badavano , e a 1’ orina . 

Sono  aitai  lepide  le  due  Novellette  , che  in  prò- 
polito  di  due  Medici , che  medicavano  full’  orina 
gl’  Infermi,  racconta  il  Sacchetti,  e fono  la^ 
155.  e la  167. 

Nè  fu  tanto  penfato  , nè  ciarlato  , 

Quando uccifero  Cefar  nel  fenato. 

Si  può  immaginar  chi  che  lia,  che  profondi 
penlieri  ne’ Senatori  , e frequenti  difcorlinel  po- 
polo dovette  produrre  la  violenta  morte  di  Giu- 
lio Cefare  ; benché  gl’  Iftorici  non  ne  faccian  pa- 
rola : mentre  da  quella- 0 reftituir  li  doveva  in  li- 
bertà la  Repubblica  , 0 nella  ferviti!  confermarli. 
Svetonio  nella  Vita  di  Cefare  c.  84.  defcrilfe  il 
pubblico  lutto  , che  per  tal  morte  fu  fatto  in  Ro- 
ma . Poffono  argomentarli  i molti  penlieri,  e dif- 
corfi , dalle  Arane  rivoluzioni  , che  accaddero 
nella  Romana  Rt  pubblica , appena  feguita  la  fo- 
praddetta  uccilìone . 

In  primis  dico  , che  noi  liam  mortali , 

Propio  vefeiche  ripiene  di  vento. 

L’Ariofto,  che  nelle  fue  fantafie  non  ebbe  u- 
guale  , folto  l’allegoria  d’un  monte  di  tumide^) 
vefeiche  , intefe  le  antiche  Monarchie  , che  furo- 
no una  volta  con  tanta  gloria  , ed  ora  n’  è appena 
la  ricordanza.  Fur.c.  34.7?.  76. 
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Vide  un  monte  di  tumide  vefeiche  , 

Che  dentro  parea  aver  tumulti , e grida  $ 

E fePPe  3 c b*  eran  le  cerone  antiche 
E de  gli  AJJirj  , e de  la  terra  Lida , 

E de'  Perjì , e de’  Greci  ; che  già  furo 
Incliti , et  or  »’  è quafi  il  nome  ofeuro  • 

Bertoldo  ungiti  pure  gli  ftivali . 

Frafe  per  dire  , che  li  preparale  alla  morte  , 
quafi  il  morire  folle  un  viaggio  davvero  . Molto 
lepidamente  il  Malmantile  c.  4.  19. 

Già  l’  alma  Jlivalata  in  fu  le  porte 
Ornai  dimojlra  d’  effer  dì  partenza  . 

Enelr.  n.jf.  13.  usò  altra  frafe , ma  non  meiL» 
bella. 

Che  ad  ogni  paffo  trova  gente  morta  , 

G per  lo  men  , che  Jlà  per  far  fardello . 

Avevano  il  Proverbio  i Latini , e trovali  apprettò 
Tullio  7.14.  eptjì. zi.  ad  Atticum  , “ T diaria  in - 
duere  s o s videro  zs  ; e valeva , prepararli 
alla  fuga  , anzi  come  a volare  da  qualche  luogo  : 
tolto  , dice  Erafmo  Adag. , da  Mercurio  , che  , 
fecondo  Omero,  e Virgilio  , dovendo  intrapren- 
dere qualche  viaggio  , mettevalì  i talari.  Così 
la  frafe  d’  ugnereglijlivali , è prefa  dall’  ufo  di 
metterfi  a rivederli , e governarli  , quando  s’ ab- 
bia da  viaggiare  . Quella  medelima  frafe  fu  ado- 
perata ancora  per  adulare  , e far  moine . Il  Berni 
nel  cap.  in  lode  d’AriJlotile . 

Cofa  , che  non  han  fatto  affai  cicale  , 

Che  volendo  avanzarfi  la  fattura  , 

S’  hanno  unto  da  fua  pofla  lo  Jlivale . 

Si  fono  lodati  da  fe  medefimi . Il  Grotto  nell* 
Emilia  at.  $.fc.  3. 

Non  ho  hi  fogno  , che  vegniate  ad  ungermi 
Gli  fi iv al i , pregando  , ed  abbracciandomi • 

E di  non  dar’efemplo  di  nequizia. 

E’  famofo  quel  detto  di  Claudiano  . 

Regie  ad  exemplum  totus  componitur  orhif  . 

Nato  forfè  da  quel  motto, che  l’Imperadore  Trama- 
no ufava  per  fimbolo  S Qualis  Rex}  talis  Grex  ^ • 


FINE  DELLE  ANNOTAZIONI  AL  CAUTO  SESTO , 
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Ma  così  avvien  , che  le  pii!  volte  afeofa 
Trovi , dove  men  penli , arte  , e vivezza. 

SOpra  un  fornimento  affai  fimigliante  dicemmo 
qualche  parola  alla/.  17.  v.  1.  del  c.  1. 

Onde  chi  ’l  mtrtoeftima  al  volto  , e a i panni , 
Erra  non  men , che  chi  ’l  giudicio  a gli  anni . 


E1  vero  , quanto  triviale,  quel  detto  noftro:  L’ 
abito  non  fa  ’l  monaco  ; che  corrifponde  a quel 
di  Plutarco  appreffo  il  Monolini  Fl.lt.ling.l. 7.  n. 
61.  nn  Barba  non  facit  Philofophum  ~ Siccome 
è fallace  , quanto  alle  donnicciuole  comune.* , 
quell’ altro:  Con  gli  anni  viene  il  giudizio • Gli 
anni  vengon  per  tutti  ; il  giudizio  per  pochi  * 
i ....  giam- 


St.J9  V.6. 


St.^.V.4. 
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St.  4.  v.y.  .........  giammai  Ietto  Ei  di  carne  , e di  vin  , poiché  fatollo  St.17.Vij, 

Non  ho  , che  di  leon  nafca  coniglio . Sentiflì , e piene  gli  altri  ebber  le  pancie  ec. 


Non  lignificano  diverfamente  que’  verfi  affai 
famofi  d’  Orazio  /.  4.  od.  4. 

nec  imbellem  feroce s 

Progenerant  aquila,  columbam . 

Vedali  in  fimil  propofito  l’Annotazione  alla  Jl. 
4.^.5.  e l’altre  feguenti  del  Canto  decimoquinto. 

St.  j.  v.y.  Oh1'1  ^er  Cerfoglio  fubito  corr.parfe  . 

Siccome  fi  valfe  Dante  Purg.  17.  e Par.  15.  e 
poi  il  Petrarca  fon.  Mentre  che  'l  cor.  eTr.  Fama 
c.  1.  di  apparfe  per  apparve  , o apparì  s lo  fleffo 
Petrarca  canz.Standomi  ec.jl.$.  di  difparfe  ; l’A- 
lamanni  Giron.  1. 15.  Pi.  41.  di  parfe  s così  ha  po- 
tuto valerli  1’  Autore  di  comparfe  in  cambio  di 
comparve , o comparì  . 

St.  j.  v.7.  Che  non  aveffe  il  Re  forfè  trovata 

Qualche  fua  frode , anco  a que’  tempi  ufata . 

Talmente  mi  perfuado,  che  antichillìme  fieno 
le  frodi  de*  Notai , che  mi  do  a credere  non  al- 
tronde provvenire  il  trillo  concetto  , che  fi  ha  da 
alcuni  prefentemente  di  loro  , fuorché  dalle  frodi 
folenni  degli  antichi . Martinazza  nel  Malmanti- 
le  c.  5.  PI.  9.  fcongiurando  i Demonj . 

Ter  gl’  imbrogli  vi  chiamo  , e l'  invenzioni  , 

Che  ritrova  il  Legijla  , ed  il  Notajo  , 

Quando  per  pelar  meglio  i buon  pippìoni 
Gli  aggira  , che  nè  anco  un ’ arcolaio. 

St.  8.  v.i*  Cominciava  la  cofa  a dar  nel  nafo 
Al  Re  ec. 

Frafe  del  popolo , e lignifica  infaftidire  . E’ 
metafora  tolta  da  ciò  , che  dicefi  accader  nelle_p 
Eeftie  , le  quali , fe  vengono  percoffe  nel  nafo , 
s’irritano  moltiffimo  ; laonde  Marziale  l.  14. 

rabido  nec  perditus  ore 
Fumantem  nafum  vìvi  tentaveris  urjt . 

E Sinefio  appreffo  Erafmo  negli  Adagi  3 Canon 
naribus  prendere  3 e volle  dire,  provocare  un’ 
iracondo  , e nocivo  . Fu  per  quello,  che  il  Capra- 
io nel  T ir  fi  di  Teocrito  volendo  efprimere  quan- 
to foffe  fdegnofo  Pane  , e come  fempre  colleri- 
co , diffe 

....  illi  femper  acerba  bilie  in  naribus  fedet  . 

In  fatti  a un’  uomo  irato  fuole  arricciarfi  , e in- 
crefparfi  il  nafo . 

St.  p.v.j.  Fu  il  Re  per  difperarfi  , e venir  matto, 

Come  già  per  amor  divenne  Orlando . 

E'  celebre  la  difgrazia  d’  Orlando  , il  quale 
Per  amor  venne  in  furore , e matto. 
deferitta  dall' Arioilo  nel  c.  23.  con  ingegno  divi- 
no ( come  dice  il  Nifiely  Prog.  71.  voi.  4.  ) efopra 
ogni  credere , e potere  umano  * 


Collume  di  Soldato  poltrone.  L’  antico  cibo 
de’  Soldati  era  l’Aglio  : donde  venne  il  Prover- 
bio 3 Nec  allia , nec  fabar  edas  3 cioè  a dire  , 
non  ti  metter  foldato  , nè  giudice.  Si  vedano  E- 
rafmo  in  Adag.  Pierio  Valeriano  Hierogl.  1. 58.  e 
Guglielmo  Stucchio  Antìq.  conviv.  l.i.  c.  zi. 

Ma  il  buon  deltriero  , che  di  tal  dolcezza  , St  iP-v.i. 

Macchina  qual  fi  foffe  , erafi  accorto  . 

Dolcezza  per  mellonaggine  , ficcome  dolce  ro- 
tiamo per  balordo.  Vocab.  Cr.  Allude  poi  l’ auto- 
re , chiamando  macchina  il  cavallo  d’  Erminio  , 
alla  famofaopinione  di  Renato  des  Cartes , che_» 
foffer  le  bellie  non  altro  , che  pure  macchine  , 
fenza  cognizione  d’ alcuna  forte  : della  qual  cofa 
ci  occorrerà  parlare  fui  c.  14. Jl.  14.  v.  3. 

Qual  parve  già  la  perfida  Gabrina  , St.2j.v.7, 

E al  lume  de  l’anel  divenne  Alcina  . 

Delle  bruttezze  di  Gabrina  favella  in  più  luo- 
ghi l’Ariofto  , ma  particolarmente  nel  c.  zo.no. 
d’Alcina  poi  feoperta  qual’  era  , per  virtù  dell’ 
anello  maravigliofo , parla  lo  fteffo  Poeta  nel  c . 

7 .fi»  e 73» 

Attonita  la  donna , or  poiché  feerfe . St.2tf.TA 

Scerfe  perfetto  indicativo  di  feernere  , conofce- 
re  diftintamente  al  contrario  di  difeernere , che.® 
fa  difeernei  . L’adoperò  il  Petrarca  nel  fon  .Quel 
vago  impallidir , ec. 

,,  Come  quella  , che  tutta  era  modella . St.itf.v.j. 
Verfo  dell’Ariofto  nel  c.  3.  Pi.  1 3.  del  Furiofo . 

Entra  , e 1*  ufeio  puntella  col  badile  . St.2tf.v-7* 

Oh  beil’efempio  al  feffo  femminile  t 
Qual  donna  per  amor  di  novitate  ec.  st-z7,Vi1, 

Della  curiofità  delle  donne  avemmo  occafione 
di  dir  qualche  cofa  precedentemente  nel  Canto 
3 .Jì.  32 ,v.  5 . Piacque  agli  uomini  faggi  di  tutte 
le  età  , che  le  donne  non  ufeiffer  di  cala  fe  non  di 
raro  , e per  fola  necetfità  . Merita  d’  effer  letto 
quanto  fcriffe  Pierio  Valeriano  Hierogl.  I.  28.  fo- 
pra  la  lignificazione  della  Statua  di  Venere,  a- 
vente  fotto  1’  un  de’  piedi  una  telìuggine  , fcolpi- 
ta  da  Fidia  per  gli  Elei . Ma  belliifimo  , per  mio 
giudizio  , è quel  detto  del  Greco  Iperide  appref- 
fo Slobeo  ferm.  72.  3 Oportet  mulierem  egredien - 
tem  demo  hunc  atatis  terminum  attigiffe  : ut  qui 
non  cognofcunt  ipfam  , cujufnam  fit  mater  , non 
autem  cujus  uxor  , interrogent . 

Nel  capannuccio  ricovrò  con  preffa . 


Il 


St.28.v.tf» 


St.zp.v.i. 


St.ji.v.j. 


St.3f.v-8. 

St-só.v.i. 


St.3tf.V.8. 


St.37.v-1. 


St.37.v-3- 


St.39.v-1. 
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fi  lignificato  tofcano  dì  preffa  è calca  Voc.  Cr. , 
da  premere  , come  dice  il  Menagio  nelle  fue  Ori- 
gini . Qui  alla  Lombarda  vai  fretta  ; benché  i 
Lombardi  corrottamente  dicano  prefcia  ; qual  vo- 
ce il  Vocabolifta  Bolognefe  fpiega  per  fretta., 
grande  , e fa  che  derivi  ( nè  fo  perchè  ) da  pr&- 
fciendo . II  Ferrari  nelle  lue  Origini  porta  e Pr 'fi- 
fa , e prefcia  , e dopo  averle  fpiegate  ambedue^» 
per  calca  , foggi ugne  : Proprie  tamen  prò  fefii- 
natiom  : ( quali  folle  più  proprio  il  fenfo  , che  dà 
a tal  voce  la  Lombardia  , di  quel  che  le  dà  la  To- 
fcana)  nam  qui  negotiis  premitur , ha  prelfa , 
gradum  accelerat , & obvios  in  turba  premit , ac 
peliti  . 

j,  O gran  bontà  de’  cavalieri  antiqui . 


burlare.  Leonello  d’ Elle  in  un  gentiliffimo  fuo 
Sonetto  portato  nelle  Rime  fielte  de’  Poeti  Ferra* 

refi  . 

Allora  Amore  , che  me  fià  quatando  , 

Me  moflra  per  defprezzo  , et  me  ebjlentat 
Et  me  va  canzonando  en  alto  metro  • 

None  bello  chi  è bel , chi  piace  è bello.  fft.39.v-8> 

Il  Cecchi  nel  Donzello  at.  1.  fi.  4. 

il  bello  è bello  , ma  più  bello 

E’  quel , che  piace. 

E Luigi  Grotto  nel  Pentimento  amorofi  at.i.fi.6. 

Dico  , che  il  bello  è bel , ma  che  bellijfimo 
E'  poi  quel , che  diletta  ec. 

Si  veda  il  Monolìni  Fl.lt al.  ling.  l.yn.  139. 


Verfo  affai  noto  dell’Ariofto  c.  i.fl.  ix. 

Che  non  puote  umil  priego , e non  ottiene  ? 

Ovidio  nel  libro  primo  de  Arte  am. 

Fletiitur  iratus  voce  rogante  Deus  « 

E più  a propofito  Michel  Marnilo . 

Sed  quid  benigna  non  faciunt  preces  ? 

Felici  ancor  farian  quelle  montagne . 

Le  quai , dappoiché  udir  1’  afpra  novella  , 

Per  pietà  ne  ulularo  , e per  dolore . 

> Ancor  per  la  morte  di  Euridice  appreffo  Vir- 
gilio Georg.  I.  4, 

• flerunt  Rhodopcia  arces  , 

Altaque  Pangaa  et  c. 

Che  di  leggier  pareggio  un’  ulignuolo  . 

Quello  tratto  ancora  fembra  imitato  dall’ Or- 
feo di  Virgilio  hb.  cit. 

Qualis populea  mcsrens  philomela  fub  umbra  et  c. 

Oimè  il  bel  vifo  1 oimè  il  foave  fguardo  ! 

E’  verfo  celebre  del  Petrarca  , col  quale  inco- 
mincia le  fue  pietofiffìme  querele  per  la  morte  di 
Madonna  Laura.  E fe  non  parelfe  molto  conve- 
nire al  bruttiffimo  Bertoldo  quel  bel  vifo  , e quel 
foave  fguardo  , fi  vegga  più  fotto  fi.  30.  e 40.  do- 
ve la  faggia  Marcolfa  dà  una  rifpofla  ad  Erminio, 
perchè  s’avanzò  a motteggiamela  , che  quadra 
affai  bene . 

Et  oimè  l’ intelletto  più  che  pardo 
Veloce . 

Quello  puree  levato  dal  Petrarca  nel  fin. Quel 
vago  dolce  ec. 

Vedendoli  cosi  meffa  in  canzone. 

Mejfa  in  canzone , in  burla  : cosi  canzonare  per 


Il  qual  fovente  è sì  mellito  , e buono , St.40.v- 3. 

Che  vede  il  gioco  ad  occhi  aperti , e tace . 

Non  ho  mai  creduto,  che  quella  pazza  indolen- 
za de’  Mariti  fia  pregio  folo  de’  noltri  tempi  : Ho 
creduto  anzi , che  il  Mondo  così  ne’  vizj  , come 
nelle  virtù  fia  flato  fempre  poco  men  che  Io  ftef- 
fo  ; fe  le  palfioni  degli  uomini  fon  fempre  Hate  le 
fleffe  in  tutti  i fecoli . Al  più  potrebb’effere  , che 
foffe  più  comune  oggidì  , di  quel  che  anticamente 
fi  fofft , l’ indulgenza  de’  mariti  : per  altro  i no- 
flri  vecchi , che  la  riprendono  , e con  tutta  giufti- 
zia  , ne’  tempi  correnti , la  fentirono  ancor’  elfi, 
in  gioventù  ( fe  vogliono  dire  il  vero  ) riprefa_. 
ne’  tempi  loro  da  i lorpiù  vecchi . La  truovo  in 
fatti  con  quelle  madìme  medefime , che  fi  con- 
dannano come  nuove,  tifata  ancora,  e comuni 
due  fecoli  fono  a’ tempi  dell’ Ariolto  . Egli  nel 
Negromante  at.i.fc.  4.  fa  dire  dal  giovane  Cintio 
a Maltinto  fuo  Padre  , che  riprendevalo  per  la  fua 
pratica  troppo  frequente  in  cafa  di  Fazio  , 

in  quali  cafe  ejfere 

Sentite  donne  voi,  eh’  abbiano  grazia , 

Che  tutto  il  dì  non  vi  vadano  i giovani  , 

Effendo  , e non  effendovi  i lor’  uomini , 

A corteggiar  ? Malf.  Nè  l'  ufanza  è lodevole  • 

Coteflo  al  tempo  mio  non  era  [olito. 

Cint.  Doveano  al  vofiro  tempo  avere  i giovani  , 

Più  che  non  hanno  a quefia  età  , malizia  . 

Malf.  Non  già  s ma  ben’  i vecchi  più  accorti  erano. 

Mi  meraviglio  , eh'  al  prefinte  gli  uomini 
Non  fieno  affatto  graffi  , come  tortore, 

Cint.  Perchè  ? Malf.  Pere’  hanno  tutti  un  sì  buon 
ftomaco . 

Benché  d’  un’  antichità  affai  maggiore  convin- 
cano tal’  ufanza  que’  verfi  d’  Orazio  /.  3.  od.  6. 

Motus  doceri  gaudet  Jonicos 
Matura  Virgo  , & fingitur  artibus 
Jam  nunc  , & inceflot  amores 
De  tenero  meditatur  ungui • 

Mox  junior es  qu&rit  Adulteros 
lnter  Mariti  vina  : neque  eligit 
Cui  donet  irnpermiffa  raptim 

Gaudi  a luminibus  remot  is  ; 

f x Sed 
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Sed  jufia  cor  am  non  fine  confido 
Surgit  Marito  , feu  vocat  infiitor  , 

Seu  navis  Hifpana  magifler , 

Dedecorum  pretiofus  emptor . 

Ma  quella  è materia  da  non  trattenervi  mol- 
to, per effer  piaga,  che  più  fi  maligna  quanto 
più  vien  trattata . 

St.44.v-j.  Io  nuli’  altra  vivanda  ho  preparata , 

Difle , falvo  , che  in  una  pentoletta 
Poche  radici , ed  erbe  fenza  fiale  , 

Cibo  conforme  al  noflro  naturale . 

In  Marcolfa  ci  viene  rapprefentata  una  donna  , 
qual’ effer  le  donne  dovevano  nell’età  cosìfa- 
mofia  dell’oro  , 
tacili  qua  fera  felebat 
Jejunia  folvere  glande . 

come  già  dilfe  Eoezio  de  Phil,  confi  l,  i.  ; e quan- 
do , per  detto  dello  lìdio  , 

Somnos  dabat  herba  falubres  , 

Potum  quoque  lubricuc  amnis . 

Non  fio,  fe  Orazio  diceffe  il  vero  là,  dov£j> 
fcrilfie  Carni.  1. 1.  Od.  31. 

....  Me  pafcunt  oliva  , 

Me  cichorea , levefque  maluA . 

So  bene  , che  per  bocca  dell’  ufiurajo  Alfio  Epod. 
a. fa  lodare  per  più  guftofe , e gioconde  d’ogni 
pefce  più  regalato  , l’ uliva  , il  romice,  e la  mal- 
va . Evvi  appreflo  Stobeo  ferm.io.  un  lepido  E- 
pigramma  d’Ammiano  , fopra  una  cena  preparata 
da  Apelle  ad  alquanti  fiuoi  amici , fui  fare  ap- 
punto del  pranzo  di  Marcolfa. 

Quafi  mattajfet  hortum  , ccenam  appofuit  Apellet , 
Quas  prò  amicis  pafcendas  fibi  ratus . 
Rapbanus  erat , intybum  , fcenogracum , lattuca  , 
porrum , bulbi  , 

Ocymum  , menta  , ruta , afparagus  . [ret, 
Mine  ergo  timens  , nefeenum  quoque  mihi  appone- 
Cum  lupino s comediffem  fcmimacer  atos ,aufug  i. 
DelP  antico  ufo  , e della  falubrità  degli  Erbaggi 
trattò  Guglielmo  Stucchio  Antiquit . Convivial . 
I.  i . c . 8. p.m.  159. 

St.4j.v-3.  Nè  le  vivande  alcuna  arte  condifice  , 

Qual’  è più  fina , a par  de  l’ appetito . 

E’  attribuito  a Socrate  quel  detto:  Optimum^ 
eondimentum  famet  : fopra  del  quale  ficrilTe  Era- 
fimo  ne’ fiuoi  Adagi . Chiamali  la  fame  dal  Volgo 
d’ Italia  la  /alfa  di  S.  Bernardo  ( Monofi  FI.  Ital. 
ìing.p. 411.)  forfè  perchè  S.  Bernardo  [ come  ofi- 
lervo  il  Menagio  ne’  Modi  di  dire  Italiani  *2.33.) 
nella  fua  prima  Pifiola  a Roberto  fino  nipote  fcrifi 
fe  : fatte  efl  ad  omne  eondimentum  fai  cum  fame  . 

$t'47.v.3*  Qual’  è , dite , bevanda  altra  più  fana  ec. 

Quanto  fia  antico , e quanto  fano  l’ ufo  dell'ac- 
qua per  bevanda,  diffufamente  lo  dimolfrò  il 
citato  Stucchio  Ant.Conviv.  1. 3.  c . 6.  p.  m.  300. 


h 

A i foli  Poeti , cred'  io , che  fia  nocivo  tal’  ufo , 
fe  Orazio  dille  vero.  Epijl.  19.  l.  1. 

Rulla  piacere  diu  , neque  vivere  carmina  pojfunt , 

Qua  fcribuntur  aqua  potoribur . 

Di  cui  quanto  ne  bei , tanto  ne  forge . St.47.v-4. 

Mi  fa  ricordar  quello  verfo  quel  detto  di  Milo- 
ne  negli  Operai  di  Teocrito. 

O pueri  , rana  vita  optanda  efl  , qua  non  curat 
Eum  qui potum  miniflrat  j abunde  cnim  illi  fup - 
petit . 

Altro  vafo  non  ho  fuori  di  quello , Smj.v.i. 

Di  che  fornimmi  la  madre  natura  ec. 

E'  famofo  il  fatto  di  Diogene  [riferito  da  La- 
erzio /.  6.  c.  i.  e da  Plutarco  de  virtutis  profetiti] 
che  avendo  in  ufo  di  bere  in  una  tazza  di  legno , 
al  veder  che  fece  un  fanciullo  , che  bevea  con  la 
mano,  gittò  via  la  fua  tazza,  fdegnandofi  feco 
medefimo  di  non  elferfi  fino  all’ora  fervito  del 
comodo , che  gli  avea  dato  la  natura . Si  accomo- 
da a quello  propofito  il  fatto  de’  trecento  Soldati 
di  Gedeone  , (fud.  7.  ) i quali  per  aver  bevuto 
colla  mano,  diedero  contralfegno  d’ effe  re  i più 
forti,  i piùfolleciti , e i più  temperanti , come 
(piegarono  il  Lirano , ed  altri  appreflo  il  Tirino . 

Qui  concava  la  man  dimollra  ad  elio . st.49.v-j. 

Elio  per  lui  fi  trova  appreflo  Dante  Inf.  31. 

Noi  eravàm  partiti  già  da  elio  . 

Appreflo  il  Berni  nell ’lnnam.  l.i.  c.  ig.fl.  51. 

Altra  cura  non  prefe  il  guerrier  d’  elio  . 

E appreflo  il  Varchi  fon.  Strozzo  dunque  ec. 

Cotanta  leggiadria  , quanta  era  in  elio . 

Con  sì  fatti  animai , che  fate  voi , St.j1.v-3. 

Che  mezz’  uomini  fono , e mezze  belve  > 

Non  caddero  in  differente  errore  gl’  Indiani , 
quando  videro i Soldati  del  Colombo  a cavallo, 
fecondo  lo  Stigliani  Mondo  nuovo  c.  6.  fi.  6. 

Indi  meglio  fcoprendoli  , e , che  fono 
Veggendo  affifi  in  fu  V equeflre  armento  , 

Più  fi  flupiro  , e vennero  in  penfiero  , 

Ch’unfol  fujfe  , e non  duo  V uomo  , e’I  deflriero . 
Raccontano  quella  medefima  cofa  degl’  Indiani 
della  nuova  Spagna  Paolo  Giovio  lib.r,^.  Hifl. , e 
Antonio  de  Solis  Conq.Meff.  l.i.  E forfè  da  fimil* 
errore  nacque  tra  i femplici  Antichi  la  favola^ 
de’  Centauri . 

Rife  Erminio , e gli  è pur , diffe , il  bel  Cucco . St.  J4.v.i> 

Cucco  in  Lombardia  s’adopera  , come  AIocco, 
per  balordo.  Il  Lalli  nell’  En.  travefl.  l.q.61. 

Sembra  il  buon  Re  latin  fatto  di  flucco , 

Tien  gli  occhi  baffi , e quafi  s'  abbandona  , 

Infcmmaj  in  fomma  , tu  dir  efl  i , è un  cucco, 

E’na- 
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Ef  nato  forfè  quello  dire  dalla  natura  del  Cuculo , 
che  detto  è Cucco  da  noi  Lombardi  ; uccello  Cu- 
pido , pigro , negligente , e buono  a nulla  , fino 
a non  covare  le  fue  ftefle  uova  ; per  la  quale  fua 
dappocaggine,  apprelTo  i Latini  foleano  chiamar- 
li Cuculi  que’  pigri , e trafcurati  Vignaiuoli,  che 
più  tardi  degli  altri  fi  riducevano  a potar  le  Viti. 
Fi  in.  I.  18.  c.  xó. 

St.jtf.v-j.  Anzi  fiaben  , che  di  qua  fu  fi  foglia 
Tolto  codetta  gente  avvezza  al  piano , 

A la  qual  porta  forfè  elfer  nemica 
L’ aria  fotti  1 di  quella  piaggia  aprica . 

Buono,  ed  utile  fu  il  configlio  di  Marcolfa_. , 
quando  fia  vero  quel  che  fu  detto  dal  Buonarruoti 
nella  FieraGiorn.  i.  At  z. fc.  14. 

Qucjl’  aria  fa  impazzar  di  molta  gente  * 

...  La  cagione  ? 

Che  ne  dicono  i Medici ? Ne  dicono 
Quel  eh'  io  vi  die ev'  or  : venir  da  l'  aria  , 

La  cui  troppa  acutezza 
Ajfottigliando  piti  fempre  i cervelli , 

[£  qui  vale  il  Proverbio ] gli  /cavezza. 


Di  Capre  ancora  nel  reai  palazzo  St.tfo.v- 5. 

Un’  infinito  numero  fi  trova  , 

E per  le  Itrade  incontrerai  parecchi 

Forfè  non  più  vedute  e vacche  , e becchi. 

In  un  limile  lignificato  dilTe  già  ilLalli  nell* 
En.Tmveft.  I.  6.  fi.  177. 

Stupifce  Enea  , ficcome  voi,  che  andate 
In  gran  città,  fe  d' una  villa  ufeite-j 
E mirate  colà  vacche , e vitelle 
Vefiite  d’oro , e tante  co/e  belle. 

Quelle  di  Don  Chifciotte , e Sancio  Panza . St.6i.v-4* 

GullofilTime  fono  le  llravaganti  avventure  dì 
Don  Chifciotte  impazzito  feguace  de’  favolo!! 
cavalieri  erranti  , e di  Sancio  Panza  Scudiere  di 
lui . Michele  Cervantes  Spagnuolo,  che  creò  que- 
lla favola  , e ne  compofe  il  primo  Volume  , così 
bene  incontrò  l’ approvazione  fin  delle  menti  più 
grandi , che  , per  quanto  mi  par  d’aver  letto  , li 
degnò  Carlo  Quinto  di  continuarla  , componendo 
di  fua  mano  il  V ohimè  fecondo  • 
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AL  CANTO  OTTAVO. 


St*  3.  V.3.  S’ udì  giammai , che  in  grazia  di  Cleante , 

Di  Livio  , di  Virgilio  , o d’ uom  filfatto  , 
Sollevale  le  natiche  un  Regnante 
Dal  trono  fuo  ec. 

E* Tanto  ne’ Falli  delle  lettere  lìraordinario  , 
e Angolare  1’  onore  , che  fece  Dionifio  a Pla- 
-tone  , di  andare  a incontrarlo  , di  cedergli  il  coc- 
chio reale  , e fattoli  di  lui  carrozziere  condurlo 
per  le  pubbliche  vie  di  Siracufa  ( Plin.  I.  7.  c.  30. 
Elian.  var.  Hifi.  I.  4.  1 8.  ) ; che  ha  potuto  i 1 Poè- 
ta non  metterlo  a conto  , e forfè  ancora , nè  fen- 
za  ragione,  non  crederlo. 

3M0.V.S*  Io  v°lea  5 che  montalfe  un  dolce  ubino , 

O un  ciuco , di  fattezze  affai  leggiadre. 

Ubino,  forta  di  cavallo,  dall’  Inglefe  Hobbe , 
dice  il  Ferrari  Or.  ling . Ital.  Ciuco  , alino  giova- 
ne , dalla  latina  voce  cicur,  come  pensò  il  Minuc- 
ci nelle  Note  al  Malmant ile  c.  1.  il.  iz. 

SÌ.13.V.4 e mentre  curva  in  ponte 

Quella  s’inchina. 

E’ benilfimoefprelTo l’atto  di  chi  s’inchina  al- 
trui per  onore . L’autore  della  moderna  Comme- 


dia delle  Cerimonie  at.4.  /c.  4.  nel  deferivere  un* 
atto  limile  fi  valfe  di  fimil  frafe  . 

......  e quando  il  Gentiluomo 

Ha  cominciato  a ri/ponder  , fi  è me/fo 
A Jlar  giìt  inchino  col  capo,  e col  corpo 9 
Di  /e  facendo  un  mezz’  arco  di  ponte. 

Ad  altro  oggetto  il  Buonarruoti,  Fiera giorn. 

5.  at.j.  fc.  6. , adoperò  non  diverfaefprelfione. 

Io  veggo  u/cirmi  a fronte 
Un  di  quei  ma/nadieri 
Scellerati , felloni  , 

Che  noi  crediam  demonj  ; 

Voglio  urtarlo  , e fo  ponte 

Delle  /palle  inarcate  , e poi  mi  fping-ù 

Veloce , e penfo  arietargli  il  petto . 

Pcnfate  fe  con  voi  taglierò  corto . Statf.V.tf. 

Tagliar  corto,  o tagliare  fretto , vale,  efleP 
pirchio  , e fpilorcio  ; come  tener  corto  uno  , o /<?- 
garlo  corto , vale , tenerlo  in  freno , non  dargli 
comodo . Voc.  Cr. 

Voi  dei  primi  farete  del  mio  foglio.  St.*6.r.7. 

Di  foglio  per  folio , trono  reale , fi  è detto  ab« 
balìanza  fui  c.  4.  fi.  11.  v.  5. 


Indi 
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St.rp.r.j.  indi , perchè  quant’  altra  del  fuo  felTo 
Menar  fapea  la  lingua  • 

Tra  i molti  difetti , che  Giuvenale  nella  Sat.S. 
attribuire  alle  donne  , evvi  quello , che  fono 
ciarliere,  e loquacilTIme . E infatti  fu  già  Pro- 
verbio : Mulieri  defunt  verba  j ed  ufavalì  a Spie- 
gare , che  la  cofa  era  lìrana , e quafi  imponibile  . 
Manne»  Adag» 

St.ip.v.7.  le  mofeate 

Noci  mal  fono  ai  porci  prefentate. 

E5  Proverbio  molto  in  Lombardia  praticato  a 
lignificare  , che  dare  il  buono  a chi  non  lo  cono- 
sce, nè  ftima , è gettarlo . UCortefe  nella  Rofa 
at.  i.fc.  1» 

E tu  cirche , e tu  vuojc 
Dare  confiette  a puorce . 

Troviamo  tifato  nello  Hello  fenfo  : La  treggetL. 
non  è da  porci  : 1 1 brodo  non  fi  fa  per  gli  Afinelli, 
Si  veda  il  Monolini  Fl.ltal.ling.1.6 . n .33.  L’anti- 
co Proverbio  : Margarita  ante  porcos  : fu  dal 
Pulci  tradotto  così  : Morg.  c.  S.fl.Si. 

Non  gettiam  qui  le  perle  in  bocca  al  ciacco  • 

St.2o.v.j.  Perchè  gli  è giufto  , come  la  Iafagna 
Senza  dritto  , e rovefeio. 

Modo  ufato  in  Lombardia  per  efprimere  un’ 
uomo  di  ninna  capacità  nè  al  bene  , nè  al  male. 
Un’uomo  grande  , ed  infulfo  fogliamo  dirlo  la- 
fagnone ; ma  quello  vitn  forfè  , come  dilfe  il  Sal- 
vini nelle  Annotazioni  alla  Fiera  del  Buonarruoti 
g.i.at.i.fc.^.,  da  ciò  , che  le  Iafagne  , fe  non  vi  fi 
mette  cacio  fono  fcipite,d’un  J'apore  fatuo, fcioccoec, 

SMi.v.7.  Perchè  il  villan  , quantunque  riformato  , 
Mollrerà  fempre  di  quallìirpe  è nato. 

Della  prava  natura  del  villan  riformato  avre- 
mo miglior’  occafione.di  favellare  Sulla  fi.  13.0. 1. 
del  Canto  decimoquinto  . Mi  parere  bbe  , che  af- 
fai quadrale  al  villano  , che  non  lafcia  di  villano 
i coftumi  col  lafciarne  la  fortuna,  l’Apologo  dell’ 
alino  , appretto  i Cumani  di  Mìlia  , che  rotta  la_. 
cavezza  li  mife  in  libertà  , e fi  nafeofe  in  un  bof- 
co  , dove  trovata  la  pelle  d’un  leone  , s' indultriò 
d’accomodnrlaal  fuo  dolio  ; e per  qualche  tempo 
tenne  in  timore  colle  ftmbianze  non  Sue  quegli 
ftolidi  popolani  ; finché  capitato  a Cuma  un  fo- 
reltiere  , e vedutovi  l’ afino  così  mafchtrato  , al- 
le lunghe  orecchie,  all"  incondito  raglio  , e all’ 
altre alinefche  fattezze,  delle  quali  il  buon’ alino 
non  potè  fpogliarfi  , o colla  pelle  coprirle  , lo  ri- 
conobbe , e ben  bene  baftoriatolo  , al  fuo  primo 
Padrone  Io  reftituì . Si  veda  il  Manucci  fopra  il 
Proverbio  : Ir.duitis  me  leonic  exuvium  : e fopra 
l’altro  ; Afinus  apud  Cumanos . 

st.ia.v.i.  E qui , tutto  a propofito  , al  Re  aitano 


fx 

De  l' aline  1 1*  apologo  mrroe . St.a.v.z. 

Ha  voluto  il  Poeta  in  quella  ottava  Imitare  con 
grazia  i Romanzi  dell’Ancroja , della  Trabifon- 
da  , ed  altri  filfatti , col  fervirfi  di  voci  o anti- 
quate , come  narroe  per  narrò  ec.  ; o di  llrane , e 
non  buone , come  aitano  per  alto  , e fovrano  : 
parole , che  ne’  fuddetti  Romanzi  frequentemen- 
te fi  trovano . 

Gittò  gli  arredi , e li  riallnoe.  St.zz.v.t 

Quello  verbo  è finto  dall’Autore,  fecondo  il 
mio  gulto  , con  buonilfimo  garbo  . Della  facoltà, 
c’  hanno  i Poeti  di  formarli , dove  llia  bene  , pa- 
role nuove  , terremo  difeorfo  più  abballò /«/  c» 

1 i.ft.  1 j.  v . 8. , e fui  c.  iz.  fi.  io  v.  7. 

Cominciò  a fputar  fuori  i fuoi  concetti , St.zi.v.7. 

Più  dolci  de  la  fapa  , e dei  confetti  » 

Il  Pulci  nel  Morg  ante  c.  13  .fi.  57. 

Rinaldo  vide  Luciana  bella 
Dolerfi  con  parole  inzuccherate . 

E con  più  magnificenza  Torquato  Talli  Ger»  lib, 
c.  1.  6 1. 

Comincio  pofeia  , e di  fua  bocca  ufeièno 
Più  che  mel  dolce  , d'  eloquenza  i fiumi  . 

Ah  cornuto  figliuol  d’ una  zambracca  . St.27.v-j. 

Zambracca  , donna  vile  di  Mondo  : Il  Lafca_. 
nella  Pinzochera  at.  3.  fc.  3.  — Mi  fon  pur  voluta 
raffazzonare  un  poco  : che  volevi  tu  , eh'  io  pa- 
refii una  zambracca  ? L’ etimologia  la  dà  i 1 Salvi- 
ni nelle  Note  alla  Fiera  del  Buonarruoti  *.4.^.3. 
fc.  5.  Lo  lidio  Buonarruoti  però  nella  g.^.at. 3.  fc. 

7.  della  citata  Commedia  , pare  , che  fe  ne  valef- 
fe  in  fenfo  di  cameriera  , ma  per  difprezzo  • 

E mi  par  di  fentir  la  fua  zambracca 
Caricar  la  balefira , a forbottarci . 

E in  quelto  fenfo  1’  origine  di  tal  voce  è evidente 
dall’antico  vocabolo  zambra  , camera. 

E provonne  un  piacer  da  coronato.  St.3j.v-4. 

Cioè  , un  piacer  grande  : dice  il  Popolo  : un 
pafio  da  Re  ; una  cofa  da  Principe,  per  palio  re- 
galato, per  cofa  fquilita  . Equivale  all'avverbio 
b afille  e , ufato  da’  Latini  a lignificare  fplendida - 
mente . Così  Plauto  nell’  atto  3.  fc.u  del  Penalo , 

Bafilice  exornatus  incedit . 

La  grazia  dei  regnanti  in  sì  gran  ftima  st.38.v-1. 

Fece  in  breve  falir  quelli  mefehini  ec. 

L’ArioftofcrilTe  di  fe  medefimo  nella  SatirtL. 
al  Piftofilo. 

quanto  all'  onor  , n'  ho  tutto  quello 

Ch'  io  voglio  ; bafta  che  in  Ferrara  veggio 

A piU  di  fei  levarmifi  il  cappello  j 

Per. 
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Perchè  fan  , che  talor  col  Duci  foggio 

A menfa , e ne  riporto  qualche  grazia  ec. 

St.40.v-8.  Lordaran  de  l’altezza  , e de  l’altiffimo. 

Quello  non  è fuori  del  verifimile  , anzi  è con- 
forme alla  pratica  ; poiché  l’ adulazione  , da  cui 
fono  flati  introdotti  quelli,  come  li  chiama  il  Da- 
vanzati , empirei  titoli  ' nacque  alla  prima  , e Te- 
glie a nafcere  tuttavia  dal  bi fogno  , che  non  ha^. 
difcernimento  fuor  che  di  fe  lìello  , per  tutto  il 
rdìante  effendo  cicco . 

St^a-v.j.  Cosi  mi  fpiego  a la  moderna  ufanza . 

Quella  è libertà  affatto  lecita,  e ne  darò,  ben- 
ché non  ve  ne  fia  gran  bifogno  , il  feguent’efem- 
pio  . Quel  luogo  di  Tacito  nel  primo  degli  An- 
nali ~ llli,  tentafi s quos  idoneos  rebantur  , pofi- 
quam  majorcm  legionum partem  in  officio  vident  ; 
de  fententid  legati  Jlatuunt  tempus  , quo  fczdiffì- 
mum  quemque  , fo  fedii  ioni  promptum  ferro  in- 
vadant  z:  fu  dal  Davanzati  con  molta  grazia  tra- 
dotto così  z:  Cofioro  trovando  ben  volti  i più  , in- 
dettato chiunque  parve  più  atto  , di  volontà  del 
legato  ordinano  contro  a i più  audaci  felloni  un 
vefpro  ciciliano  Piacque  nondimeno  a quello 
bravo  Volgarizzatore  l’ avanzar  qualche  fcufa  , e 
difefa  per  tale  anacronifmo  nella  Poftilla  6o.  al 
libro  fopraccitato. 

St.4a.v-4.  Che  allora  quell’ ordigno  maladetto 

Ufcito  ancor  non  era  de  la  danza 

Di  Belzebù  , fuo  fabbro  , ed  architetto  . 

L’Ariodo  nel  c.  9. fi.  9 1.  del  Furiofo  . 

O maledetto  , 0 abbominofo  ordigno  , 

Che  fabbricato  nel  tartareo- fondo 
Folli  per  man  di  Belzebù  maligno. 

St.46.v-8.  Ne  l’edrema  fua  mente  ambulatola . 

Così  chiamò  Ulpiano  /.  33.  ad  Sabinum  la  vo- 
lontà dell’uomo,  perchè  foggetta  , finché  vive  , 
a continui  mutamenti  z:  Ambulatoria  efl  volun- 
tas  defuncti  ufque  ad  vita  fupremm  exitum  Z2  /. 4. 
jf.  de  adim.  vel  transfer,  leg.  e /.  cum  hic  flatus 
jf.  de  donat.  inter  vir.  & ux. 

St.j3.v-4.  quando  , o meffere  , 

Quando  farà  , che  ve  ne  andiate  via . 

Quadra  a capello  ciò,  che  il  Boterò  detti 
memorai 1. 1. 1.  riferifce  per  accaduto  a Filippo  II. 
Re  di  Spagna.  Filippo  ( dice  lo  Storico  ) nel  fuo 
ritorno  di  Valenza  , fu  da  un  terribile  temporale 
con  vento  e pioggia  dirottijfima  , in  mezzo  dell/L, 
giornata  , fopr aggiunto  . Veggendolo  il  fuo  Caval- 
lerizzo maggiore  in  non  picciolo  travaglio  , gli 
diffe  , che  quivi  vicino  dimorava  un'  Agricoltore  , 
detto  Pietro  Cher  afe»  , che  fe  bene  no»  aveva  cafa 


comodifjìma  , era  perù  meglio  fare  in  qualunque* 
modo  al  coverto  , che  in  campagna . Si  lafcib  il 
Re  colà  condurre  , e vi  fu  trattato  dall'  ofpite  con 
più  abbondanza  , che  delicatezza . La  mattina  il 
Re  prima  di  partire  volfe  veder  !’ ofpite  : diffegli 
che  gradiva  molto  l'  ofpitalità  , e l’  amorevolez- 
za  ufategli  ; che  gli  domandale  qualche  grazia  , 
che  gliela  farebbe  volentieri . Prego  Iddio  , rifpo- 
fe  il  Cherafco  , che  dia  a V.  M.  lunga  vita  , e fac- 
cia grazia  a me  , che  non  ci  vediamo  mai  più  in- 
terne . Tanto  l’ umana  naturai  libertà  foffre  male 
la  prefenza  , e la  pratica  , per  quanto  vantaggio- 
fa  polla  edere , de’  Principi , e Superiori . 

quafi  così  S?S3-v.7» 

Diogene  ad  AlelTandro  dille  un  dì . 

Appunto  con  un  fimigliante  malgarbo  Diogene 
Cinico  fi  cacciò  davanti  AlelTandro  Magno  , che 
{lavagli  domandando  , fe  cofa  gli  occorrere  , eh’ 
egli  ne  lo  potefle  fovvenire  : Si  bene,  gli  dille  ; 
mi  occorre  , che  mi  ti  levi  dinanzi , nè  mi  togli 
più  il  So\c-Cicer.Tufc.l. ^.c.^z.Valer.Max.l.^.c.^. 

Per  me  , dille  , 0 ben  mio  , per  me  non  dea.  st.ss.v.3. 

Stea  in  cambio  di  (lia  per  obbligo  della  rima . 

Vi  fono  gli  efem£>li  di  Dante  Inf.  3;.  Purg.  9. 

Par.  31.  dell’Anodo  Fur.  c 9.90.  e del  Varchi 
fon.  Bernardo  ec. 

Riedo  al  mio  trono  , anzi  a la  mia  galea  , St.jj.r.j. 

Ch’uorn  non  v ’è,  quanto  noi,  fervo  altrettanto. 

Intorno  alla  vita  dei  Re  fi  veda  quel  poco , che 
ne  dicemmo  fui  c.i.  fl.  z6.  v.  6.  : nè  fi  lafci  il  mi- 
rabile Luciano  nel  Dialogo  Kavigium . Memora- 
bile è ciò  , che  fopra  un  tale  argomento  foleva_. 
dire  Filippo  II.  Re  delle  Spagne,  al  riferir  del 
Boterò  detti  memor.  l.i.  cioè  , che  la  vita  d’  un 
Re  erafìmile  a quella  d' un  Teffitore , il  cui  me- 
Jliere  è di  molto  travaglio  , ricerca  una  grande  af- 
fìduità  , e vuol  tutto  l ’ uomo  : travaglia  delle ^ 
braccia  , e de'  piedi  ; ha  gli  occhi  fitti  nella  tela , 
e l'  attenzione  compartita  a tanti  fili  , de'  quali 
uno  fi  rompe  qua  , l'  altro  s'  intrica  là  : bifogna  , 
che  l' occhio  , c la  mano  fia  prefia  a tutte  le  parti: 
così  il  Re  conviene  , che  tenga  l'  occhio  , e la  mano 
per  tutto  , e il  cuore  ripartito  in  più  affari  : fi 
rompe  un  filo  in  Spagna  , un’  altro  in  Italia  , il 
terzo  nel  Perù  : bifogna  riattaccarli  , c rianno- 
darli ; altramente  la  tela  del  Governo  farà  mal ’ 
unita  , e mal  compofia  . 

Non  vi  movete  ....'eh ....  fatemi  il  piacere ....  St.jj.v.> 

Er  veramente  una  piacevole  fantafia  l’ immagi- 
narli un  Re  de’  Longobardi , che  fa  complimenti, 
e cerimonie  alla  moderna  con  quella  rozza  , e mi- 
ferabile  coppia  di  Marcolfa  , e Bertoldino  : nè  mi 
dilettamene  delle  feempiaggini  di  D.  Chifciotte 

col- 
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colle  Sgualdrine  nella  bettola  dell’  Olle  Anda- 
luzzo . 

Sbj/.v.x.  E tanto  ne  mangiò  quanto  ne  prefe. 

L’Ariofto  nel  c.  19. fi.  5.  del  Furiofo  . 

E tanto  ne  pelò  , quanto  ne  prefe. 

Sr.57.v7.  So  ben  , che  il  refe  in  un  fol  colpo  efangue , 
Succiandogli  la  feccia  , non  che  il  fangue . 

Metafora  molto  graziofa . Lorenzo  Comparini 
nel  Pellegrino  at.  4 fé.  11.  S Non  ha  altri  in  ca- 
fa  , che  quel  goffo  del  Ciuffa  , che  non  fi  ci  mai  al- 
trove , ebe  in  cucina  , 0 nella  volta  a piè  di  qual- 
e he  botte  a fucciarle  il  fangue  zz  Piacque  anche  al 
Redi  d’ufarla  in  principio  del  fuo  Bacco  in  To- 
fcana  . 

JSe  dell'  uve  il  fangue  amabile 
Non  rinfranca  ognor  le  vene  ec. 

Meritano  d’elfer  lette  le  dottilfime  Note  , che  fu 
quelli  Tuoi  verfi  fece  il  Poeta;  le  quali  polTono 
accomodarli  a’  veri!  del  noltro . 


E bianca  , e frefca  , e rubiconda  , « bella  3 
Co’  fuoi  capelli  d’  oro  , e l'  occhio  nero  , 

Che  piò  , nè  men  la  mattutina  fiella  . 

Trasformati  villani,  iniqua  razza  ec. 

La  favola  de’  Villani  di  Licia  convertiti  da  La- 
tona  in  Rane  , perchè  le  vietavano  il  dilTetarfi  a 
un  loro  Lago  , è narrata  da  Ovidio  nel  fello  delle 
Met  amorfofi . 

De  la  gelofa  Dea , che  piove  , e tuona . 

Per  Giunone  intendevano  gli  antichi  Gentili 
l’ aria  ; e perciò  Dea  dell*  aria  la  difiero  i Poeti , 
ed effettrice  delle  tante  mutazioni  di  quell’ele- 
mento : Fulgent.  Mith.  1. 1.  Quindi  è , che  Vir- 
gilio l.  4.  ALn.  la  introduce  a dir  di  fe  lidia  : 

Hit  ego  nigr antem  commiftd  grandine  nimbum 
Defuper  infundam  , & tonitru  calum  omnc  ciebo . 
Raccolfe  il  Poeta  in  quelli  verli  i principali  feno- 
meni dell’  aria  , e li  mife  in  balìa  di  Giunono  ; 
nuvoli , grandine  , pioggia  , tuono . 


St-jS.v.d.  Uopo  avea  de  la  donna  Bertoldina . 

E’  chiaro  abbaltanza  , elfer  Marcolfa  qui  detta 
Bertoldina  , o perchè  moglie  di  Bertoldo  , o per- 
chè madre  di  Bertoldino.  Il  Berni  nell’  lnnam. 

I.  1.  c.  z6.  lì.  50. 

Ogni  pietra  , ogni  fierpo  , ed  ogni  fpina 
Un  pezzo  ha  de  la  carne  Truffaldina  . 
e vale  a dire  , di  Truffaldino  Re  di  Baldacco . 

St.&t.v.tf.  e fufcelletto , o fronda  , 

Nè  vi  fu  giunco  , e palullre  erba  , o llrana  3 
Che  non  deffe  follegno  a la  fua  rana . 

Pareva  , che  dir  lì  dovelfe  nè  fufcelletto  , com’ 
è lafrafe  più  ufata  : ma  non  mancano  autori  de* 
buoni  , apprtlfo  de’  quali  la  particola  nè  polla  in 
luogo  , ha  forza  di  negare  in  un’  altro  ancor  pre- 
cedente. S’ incontrino  nel  Cinonio  al  c.  178.  del 
Trattato  delle  Particelle  ; a’ quali  li  polfono  ag- 
giugnere  i feguenti . Il  Berni  nell  lnnam.  I.  z. 
c.  3 .fi.  z. 

Nella  carne , nel  fangue  , nè  nell ’ offa  , 

Nè  nell ' aver  piU  corpo  , non  fio.  il  fatto • 

11  Cecchi  negl’  lncantefimi  at.  3.  fc . z. 
..........  O Trinca  , Tullio  , 

Non  Cicerone  avrebbon  detto  meglio. 

Niccolò  Martelli  nel  Capitolo  fopra  i Carnieri , 
fieli’  Opere  Burlefche  L. 3.  colla  data  di  Firenze. 

E dico,  che  la  piU  fcomunicata  , 

Nè  la  piU  ladra  mai  fecca  , nè  frefca 
Non  fu  ne  i tempi  nofiri  ritrovata . 

11  Lippi  finalmente  nel  Malmant . c.  7 .fi.  35. 

E già  fe  la  figura  nel  pcnfiero 


Ben  vi  Uà  dunque  , 0 bellie  fnaturate  , 

La  nuova  forma , che  la  Dea  v’  indulfe  . 

E’frafe,  cui  piacque  all'  Ariollo  d’ufar  duo 
volte  , l’ una  nel  Furiofo  c.  zj.  fi.  6q. 

Et  egli , e FerraU  gli  aveano  indotte 
L’  arme  del  fuo  progenitor  Nembrotte  . 

L’altra  nella  Satira  al  Piltofilo . 

Quefia  fimilitudine  fia  indutta 
PiU  proprio  a voi  ec. 

E dal  latino  inducere  per  vellire  • 

E fon  più  di  millanta  , e tondi , e grolfi  « 

> Millanta  , mille  : voce  da  fcherzo  del  Bocca- 
cio giorn.  6.  nov.  io.  e giorn.  8.  nov.  3. 

Quando  fiate  ranocchie  di  cofcienza  . 

_ Cofcienza  è ufato  quadrifilhbo  fotto  la  fcorta 
di  Dante  Inf.  1 1.  e del  Petrarca  canz.  Vergine  ec. 
e Tr.  divin.  dall’  Ariollo  c.  z.  fi.  14.  e dal  Tallo 
c.j.fi.  40.  Nondimeno  il  Giraldi  l’ adoperò  di  tre 
ftllabe  nel  {'Aitile  at.$.fc.  1. , e at.  $.fc.  3, 

Quattro  quattro  : ohm’  avete  rotto  il  cello. 

Così  dicono  per  modellia  i Lombardi.  L’Au« 
tore  della  Commedia  delle  Cerimonie  at.  3. 1. 

Vi  ho  imparato  , che  fi  fan  complimenti 
Col  ceflo  ancora  , imperocché  venutovi 
Cert'  altro  Gentiluomo  , prima  di 
Seder  , fon ’ iti  regolando  il  cefio 
In  cadenza  ec. 
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St.  2.  v.3.  E a traveder  foggetta  anco  una  lince . 

1A  lince  ( che  qui  può  intenderli  fraslatamen- 
. te  per  uomo  avvedutiffìmo)  è animale,  com’ 
è noto  abbaftanza  , di  chiarilfima  , ed  acutiffima 
villa  fra  tutti  i quadrupedi  ; non  tanto  però  [ co- 
me da  qualche  antico  fu  fcritto]  che  penetri  i cor- 
pi folidi  opachi . Da  tal  volgare  opinione  prefero 
forfè  i Poeti  [ che  accortamente  nelle  loro  inven- 
zioni favorirono  molto  le  popolari  credenze]  l’ i- 
dea  delle  Arane  cofe,  che  fcrilTero  di  Lincèo,  uno 
degli  Argonauti  ; cioè  , che  in  quercetis  ( come 
difle  Paufania  7.  4.  coll’  autorità  di  Pindaro  ) per 
medio s arborum  truncos  cerneret  ; anzi  giugnelfe 
a vedere  le  cofe  , che  fotto  terra  li  afeondono  : 
Hygin.fab.  14.  Ma  la  lince  , eh’  è d’  occhio  sì  a- 
cuto,  non  pur  travede  ancor’ elfa  , ma  viene  offe- 
fa  da  i corpi  diafani  , fino  a rellarne  acciecata  ; 
come  da  qualche  Autore  vien  detto  apprelfo  il 
Majoli  T.i.  colloq.  7.  dìer.  Canic.  Simbolo  vivif- 
limo  degli  uomini  più  efperti,  ed  accorti , i quali 
fe  prendono  inganno  , è allora  principalmente  , 
che  le  cofe  fono  più  aperte  , e più  facili . 

St.  2.  V.4.  Ed  inganno!!!  ancor  Paride  in  Ida  . 

Paride  , uno  de’  figli  di  Priamo  , che  abitava-, 
nell’  Ida  Monte  della  Frigia,  fu  nominato  da  Gio- 
ve,come  fi  fa,  per  Giudice  nella  lite  delle  tre  Dee 
fopra  il  Pomo  della  difeordia.  S’ingannò  certa- 
mente coll’  anteporre  a i regni , che  gli  promife 
Giunone,  ed  al  fapere  , che  gli  propofe  Minerva, 
Pingiufto  polfelfo  della  Moglie  di  Menelao:  E 
nacque  il  fuo  inganno  dall’ attendere  al  proprio 
vantaggio  , anzi  che  al  merito  delle  Pretendenti. 
E’ degno  d’ elfer  Ietto  il  bellilfimo  Dialogo  di 
Luciano  , intitolato  Dearum  judicium . 

St.  2.  v.5.  Quell’  è fecuro  più , che  men  fi  fida. 

Siccome  è cofa  diffrattiva  dell’umana  focietà 
il  non  fidarli  d’ alcuno,  così  ’l  fidarfi  di  tutti  è co- 
fa  lìolta . Ben  fondato  è però  quel  popolare  av- 
vertimento [ antichilfimo  per  altro  , e Greco  d’ 
origine  : Manuc.  in  Adag.  Remini  fidar  &c.]  si 
Non  affidarti  d' alcuno  , fe  prima  non  hai  mangia- 
to J eco  un  moggio  di  fiale  ~ fe  prima  ( vuol  dire  ) 
non  l’hai  conofciuto  per  lunghiflima  intrinfeca-, 
pratica  . Suona  quello  medelimo  quell 'altro  Pro- 
verbio : Chi  crede  fenza  pegno  , non  ha  ingegno  . 
Diceva  per  efperienza  Teognide  nelle  Sentenze. 
FiduciS  opes  per  didi , diffidentid  autem  fervavi  . 

St.  5.  v.<5.  £)a  far  morir  cento  bambin  di  bua  . 

Bua  è voce  puerile  per  qualunque  male . In- 


torno all’ origine  di  tal  parola  fi  veda  il  Ferrari 
Orig.ling.lt.  che  con  qualche  verifimiglianza  ne 
difeorre,  e n’ebbe  il  lume  dal  Vocaboli]} a Bologne- 
fie . Fa  menzione  di  tal  voce  , oltre  la  Crufca  nel 
Vocabolario,  il  Monolini  Fl.It.ling.l.  1.  p.m.  1 j. 

Quella  ria  lchiatta  malaffetta , e fpuria . St.  6.  r.6. 

Si  chiamano  qui  le  rane  da  Bertoldino  Schiatta 
fpuria  i quali  ben  non  fi  fappia,  come  animali  an. 
fibj  che  fono  , qual  fia  di  quelle  la  vera  razza  , c 
categoria . Me  '1  figuro  io  , nè  fo  fe  m’apponga  • 

Sopra  1’  origine  della  voce  fpurio  può  vederli  il 
Salvini  nelle  Annotazioni  alla  Fiera  del  B uonar* 
ruoti  giorn.  1.  at.  3.  nel  Coro . 

Volean  [ guarda  pazzìa, ch’anco  a le  monne  ec.  St.  0.  v.j. 

Monna  coll’  0 fretto  [ che  i Fiorentini , unifor- 
mandoli agli  Spagnuoli  , pronunciano  con  una  fo- 
la n , per  la  ragione  alfegnata  da  Paolo  Minucci 
nelle  Note  al  Malmant.  c.  j. fi.  18.  ] vuol  dire.» 
feimia . Voc . Cr. 

Io , che  un  mi  fon , che  la  fo  lunga  , e larga . St.io.v.r. 

Così  diciamo  in  Lombardia  per  efprimere,  co- 
me fappiamo  la  cofa  tutta  quant’  è , e come  Ila  ; 

S’adopera  ancora  a lignificare  un’  uomo  efperto , 
e avveduto . 

E altrui  veder  la  luna  fo  nel  pozzo . St.io.v.j, 

Vale,  dare  ad  intendere  altrui  una  cofa  per  un* 
altra  . Forfè  fu  vero  una  volta  , che  qualche  fur- 
bo gabbalfe  un  fempliciotto  , facendogli  creder 
nel  pozzo  la  luna  , quand’era  il  riflelfo  , e imma- 
gin  di  lei . D’un  femplice  fogliamo  in  fatti  dire  ; 

E’  glifi  darebbe  ad  intendere  , che  la  lunafojfe  nel 
pozzo . 

Con  l’ una , e l’ altra  man  fpargo  que’  beci . St.n.v.tf. 

Bezzo  [fcrilfe  il  Minucci  fui  c.x.fl.i&.  del  Mal- 
mant.]  è moneta  , e parola  Veneziana  ; ma  ufia - 
•mo  , fe  non  la  moneta  , almeno  la  voce  Bezzo  an- 
cor noi , per  intender  denari  in  generale . Dicono 
i Lombardi  : Egli  non  ha  un  bezzo  , non  ha  un- 
foldo  , 0 non  ha  un  bagattino  [ monete  di  rame  , e 
minute  ) per  dire,  che  non  ha  denari  di  forte,  Mo- 
nofin. Flos  Ital.  ling.  I.  6.  n,  38.  L’Ariolto  nella 
Cajfaria  at.  $.fc.  1. 

........  quefio  povero 

Ruffian  fo , che  non  ha  un  bezzo. 

Beci  in  cambio  di  Bezzi  l’avrà  detto  il  Poeta  al- 
la Veneziana  , e inlieme  inlieme  alla  Lombarda  ; 

g men- 
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mentre  in  Lombardia  non  fi  diflingue  per  nulla_. 
nella  pronunzia  il z,/afpro  , e fiottile  dal  ci.  E in 
fatti  P autore  [ di  cui  fe  da  pochi  fi  fa  il  nome,  da 
molti  fi  fa  la  Patria  , che  è Venezia  ] di  quella-, 
graziofa  Satira  delle  Tragedie  , intitolata  Rut - 
zuanfcad  , nel  Coro  dell’ Atto  terzo  , dille  ancor’ 
egli  : 

Quejla  sì  , che  vale  i hcci . 

SM7.V.4.  che  fe  noj  fanno } j0  fon  di  lor  più  beftia  • 

Il  Pulci  nel  Margarite  c.  17 . fi.  33. 

Rinaldo  rifpondea  : tu  riderai , 

Che  maggior  iejlia  fon  di  lui  affai, 
e prima  nel  c.  1 3.  fi.  58.  avea  detto . 

Tra  pazzi  , e pazzi  , e heflie  , e bejlie  fia  y 
Che  e’  è ben  di  due  gambe  beflic  ancora  • 

SM8.V.3.  Quelli  non  fon  nel  lor  mellier  Hi  vali . 

Si  dlceflivale  per  goffo  e balordo  ; quali  il  ba- 
lordo abbia  cera  d’ uomo  , fenz’  efferlo  , come  gli 
Iti  vali  pajono  gambe  , e non  le  fono . Il  Braccio- 
Imo  Scherno  degli  Dei  c . io.  17. 

Quello  Picchiapadelle  , e Conciabrocche , 

Che  crede  ,,  che  gli  Dei  fieno  ftivali. 

Quindi  rejlare  uno flivale  : dottor  de'miei Jlivali. 
Lippi  nel  Malmant.c.\.fl.io.c.6.fl.\o6»e  c.q.fl,fi, 

St.2 3.V.6.  Contro  i boccon  niun  drizza  colpo  a vuoto  • 

Niun  , che  propriamente  è di  due  fillabe  , fu 
adoperato  d’  una  fola  da  Lorenzo  de’  Medici  nel- 
le Jlanze  : Dopo  tanti  ec. 

Si  fan  di  mille  da  niun ’ altro  vinti . 

E dal  Filicaja  nella  Canzone:  Dogliofi affetti: fi. J. 

SM4.V.1.  Gira , e rigira  ognun  , come  un  Meandro* 

Il  Meandro  è fiume  affai  grande  della  Frigia  , 
il  cui  corfo  dal  Lago  Aulocrene  , ove  incomincia, 
lino  all’  Egeo  , dove  sbocca  , non  fa  meno  di  fe- 
eento  giri , e torcimenti,  fecondo  il  conto,  che  ne 
levò  Dione  Grifollomo  orat.  35.  ; e molti  di  que- 
lli talmente  obbliqui,  ut  fape  ( come  diffe  Plinio 
A 3*  c.  29.)  credatur  reverti.  Si  vegga  la  defini- 
zione , che  ne  fa  Ovidio  nell’  ottavo  delle  Meta - 
morfofi . Da  quello  fiume  ( fcrive  il  Volterrano 
i.  1©.  p.  m.  13  j.  ) contortos  amnes  reliquos  Gr&ci 
Maandros  vocant  ex  hujus  fimilitudìne . Non  fo- 
lo  a i fiumi  fleffuofi  ha  dato  il  fuo  nome  ; ma  an- 
cora qualunque  cofa , che  non  fia  fatta  femplice- 
mente  , ma  con  doppie  , e obblique  intenzioni , e 
configli . Manucc.  in  Adag . Meandri  . 

St  24-v-j.  Or  l’onda  al  Tigri, or  l’onda  a lo  Scamandroec. 

Due  fiumi  affai  celebri  : il  primo  dell’  Afia_. , 
•varcato  dall’armata  d’Aleffandro  con  tanta  fati- 
ca , e tanta  gloria  : Diod.l. 17.  Arrian.  7.3.  Cur.l. 
4.  ; l’altro  della  Troade,  fulle  rive  di  cui  feguì  il 


gran  conflitto  fra  Achille  , e i Trojani , narrato 
da  Omero  nel  Uh.  11.  dell’  Iliade.  Scamandro  è 
detto  quel  fiume  dagli  uomini  , e Xanto  dagli 
Dei , fecondo  il  citato  Poeta  l.io  . Del  lignifica- 
to di  quelli  due  nomi  fi  veda  lo  Spondano  fopra  il 
libro  xi.  dell’  Iliade  v,  1. 

Oh  al  tuo  pennello  avelli  egual  la  penna,  St.jz.v.z. 

Onde  , 0 Cignan , pari  è ad  Urbin  Forlì . 

Forlì  è detta  pari  ad  Urbino,  perchè  come.* 
quella  è refa  illuftre  dal  mirabile  Rafa  .Ilo  , quel- 
la non  1’  è meno  per  le  infigni  Operazioni  ivi  fat- 
te da  Carlo  Cignani , Pittor  Bolognefe  celebra- 
tiffimo  . 

Che  non  mi  gratterei  già  la  cotenna . Swa-v.j. 

Atto  , che  fuol  farli  da  chi  fi  trovi  0 a fare  , o a 
penfare  qualche  cofa  difficile  : perciò  fi  dice:  dare 
un  grattacapo  : cioè  dar  da  penfare.  Voc,Cr.v, 
capo  . Vedi  V Annot.  al  c.  $.ft.  16,  v.  2. 

Come , o Cignan? , a vagheggiar  fovente  St.33.v-3. 

Sen  va  la  tua  , pregio  , e tefor  del  vago 

Piccolo  Reno  ec. 

Impiegò  i fuoi  pennelli  il  Cignani  nel  dipinge- 
re Bertoldino  , che  cova  l’uova  ; e detta  viene.* 
quella  Pittura  una  delle  più  belle  operazioni  di 
lui  ; che  fi  conferva  nella  cafa  Senatoria  de’  Mar- 
chefi  Albergati  in  Bologna . 

E’ungufto,  madremia,  fare  da chiozza . St.3s.v-r. 

Il  linguaggio  Lombardo  cambia  affai  facilmen- 
te il  crìnz , quando  qualch’ altra  vocale  fuccede: 
dirà  abbrazza , per  abbraccia,  panza  per  pancia, 
forza  per  torcia  , cafuzza  per  caf uccia  : e quello 
linguaggio  appunto  ha  ufato  in  quello  luogo  l’au- 
tore , dicendo,  come  i Lombardi,  chiozza  per 
chioccia . Lepidamente  il  Berni  nell’  Innamorato 
l.  1.  c.  16.  fi.  10. 

E per  dirlo  in  Lombardo  , è un  mal  guerzo . 

Ma  fuori  del  piacevole,  efenza  penfiere  di  di- 
re uno  fcherzo,  molti  buoni  autori  fi  vaifero  di  fi. 
miglianti  Lombardifmi . Giulio  de’Conti  nella,. 
canz.  In  quella  parte , e neìhfejlina  : Se  coll’ale 
ec.  adoperò  trezza  per  treccia  : e nel  fon.  AltcL. 
fperanza  ec.  e nell’  altro  : Non  potrà  mai  ec.  bi- 
lanza  per  bilancia  : Bernardo  Giambullari  nella 
continuazione  del  Ciriffo  P.  i.fl.  98.  diffe  trezza 
ancor’ egli  in  cambio  di  treccia  ; e P.  3.  fi.  6 18. 

Pranza  per  Francia  : Francefco  Barberini  ne’do- 
cumenti  d’  Amore  part.  7.  doc.  io.  diffe  fazzcu, 
per  faccia  foggiuntivo  di  fare. 

Meno  usò  la  fini  lira , e poi  la  delira , St.3p.v-r. 

Da  la  calda  agitata  interna  rabbia  , 

Ecuba  un  tempo  , e un  tempo  Clitennellra. 

Ecuba  Moglie  di  Priamo  Re  di  Troja  è famofa 

per 
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per  le  Tue  difgrazie , che  in  furore , e diffrazio- 
ne la  precipitarono  , e dagli  Dei , fecondo  i Poe- 
ti , ( Ovid.  Metam.  L 13.  ) fu  in  una  cagna  trasfor- 
mata : benilfimo  Dante  nell’  Inferno  e.  io.  dilTe-s 
di  lei  ; 

Forfennata  latrò  j?  come  cane , 

Tanto  dolor  le  fe ’ la  ménte  torta  . 

Altra  origine  diede  Plauto  nz’Menecmi  a.  j./c.r. 
alla  favola  de’  Poeti  della  trasformazione  d’  Ecu- 
ba  in  cane  , cioè  che  cane  venilfe  detta  per  la  ma- 
ledica , e mordace  fu  a lingua  : 

Omnia  mala  ingerebat , quenque  afpr.xerat . 
Itaque  adeo  jure  capta  appellar i cants  . 
Clitenneftra  poi  moglie  d 'Agamennone  Re  di  Mi- 
cene  o folfe  per  la  morte  d’ Ifigenia  di  lei  figlia  , 
come  nzW Elettra  di  Sofocle  at.i. , o per  la  gelo- 
fia  , che  di  CalTandra  fi  prefe  , come  in  Igino  Fab. 
117.  portata  da  rabbia  fcannò  nel  bagno  il  marito. 

St.jp.v.tf.  Men  di  ftragi  anelante  apre  le  labbia . 

Diomede  Borghefi  diverfe  volte  nelle  fue  let- 
tere difcorfive  p.  2.  lett.  16.  e 39.  e p.  3.  lett.  41, 
condannò  com’  errore  1’  ufo  di  labbia  per  labbra  , 
quando  il  fuovero  fignificato  è faccia,  ed  afpet- 
to . Gli  Autori , che  adoperarono  labbia  per  lab- 
ira  , 1’  ufarono  fempre  in  plurale  ; laddove  lab- 
bia , quando  lignifica  faccia  , è fingolare  : e però 
convien  dire , che  labbia  per  labbra  la  Itelfa  voce 
non  fia,  che  labbia  afpetto  ; ma  fia  piuttofto  pret- 
ta voce  latina.  L’ Ariolìo  fe  ne  valfe  otto  vol- 
te , fe  non  più  , nel  Furiofo  , il  Varchi  due  volte 
ne’fuoi  Sonetti  paliorali  : Qttefia  , che  ‘l  mio  Da- 
m0n  : e N ape  quefta  vezzofa  : ed  altri  molti  Col- 
tilfimi  poeti. 

St.4i.v.2.  L’abito  ponti  a tinte  di  malfengo. 

Maffengo  è forta  di  Prugna  falvatica , così  det- 
ta in  Lombardia  , di  colore  fra  il  tanè  , e il  ver- 
migliuzzo. 

St.42.v-1.  Quella  è più  bella  ! ma  , fe  il  Re  m’ interroga. 

In  quella  ottava  fi  trova  rimato  interroga  con 
deroga  , ed  eroga  : licenza  , che  non  è nuova  ne’ 
verfi  fdruccioli . Il  Sanazzaro  rimò  Dorida  , e 
florid a con  orrida  ; Arcad.  u„  32.  e prima  orrido 
con  florido  , e Corido  : Are.  8.  5.  ed  ulule  col) pul- 
iate : 6. 29.  e 12.  66.  Tal  libertà  è tollerata  in 
quella  forta  di  verfi  per  la  fcarfezza  delle  rime . 

St.41.v-j.  Chi  la  fua  lingua  in  buon’  ufo  non  eroga 

La  deve  ognor  tener  fra  i denti , eafeondere . 

' Quello  configlio  di  Marcolfa  è lo  ftelTo  , che.* 
quel  di  Pitagora  : aut  oportet  fiere  , aut  afferre 
meliorafilentio  . Ebbero  in  grande  llima  gli  anti- 
chi Savj  il  faper  tacere  , come  può  vederli  ap- 
preso Stobeo  ferm.  33.  Pitagora  richiedea  per 
prima  difpofizione  alla  fua  Filofofia  il  non  inter- 
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rotto  filenzio  di  cinque  anni . Scutell.in  vita  Pi - 
thag.  Vedafi  il  bizzarro  Dialogo  di  Luciano , in- 
titolato : Vitarum  Attilio  . 

D’ un  gallo  a lo  sfintere  ella  raflembra . St-4t.v.8. 

Sfintere  vocabolo  Greco  quafi  confiriltor  , con - 
firittorius  ( dice  il  Lellìco  Medico  Calìello-bruno- 
niano  ) dicitur  de  mufculis  meatum  aliquem  oc - 
cludentibus , v.gr.  Mufculus  SpbinEler  Ani  , five 
Inteflini  reài  &e.  In  quello  fenfo  è adoperato 
nel  citato  verfo. 

Ei  parlando  con  voi  da  babbalà.  St.46-v.s- 

E’  voce  del  popolo  , che  vai  quanto  babbualfo» 
babbione  , e balordo . Il  Salvini  nelle  fue  Note  al 
Màlmantile  c.  i.fl.  28.  v.  7.  porta  quell’avver- 
bio : alla  babbalà  : e lo  interpreta  , fenz ’ alcun” 
arte,  0 industria . L’origine  di  tal  voce  fi  veda 
apprelfo  il  medefimo  nel  luogo  citato . Il  Bifeio- 
ni  nelle  fue  al  detto  Poema  c.  3.  fi.  j 6.  lo  fpiega 
per  alla  peggio , e inconfiderat amente  • 

Del  pan , de  la  farina , e del  covazzo . St  47.V.8. 

Covazzo  per  covatura  : forfè  è lo  llelfo , che_« 
covaccio  , ma  alla  Lombarda  pronunciato  , come 
dicemmo  di  chiozza  alla./?.  33*  v.i.  E appunto  co- 
vaccio ( che  da  covare  deriva  ) lignifica  , come  co- 
vo , covile  , e covacciolo,  quel  luogo  , o nido , do- 
ve fi  ritirano  a ripofo  gli  animali . Voc.Cr.  Il  Fi- 
renzuola nella  Selva  d‘  amore  fi.  48.  usò  covaccio 
per  quel  nido , che  le  bellie  fi  fanno , in  cui  par- 
torire . 

Le  Fiere  tutte  chi  in  fiepe , e chi  in  cova  9 
Fanno  il  covaccio  pel  parto  futuro . 

E il  Berni  nel  cap.  al  Card.  de'Medici  per  metafo- 
ra in  fenfo  di  cala,  di  patria,  0 d’altra  fimil  cofa  • 

Portovvi  in  Ungheria  fuor  de ’ covazzi . 

Che  a i cortigian  rode  il  cor  fempre  invidia  i St.4p.v.7. 

E fempre  in  Corte  a l’altrui  ben  s’ infidia. 

Quello  è difetto  , che  non  può  a meno  di  non. 
elfere  nelle  Corti . Luciano  de  iis  qui  merc.cond . 

&C.  Confentaneum  autem  efl  multos  effe,  qui  t ibi 
adverfentur  , aliofque  tuo  loco  poner e velint:  quo- 
rum unufquifque  clanculum  velut  ex  infidiis  in 
te  jaculatur  &c.  con  altre  cofe  in  apprelfo.  Ef- 
fondo la  Corte  compolla  di  gente  , che  lludia  folo 
ad  avanzarli  nell’  animo  del  Padrone  per  cre- 
feer  di  grado,  e di  lìipendio  ; non  può  il  corti- 
giano non  tener  1’  altro  per  fuo  contrario  , e non 
invidiarlo,  e tendergli  infidie  , fe  ancor’ egli  a_. 
quel  medefimo  fine  afpira , che  confeguito  da_. 
uno  , non  puòconfeguirfi  , 0 difficilmente  alme- 
no , dagli  altri  , Pugnant  [ dille  Arilìotile  l.  j.  c . 

1.  Hift.an.  ] inter  fe  ipfa  animalia , qua  loca  ea- 
dem  incolunt  , atque  eifdem  vefeuntur  cibis  . 
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St.jo.v.4.  Lo  giuro  fu  i futuri  Re  Alboini . 

Il  collume  amico  di  giurare  per  li  figliuoli , 
apertamente  è indicato  da  Afcanio  apprelTo  Vir- 
gilio ALn.l.y.  v.  300.  giurando  egli  pel  fuo  mede- 
fimo  capo,  per  cui  giurar  foleva  Enea  fuo  Padre  . 
Per  caput  hoc  juro  , per  quod  Pater  ante  folebat . 
Nè  veggo  fondamento  alla  fpiegazione  , che.» 
diedero  alcuni  apprelTo  Servio  a quello  verfo:  Ju- 
ro per  caput  meum  , Jìcut  pr&fens  pater  per  fuum 
caput  furare  confueverat  : troppo  chiaro  eflen- 
do  , che  quelle  parole  per  quod  a quell’  altre  fi  ri- 
ferifcono  caput  hoc  , e quelle  cadono  fenza  con- 
troverfia  fopra  d’Afcanio  . Seguì  ad  elTere  in  ufo 
apprelTo  i Romani  l’ inchiudere  ne’  loro  più  tiret- 
ti giuramenti  i figliuoli . AlelTandro  ab  Alex.Ge- 
nial.dier.  /.j.r.io.  vz  Pr&  c&teris  autcm  ex  omni 
memoria  finttijfimum  jusjurandum  apud  Roma- 
no* vifum  ejl , ut  furans  terram  tenens  , ccelum  , 
Deofque  conteflans  conceptis  verbi*  fe  , & caput 
fuum  , ac  fiirpem  , fy  familiam  , bona  , & fortu- 
na* , quibufdam  additi*  precationibus  , devove- 
ret  S . 

St.jo.v.8.  N0 } a voi , da  me  fi  negherà  mai  nada  • 

Kada  è voce  Spagnuola  , che  lignifica  quanto  il 
nollro  niei  xe.  L’usò  il  Lalli  En.Trav.L9.Jl .43. 
Moro  io  di  voglia  , che  per  me  ridutta 
Sia  al  fin  l'ìmprefa  ; e non  ne  chero  io  nada  . 

Enel  l.  n.Jl.  i79. 

Come  vi  and  affé  ^ io  non  ne  ho  intefo  nada  . 

Ancor  Piero  Salvetti  nel  Lamento  per  la  per  ditte, 
d’  un  grillo  non  fe  ne  altenne  , ma  in  occafione  , 
eh’  e’  vi  parla  di  Spagna . 

Ch'  importa  a noi , eh'  a Spagna  un  regno  cada , 
Se  non  importa  a loro , e non  e*  nada . 

St.ji.v.i.  Grata Marcolfa  ai  piè  del  Re  gittone  , 

E de  le  gambe  gli  abbracciò  le  polpe» 

Fu  apprefTo  gli  Antichi  il  toccare  , il  baciare  , 
e lo  lìrignere , abbracciando  , le  ginocchia,  un* 
atto  di  riverenza  , che  nelle  luppliche  ufavafi  , e 
nelle  umiliazioni.  Ulille  nell’  Odiffea  lib . 7.  lo 


praticò  con  Areta  moglie  d’Àleinoo , e fino  in.... 

Cielo  Teti  con  Giove  nel  primo,  e ottavo  dell’ 

Iliade . Servio  fui  v.  607.  del  l.  3.  dell’  Eneide  , 
dove  Virgilio  , ficcome  ancora  nel  decimo  , fa^ 
metter’in  ufo  quell’  atto  , fcrifie  così  : Phyfici  di - 
cunt  effe  confecrat a*  Numinibus  fingala*  corporii 
parte*  * . Genita  mìfiricordis.  s undehstc  tangunt 
rogante*  . Plinio  s’immaginò  un  diverfo  motivo, 
e può  vederli  nel  l.  11.  c.  45.  Non  ho  però  trova- 
to memoria  , che,  ficcome  le  ginocchia,  così  s’ab- 
braccialfer  le  polpe  delle  gambe  ; ed  ha  voluto 
per  avventura  il  Poeta  con  quello  non  folito  atto, 
efprimere  con  lepidezza  1’  inefperienza  di  Mar- 
colfa  , donna  di  Villa  , nelle  cerimonie  di  corti- 
giano : e a chi  ne  l’ avelTe  riprefa  , avrebbe  po- 
tuto rifponder  Marcolfa  ciò  , che  dilTc  già  Grate 
Filofofo  da  Tebe  , che  intercedendo  per  cert’ uo- 
mo apprelTo  il  Prelìdente  dello  Studio  , in  atto  di 
fupplicarlo  , in  cambio  delle  ginocchia  , toccogli 
le  cofeie  y per  la  qual  cofa  elTendofi  irato  il  Prefi- 
dente ; Grate  gli  fi  volfe  dicendogli  : Non  fon... 
forfè  le  cofcie  tua  cofa,  come  la  fon  le  ginocchia  ? 

Laert.  I.  6.  c.  5. 

Alzolla , e dilTe  il  Re  co’  un  po’  di  tofle . Sf.yi.v.3» 

Co'  per  con  in  virtù  dell’Apocope  fi  trova  ufata 
da’  noftri  Poeti . Il  Pulci  Morg.  c.  1 j.  60. 

Ma  ora  tu  fe'  qui  co'  armata  mano  . 

Apocope  ancora  è po’  per  poco,  tifato  non  folamen- 
te  in  veri! , ma  nelle  profe  , e ne’  famigliari  difi»' 
corfi . Giulio  de’  Conti  nella  Bella  mano , fi  valfe 
frequentemente  di  quella  figura  : di fie  fio’ avvolto 
perfino  avvolto  n e’ fin.  Ben  fei  crudel , e Poiché 
la  dolce:  ditte  no’  ardi  fio  nel  fin.  Ben  fei  ec.  no * 
arrivi  nella  fifl.  Deh  torci  ec.  no'  affreni  nella_. 
canz.  Chi  darà  ec.  per  non  ardifeo  , non  arrivi  , 
tton  affreni . 

Tu  Bertoldino , come  avei  poc’  anzi  ec.  St.jì.v.i» 

alvei  per  avevi  è licenza  , di  cui  abbiamo  ne’ 

Poeti  non  pochi  efempi  : il  Cinonio  ne  raccolfe 
alquanti  di  Dante,  e del  Petrarca  , nel  Trattato 
de’  Terbi  c.  5. 


FINE  DELLE  ANNOTAZIONI  AL  CANTO  NONO . 


ANNOI 

AL  CANI' 

St.  a.V.i.  Ma  giacché  ad  un  fignore  francamente  , 
Quand’anco  facilitate  egli  ne  diede  , 

E’  gran  periglio  dir  ciò , che  fi  Terne  ec. 

E*  da  tenerli  a memoria  per  buona  regola  della 
lingua  quell’  aureo  detto  del  Berni  nell’  In- 


AZIONI 

) DECIMO. 

n amorato  1. 1.  c.  11.fi.  , che  prima  fu  di  Sirno* 

nide;  Stob.firm.  33. 

Pochi  fi  fon  del  filenzio  pentiti  , 

Dell’ aver  troppo  parlato  , infiniti. 

La  verità  piace  a pochi  ; T adulazione  a tutti . I 
Principi  fon’  uomini  anch’  elfi,  nè  fenza  di- 
fetti. 
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fetti.  Ma  per  eflere  e uomini , e Principi  infic- 
ine , può  temerli , che  vogliano  , che  i lor  difetti 
non  fi  conofcano  , e forfè  , che  pallino  per  virtù  ; 
e tanto  non  fieno  per  tollerare  chi  ne  li  avvilì , e 
riprenda  , che  vogliati’ anzi  venirne  lodati.  Per 
quello  timore  , che  non  è fuor  di  ragione  , pochi 
fono  que’ Savj  così  tenaci' del  vero  , e così  fran- 
chi , che  richiedi  del  lor  fentimento  da  grandi 
Perfonaggi  , non  fi  figurino  , chefia  loro  concef- 
fo il  fecondarli , e adularli  , ma  non  già  l’avver- 
tirli , e correggerli . 

St.  4.  v.4.  Al  prode  Giovannin  da  Capugnano . 

Parlammo  di  quello  Pittore  nelle  Annotazioni 
al  c.  i .fi.  4.  v.  2. 

St.4.  v.6.  Pon  far’  ufcir  di  fella  ogni  crilliano. 

ZJfcir  di  feda  , o di  fejlo  , ufcir  della  giuda  mi- 
fura,  cioè  di  cervello.  Il  fagiuoli  nel  capitolo 
del  Tinello 

A fpett acolo  tale  ufcii  di  fejlo  . 

Al  contrario  , ridurre  in  fejlo  , far  ritornare  il 
giudizio.  N el  Malmantile  c.  7.  Jl.  43. 

E conofcendo  , che  a ridurlo  in  fejlo , 

Ci  vuol'  altro  i che  ilmedico , 0 il  barbiere . 

St.  j.  v.i.  Badavan  pure  a dar  brighe  molede 
A i poveri  poeti  de  i dì  nodri , 

Cantar  d’ogni  zittella  , che  fi  vede 
Da  monachella  , e chiudefi  ne’  chiodri  ec. 

Piacenti  di  portare  in  quedo  luogo  ciò  , che_a 
fenderò  in  fimil  propofito  due  illudri  uomini  del 
fecolo  palTato  . Il  primo  è Daniello  Einfio  nell* 
Epidola  de  Toetarum  ineptii. t , ^ f acuii  vitio  r: 
Eo  tempore  vivimus  , quo  fervile  nomen  Poeta  efi. 
Nemo  qu&rit , an  pojjis  : funt  qui  petant  femper, 
funt  qui  femper  imperent . Si  recufes,  pecces gra- 
vius  , quamfi  ineptias  . Elet  aliquis  , flendum 
ejl  : ridet  , canendum  e fi  &c.  Patrem  amìjìt  ali- 
quis , aut  matrem  , ad  Poetam  itur  : amicam  Isl- 
Jìt , aut  ojfendit  , carmen  pofeitur  : fponfam  du- 
cit  ,fine  nobis  nec  maritus  Jìt , nec  pater  . Pojlre- 
mo  quod  Prefica  in  funere  , in  amore  Lana, Pronu- 
ba in  nuptiis,id  nunc  ubique  nos  fumus  fac. L’al- 
tro è Famiano  Strada  , che  nella  Prelezione  pri- 
ma del  Libro  terzo  delle  fue  Prolujìoni  introdu- 
ce la  focietà  degli  Stampatori  a lamentarli  ap- 
prelfo  il  Senato,  e Popolo  de’  Poeti  contro  di  cer- 
ti Poetadri  fatti  vili  mancipi  degli  altrui  pazzi 
capricci . Nullus  hodie  [ queda  è una  parte  delle 
loro  querele  ] mortalìum  aut  nafeitur  , aut  mori- 
tur  , aut  pr ali atur  , aut  ruflicatur  , aut  ahit  pe- 
regre  , aut  redit , aut  nubit , aut  ejl , aut  non  eli 
( nam  etiam  mortuo  ijli  canunt  ) cui  non  illi  ex- 
templo  cudant  Epicedia  , Genethliaca  , Protrepti- 
ca  , Panegirica  , Epitalamia,  Vaticinici,  Propem- 
ptica  , Soterica  , Par  atletica  , Kenias  , Magar  . 
Quelli  fciocchi , e affanno!!  Poetadri  colla  fmode- 


rata  loro  facilità  di  comporre  fopra  qualunque.* 
foggetto  , hanno  melfo  i vani  cervelli  del  Mondo 
in  bizzarria  d’ avere  un  Poema,  0 le  Raccolte  di 
Poefie  fopra  ogni  fatto  , o accidente  , che  loro  av- 
venga; e quindi  è poi  derivato,  che  ancorai 
Poeti  migliori  hanno  dovuto  , e debbon  tutt’  ora  , 
concorrere  anch’eflì  a compiacere  a tanto  paz- 
za ambizione.  Così  per  difetto  de’ molti  non 
buoni  Poeti , patifeon  que’  pochi , che  fono 
buoni . 

Duo  fucidi  cedoni  da  letame . Suo.v.4. 

Il  Boccaccio  Nov.  io. giorn.  6.  deferivendo  la 
Fante  dell’  Oderia  di  Certaldo  , la  dice  graffa  , e 
groffa  , e piccola,  e mal  fatta  , e con  un  pajo  di 
poppe  , che  parevan  due  cejlon  da  letame  • L’usò 
pure  queda  medefimafrafe  nel  Laberinto  d’ Amo- 
re . Il  Perni  nella  Scena  1.  del  Mogliazzo , de- 
ferivendo la  Meja 

Eli'  ha  dua  occhi  in  fella Jlr alucenti , 

Da  cavar  fuor  del  mur  tutti  e mattoni , 

E ’l  nafo  a tromba  , e bianca  infino  a'  denti  , 

Con  quel  pettoccio  frefeo  , e que'  poccioni , 

Che  pajon  duo  cellon  propio  altrimenti . 

E per  grazia  del  Ciel  qua  , e là  barbuta . st-ro.v.f. 

Chiude  beniflìmo  il  Poeta  le  brutte  fattezze  di 
queda  mona  Libera  , col  farle  la  barba  ; effendo 
queda  non  pur  un  peflìmo  contraflegno  , fe  vuoili 
credere  a’Fifiomanti,  Ingegneri  F ifionom.natur ah 
ec. , ma  una  bruttiflìma  fchifezza  nelle  Donne. 

Ancorai!  graziofo  Berni  nell  'Innamorato  1. 1.  c. 

8 •Jl»  31.  tra  le  altre  brutte  fattezze  d’una  pelfi- 
ma  , e cruda  Vecchia  , vi  pofe  quella; 

Magra  nel  volto , orribile , e barbuta  . 

Donna  al  mondo  non  avvi , o buon  lettore  , St.u.v.t» 

Che  quantunque  fia  lercia  , e fpaventofa  , 

Pur  di  beltà  non  abbia  qualche  umore  • 

L’  unica  dote , e particolar  carattere  della-. 

Donna  , è la  bellezza  . Fulcio  nell’  atto  5.  fc.  3. 
della  Caffaria  dell’Ariolto  , dopo  aver  confidera- 
to  il  moltilfimo  tempo  , che  confuman  le  donnea 
nell’ abbellirli , efee  improvvifamente  ad  ifcii? 
farle , dicendo  : 

Se  s'  ha  da  dir  il  ver  , perchè  riprendere 
Si  dee , che  ’l  proprio  loro  infinto  feguano  & 

Il  qual'  è di  cercar  con  ogni  fiudio 
Di  parer  belle  , e fupplir  con  induflrilt 
Dove  manchi  natura  ì et  è giufiijfimo 
Defir  : perchè  non  hanno  altro  , levandone- 
La  beltà , che  le  faccia  rìguardevoli . 

Non  è però  maraviglia  , fe  le  Donne  , per  brut- 
te che  fieno,  fi  tengon  belle.  La  bruttiflìma-, 

Gabrina  alla  baja  , che  gentilmente  le  diè  Zer- 
bino fopra  la  trilla  figura  , ch’ella  con  gli  abiti 
giovanili  faceva  , non  potè  a meno  di  non  cor- 
rucciarlì  altamente , nè  mai  più  gliela  potè  per- 
dona* 
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donare:  E ne  fu  la  ragione,  dice  il  Poeta,  A- 
riofl.  Fur.  c.  io . no» 

Ch’  a donna  non  fi  fa  maggior  difpetto  , 

Che  quando  o vecchia , o brutta  le  vien  detto  » 

Nè  fenza  gran  motivo  ; poiché  non  è minore  af- 
fronto il  togliere  a lei  il  pregio  di  bella,  di  quel 
che  ha  il  dire  a un  Mercante  , eh’  egli  è fallito . 


E ancor  Teocrito  Idi 1. 17.  lodò  la  ftirpe  , l’impè- 
rio, e la  poffanza  di  Tolomeo  Filadelfo  : ma  per- 
chè ? 

Mufarum  interprete s cantu  celebrant  Fìolem&um 
Propter  beneficentiam  . 

Sono  famofe  le  finezze  ufate  da  Augufto  a Vir- 
gilio , e ad  Orazio , de’  quali  intende  il  Poeta . 


Sm8.v.i.  Madonna  Pocofila  in  udir  quello. 

Il  nome  di  Pocofila  l’inventò  il  Boccaccio  nel- 
la Nov.  i.  giorn.  4.  e quadra  beniflìmo  alla  Regi- 
na  per  ciò  , che  fu  detto  nella  fi.  41.  del  c.  3.  ; e_s 
perciò , che  dirà  l’Autore  di  quello  alla  tf.32. 

Smj.v.j.  Vedi , dove  un  fignor  poco  difereto 

, Scialacqua  il  fuo  favor , butta  un  teforo  ! 

Un  buffon  magro  , un  babbuino  inetto 
Viene  , e ne  porta  via  l’ oro  , e l’ affetto  * 

Su  quello  propoli  to  fi  veda  alla  fi.  11.  deir.  15. 
De’  bardali! , de’  maeltri  di  ballo  , e de’  giocola- 
ri  antepolli  nelle  Corti  agli  uomini  dotti , fa., 
qualche  menzione  Luciano  nel  difeorfo  de  merce- 
de conduttis  » 

Smo.v.i.  E intanto  un’  uom  d’ ingegno  , un’uomo  caro 
A Pallade  , ad  Apollo  , a Urania  , a Temi 
Languendo  Ila  fui  limitare  avaro  ec. 

Teocrito  nel  xvi.  de’  Tuoi  Idillj , efee  ancor’ 
egli  in  un  fimil  lamento. 

Quis  autem  ex  hominibus  , qui  habitant  fub glau- 
ca aurora 

Noflras  gratias  brachia  expandens  domo  recìpit 
Cupide , non  eafdem  rurfus  indonatas  remittit? 

Fila,  vero  indignante s nudo  pede  domum  revertun- 
tur  , 

Multum  me  incufantes , quod  fruftra  viam  con- 
fecerunt  : 

Tadioque  affetta  , rurfum  infundo  vacui  loculi 
In  frigidis  genibus  capite  pofito  manent , 

Ubi  ipfis  fquallida  fedes  ejl  s quoniamre  imperfe- 
tta redìerunt . 

E l’Ariollo  nel  c.  35.  del  Furiofo  fi.  29. 

Duoimi  di  quei , che  fono  al  tempo  trifto  , 

Qttando  la  cortefia  chiufe  ha  le  porte , 

Che  con  pallido  vifo  , e macro  , e afeiutto 
La  notte , e ’l  dì  vi  picchian  fenza  frutto  • 

St»2i.v*i*  Non  così  fece  Augufto  a i miglior  giorni , 

Quando  al  fuo  fianco  trar  godea  compagni 

I duo  Vati  di  v in  , di  lauro  adorni  , 

Che  di  Lete  il  portaro  oltre  gli  ftagni . 

II  grande  Ariofto  nel  fopraccitato  canto  35. 
ft.  z6. 

Non  fu  sì  fanto  , ni  benigno  Augufto 
Come  la-tuba  di- Virgilio  fuona  : 

L’  avere  avuto  in  poefia  buon  gufto 
La  proferizione  iniqua  gli  perdona  ec» 


Nè  vuol  ragion  , che  al  mio  fuggetto  i’  torni , st.ii.v.j. 
E da  quello  gran  Cefare  feompagni , 

O Gallia  invitta  , il  magno  tuo  Luigi , 

Che  , come  Augufto  , fe’  fiorir  Parigi . 

Dee  certamente  la  Francia  a Luigi  XIV.  quel 
molto  , che  fa , con  tutto  il  gran  comodo  , che  ha 
difapere.  Le  illuftri  Accademie  di  quel  gratin 
Regno  , così  nelle  feienze  , come  nell’  arti , fotto 
gli  aufpizj  di  lui  nacquero,  e crebbero;  e gli 
eminenti  ingegni , che  in  effe  fiorirono  , ebber  da 
lui  gli  onori , e i premj , che  fon  la  dovuta , 
ma  di  raro  praticata , ricompenfa  de’  buoni  ftu- 
dj. 


Ma  rade  volte  corrifponde , e ferve 
Il  nome  al  ver  , per  colpa  de  le  madri , 
Che  lo  appiccano  a i figli  a lor  talento  , 
Ed  un  ben  melfo  ven  farà  tra  cento  • 


. Sogliamo  fempre  ( dille  il  Salvini  nelle  Annota- 
zioni alla  Fiera  del  Buonarruoti  Giorn.  4.  at.  5. 
fc.  1.  ) porre  a' figliuoli  nomi  di  buono  augurio , e 
bene  avventurati  j come  per  infiniti  efempli  fi  può 
conofcere , in  tutte  quante  le  lingue.  Ma  pur 
troppo  vi  fi  coglie  di  raro  nel  porli  giùfti . 
Si  veda  Jerocle  ne’  contentar;  fopra  i ver- 
fi  d’ oro  di  Pitagora . Lamberto  apprelfo  il  Cec- 
chi  nel  Corredo  at.  i»fc»  3. 

I fopranomi  (a  quel  eh’  i’  veggo)  fono 
Pojli  al  contrario , sì  ben  com ’ i nomi  » 

E fe  non  mente  la  dolce  iftorietta 

Di  Cefar  Croce,  che  beveva  a ifonne. 

Ai  fanne  a ufo  . Si  veda  il  Redi  nelle  Annota- 
zioni al  fuo  Bacco  in  Tofana,  e il  Minucci  nelle 
Note  al  c.  i.ft.  77.  del  Malmantile.  Ma  qui  non 
pare  , che  a ufo  lignifichi , ma  piuttofto  in  abbon- 
danza , quafi  dir  voglia  l’ Autore  , o che  il  Cro- 
ce, piacendogli  a bever  bene , fcrivelTe  da  ub- 
briaco ; o intefo  quel  bere  per  credere  ( come  di- 
remo nel  r.  16.  tt.  27.  v.  3.  ) credelTe  all'  ingrolTo 
le  baje.  Parve  ancora  al  Salvini,  che  il  Buonar- 
ruoti pigliaJTe  a ifonne  per  abbondantemente  nel- 
la fua  Fiera  j Giorn.  3.  at.  1.  fc.  18.  quando  dille 
E fcoccolare  barbar ifmi  a ifonne. 

Chi  mi  fapria  mo  dir  per  qual  affare 

Marcolfa  da  Madonna  fu  chiamata  ? 

Madonna  ne’ primi  tempi  della  noftra  Lingua 
fu  nome  d’ onore , che  alle  Donne  qualificate  lì 

dava: 
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dava  ; e Seguì  ad  eflerlo  , finattanto  che  1*  adula- 
zione introduce  titoli  più  Spezio!!  . Ercole  Benti- 
voglio  nella  Satira  feconda  a Pietro  Antonio  Ac- 
ciajuoli  : 

Fannofi  cuoche  , e meretrìci  tutte 
Quelle , che  dianzi  fur  cafle  , e madonne  » 
Oggi  è reftato  fra  le  Donne  di  Villa  , e diflingue 
le  vecchie  dalle  giovani . 

St.j2.v.j.  Ella  era  una  Reina  , che  giocare 

Soleva  a gatta  cieca  ogni  giornata  • 

E*  giuoco  da  fanciulli , mentovato  ancora  dal 
Dalli  nell’  Eneide  T ravetiita  l.  %.fi.  ioi. 

Fur  ivi  è una  grottaccia  mal  adetta 
Da  far  la  gatta  cieca , o tremolante  • 

E dopo  alla./?.  148. 

Orrido  è il  luogo  ; un  freddo  fiume  il  feca , 

E dentro  può  giuocarfi  a gatta  cieca . 

St.32.v-j.  o ftarfi  indovinelli  a fviluppare  , 

Ch’  eran  propofti  in  giro  a la  brigata  . 

Que’  detti  ofcuri , e a bella  polla  intricati , che 
da  Greci  diceanfi  Enigmi,  e Grifi  , da  Latini  Scir- 
pi  , e da  noi  Indovinelli , e Riboboli  , i quali , 
fecondo  Arillotile  Poet.  c.  21.  confiftono  nel  dir 
quello  che  è , ma  in  tal  maniera  , che  pajano  tut- 
te cofe  imponìbili , ftravaganttmente  infieme  ac- 
cozzate ; erano  anticamente  , e in  pai  ticolar  mo- 
do da  i Greci , ftimati  molto  , ed  ufati  in  certi 
luoghi , e occafioni , e fpezialmente  ne’  conviti 
( Stuk.  Ant.  Conviv.  I.  3.  c.  17.  ) da  Filofofi  , da 
Poeti , e da  Re  ; come  quelli , che  molto  be.ne_a 
fervivano  per  alTottigliare  gl’ ingegni  nel  tempo 
Hello  , che  dubbj , e fofpefi  tenevano  gli  animi , 
ed  eran  di  Spallo  , ed’allegria  a chi  gli  udiva  : 
Arifl.Rhet.  l.  3 .texf.  144.  ap.  Major  ag.  Gyrald. 
Enigm.  in  princ.  Prefentemente  è paffatempo  da 
fanciulli,  e da  bafTe  Donne  ; poiché  all’  altre_o 
Perfone  , di  età  , o di  grado  , odi  fpirito  mag- 
giore , convengono  meglio  que’  giuochi,  ne’  qua- 
li , oltre  le  molt’ore,  cheli  confumano,  s’ ar- 
rischiano i patrimoni , e fpefle  volte  o vi  fi  per- 
dono , o vi  s’ intaccano . 

»t04*v-i-  Homefio,  ella  ripiglia: , in  giuoco  a pegno 
Un  diamante  bellifiimo  d’ anello ec. 

Nè  l’ anel  mio  , finché  non  colgo  in  legno , 
Ritrar  m’ è dato  da  chi  in  guardia  tiello . 

Il  non  cogliere  nello  fcioglimento  degli  Enig- 
mi non  fu  mai  fenza  gaftigo  ; e perciò  Elearco  ap- 
preso Ateneo  /.  io.  r.  17.  diffinifee  l’Enigma  , 
che  fia  : Qu&fliojocofa  , five  ludrica  , qua  imperat 
cogìtatìone  invenire  propofitam  rem  vel  honoris  , 
vel  multi  a gratta  diti  am . E'  noto  , come  moder- 
namente nel  giuoco  degl’  Indovinelli  fi  colluma 
di  condannare  chi  non  gli  feioglie  , a depofitare 
tin  qualche  pegno  , il  quale  non  fi  ricupera  fe  non 
foddisfatto  alle  pene , che  impolte  vengono  da_. 


chi  propofe  l’ Enigma . A tempi  antichi  fi  ufa va- 
no pene  più  gravi.  Negli  Enigmi  Convivali  fo- 
lcali apprefio  i Greci  mettere  pena  a chi  felice- 
mente non  gli  Scioglieva , il  dovere  inghiottirli 
in  un  fiato  un  bicchiere  di  bevanda  falata  : Stuk. 

I.  3.  c.  17.  Alex.  Gen.  dier.l.^.c.  21.  In  altri  Pae- 
fi.diverfamente  fi  coftumava,e  ne  abbiamo  l’efem- 
pio  nell’Enigma  di  Sanfone.  Più  difpendiofe  eran 
le  pene  quando  giocavano  i Re . Apprefio  Giofef- 
- fo  Ebreo  l.  1.  c.  5.  contra  Appionem  leggiamo  ( o 
vera  , o falfa  , che  fia  la  cola  ) che  tra  Salomone 
Re  degli  Ebrei,  ed  Iran  Re  de’  Tiri  pafsò  un’ami- 
chevole gara,  proponendoli  alcuni  Enigmi  a vi- 
cenda, e v’era  pena  lo  sborfo  di  grolla  fomma_. 
di  danaro  : E per  detto  di  Plutarco  in  Simpof.  un 
certo  Re  d’  Etiopia  mandò  un’  Enigma  ad  Amali 
Re  d’Egitto,  col  patto,  ch’egli  Sciogliendolo 
molte  terre,  e cartella  guadagnale  ; e perdeffe_i> 
all’  incontro  alquante  Città  , fe  male  vi  riufeiva  . 

Acqua  non  ho  , e bevo  acqua  , e s'  acqua  avejfi , St.j4.v.7» 

Berrei  vino  : L’enigma  ecco  ti  efprefiì. 

Ariftotile  nel  terzo  della  Rettorica  , text.  50. 
ap.  Major ag.  infegnò  , che  gli  Enigmi  fi  fanno  di 
Metafore;  e poi  nella  Poetica  c.  21.  Spiegandoli 
un  po’  meglio  , dille  , che  nafeevano  dalle  trop- 
pe Metafore  infieme  ammaliate  : e viene  ad  effe- 
re  quello  ftefto , che  dopo  lui  fu  infegnato  dal  F 1- 
lereo  de  Eloc.  e poi  da  Tullio  de  Orat.  I.  3.  e da 
Quintiliano  /.  5.  c.  6. , dicendo  il  primo  , che  ci 
guardafilmo  dalle  troppo  lunghe  allegorie  ; e gli 
altri , che  ci  aftenefiimo  dalle  ofeure  , perchè  il 
parlar  noftro  diverrebbe  Enigma.  Ma  fi  appofero 
male  il  Vittorio  , e il  Majoragio  inRhet.  Arifl.  1. 

3. argomentando  da  quello,  che  non  altrimenti 
gli  Enigmi  fi  facefiero,  che  colle  troppe  Metafore. 

Se  ne  fanno  anzi  , dice  il  Giraldi  Enigm.,  di  quel- 
li , che  tutto  il  loro  inviluppo,  eofeurità  l’han- 
no nelle  parole;  altri  che  1’  hanno  nella  Sentenza  ; 
ed  altri  in  quelle  , ed  in  quella  ; falciando  da  par- 
te que’  men  giudizio!! , che  confiftono  nelle  lette- 
re , e nelle  Sillabe  . Il  famofo  Enigma  attribuito 
a Platone  , dell’  Eunuco  , che  colpì  con  una  po- 
mice un  pipiltrello  Sopra  una  Senapa  , o , come  al- 
tri Spiegano,  Sopra  d’un’albero  Secco  s Homo  non 
homopercuffit  lapide  non  lapide  avem  non  avem  in 
arbore  non  arbore  ~ non  ha,  dice  il  Robortello 
in  Poet.  Ariti,  partic . 100.  p.m.  159.,  neppuf 
una  metafora;  e nafee  l’ ofeurità  dalle  parole,  che 
rendono  una  Sentenza  poco  a prima  villa  consen- 
tanea . Di  quella  forte  appunto  è l’ Indovinello  ? 
di  cui  la  Regina  ricerca  da  Marcolfa  lo  fciogli- 
mento . 

Ben’ odo  dir,  che  fon’ oggi  frequenti 

Quei , che  ne  le  città  fanno  i Saccenti  • 

E'  cofi  affai  facile  il  far  da  Saputo  in  faccia  de» 
femplici  , ed  ignoranti  . Una  ben  compolla  pre- 
senza ; un  foftenuto  portamento  ; un  volto  Sodo  3 

che 
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clie  non  arroffifca  per  poco  ; un  grave  favellare , 
c da  oracolo  ; un’  affoluto , e franco  decidere  ; un 
perenne  profluvio  di  2pparifcenti  parole  ; baftan 
di  troppo  a far  che  travegga,  chi  ha  la  veduta  cor- 
ta d’ una  fpanna . Altri  viaggiunfero  altri  zim- 
belli: coll’oro,  eie  protezioni  fi  obbligarono  i 
letterati  ( poveri  fempre  , e bifognofi  per  lor  fa- 
tale difgrazia  ) che  colla  voce  , negli  fcritti , e_s> 
nelle  dediche  di  Libri  li  magnificaron  per  dotti  ; 
’e  qualche  volta  ne  comprarono  l'Opere,  mandan- 
dole in  luce  a nome  lor  proprio . La  cognizione 
de’  titoli , e delle  ftampe  de’  Libri  è un  grand’ 
ajuto  ancor  elfa  ; per  non  dir  nulla  della  pompa 
di  numerofe  Librerie , poiché  derifa  abballanza.. 
dall’  acuto  Luciano  nel  fuo  difcorfo  adverfus  in- 
dottum  multos  Libros  ementem  ; e per  tacer  di  co- 
loro , che  fi  ftudiarono  d’ apparir  dotti  col  giudi- 
care, e col  mordere  sfacciatamente  le  altrui  fati- 
che . Io  non  fo,  fe  quelle  impofture  oggi  li  diano  : 
fo  bene  , che  maggiore  oggi  è la  copia  di  chi  dà 
giudizio  fu  i Libri , che  per  addietro  di  chi  fapef- 
fe  leggerli . 

st-37-v.i.  Trovan  collor  certe  parole  Arane , 

E certe  intrigatillime  leggende  ec. 

Di  certi  Pedanti , che  per  procacciarli  fama  di 
\ faputi,  tifavano  l’arte,  di  cui  ne’  citati  verli,  fcrif- 

fe  con  qualche  collera  Marco  Girolamo  Vida  nel 
primo  della  fua  Noetica. . 

....  dum  cupiunt  fe  numine  lavo 
T oliere  humo  , penitus  jallant  fe  ignota  decere , 

Conventu  in  medio  , feptique  impube  corona  , 
Infolitopenitus  fandi  de  more  mctgiflri  , 

Obfcuras  gaudent  in  vulgum  fpargere  voces 
Irrifi  ,fa>dam  illuviem  , atque  immania  monfira  . 
Arte  peffima  in  vero,  ma  feliciffima  apprettò  il 
popolo  , che  fuol  fare  le  maraviglie  fopra  le  cofe, 
che  non  intende  ; come  quel  Pedante  , di  cui  ra- 
giona Quintiliano  l.  8 .c.x.  che  fpiegando  un-qual- 
che  Libro  , all’  imbatterfi  in  cofa  eh'  e’  non  capi- 
va , ufeiva  in  atti , e parole  di  ftrabiliato  , come  a 
cofa  fopra  tutte  le  maraviglie  , per  quello  folo  , 
che  non  s’ intendeva  da  lui  . Se  non  dovelfcro  of- 
fenderti que’  non  pochi  , che  llimano  , ed  tifano  il 
contrario  ; riporrei  volentieri  fra  coloro,  de’  qua- 
li favella  il  nellro  Poeta  , non  folo  gl’  incettatori 
degli  antiquati , e difmelti  vocaboli  ; bine  enim 
aliqui , come  dille  Quintiliano  /.  8.  c.  2.  in  fimil 
propofito  , famam  eruditionis  affellant , ut  qua- 
dttm  foli  feire  videantur  ; ma  que’  moltiltimi  an- 
cora , che  vanamente  immaginandoti  d’  imitar 
Pindaro,  fi  fanno  prender  da  un’ellro,  che  non 
è tutto  buono,  perchè  fregolato  , e fenz’arte, 
e fi  trafportano,  e s’ aggirano  , e ronzano,  e fchia- 
mazzano;  e dopo  un  lungo  tedio  di  ciarle  ftrepi- 
tofe,  di  voli,  e ratti  di  Cielo  in  terra  , nè  fono  in- 
refi , nè  s’ intendono  elfi  medefimi  . Quanto  mai 
necelfario  farebbe  a quelli  tempi  il  Vomitorio 
compollo  da  Sipilo  , e d ito  a bere  a Lelfifane  , co- 
me racconta  il  iepidiflìmo  Luciano  in  Lexiphan . 
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Vagliami  la  protetta  del  Eerni  Innitm.l.$.c.$.fi.$, 

Di  chi  è tal  favello  folamente . 

Nè  chiaman  fico  il  fico , e pane  il  pane . v S‘t.37-V’.j. 

Il  primo  di  quelli  Proverbi  l’usò  Ariftofane  s 
Ficus  ficus  , ac  ligonem  norhinans  lìgonem  ^ Si 
veda  il  Manuccio  Adag.  L’ altro  è Italiano  , limi- 
le a quello  — £'  chiama  la  gatta  gatta , e non  mi- 
cia zz  Si  veda  il  Monofini  FI.  It.  Ling.  1. 6.  ».  9 6. 

E fogliono  dirli  di  quegli  Uomini , che  fchietta- 
mente  , e fenz’  artifizio , 0 giro  di  parole  , dico- 
no ciò  che  fentono . 

Quando  a rtoi  donne  fi  fecondan  l’ uova  , St.39.v.i« 

Giacch’cdo  dire  , che  1*  ovaja  abbiamo. 

L’ ovaja  nelle  Donne  fu  una  feoperta  del  fecolo 
palfato  : Giovanni  Van-Horne  Anatomico  di  Lei- 
da fu  il  primo  a manifellarla  in  una  certa  fua  Epi- 
fìola  al  Rolfincio  liampata  l’ anno  1668.  Margut- 
te  , appretti)  il  Pulci  c.  ig.fi.  99. , nel  dir  le  fue_» 
baje,  colfe  a cafo  tanti  anni  prima  in  quello  vero  • 

Io  non  fu'  appena  ufeiio  fuor  de  l' uova  , 

Ch’io  era  il  caffo  de  gli  feiagurati . 

E dicon , che  quel  fervido  appetito,  St.40.v.j. 

Se  troppo  Uà  ne  l’immaginazione. 

Ne  la  prole  , non  anco  ben’  intera , 

S’imprime  a foggia  di  fuggello  in  cera. 

In  qual  maniera  I’  offefa  fantafia  della  Madre.* 
giunga  ad  operare  nel  feto  , viene  fpiegato  affai 
bene  da  i moderni  Filofofi , e fpezialmente  dal 
Malebranche  . 

Quella  torma  di  gru  , che  il  mammalucco  St.45.v7. 

Voleva  inebriar  di  quel  buon  fucco. 

Mammalucco  è voce  tra  noi  da  fcherzo , e vale 
balordo.  Il  Salvini  nelle  Annotazioni  alla  Fiera 
del  Buonarruoti giorn.  2.  at.  3.  fc . 12.  interpreta 
quello  nome  per  uomo  del  Re  , e Configlier  di  Sta- 
to , derivandola  dall’  Ebreo.  L’ Oliverio  nella 
Hifioria  Regum  Terra  Sanila  c.  45.  inferita  nel 
Tomo  fecondo  del  Corpus  hiftoricum  meda  Alvi 
di  Giovan-Giorgio  Eccardo,lo  dice  vocabolo  Tur- 
co,fe  non  piuttollo  Egiziano, e fecondo  il  contello 
delle  parole  di  lui  , parche  lignifichi  o fchiavo  , 
o foldato  , o guardia  , o tutt’infìeme  : il  Sabel- 
lico  /.  5.  F-nnead.  9.  la  fpiega  quafìRegi fubditus. 

Suco  , anzi  Sugo  , c’  infegnano  a fcrivere  i Voca- 
bolari . Il  Poeta  ha  feguito  l’ ortografia  de’  Lati- 
ni , che  fcrivono  Succus\  e glie  ne  ha  dato  l’efem- 
pio  l’ Ariolio , che  nel  c.  z$.ft.$i.}  facendo  ri* 
ma  con  cucco , e ftucco  , dilfe 
Piena  di  dolce  , e di  nettareo  fucco  • 

....  Come  appar  ne  la  figura  , smS.v.ó. 

Che  fregia  del  mio  Canto  il  primo  afpetto 
Fatica  de  l’egregio  Spagnoletto.  * 
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GiofefFo  Crefpi,  TI  ttere  illuftre  Bolognefe , 
detto  Io  Spagnuolo  , difegnò,  fono  molt’anni , 
alcune  figure  rapprefentanti  le  Vite  di  Bertoldo , 
Bertoldino,  e Cacafenno  , e fi  riduffe  , per  com- 
piacere ad  Amico  , ad  intagliarle  in  Rame  ; cofa 
di  non  fua  proteflìone.  Lodovico  Mattioli  Inta- 
gliatore eccellente,  che  al  Crefpi,  amicilfimo  fuo, 
ndP  Intaglio  fuddetto  preftò  affiftenza  , anzi  vi 
fece  il  Paefe,e  alcune  figure  fuldifegno  dell’Ami- 
co interamente  intagliò  ; vedendo  fatte  rarilfime 
le  copie  , che  da  Rami  originali  del  Crefpi  fi  ca- 
varono, ed  elffrne  pubblicato  un  ritaglio  poco  fe- 
lice , e gradito , s’ invogliò  di  farne  Edizion  nuo- 
va, che  in  quanto  alla  figura  principale  , fofie  tut- 
ta fui  difegno dello  Spagnuolo , ornandola  poi  a_> 
fuo  talento  di  Pacfe  , e d’altre  piccole  figure  per 
compimento  maggiore . E fono  appunto  que’  Ra- 
mi, che  in  fronte  fon  polli  a ciafcun  Canto  di  que- 
fto  Poema, riufciti  d’una  ben  grande  maeftria,così 
per  l’aggiullatezza  de 'contorni,  come  per  li  deli- 
ziofi  fiterelli  aggiuntivi , affai  migliori  de’  pri- 
mi. 

FINE  DELLE  ANNOTAZi 


La  cornacchia  d’  Efopo  fpennacchiita  * S 

E’  proverbio  affai  antico  =:  JEfopicui  gracu. 
lui  ~ per  chi  fi  ufurpa  l’ altrui , e fi  fa  bello  colla 
roba  non  fua . Così  Luciano  nello  Pfeudologifia  =3 
Porro  illa  ipfiui  oratto  erat  juxta  JEfopi  gracu » 
lum  , ex  variis  alìorum  pennis  confarcinata  =3  E 
nell’Apologiapro  mercede  conduciti  =:  Itaque  ni - 
hìl  abfurdi  pronunciar int  fi dicant , vel  aliut  ge- 
nsrofi  viri  effe  hunc  libellum  , te  vero  graculunz. 
alieni!  plumii  exultar  e &c.~  L’Apologo,  da 
cui  fu  formato  il  Proverbio  , è attribuito  da  alcu- 
ni ad  Efopo , da  altri  a Gabria  ; ed  è il  feguente. 
Ornata  pennii  alitum  Monedula 
Prajìare  cunttii  gloriabatur  avibut . 

Adimit  illi  donum  Hirundo  , hanc  reliquR 
Mox  fubfequuntur  ; nuda  fic  ipfa  remanet  » 

Il  noitroPoeta  in  quello  luogo  non  fi  vale  del  Pro- 
verbio in  quel  fenfo,  che  fecondo  l’Apologo  gli  li 
fuol  dare  ; ma  per  efprimere  la  trilla  figura  , che 
fcmbraa  lui  fia  per  fare  il  fuo  Canto , come  mal- 
concio , e difadorno  eh’  egli  lo  ftima , a confron- 
to degli  altri . 

NI  AL  CANTO  DECIMO  . 
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St.  s.v.7.  £ Bertoldin  , che  non  pronuncia  verbo  ec. 

DI  verbo  , voce  latina  , in  lignificato  di  paro- 
la , fi  valfe  Giovanni  Villani  nelle  fue  Ilio- 
rie  , e Franco  Sacchetti  nella  Novella  180.  e fra 
Poeti  1’  ufarono  leggiadramente  , Dante  Inf . 
1 5.  e 1’  Ariollo  c.  30.  45.  Bernardo  Giam- 
bullari  nella  prima  Parte  di  Cirijfo  Calvaneo 
fi.  186.  155.  e 31 6.  come  volle  la  rima,  diffe 
verba  ; nè  fo  bene,  fe  per  verbo,  o per  verbi  : cer- 
tamente nella  Parte  quarta  SI.  118.  pare,  che 
l’ adopraffe  in  Angolare  : 

■ E-con  la  f anta  croce 

Lui  fi  fegnava  , e dice  a qualche  verba. 

St.  6.  v.i.  Tal  ne  l’ indico  Eoo  , dove  a Io  lluolo 
De  le  gru  già  Natura  origin  diede  , 

Per  nimiltà  natia  llendono  il  volo 

Sovra  uomicciuoli  alti  non  più  d’un  piede  ec. 

E'  molto  limile  quell’  Ottava  a que’  verfi  della 
Satira  decimaterza  di  Giuvtnale  . 

Ad  fubitaiThracum  volucret , nubemque  fonoram 
Fygmaui  parvii  currit  bellator  in  armii  : 

Mox  impar  hofti  , raptufque  per  aera  curvii 
Unguibui  a fava  fertur  grue  : fi  videai  hoc 
Gentibut  tn  nojìrii , rifu  quatiere  : fed  illic 
Quamquam  eadem  affidue  fpettentur  prslia,ridet 
Ntmo , ubi  tota  cohori  pede  non  ejl  altior  uno . 


Ha  ben  potuto  il  nollro  Poeta  ammetter  per  vera 
quella  Novella  , fe  1’  ha  paffata  per  tale  più  d’un* 
Ilìorico  delle  cofe  naturali , come  Arillotiledc. 
hifi . Anim.  I.  8.  c.  12.  e Plinio  /.  7 ,c.  2.  e l.  io.  c. 
23.  forfè  affidatili  troppo  ciecamente  ad  Omero  , 
che  in  principio  del  terzo  dell’  Iliade  ne  dà  uil. 
cenno  : e particolarmente  Arilloti.le  fi  rifcalda  in 
certa  maniera  contro  di  chi  non  la  crede  , e con 
tutta  la  più  grave  autorità  ci  fa  dire;  Non  enim  idi 
fabula  ejl , fed  certe  genui  tum  hominum  , turru. 
etixm  equorum  pufillum  ( ut  dicitur  ) efi  , degunt - 
que  in  cavcrnii ,unde  nomen  Troglodita  a fubeurt « 
dii  cavernii  accepere  . Il  Paefe  di  quelli  uomic- 
ciuoli , fe  llaremo  a Plinio , or  crederemo  , che 
fia  negli  eftremi  confini  dell’  India  l.j.r.i.  e /.io. 
c.  23.  ora  nell’  Etiopia  dirimpetto  alle  paludi 
dond’efee  il  Nilo  1.6.  c.  30.  or  nella  Tracia /.  4. 
c.  11.  ed  or  nella  Caria  l.^.c.zq.s  fea  Pomponio 
Mela  l.  3.  c.  9.  terremo,  che  fia  nel  cuor  dell’Ara- 
bia; fe  allo  Scolialle  d’Omero, ne]  bel  mezzo  dell' 
Egitto  ; ma  fe  a più  veridici  Viaggiatori , ed  a’ 
più  efatti  Geografi  , fi  accerteremo  non  effervi  in 
tutta  la  Terra  quello  Pacfe  , ove  nafea  tal  razza., 
d’uomini , che  di  llatura  non  crefce  oltre  i tre 
palmi  Plin.  l.q.c . 2. , o,  come  vuol  Gellio  l.  9.  c» 
4.  oltre  i tre  piedi  e mezzo  ; t che  genera  di  cin- 
que anni , e muore  d’ otto  : fe  dir  non  vogliamo, 
col  fopraccitato  Mela  , per  non  condannare  affat- 
to di  troppa  credulità  gii  Antichi , che  quella  po- 
li po- 
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polazione  vi  fu  molto  bene  una  volta , ma  nella-, 
lunga  guerra  colle  Gruandò  mancando, e fu  eftin- 
ta . Il  motivo  poi  di  tal  guerra , fe  quefta  fu  mai, 
verifimilmente  dovett’  effere  per  difendere  dalle 
Gru  i feminati , le  quali  eflendone  troppo  golo- 
fe  , ne  Hanno  di  continuo  in  caccia  , e li  confuma- 
no  , e devaftano  , come  dal  fuddetto  Scoliafte  fui 
terzo  dell’  Iliade  fufcritto  : Eliano  Hift.An.l.  1 j. 
c.  19.  e Ateneo  /.  9.  c.  1 6.  ( benché  fra  loro  poco 
concordi  ) un  altro  ne  ritrovarono , che  può  ve- 
derli appreflo  d’ elfi  , poiché  lunga  , e inutil  cofa 
farebbe  il  riportarlo . 

St.  p.  v.5.  Talor  fi  frega  l’ una , e l’ altra  natica . 

La  Strega  Martinazza  appreflo  il  Lippi  nel 
Malmantile  c.  5. fi . 51.  all’  avvifo  portatole  della 
disfida  di  Calagrillo  : 

Rabbiofa  il  capo  verfo  il  del  tentenna  , 

Quafi  col  piede  il  pavimento  sfonda  , 

Or  fi  gratta  le  chiappe  , or  la  cotenna  . 

E’1  grattarli  in  tal  modo  è un  atto  (difle  il  Minuc- 
ci ) folitofarfi per  lo  piìt  dalle  donne  , quando  f ac- 
cede loro  qualche  dìfgrazia . Si  veda  l’Annota- 
zione fui  c.  3.  fi.  16.  v.  1 . 

St.xo.v.z.  Credibil’è,  che  Cerere  una  volta 

Delirarti:  così , s’ io  mal  non  fcerno  , 

Quando  la  bella  figlia  le  fu  tolta  , 

Lontana  lei , dal  crudo  Re  d’Averno  ec. 

Nel  fecondo  Libro  de  Raptu  Proferpina  di  Clau- 
diano  fono  efprefle  diffufamente  le  circoftanze  , 
che  il  Poeta  brievemente  tocca  in  quefta  Ottava  « 

•SMo.v.7*  Dove  in  quel  dì  comparve  un  raggio  appena 
Di  luce  , e fu  fofpefa  a i rei  la  pena. 

Claudiano  nel  Libro  citato  : 

Sedantur  gemitus  Èrebi  , fe  fponte  relaxat 
Squalor  , C b"  Aternam  patitur  rarefcere  noflem  • 

St-n.v.z.  fe  Per  fette  ^ paragon  fublime. 

Come  addivien  fovente  , altrui  non  piaccia  ec. 

L’affettare  magnificenza  a luogo , e a tempo  in 
eofe  baffe  s e ridicole  , è un’  artifizio  degno  di  lo- 
de , perchè  la  diforbitanza  dello  Itile  , o de’  con- 
cetti ferve  ancor  efla  a far  ridere.  Con  quello  fi- 
se Omero  nella  Batracomiomachia  paragonò  il 
Topo  portato  in  groppa  dal  Ranocchio  nel  paflare 
una  palude  , ad  Europa  portata  dal  Toro  per  ma- 
re a Creta  : 

Non  fic  humeris  portavit  onus  amoris 
"Jaurus  , quando  Europam  per  utidam  duxit  ììl. 
Cretam  , 

Ut  me  navigans  humeris  fupervedum  duxit  ad 
domum 

liana  elevane  pallidum  corpus  aqua  alba  • 

Di  quelli  graziofiflìmi  tratti  non  fe  ne  trovano 
pochi  nelle  Rime  del  Remi . 


! 

Gabrina  non  così  fu  fpaventata  ee.  St.xw.t. 

La  favola  è dell’  Ariofto  nel  c.  13.  del  Furio- 

fi- 
li quando  torno  parlerò  gruefco.  St.i4.v.t. 

Il  Lippi  nel  Malmantile  c . 9.  fi.  tg» 

Un  altro  con  un  gatto  vuol  la  berta  , 

Legato  il  cala,  ond'  ei  fra  quei  d’  Ugnano 
Sguaina  V ugna  , e con  la  bocca  aperta 
Grida  inafprito  in  fio  parlar  Soriano  . 

Il  Minucci  nelle  Note  fpiega  ~ cioè  in  parlar  dtL. 
gatti , in  linguaggio  gatte fco  S . 

Che  a poco  a poco , mamma  mia , m’ ingruo  • St.ijv.fi 

Ingruarfi , divenir  grue,  verbo  comporto  fili- 
la forma  d’  illujarfi , immiarfi , indiarfi , e d’ al- 
tri fimiglianti  di  Dante  ; fulla  quale  compofe^ 
l’Anguillara  immxrmorare  ( Metam . c.n.fi.^06.  ) 
il  Sanazzaro  inolmarfi,e  impopularfi(Arc.Egl.n.) 
il  Buonarruoti  impoetarfi ( Fierag.  3.  at.  q.fc.g.) 
ed  altri  Poeti  altri  moltiffimi  Verbi , il  più  delle 
volte  con  lode.  Il  Salvini  fui  luogo  citato  della 
Fiera , e fulla  g.  4.  at.  5.  fc.  16.  confefsò  per  ga- 
lanti , bizzarri  , e comici  quefli  verbi  formati  di 
nuovo  da  nomi  noti . Si  veda  V Annotazione  alla». 
fi.  io.  v.  7.  del  Canto  fegucnte  . 

Impiccato  d’un  piede  a capo  giù  St.iz.v.j. 

Si  dipinge  talor  d’ infamia  in  fegno  • 

Probabilmente  ebbe  in  penfiere  il  Poeta  i due 
ritratti  d’ Ugolino , e Aleflandro  Filatojeri , che 
come  traditori  alla  Patria , nella  Piazza  di  Bolo- 
gna, fui  muro  delle  Carceri,  fono  dipinti  , impic- 
cati a capo  in  giù  per  un  piede . 

Ma  fofle  quella  , che  talor  fi  prende  St.ip.v.r. 

Cura  de’  pazzi . 

L*  Ariofto  c.  30.  fi.  r 5.  del  Fur . 

Ma  la  fortuna  , che  de'  pazzi  ha  cura . 

E il  Berni  nell’  Innamorato  l.  1.  c.  19. fi.  1 J. 

Sempre  la  forte  ajuta  qualche  pazzo  . 

Altre  cofe  diremo  più  abbaffo  fui  c. i$.fl.S.v.  3» 

Qui  diria  l’ Achillin  ec.  St.1p.v-7. 

Claudio  Achillini  Poeta  del  fecolo  trapalato  , 
fecondando  il  grande  fuo  ingegno , /’  invaghì 
(dice  il  Crefcimbeni  Jfi.  della  Volg.  Poef.)d'  in- 
trodurre un  altro  nuovo  modo  di  comporre  , che  fu 
il  turgido, ponendo  animofamente  in  opera  trasla- 
ti arditi , efirane  maniere  di  frafeggiare  : Ed  è 
per  quello , che  1’  Eritreo  ( Finacoth.  ) lo  difle.» 
grandis  verbi s , immenfus  translatis.  Il  noftro 
Poeta  ha  prefo  di  mira  un  difetto , che  per  quan- 
to foffe  grande  nell’Achillini , non  era  però  di  lui 
folo , ma  di  quafi  tutti  i Poeti  di  quel  fecolo , va- 


al  canto 

! 

le  a dire , il  perderli  giocolando  con  amiteli  fred- 
de , e puerili . 

St.2*.v.tf.  Ritorniamo  agli  augei  di  Palamede  « 

Così  furono  dette  le  Gru  da  Marziale  /. 13. 
Turbabir  verfus  , nec  lift  era  tota  voi  ahi  t , 

Unam  perdiderir  fi  Palamedis  avem  . 

La  ragione  fi  avrà  più  abballo  alla./?,  17.  v.  7.  dì 
qucflo  Canto  • 

Suj.v.i.  Hanno  quelli  animai  per  Ior  collume 

Di  farli  un  capo  , che  lia  agli  altri  guida  , 

E il  primo  egli  è , che  al  voi  ftende  le  piume , 

E guarda  intorno , e in  fuo  linguaggio  grida. 

Plinio  nel  decimo  Libro e.ij.in  propolito  delle 
Gru  : Ducem  , quem  fequuntur  , eligunt  : in  ex - 
tremo  agmine  per  vicer  , qui  acclament , difpofi- 
tos  babent  , qui  gregem  voce  contineant  * . 
Dux  eretto  providet  collo  , ac pr&dicit  : E ratifica 
quello  medefimo  l’abbreviatore  di  Plinio , Soli- 
no , Polyhifi . c.  1 5.  Stimò  più  d' uno  , che  i primi 
Uomini  molte  cofe  imparalfero  dalle  Belìie , e 
particolarmente  dagli  Uccelli  : e dall’  ordine  ap- 
punto , che  olfervano  le  Gru  nel  governarli , vol- 
lero alcuni , che  nafceffero  in  mente  agli  Uomini 
le  prime  idee  del  Governo  politico  : Earum  gu - 
bernandi  rationem  [ come  fcrilfe  Eliano  de  Amm . 
I,  3.  c.  14.  ] hominibus  regendi  refpublicas  dottri- 
nam  primum  dedtjfe  ferunt . 

5U.23.V.7.  E per  non  darli  al  fonno  , avvien  che  affetti 
Fra  l’ unghie  un  falfo , che  in  cader  lo  delti . 

Siegue  Plinio  nel  luogo  fopraccitato  : Excubias 
babent  notturni s temporibur , lapillumpede  fufii- 
nentes  , qui  laxatus  fomno  , Csr  decidens  , indili, 
gentiam  coarguat . E Solino  con  poca  mutazion_. 
di  parole  ridille  lo  ItelTo . 

it.ztf.v.tf.  Chiamano  intanto  ad  occupar  fuo  pollo 

Un  , che  di  tutti  gli  altri  appar  più  grande . 

Eliano  nelr.  13.  del  Libro  citato  di  fopra  : Iti - 
neris  jam  expencnter  , ducer  ad  volatum  confii- 
tuunt  , eas  nata  effe  grandiorer  , probabile  ett  , 
Forfè  intefe  lo  fletto  il  noftro  Poeta  , epofe  la., 
grandezza  del  corpo  come  indizio  dell’  età  mag- 
giore ; alla  maniera  de’  Latini , che  fi  vaifero  del- 
le voci  magnur , e major  a lignificar  così  1*  una  , 
come  l’ altra  grandezza . 

M7.V.7.  E fi  dividon  tutte  in  due  colonne , 

C’  han  fine  in  una , a guifa  d’ ipfilonne . 

Segue  Eliano  nel  precitato  luogo  : Trianguli 
cxigoni  figuram  efficiunt  , ut  hac  forma  faciliur 
aera  adverfum  fecent . Più  minuta  definizione  di 
quello  fatto  1’  ha  Cicerone  nel  libro  fecondo  de^ 
Nat.  deor . c.  49.  Dalla  figura  triangolare  acuta. 
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nella  quale  fogliono  le  Gru  comporli  ne’  loro  vai 
li , inventò  Palamede  la  greca  lettera  Ipsilon  , co- 
me da  molti  fu  fcritto , e da  Filoftrato  principal- 
mente appretto  il  Giraldi  de  Poetar . Hifioria  diah 

1.  & 1. 

Che  forfè  , quando  in  Tracia  arriveranno  Su3.v.7, 

D’ uova  nemiche  a caccia  il  troveranno. 

In  quelli  verfi , e più  dillefamente  nell’  ottava, 
che  fiegue  , efpone  il  Poeta  gli  ftudj  de’  Pigmei 
per  e 11  ir  pare  la  razza  delle  Gru  loro  nemiche  , e 
fi  vale  in  ciò  fare  della  fcorta  di  Plinio  /.  7.  c.  i.  9 
le  cui  parole  fon  quelle  = Fama  efl  , infidentee 
arietum  , caprarumque  dorfir  , armatcr  fagittie 
verir  tempore  univerfo  agmine  ad  mare  defcende - 
re  , & ova , pullofque  earum  alitum  confumere  s 
terni r expeditionem  e am  menfihus  confici  , alito  r 
futurir  gregibut  nonrefifii =3  Perchè  poi , fecon- 
do Eliano  /.  3.  c.  1 3,  nafcon  le  Gru  nella  Tracia  t 
d’ onde  , per  effer  ivi  l’ Inverno  affai  rigorofo  , 
verfo  i paefi  caldi  fi  partono , e tardano  a tornar- 
vi fino  a llagione  migliore  ; perciò  diffe  il  Poe- 
ta =3  quando  in  Traci  ascriver  annoti  . 

Che  ufcir  del  feminato  tutti  quanti  • St.3j.v-6. 

Ufcir  del  feminato  , o del  feminario  , ufcir  del- 
la buona  dirittura  nell’operare  o per  pazzia,  o per 
altro:  Qui  per  ubriachezza  ; quella  nuli’ altro 
effendo  , per  detto  di  Seneca  Epitt.  83. , che  paz- 
zia volontaria.  Si  veda  il  Minucci  fulr.  i.fi.i8t 
del  Malmantile  • 

E il  capo  lor  girò  come  arcolaio  • St^j.v.?» 

Seneca  nell’  Epilìola  fopraccitata  defcrivendo 
la  deformità  d’  una  perfona  ubbriaca  s Adiict > 
illam  ignorationem  fui  , dubia  , & parum  expla- 
nata verba  , incertor  oculor  , gradum  err antem  , 
vertigincm  capitis  , tetta  ipfamobilia  , velut  ali- 
quo  turbine  circumagente  tot  am  domuin  &c,  « La 
frafe  girare  come  arcolajo  vale  girare  velocemen- 
te , ficcome  è veloce  quello  linimento  quando  fi 
dipannano  le  mataffe  . Il  Pulci  Morg.  c.  7. fi.  43. 
non  trovò  fimilitudine  migliore  per  efprimere  la 
velocità  nel  difenderli  d’  un  fuo  Guerriere  , tolto 
in  mezzo  , e combattuto  da  molti  nemici  ; 

E'  fi  volgeva  come  un  arcolajo 
A S arac  in  , che  fiaccano  a fonaglio  . 

E dipoi  nelc.  19.fi.  41.  gli  piacque  di  ripeterla  ; 

Tocca  , e ritocca  , e forbotta  Margutte  , 

E fpejfo  il  volge  come  un  arcolajo  . 

Nello  lleffo  lignificato,  con  frafe  più  acconcia 
al  grave  , diffe  1’  Alamanni  Gitoti.  I.  j.  tt.  16. 

E angli  fpejfo  i fuoi  colpi  cofiar  caro  , 

E girargli  la  tefia  come  un  torno  . 

Sputagli  in  faccia  un  quattro  con  tre  zette  » st.26.vA. 

Può  vederfi  l’ Annotazione  fui  e.  $.fi.  34.  v.  8. 
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li  Poeta  con  molta  grazia  ci  efprime  quanto  fu 
grave  l’ impeto  primo  della  collera  di  Marcolfa  , 
fe  a lei , Donna  attempata  , e faggia  com’  era , 
fece  perdere  la  matronale  modestia  • 

St-37*v.2*  or  bevi  il  vin  , che  il  cor  rallegra  , e lifcia. 

DilTe  il  Siracide  Eccli . c.  40.  v.  io.  ~ Vtnum  , 
C?r*  mufica  l&tificant  cor  hominis  II  Redi  nel 
Bacco  in  Tofcana  cantò  del  vino  : 

Egli  è d’  Elena  il  Nepente  , 

Che  fa  jlare  il  Mondo  allegro  ec • 

E il  BarufFaldi  nel  fuo  Bacco  in  Giòvecca  lochia- 
mo animallegratorc  . Dagli  antichi  Gentili  tal- 
volta fingevalì  Bacco  , come  dice  il  Giraldi  Hijl. 
deor.  fynt.8.  H puer  & l&tus ,quod  vinum  modice 
fumptum  hilares,fe  l&tor  hominec  faciat  — ,•  e fi 
volle  da  alcuni  appreffo  lo  lìeflo  Autore,  che  dall* 
allegria , che  il  vino  cagiona , venilfe  Bacco  chia- 
mato Pblyus  . 

St.jB.v.j.  Già  mi  pareva  d’ edere  un  marchefe . 

Il  Redi  fopra  quel  fuo  verfo  nel  Bacco  itu 
Tofcana  : 

E faria  veramente  un  Capitano  • 

notò  quelle  parole  : Naturalezza  imitata  dcu 

quella  di  Plauto  nel  Penalo  a.  $.fc.  3. 

Rexfum  , fi  ego  illum  hodie  hominem  ad  me  alle- 
mero  . 

§t.*p.v.x.  Ma  fe  penfava , che  volelfer  gatta . 

La  voce  Gatta  in  molti  Proverbi  importa  dan- 
ni, o travagli . Il  Berni  Ori.  Inn.l.i.  c.  i6.Jl.  49. 
Se  v’  è qualcun  , eh  ’ ancor  la  gatta  voglia  , 

Venga  , iol'afpetto  , e quefio ghiotto  feioglìa  • 
cioè  , voglia  la  briga  , e ia  guerra  meco  ; e pri- 
ma avea  detto  c.  17. fi.  6 1. 

Onde  vi  prego  , e conforto  a Infoiare 
Quefia  gatta  , c'  ha  troppo  duro  artiglio  • 

Ancora  Merlino  nella  Maccaronea  ottava  ; 


Su  fu,  qui  mecum  vult  gattdm,  vengttt  avantum  * 
e nella  ventefima 

Neme  contra  illum  pr&fumit  carpere  gattam  . 

E gli  vendei  per  oftriche  lumache  , St.4J.v.7. 

E cento  gli  ficcava  paltinache  • 

Proverbi , che  importano  tutti  e due  una  ftefla 
cofa  , cioè  dare  ad  intendere  cofe  non  vere,  o una 
cofa  per  un’  altra  . Il  primo  è limile  a quel  vulga- 
ti (fimo  , vendere  , 0 mofirar  lucciole  per  lanterne; 
fopra  del  quale  è da  vederli  il  Menagio  ne’  Modi 
di  dire  Italiani  n.  110.  Il  fecondo  a quell’ altro  , 
cacciar  carote  : e infatti  Mattio  Franzefi  nel  pri- 
mo Capitolo  fopra  le  Carote  , dille  ; 

La  Carota  è forella  , over  nipote 
Di  quella,  che  fi  chiama  Pafiinaca. 

Prenderle  a i lacci  or  fi  figura  , ed  ora  St-49-v.j. 

Al  paretaio  in  riva  de’  rufcelli . 

Paretaio  è il  campiello , dove  fi  tendono  quel- 
le reti , che  dalla  loro  figura  , come  di  muri , fo- 
no dette  pareti,  o paretclle . Vegga!!  Pier  Cre- 
feenzio  dell’  Agricoltura  l.  io.  c.  17. 

Or  col  vifchio  al  palmon  molto  a buon’  ora . 

Palmone  è quella  pertica  lunga  di  ramo  d’albe- 
ro verde  , fulla  quale  fi  piantano  le  verghe  impa- 
niate per  prendergli  uccelli.  Può  vederli  il  citato 
Crefcenzio  /.  io.  c.  14.  E chiara  abbaftanza  l’ in- 
tenzion  del  Poeta  di  dar  nuova  pruova  della  fem- 
plicità  di  Bertoldino  col  far  che  s’ immagini  di 
prender  le  Gru  colle  reti  da  paretaio , o colla  pa- 
nia — Quai  tanti  Calder  ini , 0 pur  fringuelli  S . 

E allora  fu , che  il  vino  , ed  il  lavoro  St»53-v.i. 

Perdette. 

Ha  l’ aria  di  quell’antico  Proverbio  : oleum  6* 
operam  perdere  : del  quale  dottamente  negli  Ada- 
gi corretti  dal  Manuccio . 


FINE  DELLE  ANNOTAZIONI  AL  CANTO  UNDECIMO . 


ANNOTAZIONI 


AL  CANTO  DUODECIMO. 


st.  1.  v.2»  Che  fatta  ftirpe  è 1*  uomo  ! ei  ne  le  fue 
Spezie  ha  quelle  di  tutti  gli  animai . 

VT  On  può  negarli , che  in  molti  animali  un’im- 
J.\'  magine  , e fimiglianza  non  fi  trovi  de’coftu- 
mi  dell’  uomo , come  fu  dimoftrato  da  Ariftotile 
Mifi.  anirn . I.  S.  c.  1.  La  qual  verità  molle  per  av- 
ventura Simonidi- , e Focilide  a fingere  ne’ loro 
yefiì  appreffo  Stobeo  ferm»  7 x, , che  nafeeffer  le 


donne  , fecondo  i vari  talenti , ecoftumi  loro, 
orda  unabeftiaordaun’altra  , e molle  dipoi  Pi- 
tagora , e feco  lui  Platone  in  Phadone  a immagi- 
narli , che  l’ anime  de’  defunti  pallino  ad  infor- 
mare un’ altro  corpo  , che  fia  di  beftia  , ma  con- 
veniente a que’ collumi,  eh’ elleno  efercitarono 
nel  corpo  d’uomo:  Eot  quidem  [ fiegue  Platone 
efemplificando  la  fua , qual’  io  la  reputo,  allego- 
ria , anzi  che  fiiofofico  fiftema  ] qui  ventri  dediti 

per 
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per  ìnevtìam  , atque  lafciviam  vìtam  egerunt , 
neque  quicquam  penfi,  pudori fque  habuerunt , de- 
certi efl  afinos  , fimilictque  fubirc  * * . Qui  vero 
injurias  , tyrannides  , rapinar  pr&cetcris  fequti 
funt , in  luporum  , accipitrum  , miluorum  gene- 
ra par  ejl  pertranjìre  * * . Similiter  & in  cetcrir; 
abeunt  enim  in  genera  qualibet , quibus  in  vitti 
mores  fimiles  contraxerunt . E Pitagora,  e Plato- 
ne copiarono  forfè  quella  lor  fantalìa  dall’  altra., 
d’  Omero  Odylf.  l.  io.  intorno  agli  uomini  mutati 
da  Circe  in  lupi , e lioni  ; e intorno  a i compagni 
d’ UlilTe  , che  ben  pafciuti , e dis  tati , che  furo- 
no , vennero  dalla  Maga  cambiati  in  Porci . I Fì- 
fiomanti  ancor’  elTì  tengono  per  principio  delle.» 
loro  immaginazioni , che  quell'  uomo  , che  riferi- 
sce la  Sembianza  d'  alcuno  animale  , partecipi  an- 
cora de’fuoi  cojlumi . Berta  Fifon.  I.  z.  c . i. 

St.  x.  v.j.  I più  l’ han  de  le  mofche  ; e quella  fue , 

Ed  è razza  feconda  più,  che  mai. 

Chiamanfi  rompittlle  ec. 

I Sacerdoti  Egiziani  efprimer  volendo  l’im- 
portunità , e l' impudenza  , Mufcam  [ come  fcrif- 
ie  Pierio  Hier . /.  1 6.]  baud  indecenter  faciebant ; 
perciocché  quella  etfi  crebrius  abatta  , nihilo  mi - 
ttus  accedit  : Hor.  Apoll.Hier.  1. 1.  n.  48.  apprelTo 
il  Caulfino  Elett.Symbol.  E così  di  mal’animo  fof- 
frivano  gli  antichi  Gentili  la  nojofa  faftidiofag- 
gine  di  quelli  animali , che  dovettero  fingerli  un 
Dio  , eh’  altro  melìier  non  faceffe  , che  tener  le 
mofche  in  dovere  ; e gli  diedero  il  nome  di  Mia- 
gro , di  Miode  , di  Acore  , di  Apomio  , e di  Bel- 
zebù *,  nomi  varj  , ma  lignificanti  prelfo  a poco 
una  ftefla  incombenza  , fecondo  i varj  linguaggi 
di  quelle  Nazioni , dalle  quali  conofciuto  veniva 
quel  Nume  , e di  preghiere  , e fagrificj  onorato. 
Cyrald.  Hifi.  deor»  fynt»  x.  Selden»  de  Diis  Syris 
fynt • 1 » c,  6. 

St.  a*  v*4*  Con  tantafere , e ciuffole  a fufone. 

Idiotifmi  Fiorentini , che  non  s’intendono  in 
Lombardia  fenza  1’  aiuto  del  Vocabolario  della_. 
Crnfca  : Tantafera  è fpiegato  : Ragionamento 
lungo  di  cofe  , che  non  ben  convengano  infieme: 
Ciuffole  , b-agatelle  : E a fufone  , abbondant  emeri- 
te . Il  Pulci  nel  Morg.  ^.14.  84.  favellando  di  due 
Imi-furati  Giganti , per  efprimerne  la  difordinata 
mole  , li  chiamò  tantafera  : 

E che  natura  gli  avanzi)  matera 
Quando  ella  fece  quejla  Tantafera  » 

Btnchè  l’edizione  Veneta  di  Girolamo  Scotto 
dell’anno  1 545.  legga  piuttofto  gente  fera  s e for- 
fè ilDomenichi,  che  di  quell’ edizione  fu  pro- 
motore , e correttore  , fi  credette  anche  in  quello 
di  riveflir  quel  Poema  un  poco  meglio  , col  fargli 
a fuo  capriccio  una  tal  mutazione  . Il  Lafca  nel 
capitolo  delta  Salficcia  ftampato  nel  terzo  libro 
dell’  opere  Burlefehe  , altre  volte  citato  , fi  valfe 
di  Tantafera , afiimigliando  ad  ella  un  mifcuglio 


ai 

di  cofe  disparate , e di  lega  non  buona  infieme . 

A Napoli,  in  Sicilia,  a Londra,  in  Pera, 

In  Francia  , in  Spagna , infino  in  Lombardia, 

La  fanno  , che  la  par  la  Tantafera  ; 

Mettonvi  dentro  ogni  gagliofferia  , 

Beverada  , vova  , fanguaccio  , 0 cervella  ec. 

Da  tantafera  venne  tantaferata  , cioè  cianciata, 
lunghiera;  e l’usò  il  Buonarruoti  nella  Fiera 
giorn.  z.  at.  ufc.i.  ,tgiorn.i.at.^.  fi.  u. 

Perchè  fe  li  cacciate  fan  ritorno  , St-  3*  v.x» 

Nè  avete  mai  per  voi  ficura  un’  otta . 

Eam  [ dice  della  mofea  Pierro  al  luogo  citato  ] 
ut  f&pius  ajfidue  expellas  , & a te  fummovere^ 
contenda r , tanta  tamen  impudenti A pradit  a ett  , 
ut  identidem  redire  , & infefiare  te  minime  ve- 
re atur  j nullam  tuorum  commodorum  rationerrz, 
habeat  ; five  loquare  , five  dormias  , five  bibat  , 
five  cibum  capias  , five  legar  , fcribas  , paratiti 
femper  ad  fiat , ut  infaciem  infili  at  tuam  , infe- 
tta, importuna  , incommoda  , nulli  rei , nifi  fatti- 
dio de  fe  concitando,  idonea . Quello  palio  , fe  col 
mutarne  qualche  circollanza  fi  adatti  al  cafo  degl* 
importuni , viene  a fpiegare  il  fecondo  degli  ar- 
recati verfi  . Otta  per  ora  non  folo  è da  Poeti  le- 
citamente adoperata , ma  un  tempo  fu  in  ufo  ap- 
preso i Profatori , come  dimoftran  gli  efempì 
rapportati  dal  Vocabolario  ; anzi  ancor  di  prefen- 
te  alcuni  fpiriti , a cui  pajono  gli  arcaifmi  le  mi- 
gliori parole  del  mondo , fudano , e penano  per 
cacciarla  da  per  tutto . 

Le  mofche  almen  vi  beccan  fol  di  giorno , St.  3.  v.j* 
E vi  lafciano llar poi  quando  annotta. 

Differenza  , che  non  è leggiera  , fra  gl’ impor- 
tuni e le  mofche.  Luciano  nel  lepido  Encomio 
della  mofea , dice  di  quella  : Luce  gaudet  potijfi- 
mum  , per  eamque  obfervatur  : nottu  autem  quie- 
feit , nec  volat,  nec  canit , fed  fe  contrahit , & noti 
movetur . E più  abbalfo  ce  ne  dà  una  piacevol  ra- 
gione r In  tenebri s,  ut  dixì  , nihil  operatur  , ne- 
que vult  cium  quicquam  facere  , neque  turpe. > 
quicquam  a fe  fieri  ducit , quod  in  luce  fattum  , 
fibi  fit  dedecori  . 

E fra  quelli  i poeti , e i profatori  St.4.  v.f. 

Sono  certo  le  mofche  più  nojofe  . 

Non  può  negarfi  : molti  e Poeti , e Profatori 
fon  tali  ; ma  finalmente  lo  fon  d’ordinario  conu. 
quelli,  che  l’arte  loro  profetano  ; e in  confluen- 
za il  più  delle  volte  fi  rifanno  di  quel  faftidi'o,ch’ 
elfi  ricevettero , col  feccare  chi  li  feccò.  Sono 
poi  degni  di  compatimento  per  altri  riguardi  - O 
leggono  le  loro  produzioni  per  udirne  l’altrui 
fentimento  e allora  chi  più  di  loro  figgiamente 
fi  porta  ? O le  leggono  ptr  averne  lodi  ; e allori 
vanno  procurandofi  l’oggetto,  e il  fine  delle  l^ro 
fatiche,  cioè  l’onore  ; e chi  può  con  giudizi’  con* 
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dannarli  ? Certamente  i Poeti,  e i Proditori  dov- 
rebbero infieme  tollerarli,  fé  l’un  dell’ altro  può 
aver  bifogno  ugualmente , e fanno  a vicenda  tra 
loro  l’ importunato  9 e l’ importuno . 

Sta  4.  v,  j,  E per  farvi  del  tutto  dar  di  fuori , 

V’aggiungon  poi  que’  lor  comenti , eglofe. 

Qui  veramente  cred’  io  , che  incominci  la  fec- 
catura  ; ma  non  idà  tutta  qui . Guai  fe  ti  sfugga 
detta  qualche  parola  , che  ti  dimodri  non  foddis- 
fatto  o d’  una  frafe  , o d ’ un  fenti mento  ,0  d’ un 
verfo  ! Vogliono  tutti , alfentirli , il  tuo  parer 
netto , e fchietto  ; ma  quel  parere , che  molti 
d’elfi  dimandano,  non  è parere,  che  li  condan- 
ni , ma  che  li  aduli . Altrimenti  fi  pongono  folle 
difefe , ed  odinandofi  ne’  loro  errori , o dei  darti 
vinto,  o averti  fatto  un  nemico.  11  miglior  con- 
iglio con  quella  razza  di  gente  llò  per  dire  che^ 
folle,  il  lafciarli  fenza  pietà  in  quell’inganno,  che 
pertinacemente  vogliono  , e piuttodo  , qualora 
occorra,  il  confermarveii maggiormente . 

Su  j.  y.>  Si  raggruppa , fi  allunga , e tira  , e tira . . . 

Può  accomodarli  a quello  luogo  la  nota  del  Mi- 
nucci a que’  verfi  del  Malmantìle c.  4. ft , So. 

Coll'  animo  di  pianger  vi  s'  arreca  , 

Ma  ponza  ponza,  lagrima  non  getta. 

Il  termine  ponza  ponza  (dice  l’Annotatore)  ferve 
per  efprimere  uno  , che  affai  lavorando  , conchiuda 
poco  s che  fi  dice  anche  trefca  trefca  , ticche  tic. 
ehe,  ienneinne*  Sebbene  qui  Ji  può  intendere  , 
eie  Martinazza  moltijjìmo ponzale  , 

St.  j.  v.8»  Erutto  porco  ! coregge  ei  fa  di  lira. 

Lira  alla  Lombarda  per  libbra  , pefo  ; lìccome 
libbra  li  trova  detto  per  lira , moneta.  Voc.Cr. 

St.  6.  v.j.  Piòli  tra mbufta,  avvien,  chepiòs’imbroglie. 

Trambuftarft,  dibatterli  fenza  modo,  e fenz’or- 
dine.  Piò  parmi  qui  ufato  per  quanto  più . 

St.  7.  v.7.  Sotto  l’  occhio  del  Soleil  chiù  li  pianta. 

Chiù  è vocabolo  de’Lombardi , che  Io  pronun- 
ciano col  fchiacciato.  Il  Talloni  Secchia  rapi, 
tac.i.ft.^i. 

L' Ojle  del  Chiù  , Zambon  dal  mofc afelio . 

E’  una  fpezie  di  barbaggianni  ; ed  ha  ancor’  elfo 
il  privilegio  d’ elfere  uno  de’  molti  titoli , che  li 
danno  agli  fciocchi , e balordi . 

St.  7.  v.8.  E a quel  frefco  la  falilela  ei  canta . 

Cantare. la  falilela  in  Lombardia  fool  dirli  dj 
chi  dia  cantacchiando  per  oziolità  , fenza  profe- 
rire parola  che  lignifichi  : e dicefi  falilela , per- 
chè nel  cantar  di  tal  grido,  fogliono  toccarli  ordi- 


nariamente que’  monolìllabi  fa  li  le  la , ora  in  un 
modo  , ora  in  un’  altro  attaccandoli  infieme , II 
Talfoni  nella  Secchia  c.  3.  ft.  66. 

E cantando  venian  la  fa  li  le  la. 

Cosi  il  Lalli  xit\V Eneide  traveft.l.^.ft.^o.',  così  il 
Lippi  nel  Malm.c.$.Jl.a5  , e l’ autore  [ forfè  An- 
tonio Malatedi  ] di  alcune  danze  intitolate:  La 
Compagnia  di  Belfiore  per  confolazione  degli 
Spiantati  : portate  dal  Bifcioni  nelle  lue  Note  al 
c.  3.  fi.  ji.  del  Malmantìle . 

Balla  eh'  e ' fappian  cantar  quella  rima 
Di  giorno,  e notte , di  mattina  , e fera , 
la  là  , la  lì,  la  là,  la  lì,  la  lera • 

A tai  beccate  non  può  fare  il  fordo , St.  v.l. 

Il  Proverbio/irre  il  fordo  non  fidamente  lì  dice 
di  chi  li  fìnge  di  non  fentire  ciò  , che  gli  è detto  ; 
ma  di  chi  ancora  dà  odinato  , e non  li  arrende  per 
colpi , e percolfe  : poiché  lìccome  fentire  fi  dice 
non  pur  dell’  orecchio , ma  ancor  del  tatto , così 
per  burla  s’  accorda  al  tatto  la  fordità  , che  dell* 
orecchio  è particolare  ; e perciò  diciamo  in  fenfo 
di  percolfa  ; gliene  appiccò  una , che  dovette^ 

Pentirla , fe  non  fu  fordo . 

Vedremo , fe  vi  fo  calar  la  creda , St.io.v.$ 

Calar  la  crefta  vale  umiliarli , lìccome  rizzar 
la  crefta  lignifica  entrare  in  foperbia.  Il  Lippi 
nel  Malmantìle  c.  1 i.Jl.  io. 

Così  fcaciata  abbajferà  la  creila . 

La  metafora  è tolta  o dal  gallo  , e dagli  altri  uc- 
celli creduti , che  allora  più  ritta  han  la  creda  , 
quando  fon  più  bizzarri,  e allora  l’abbalTano, 
quand’efeono  di  queda  frenefia  : o dalla  cima.. 

[che  creda  ancor’eflà  vien  detta]  del  morione  de’ 

Soldati,  quo  fané  hominum genere  ( come  fui  Pro- 
verbio tollere  criftas  dà  fcritto  negli  Adagj  cor- 
retti dal  Manucci  ) nihil  nec  infolentius  , nec fto - 
lidius . 

E trionfo  cantar  del  mofchicidio.  St.n.v.8. 

Voce  compoda  come  omicidio , ed  altre  molte 
fimiglianti . Lorenzo  Lippi  nel  Malm.  r.7.80. 

S’  io  percojfi  quel  vecchio  mariuolo  , 

Com’  ho  io  fatto  [ dijfe  ] un  canicidio  ? 

Il  BarulFaldi  nel  fuo  Baccanale  intitolato  Mufeo 
Volpiano , chiamò  piacevolmente  gli  Ebrei  Turba 
. ochicida . 

Quedo  è quell’ animale  maladetto  , St.ij.r.r 

Che  di  dietro  del  bue  forte  s’impania  , 

E il  punge  sì , ch’agii  più  d’  un  capretto 

Ei  (picca  falli , e lì  contorce  , e fmania  ; 

E quedo  è l’ animai , eh’  eltro  vien  detto  . 

Hanno  qualche  lìmiglianza  quedi  verli  eoo. 
que’  di  Virgilio  nel  terzo  della  Georgica  . 

Eft  Iucca  Siluri  circa , ilicibu/que  virentem 

Piu- 
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P luribui  Alburnum  volitane , cui  nomen  Afilo 
Romanum  ejl , JEfiron  Grati  vertere  vocantes  : 
Afper  , acerba  fonane  : quo  tota  exterritafilvis 
Viffugiunt  armenta  , furit  mugitibus  &ther 
Concuffus  , filv&que  , & ficci  ripa  Tanagri  . 

Hoc  quondam  monfiro  horrtbiles  exercuit  irete 
lnacbta  Juno  pefiem  meditata  juvenca  . 

Con  molta  proprietà,  e leggiadria  dille  Luca  Pul- 
ci nella  prima  dell*  Epiftole  a Lorenzo  de’ Me- 
dici : 

S’  i’  mento  , eh'  i miei  bufoli  oggi  ajfillino  . 

C l’ altro  Pulci  nel  Morgante  c . 17.  /?.  io. 

E parve  un  toro  bravo  quando  affilia  » 

L*  in  lite  fé  il  Greco  Ettrc  , e il  Latino  Afillo  fia_, 

10  Hello  , o non  lo  fia  , che  5I  Tafano  Italiano . Si 
veggano  Servio  , il  Mancinelli , e gli  altri  Efpo- 
lìtori  de’ fopraccitati  verfi  di  Virgilio;  econelTi 

11  Volterrano  1. 16.  p.  m.  6 19.  e Pierio  Valeria- 
no  Hier.  I.  z6.  il  quale  fofpetta  per  adulterato  un 
palio  di  Plinio,dove  1* Afillo  è confufo  col  Tafano • 

Ed  a’  Poeti  fa  venir  l’ infama. 

Il  poetico  rapimento , e furore  comunemente.» 
vien’  Eftro  chiamato  ; e da  tal  ufo  il  noftro  Auto- 
re ha  cavato  con  molta  lepidezza  , che  1’  Infetto 
di  quello  nome  lia  quello , che  pungendo  i Poeti , 
alla  maniera  de’  bufoli , e de’  buoi , li  metta  in., 
agitamento , ed  infama . La  ragione  , che  così 
venga  detto  il  furore  poetico , è perchè  la  voce 
Ijlro  nell’  originale  fuo  linguaggio  Greco  lignifi- 
ca appunto  furore  ; e fu  per  figura  dato  per  nome 
all’Affillo  , perchè  furore  cagiona  : OEJlrue  cum 
fit  furor  ( fc riffe  il  Mancinelli  nel  luogo  fopracci- 
tato)  ab  eodem  effettu  OEJlrue  dittum  ejl  illud  ani- 
mai . Qual  fiali  la  cagione  del  famofo  Poetico  fu- 
rore , imprefa  troppo  lunga , e difficile  farebbe 
il  qui  ricercarlo:  olTono  vederli  Platone  in  più 
luoghi , e particolarmente  nell’  Ione s i Cementa- 
tori della  Poetica  d’  Arijlotile , e fpezialmente_j> 
Paolo  Beni  fopra  il  cap.  14. , il  Summo  nell’otta- 
vo de’  Tuoi  Difcorfi  Poetici  ; il  Nifiely  nel  Prog . 
ai.  del  Tornar,.,  il  Mafcardi  nella  parte  1.  dife. io. 
delle  fue  Profe  Volgari  ; il  Muratori  nel  /.  i.c.  17. 
della  Perfetta  Po  fia  Ital.  Quelli  fono  gli  Autori, 
che  mi  fovvengono  di  prefente . 

E per  torfi  a le  natiche  l’ ingiuria 

S’ augura  anch’ei  di  dietro  aver  la  coda. 

Sembra  tolto  il  penfiere  da  quel  Proverbio  Ita- 
liano , di  cui  favella  il  Monofini  Fi.  It.  Ling.  1. 6. 
n.  1.  e che  fu  dal  Pulci  inferito  nel  fuo  Morgante 
c.  31  .fi.  ii  7. 

E fai  , come  fi  dice  , T afinello  , 

G he  fempre  par  , che  la  coda  conofche  , 

Quando  e’  non  V ha  , che  fel  mangiati  lemofche  . 
E nelle  Canzoni  aballo  di  Lorenzo  de’ Medici, 
e d’altri , lalxv. 

Che  la  coda  par  conofctt 
L’  Afini n , quando  non  T ha  3 
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Se  lo  morde  qualche  mofect 
Gran  lamento  aliar  ne  fa  « 

Non  feende  no  , precipita  di  fella.  SM7.V.3. 

E'  verfo  aliai  noto  del  TalTo  nella  Ger . •iber.  r.ro. 
fi.  104. 

E vede  il  meltolon  , che  li  martella . St.*7*v.s« 

Mettala  , e mefiolone  fi  trovano  detti  per  Uomo 
infipido  , e di  grofio  ingegno.  Voc.  Cr. 

E le  fquaderna  l’ una , e l’altra  chiappa.  St.i8.r^ 

Il  Pulci  nel  Morgante  c.  14.  tt.  0 6. 

Intanto  colui  pur  facea  certi  atti , 

E per  tentarli  nella  pazienza 
he  chiappe  [quaderno  con  riverenza  . 

E quali  la  medefimacofa  ripetè  il  Bemi  Ori.  Inn . 

1.  1.  c.  11.  fi.  6. 

Tal  volta  i panni  in  capo  fi  levava  , 

E fquadernava  ( intendetemi  bene  ) 

Con  riverenza , il  fondo  delle  rene  . 

Che  fcardalTata  sì  gli  avea  la  lana . St.z0.v-4- 

Scardajfar  la  lanat  o [ come  dilTe  il  Pulci  ap- 
preso la  Crufca  v.  fcardafi  ] lo  Jlame  , dove  in-. 
fenfo  proprio  lignifica  raffinar  lo  (lame  , o la  lana 
co’  pettini , che  diconfi  ancora  cardi , e fcardaffi  » 
acciocché  fi  polla  filare  ; in  fenfo  metaforico  im- 
porta quello  Hello  , che  grattar  la  tigna  , 0 la  ro- 
gna , ed  altri  fiffatti  popolari , e balli  proverbi , 
cioè  baftonare  , maltrattare  , o cofe  fimiglianti . 

Il  Lippi  nel  Malnt.  c.  7.JI.  6 3.  parlando  dell’ Uo- 
mo falvatico  , che  fi  rifolve  di  baftonare  il  Romi- 
to Pigolone  : 

Sfogarfi  intende  , e a quella  v ejl  e bigi  a 
Vuole  un  po'  meglio  fcardaffar  le  lane  . 

Qui  prende  il  Poeta  la  velie  pel  Romito  , ealla_. 
velie  s’ adatta  propriamente , come  fatta  di  lana  , 
l’ efiere  fcardalTata . 

Avea  immamaluccat®  il  mammalucco.  St.zo.v.7» 

Promife  Orazio,  nella  fua  Poetica , approva- 
zione  alle  voci , che  nuovamente  nella  lingua  La- 
tina introdotte  follerò  , qualor  derivalfero  dal 
Greco  linguaggio:  e permife  Girolamo  Vida_ 

( poet.  I.  3.  ) l’ inventare  vocaboli  non  più  ufati  , 
purché  non  incogniti  affatto,  e qualche  fembianza 
aveflero  di  loro  origine . Il  noftro  Poeta  ( a cui  la 
burlefca  materia  concedea  maggior  campo , e li- 
cenza per  movere  il  rifo  ) fi  è finto  di  nuovo  [ per 
quel  ch’io  ne  fappia]  il  verbo  immamaluccare  dal- 
la voce  aliai  cognita , mammalucco  , ficcome  Dan- 
te da  mille  fi  finfe  immillarfi , da  cinque  inciti - 
quarfi , ed  altri  moltiflìmi . 

Qui  ci  vorria  la  dolce  aria  vivace  i St.z1.v-7. 

Pupille  del  mio  ben  dormite  in  pace  . 

E*  ariet- 
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"E*  arietta  famofa  di  Silvio  Stampiglia  nel 
Dramma  intitolato  Partenope  at.  3 ./ir.  7. 

Pupille  del  mio  ben  dormite  in  pace  , 

Dormite  in  pace  sì , ma  vegli  il  core  : 

Et  vegga  lo  fplendor  de  la  mia  face  , 

Che  fembra  di  ìifpetto  , et  è d'  Amore  . 

Sopra  la  ci , particella  di  luogo  , merita  d’ elfer 
Ietto  il  lepidiflìmo  trattattelo,  che  ne  fece  Girola- 
mo Gigli  nel  fuo Vocabolario  Cateriniano p.  157. 

St.2*.v.3»  ......guardate, 

Se  in  Corte  pretto  attaccali  la  boria . 

Tutti  i vizj , ma  particolarmente  la  boria , 
l’ ambizione , fon  di  natura  , per  così  dir  , conta- 
giofa;  mentre  s’attaccano  in  brievea  chiunque 
abbia  commerzio  con  chi  n’è  infetto;  poiché  è ne- 
eeflaria  condizione  , affinchè  duri  la  pratica , 
l’ amicizia , che  o da  principio  fotte  ne’  due  cor- 
rifpondcnti  limilitudine  di  coftumi,onel  progref- 
fo  del  converfare,  dove  non  era,  fi  faccia  ; e il  reo 
d’ordinario  corrompe  il  buono . Non  è però  ma- 
raviglia , che  in  una  Corte,  ove  fi  vive  di  boria  , 
e fi  profefia  l’ambizione  , quello  attaccaticcio  di- 
fetto ( che  ferve  mirabilmente  a fecondare  la  no- 
fira  fuperbia  , che  non  vorrebbe  nè  ricordata  , nè 
conofciuta  la  nativa  noftra  battezza  ) facilmente , 
eitoftamente  Scomunichi , e fi  propaghi . 

St.  2i.vJ.  V orrà  ancora  il  crin  tronco , e il  guardinfante . 

Se  Madonna  Laura  di  Cabrieres  fotte  vivuta  a 
noftri  tempi , ovvero  le  ufanze  noftre  fiotterò  Ha- 
te a tempi  di  lei  ; non  avrebbe  il  Petrarca  avuta., 
l’ occafione  ( quando  Laura  , come  donna  , fi  fof- 
fe  lafciata  rapir  dalla  moda  ) di  cantar  così  fpettb 
Is  crefpe  chiome  d'or  puro  lucente , nè  Amore  avria 
potuto  formarne  lacci  per  annodarne  il  core  al 
Poeta , e prefo  menarlo  a morte  ,•  mercè  dell’  ufo 
introdottofi  fra  le  donne -di  tofarfi  i capelli  : ufo  , 
che  non  fu  mai  conofciuto  (Te  mal  non  mi  appon- 
go ) agli  antichi  tempi  ( fene  leviamo  gli  Ebrei , 
cht  non  vivevano  con  umane  , e corte  leggi , ma 
con  divine,  e mifteriofe,  e perciò  non  regolale^ 
fecondo  il  piacer  della  viltà;  falvo  che  in  fritte 
accattoni  0 di  calamità  patita, come  accoltumavafi 
appretto  i Greci,  Plutarch.quafi.  Rom.i  o di  com- 
metto adulterio,  come  Itila  vano  i Germani , Alex, 
G?n.  dier,  l,  4.  c.  1.  ,•  0 almeno  , fe  qualche  raro 
cafo  fi  trova  , in  cui  le  donne  fi  privaflero  volon- 
tariamente de’  loro  capelli  , fu  (blamente  in  fatti 
grandi  , o per  difefa  della  Patria  ; come  fecero  le 
Romane  , per  dettodi  Lattanzio  1. 1.  c.  2.0.,  nella 
memorabile  occafione  , cht  i Galli , già  prefa  Ro- 
ma , ftringe  vano  con  attedio  il  Campidoglio  ; e le 
Aquilejtfi  , per  tcltimonianza  di  Capitolino  in 
Maximin.  Jun.,  quando  Mafiìmino  teneva  attedia- 
ta ia  loro  Città  : in  anr.bidue  quelli  cafi  dieder  le 
donne  le  proprie  capigliature  , perchè  ferviflero 
agli  archi  di  nervi  da  (cagliar  le  làette  ; e le  Ma- 
trone Puniche  <tnch’ ette  nell’ ultima  guerra  fatta 
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da  Roma  a Cartagine , in  tovmentorum  vìncula 
crines  fuos  contulerunt  : Fior,  l.  2.  c.  1 5.  Per  al- 
tro in  tutti  i fecoli  trapalati  furono  fempre  ripu- 
tati i capelli  per  un  principale  ornamento  della-, 
femminile  bellezza  ; e le  donne  , che  lo  feppero  , 
e fel  credettero , ne  andarono  fempre  fuperbe  : di 
maniera  che  fe  Apuleo  /.  1.  de  Af.  Aur.  arrivò  a 
dire  con  verità  : Tanta  ejl  capillamenti  dignità x, 
ut  quamvis  auro  , vefie  ,gemmis  , omnique  cetero 
mondo  exornata  mulier  incedat  , tamen  nifi  cct - 
pillum  dtfiinxerit , ornata  non  pojfit  videri  : con 
altrettanta  avea  potuto  dir  prima:  fi  cujuslibet 
eximis.  pulcherrim&que  feemina  caput  c apillo  fpo- 
liaveris  , & faciem  nativa  fpecie  nudaveris  ; li - 
cet  illa  calo  dejetfa  , mari  edita  , fluttibur  educa- 
ta, tic  et  inquam  Venus  ipfafuerit,  licet  omni  gra- 
ti arum  eboro  fiipata , & foto  cupidinum  populo  co - 
mitata , fybaltbeo  fuo  cinftacinnama  fragrane  , 
bai  fama  rorans  , calva  pr&cejferit , piacere  non 
poter  it,  nec  Vulcano  fuo . V’  è poi  di  peggio:  l’au- 
tore Anonimo  de’  due  Libri  de  Hieroglipbicis  , 
che  vanno  aggiunti  a Pierio  Valeriano,  nel  pri- 
mo d’ etti  due  Libri,  lafciò  fcritto  ( ed  egli  dovet- 
te fapere  il  perchè  ) quelle  parole  ; Virgo  , cui  ab - 
fcijfi  funt  capilli  , imbecillitatem  virìum  , inge- 
nti., animivcy  **fignificat . Ma  oggigiorno  è pre- 
gio , è grazia , è buon  gufto  nelle  donne  la  chioma 
tronca  : così  fi  variano  i donnefehi  capricci , che 
non  conofcendo  il  ben  , che  poffìedono  , hanno  il 
dettino  di  fempre  appigliarli  al  peggio . 

Sente  da  la  fi  bilia  di  montagna  St.tj.v.r 

La  Reina , che  in  letto  è quel  cotale. 

Dicea  la  Balta  di  Clarice,  facendo  un’elogio  al- 
la fu  fua  Maettra  , nel  Granchio  del  Salviati  at,  1. 
fe,  z. 

Eli’  era  tutta  fapor  , tutta  fpirito  , 

Fa  tu  , ella  fu  quella  , che  ridujfe 
Tutto  il  Mefchin»  , e ’l  Centonovelle 
In  iflanze  e però  era  da  tutta 
La  vicinanza  detta  la  Sibilla , 

Cotale  fignifica  in  quello  luogo  , babbione , feioc- 
co,  balordo.  Il  Bracciolini  Scherno  degli  Dei  c, 

10.fi.  17* 

S‘  avvedrà  tardi , che  non  fiam  cotali  , 

Col  poeta  di  Corte  egli  era  allora  , St.*4.v.s 

Ch’  era  ftorpio  per  doglie  articolari, 

Eaftrologo  al  rovefeio  de’ lunari. 

Intende  I’  Autore  di  fe  medefimo , come  que- 
gli , eh’  è Poeta  della  Corte  di  Modena  ; e quan- 
do componea  quello  Canto,  non  era  ancor  libero 
dagl’  incomodi  d' un’  oftinatiflìma  Gotta  di  nave 
meli . Nell’  ultimo  verfo  allude  a un  fuo  proprio 
capriccio,  di  legare  i Lunarj  nuovi  con  carte  bian- 
che fra  le  Rampate;  e all’  incontro  delle  predizio- 
ni attrologiche  in  ciafcun  giorno  del  mefe,  di  fcri- 
vere  le  alterazioni  dell’ aria  in  ciafcun  giorno  fe- 
guite  ; volendo  inoltrare  , quanto  il  futuro  dagli 

Altro- 
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Aflrologl  predetto  , fia  differente  dalpaffato , re- 
giftrato  da  lui  ; e quanto  perciò  fìa  vana  la  vanta- 
ta feienza  degl’  Influffi . 

Smj.v.i.  Contraila  van  fra  lor , s’ era  meftiere 
Più  trifto  medicina  , o poefìa . 

Il  Bracciolini  Sch.  degli  Dei  r.  i $.j?.  z.  decife_? 
molt’  anni  addietro  quefta  gran  lite , in  cui  di  fat- 
to è molto  che  dire  per  ambe  le  parti , a favore-? 
dell’ultima. 

Imparate , o Poeti  ; ogni  fatica  , 

fuor  che  la  voflra  , il  guiderdone  affetta  : 

Se  il  Medico  , o il  Legijla  c’  affatica  t 
Se  gli  paga  il  configlio  , e la  ricetta  ; 

E fe  il  Netajo  i fuoi  contratti  intrica , 

Raccoglie  argento  , ov'  ei  /’  inchioflro  gettai 
Solo  il  Poeta , e fìa  quantunque  buona  , 

Defina  il  Ciel , che  r'  affatichi  in  dono . 

Le  fuddette  due  ProfdIìoni,che  per  molti  depri- 
mi fecoli  furono  rifpettate  per  nobiliflime  , anzi 
divine  , caddero  , fe  malamente  non  ho  offerva- 
to  , nello  Arano  avvilimento , in  cui  le  veggia- 
mo , quando  i Medici , ed  i Poeti  crebbero  a tur- 
ba ; poiché  di  mezzo  alla  moltitudine , che  le  re. 
fe  triviali , e poco  pregevoli , ufcì  la  gran  copia 
de’  Medicatori  impoftorf , ede’Poetaftri  vigliac- 
chi , che  finirono  di  fcreditarle  . 

SM8.V.3.  perchè  intendea  , che  a riparar  la  morte 

Grand’  arte  non  ci  vuol , ma  gran  ventura. 

E’  affioma  affai  vulgare  : Oportet  Medicum  ef- 
fe fortunatum  : fondato  per  avventura  fopra  la_, 
fomma  difficoltà  di  conofcere  la  radice  , e la  ca- 
gione de’  mali , la  qualità  delle  complefiìoni  de’ 
corpi, e l’attività  de’  rimedj  . A giorni  degli 
Avi  noftri  vifTeroin  eftimazione  di  pratichiffimi 
Medici  i più  folenni  ignoranti  del  Mondo , per 
molte  cure  felicemente  condotte  a fine  : ma  come 
fucceffero  loro , fe  non  per  favore  di  cafo , e ven- 
tura , poiché  l’arte  non  ebbero,  che  li  diriggeffe  ? 

St.H.v.s*  £ ;n  c;ò  ben  certo  eran  le  genti  accorte , 

Che  lafciavano  fare  a la  natura  . 

Fu  in  bocca  di  molti,  ma  Angolarmente  di  Giu- 
feppe  Lanzoni,  Medico  Ferrarefe  di  chiaro  nome, 
cprme  di  fempre  grata  memoria , quel  detto  : 
Lafciate  fare  alla  Natura  amica 
come  quegli , a cui  erano  in  odio  gli  abufi  di  certi 
Medici , d’affogar  gli  ammalati  ne’ continui  , e_» 
precipitati  Medicamenti , i quali  opprimono , an- 
ri  che  ajutino  , l’inferma  natura  ; e appunto  per 
colpa  di  tali  abufi  , quel  dittico  nacque  in  pregiu- 
dizio della  Medica  Profeffione  : 

Si  tarde  cupis  effe  fenex  , utarir  oportet 
Vel  modico  medice  , vel  medico  modice  . 

St.18.v7.  E d’ogni  morbo  fi  crcdean  fanate  , 

Se  arrivavano  a far  de  le  cacate . 


Si 

Ogei  Medici  [ fcriveva  il  Redi  in  una  delle  fue 
gentiliffime  Lettere  Tom . 4.  ] che  non  vogliotifap 
da  ciurmatore , foglion  dire  , che  dieta  , e fervi< 
zialeguarifce  ogni  gran  male  . Il  Mauro  nel  Ca- 
pitolo del  Priapo  : 

Nè  /’  operava  punto  ferviziale , 

Ch'  oggi  ne'  corpi  l’  anime  rimette  , 

E par  che  dia  rimedio  ad  ogni  male . 

E abufo  fean  di  quefta  medicina  , St.zj.v.-> 

Qual , male  intefo  il  Torti , or  fan  di  china  • 

Accomodandofi  il  Poeta  all’  ufo  del  Popolo , fi 
ferve  in  quefto  luogo  del  nome  di  China  in  cam- 
bio di  China-china , o alla  Franzefe , Chinchina  ; 
benché  peraltro  notagli  fia  la  differenza  , che.» 
paffa  tra  quefta  Scorza  , e quella  Radice . Allude 
poi  a que’  Medici , che  abufandofi  delle  utili  no- 
tizie comunicate  al  mondo  da  Francefco  Torti  * 

Medico  del  Sereniamo  di  Modena , fopra  l’ inno- 
cente foftanza,  e la  mirabile  virtù  febbrifuga  del- 
la Chinchina  in  cali  precipitofi filmi , ne  fanno  ad 
ogni  lieve  oecafione  uno  fmoderato  fcialacquo  „ 
di  niun’  utile  ipoite  volte , e molte  di  danno . 

Ed  ella  da]  piacer  vaffi  in  guazzetto . St. jj.v.*. 

A ndare  in  guazzetto  altrimenti  in  brodetto  , è 
proverbio  in  Lombardia  molto  ufato , per  efprì- 
mere  un  piacer  grande  , che  da  alcuno  fi  provi  ; o 
perchè  appunto  il  Guazzetto  è un  intingolo  com- 
porto di  più  cofe  appetì  tofe  , che  piacciono  al  pa- 
lato ; 0 perchè  tal  parola  derivi  da  [guazzare  9 
che  s’ tifa  per  godere , e darli  buon  tempo  man- 
giando ; Voc.  Cr . 

Qui  ftà  il  bufillis , ora  vien  Io  fpafTò»  St.ppv.j. 

Bufili it , o Bufili , voce  popolare , e lignifica 
difficoltà  . Il  Montalbani  fe  ne  immaginò  1*  origi- 
ne nel  fuo  Vocabolifla  Bolognefe p.  84.  Tra  il  noftro 
Volgo  corre  la  Novelletta  d’ un  certo  [ come  già 
diffe  il  Sacchetti  in  fimil  propofito  Nov.^i.  ] che9 
non  che  fapeffegramatica  , appena  fapea  leggere  , 
t aiterebbe  meglio  faputo  mangiale  uno  catino  di 
fave  il  quale  dovendo  in  un’  efame  fpiegar 
certo  luogo  di  Libro  latino,  che  incominciava: 

In  diebus  illii  ; malamente  leggendo  , e peggio 
traducendo  , diffe  : In  die  : e fpiegò  : le  Indie  : 

Soggiunfe  : bue  illis  : ma  fermatoli  alquanto  co- 
me confufo,  diffe  alla  fine:  o quefto  bujillisc  il 
difficile  1 II  Fagiuoli  nel  Concilio  de’  Tepi  : 

Anch’  io  col  chiacchierar  concludo  pretto  , 

Ma  quel  venir  a fatti  , oh  qui  è ’l  bufili  . 
e nel  Capitolo  alla  Conforte  : 

Fate  conto  d'  avere  ad  operare 

Nella  Commedia  , e eh’  io  v’  abbia  veflite  , 

E meffa  in  palco  : or  manca  il  recitare . 

Oh  qui  è ’l  bufili  • 

E comincia  a non  dar  nè  in  bus , nè  in  baffo.  St.34.v-s. 
i Det- 
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St.34-v.8c 


St.3t-v.8L 


St>37.v.jo 


St.37.v.{> 


St-37*V«8c 


St.38.Vc8* 


Detto  popolare  Lombardo  , che  {igni fica  non_. 
parlare  a buon  propofito  : equivale  all’  altro  Ita- 
liano l Non  dar  nè  in  del , nè  in  terra  j traduzio- 
ne di  quell’ altro,  d’origine  greco:  N èque  ca- 
lum , neque  terram  attingit  ; fopra  il  quale  fi  ve- 
dano gli  Adagi  corretti  dal  Manuccio  , e il  Mono- 
fini  FI.  It.  Ling.  I.  3.».  i$.  Può  darli  , che  l’igno- 
ranza del  Volgo  pigltafle  una  volta  quello  Tuo 
detto  dalle  parole  latine  , che  finifcono  in  bus  , e 
in  bar  : per  le  quali  il  Marino  nelle  Fifchiate fon* 
ai.  dilTe  già  : 

Senza  tanto  cianciare  in  bar  , e in  bur  • 
e il  Buonarruoti  nella  Fieragiorn.  1.  at.  i.fc.  a* 
.........  e a voi  Notai , 

Che  d’  imbìtr  , ed'  inibir  empiete  i fogli  , 

Dico  che  non  vo’  imbrogli  a 

E che  al  Tuo  mal  vonn’  efier  caftagnazzi  • 

Di  vonno  per  vogliono  parleremo  nel  canto  de- 
cimofefio  alla}?,  a.  v.  8.  Di  caflagnazzi  in  cambio 
di  ca(lagnacci  vedali  quanto  s’  è detto  in  fimil 
propofito  filila V?.  31.  v.  1.  del  Canto  nono  . 

Io  fo  dove  ho  la  bocca , e dove  il  celio . 

Del  metaforico  lignificato  di  ce/lo  fecondo  l’ufo 
di  Lombardia  parlammo  fui  Canto  ottavo  fi.  73. 
v.j.  Di  Venere  , cioè  di  donna  , ubbriaca  dilTe_j> 
Giuvenale  Sat.  6. 

Inguinir , & capititi  quafint  difcrimina , nefcit . 

Cura  , che  ne  le  fauci  s’ ìmpalloja » 

Impajlojare  è propriamente  mettere  le  pafio/e  , 
© Ila  quella  fune  , che  fi  mette  a'  piedi  delle  beflie^t 
da  cavalcare  , per  dar  loro  V ambio  : Voc.  Cr.  Ef 
fiato  ufato  femplicemente  per  legare  , come  di- 
moftran  gli  efernpj  dal  Vocabolario  portati.  Qui 
vale  intrigare  , ocofa  limile  . 

E fi  contorce , e par  tirar  le  cuoja . 

Tirar  le  cuoja  vuol  dir  morire  « Nel  Malman- 
file  e.  4 .fi.  10. 

Ter  è che  mi  convien  tirar  le  cuoja  « 
e ripetuta  è la  ftefla  frafe  nel  c.3 .fi.  3 8.  e nel  c.  9. 
il.  6 4. 

Che  Bertoldino  va  a trovar  filo  padre. 

Va  all’altro  mondo . Dicefi  popolarmente  an- 
dare ad patrer . Lorenzo  Lippi  nel  Malm . c.  11. 
fi.  jo. 

Sono  inviati  dove  andò  il  lor  Nonno  . 

Per  timor , che  il  mefchin  vada  a patralfo  . 

Andare  a patraflb  volgarmente  per  morire.  Si 
appofe  bene  il  Minucci  nelle  Note  al  c.  $.ft.  1 3. 
dii  Malmant ile  3 che  quello  detto  non  altro  fofie  3 


che  una  corruzione  fatta  dal  volgo  a poco  a poco 
di  quell’ altro,  andare  ad  patrer  fuor.  Potrebbe 
darli  ancora  ( fe  quello  Proverbio  non  fu  in  ufo 
prima  dell’  Ottobre  del  1571.)  che  nafcelTe  dalla 
battaglia , che  all’  Ifole  Curzolari  di  rimpetto  a 
Patralio  ebbe  la  lega  Criftiana  contro  de’  Turchi, 
nella  quale  tanto  macello  fu  fatto  degl’  infedeli  i 
ficcome  , a giudizio  del  citato  Minucci  , 1’  altro 
Proverbio  , andare  a Buda  , che  morire  ancor  ef- 
fo  fignifica  , è nato  dalla  guerra  , che  già  fece  il 
Turco  contro  Lodovico  Re  d’  Ungheria , quando  ac- 
quiflò  Buda  l'anno  1616.  ( dee  dire  15 16.  ) che  vi 
morirono  quafi tutti  i Criftiani , che  vi  andarono , 
ed  il  medefimo  Re.  E pare  , che  non  fentilfe  di- 
verfamente  il  Salvini,  quando  nelle  Annotazio- 
ni alla  Fiera  del  Buonarruoti £.  4.  a.  $.Jc.  4.  dif- 
fe Noi  dichiamo  andare  a Patraffo  , a morte  ; a 
Scio  , in  rovina  , in  diftruzione  s per  le  feonfittc* 
quivi  fiate  . 

L’ ellenfe  il  può  faper  bibliotecario , 

Che  d’ogni  etate  ha  in  corpo  l’ inventario  ® 

Parla  il  Poeta  di  Lodovico  Antonio  Muratori , 
Bibliotecario  del  Serenilfimo  di  Modena  , celebre 
per  dottrina,  e per  erudizione. 

Se  v'era  allor  Molier , che  bella  farfa  ! 

Molier  (Giovambatifta  Poquelin  de  Mollerei 
fu  lepidilfimo  Autor  di  Commedie  , Franzefo> , 
fgraziatamente  morto  li  13. Febbraio  del  1673. :Si 
veda  1’  Elogio  di  lui  appreffo  Carlo  Perrault , ler 
Hommer  illuftrer  T.  1.  La  Farfa  , per  ditto  della 
Crufca  , è Commedia  mozza , e imperfetta  , come 
quella,  che  non  ha  in  fe  (come  infcgnò  il  Crefcim- 
beni  Coment,  intorno  all ’ Iti.  della  Volg.  Poef.Vol . 
t.  lib.  4.  r.  3.)  alcuna  delle  regole  , che  fono  pre- 
feriti e alla  buona  Comica . Il  Menagio  nelle  Ori- 
gini volendola  far  venire  dal  latino  fardo  , è ob- 
bligato a fpiegarla  per  Commedia  di  varie  cofe  . 
Luca  Pulci  nel  c.  4 .fi.  14*  del  fuo  Ciriffo  adoperò 
quella  voce  in  un’  oecafione  , che  potrebbe!!  Spie- 
gare appunto  per  mifcuglio , per  moltitudine , © 
per  altra  cofa  fimigliante  . 

Ma  da  la  parte  del  mare  fpavento 
Venne  , eh’  ufeìto  era  fuor  de  le  porte 
Tibaldo  , e già  con  grande  affembr amento  , 

JE  non  r'  udiva  fe  non  morte  morte  ; 

Et  era  appunto  l’  Aurora  eomparfa  , 

Quando  e’  fi  fcuopre  de’  Pagan  la  farfa  . 

Le  donne  tofio  pofero  da  canta 

Chiaraftella,  e Lionbrun. 

Novellette  in  ottava  Rima  , così  cognite  al  Po- 
pol  balfo , come  il  Furiofo,  e il  Goffredo  agl’  in- 
tendenti . 

E ne  vati  copie  fino  in  Calicutte  * 

Ufandofi  in  Lombardia;  E’  andato  in  Calìcìtt  ; 

per 
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II, 


St.jp.v.y. 


S&43*V.»* 


S1.44-V-1* 


Sf.  44*7.8  ■ 
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per  dire,  eh' è andato lontan  Iontaniffimo ; im. 
quefto  verfo  il  Poeta  efprimer  vuole  , che  delle 
copie  del  Canto  ne  vanno  a diftantiffime  parti . 
Calicùt  è veramente  Città  dell’  Indie  Orientali 
nel  Malabàr  : e la  dice  il  Poeta  Calicutte, dandole 
per  paragoge  la  terminazione  italiana;ea  me  pa- 
re,che  offervalTe  la  regola  di  tal  figura, meglio  del 
Caporali  nella  Vita  di  Mecenate  p. 4.  dove  difle  • 
Prefc  poi  quelle  pelli , & involute 
In  certo  faporetto  , il  qual  veniva 
Per  V Ocean  di  li  dal  Calicute  . 

Imperocché  le  voci  terminate  di  lor  prima  origi- 
ne in  confonanti , quando  fi  vogliano  coll’aggiun- 
ta d’ una  vocale , fare  italiane , quell’  ultima  lor 
confonante  fuole  addoppiarli  ; come  l’adoppiaro- 
no gli  Autori , che  di  Davit  fecero  Davitte  , di 
Caos  Caofle,  di  Minos  MinolTe  ; ed  ufarono  que- 
lla regola  nella  ftelfa  voce  Calicùt  il  Bino  nel  Ca- 
pitolo del  Pilo , e il  Lalii  nell’  Eneide  travefi . 1»  7. 
fi.  138.  el.  tufi,  iz 5, 

St-41-v.j.  Venticinque  glien  porta  ella  di  brocco 

Grotti  due  dita , ed  ei  li  caccia  in  facco  « 

Così  cacciare  in  facco  , come  infaccare  diconfi 
per  inghiottire  ; e dinotano  per  ordinario  ingor- 
digia. Il  Pulci  nel  Morg.  c.  19.  137. 

E mangia  , e beve , e injacca  per  due  verri . 

E appunto  il  ventre  lo  diciamo  lacco  per  fimilitu- 
dine  ; e un  tal  nome  gli  diedero  Dante  Inf.  z8.  il 
Pulci  Morg . c.  iq.  131.  e 144.  e l’Ariofto  c.  3 5.11. 
In  quefto  propofito  porterò  quel  che  dille  Lucia- 
no degli  Abitatori  della  Luna  nel  primo  Libro 


€7 

della  fua  Vera  Ifioriazs  Ventre  tanquam  facculo 
utuntur  , eique  quicquid  opus  babent , indunt  s' 
nam  illis  aperiri  , rurfus  Claudi potefi  . Ncque  ifs 
ilio  intefiinum  ullum  , aut  hepar  apparet  s fedfo. 
lummodo  intuì  efi  villofus  , hifpidus  ; ita  ut 
pueruli  cumrigeant  , in  eumfubeant  =;  . 

Già  fano , e fvelto  , come  un  Paladino . 

Dalle  prodezze  de’  Paladini  [ delle  quali  fon, 
pieni  non  pure  i Romanzi,  ma  qualche  Iftoria  , 
comporta  ne’  fecoli  più  creduli , e dabbene  ] detti 
furono  Paladini  tutti  gli  uomini  prodi , e corag- 
giofi  : Voc.  Cr.  v.  Paladino . Lorenzo  Lippi  nel 
Malmantile  c.  11.fi.  19. 

E fe  in  vifla  vi  pajon  Paladini  , 

Han  facce  di  leoni  , e cuor  di  fcriccioli , 

Voi  liete  il  gran  rimedio  univerfale  ec.  5t.47.v-f* 

Sopra  quefto  argomento  fu  già  comporto  il  fc» 
guente  Epigramma , rzgiftrMQneU'  Antologia* 

Peditus  occidit  multos  inclufus  in  alvo  ; 

Diplofus  balbo  fervat  & ille  fono  9 
Servai  , occidit  rurfum  fi  Peditus  ; ergo 

Regibus  augufiis  quii  neget  effe  parem  ? 

Di  Claudio  Imperadore  fcrive  Svetonio  /. s.c.xt. 
che  averte  penfato  mandare  un  bando, quo  veniam 
dar  et  , flatum  , erepitumque  ventri  s in  convivio 
emittendi  , quum  periclitatum  quendam  pr&  pu<> 
dorè  ex  continentià  reperijfet  . Su  tal  fondamento 
il  Fagiuol  1 cap.  in  lode  de’  Fagiuoli , chiamò  Io 
fventare  , il  quinto  Elemento  per  vivere  » 
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AL  CANTO  DECIMOTERZO. 


>r.  1.  v.r.  Ippocrate  , Galeno  , ed  Avicenna  , 

E di  loro  Efculapio  affai  più  antico , 

Detto  han  , che  fptftò  la  Natura  accenna 
Ciò , che  ne’  morbi  a lei  farebbe  amico  . 

fi  Olfono  vederfi  fopra  quefto  particolare  Ippo- 
crate  de  morbis  vulganbus  , Galeno  in  fex- 
tum  Hippocratis  , e Avicenna  lib.  4.  Fen.  1. 

it«  i.v.j.  Ma  poi  fi  riferbaro  entro  la  penna  , 

Come  diftinguer  fra  la  rapa  , e ’l  fico . 

Giulio  Cefare  Cortefe  nella  fua  Rofa  at.i.fc.i. 
E tu  canufce  T aglio  da  lo  fico  . 

Molti  Proverò)  a quefto  nel  fignificato  fimiglian- 
ti  racco lfe  il  Monofini  Fl.lt.  ling.  1 . 3.  «.75. 

St.2.  v.7.  Infomma  bifogna  elfere  indovino» 


Fuvi  chi  foftenendo  , più  la  fortuna  operare^» 
nella  Medicina  , che  la  cognizione  , aflbmigliò  il 
Medico  ad  uomo  cieco  , che  ftretta  in  mano  una- 
ftanga  , partir  tentarti;  la  lotta  , che  infieme  ftret- 
te  , e abbracciate  facevano  la  malattia  , e la  natu- 
ra dell’  ammalato  : il  Medico  fcaricando  il  baffo- 
ne , e’  non  fa  , perchè  cieco  , dove  fi  colga  ; fe  al- 
la malattia,  la  baruffa  è vinta  per  l’ammalato; 
fe  alla  natura  dell*  infermo , quelli  è fpacciato  più 
pretto.  Ippocrate  in  una  fua  lettera  a Filopeme- 
ne  fcrifie  ; Medicina  , & vaticinatio  valde rogna* 
ts.  funt  : le  quali  parole  pofiono  intenderli  con  ve- 
rità fecondo  ancora  ilfentimento  del  noftro  Au- 
tore. 

E quel , ch'altro  rimedio  non  avrebbe 
Forfè  oprato , con  quefto  avvien  fi  facci . 

i ì Ben- 
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Benché  la  più  feguìts  terminazione  della  terza 
perfona  Angolare  del  foggiuntivo  , e imperativo 
preferite  , e del  futuro  ottativo  ne’  Verbi  della 
feconda  e terza  Coniazione  fia  in  , , come  egli 
veda  ,Jì  firn fc  a , fi  faceta  : Cinon.  Tratt.  de'  Ver - 
1 c quando  però  fi  vogliano  riputare  fcor- 
reziom  di  tetti  quegli  efempj,  che  dall*  Opere  del 
Boccaccio  furono  tratti  da  chi  volle  difendere  la 
terminazione  in  i ne*  tempi,  e modi  de’Verbi  fud- 
detti  ; non  mancano  efempi  d’altri  Scrittori  affai 
buoni , che  fe  non  giuftificano  quella  terminazio- 
ne per  lodevole  , la  falvano  almeno  per  non  con- 
dannabilee particolarmente  ne  abbiamo  di  Poe- 
ti in  occafione  di  rima  , come  appunto  è nel  noftro 
cafo.  Lorenzo  de*  Medici  nella  Canzone  : loco- 
ttofco  ec.  fl,  r. 

Con  le  mìe  man  gli  aiutai  fare  ì lacci , 

Accio  che  tanto  pili  fervo  mi  facci  . 

E per  non  farne  gran  pompa  inutilmente  riportan- 
done gl*  interi  verfi  , ne  citerò  alcuni  altri  pochi 
accennandone  i luoghi  : Buonaccorfo  da  Monte- 
magno  Son . io.  Giulio  de' Conti  Cani.  Chi  darà 
agli  occhi ec.Lodovico  Martelli  Son.Gite caldi  fof- 
pr  ec.  e il  Firenzuola  Ball.  O tufcefa  dal  del  ec» 
e Cani,  in  lode  della  Saljìccia . E ballino  quelli  • 

St. 4.  v.(<  E v’  è chi  fcrilTe  , che  s’empier  due  foorte 
Di  quel , che  gli  era  del  di  dietro  ufcito  • 


Appreso  Catone  de  Re  ruft.  c.  t u , fecondo  al- 
cune edizioni , fi  trovano  certe  fporte  , dette  f&- 
carÌA,  perchè  inelTe  metteafi  la  feccia,  da  cui  col 
torchio  cavavafi  il  vin  fecato.  Ad  ufo  di  peggior 
Kccia  furono  le  due  fporte  , delle  quali  favella  il 
Poeta  . Egli  fe  le  linfe  , perchè  più  fciocca  , e ri- 
devole  folle  la  cofa  : ma  per  non  efiere  debitore^ 
ku,nV  1 mi^'anz,a  ’ c^ein  quella  finzione  po- 
trebbe alcun  riconofcere , egli  con  avvertenza., 
non  fe  la  fa  fua , ma  come  d’ altrui  la  riferisce . 

Si.  s*  v. j.  E che  un  eocchier  dj  quelIi  daI  co]Iaro # 


Vuol  dire  un  Cocchiere  de’  primi,  che  ferviva- 
no  alla  perfona  del  Re  ; folendo  appunto  li  defti- 
nati  al  fervigiodi  Perfonaggi  Principefchi , por- 
tare il  collaro  : Ed  è paflato  in  proverbio  , almen 
tra  Lombardi  : è dal  collaro , cioè  eccellente  • 

V*5  ^uefto  era  un  ^vor  troppo  dillinto  , 

Gh’  era  una  grazia ....... 


Moderne  cerimonie  , che  variando  parole  , e^> 
*fali , ripetono  fempre  la  fteffa  cofa  , e danno  in 
ne  m nonnulla  ; tanto  amate  , e fìudiate  da  co- 
loro, che  niuno  fugo  hanno  ( come  fcrìlTe  nell'au- 
ro *u9  Galateo  Giovanni  dalla  Cafa  ) e a toccarli 
fono  vizzi , e mucidi . Il  Buonarroti  nella  Fiera 
S* orn.  z.at.  4.  fc . 18. 

E quefie  quelle  fon  piene  di  borra  ? 

Pi  piuma  , e di  capecchio  , 

A fe iutts  cirimonie  /doperà:; , 


Che  non  mai  mejfe  in  ufo  al  fecol  vecchio  „ 

Han  per  maejlro  V ozio  , e per  materia 
L'  insipidezza  : e quegli  inetti  , e voti 
Complimenti  ofiziojì  fenza  ufizio  . 

Vedali  la  Commedia  di  quello  titolo  del  Marche» 
fe  Malfei . 

Sol  dirò  qui , eh’  era  più  golfo  adorno , 

Che  co’fuoi  cenci  villanefchi  intorno. 

E*  Greco  Proverbio:  Simia  in  purpurei  : Gli 
adornamenti  la  fanno  parer  più  brutta.  Dilfe  una 
fimil  cofa  1’  Ariollo  di  Gabrina  , abbigliata  con-, 
gli  abiti  della  donna  di  Pinabello  c.  zo.  fi.  1 1 6. 
Che  quanto  era  pipi  ornata  , era  più  brutta  • 

Ma  la  Marcolfa  , il  naturai  coflume 

Seguendo  de  le  madri  , il  riguardava , 

Come  fe  folfe  di  bellezza  un  lume . 

Il  Cecchi  nel  Prologo  della  Dote  : 

All’  Or  fa  pajon  belli  i fuoi  Orfatti . 

Si  veda  negli  Adagi  corretti  dal  Manuccio,  il  pro- 
verbio: fuumcuiquepulcbrum . 

Le  par  Narcifo  pria  , che  fofTe  un  fiore. 

La  favola  di  Narcifo  è narrata  da  Ovidio  nel 
terzo  delle  Metamorfoji ; e il  Bojardo  la  portò  di 
pefo  nel  fuo  Innamorato  l.  z.  c.  17. 

E i capi  de  la  fune  appefi  forno. 

Furono  è la  terminazione  d*  Effere  nella  terziL. 
perfona  plurale  del  perfetto  indicativo  : Furo  , e 
Foro  ditterò  talora  i Poeti  per  1*  obbligo  del  me- 
tro , e talor  della  rima  : Fumo  , e Forno  dilTero 
qualche  volta  i medefimi , quando  vi  fi  trovarono 
dalla  rima  violentati  : E tal  violenza  dovette  pa- 
tire il  Coppetta  , quando  nell*  Egloga  : Con  ve- 
loci ec.  dilfe  . 

I Dei  eh’  irati  forno  . 

Verfo  rimato  col  corrifpondente  delle  anteceden- 
ti , e feguenti  ilrofe  . 

Dimando  d’oggi , ei  parla  di  domane. 

Suole  il  Volgo  d’alcune  Città  di  Lombardia  a 
chi  non  rifponde  a propofito  della  dimanda , fog- 
giugner  con  atto  di  noja  : Dove  vai  Beltramo  : Ed 
è principio  d’  un  certo  Rifpetto , ancor  elfo  popo- 
lare , che  pretto  a poco  dice  così  — Dove  vai  Bel- 
tramo ? Io Jlò  co’  Frati . Quanto  ti  danno  al  mefe  ? 
Zappo  le  verve  ( forta  di  cavolo  ) . Quanto  ti  dan- 
no all ’ anno  ì Iofuono  le  campane . Qual  filaftroc» 
cola  pronunciata  alla  Lombarda  ha  qualche  fuono 
di  rima. 

E chi  mai , rifpofe  egli , è quel  beiliale  , 

Che  ti  ha  narrato , cn’  io  fon  fiato  a Fermo  ? 

Giulio  Cefare  Croce , Autore  della  Leggenda 

di 
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di  Bertoldino,  fu  autore  ancora  d’ uno , 0 più  cen- 
tinaia d’indovinelli  in  ottava  Rima,  tra  quali 
uno  mi  ricordo  averne  letto , che  giocava  d’ equi- 
voco  tra  infermo  , e in  Fermo , 

Da  poiché  l’atto  grande  fu  compito . 

L’atto  grande  è gergo  incominciatoli  a coftu- 
mare  in  qualche  parte  di  Lombardia  per  efprime- 
re  con  creanza  lo  fcaricare  il  ventre  ; chiamando- 
li poi  1*  atto  piccolo  T orinare  * 

Con  Talamo,  e formaggio  di  Piacenza* 

Sdiamo  in  cambio  di  Salame  dice  avvertita- 
mente  il  Poeta  , perchè  avendo  il  Croce  fcritto 
così  nel  fuo  tefto , egli  non  ha  ftimato  bene  lo  fco- 
flarfi  dalla  fua  autorità  , ed  efempio  : e il  Croce , 
fe  aveffe  detto , come  dovea  in  buona  gramatica  , 
Salame , non  avrebbe  cavato  felicemente  , e pu- 
ramente i molti  anagrammi , che  mette  in  bocca 
a Bertoldino/.  48.  e 49. 

Che  appunto  s’ allacciava  le  brachelfc . 

A tempi  di  Franco  Sacchetti  erano  un  vefti- 
mento  le  brache  , che  non  ancora  le  donne  , ie_9 
l’ erano,  come  fu  di  poi  , e anollrì  giorni , ap- 
propriato: Le  donne  (fcriffe  egli  nella  Novella 
178.  ) vanno  in  cappucci , e mantelli  . 1 piti  de' 
giovani  fenta  mantello  vanno  in  zazzera  , Elle 
non  hanno  fe  non  a torre  le  brache  , ed  hanno  tolto 
tutto. 

Del  laffatno , e del  pan , rifpofe , ho  avuto . 

L’idea  delle  ftravaganti  ftorpiature,  chefa_* 
Bertoldino  della  voce  Salame  , forfè  la  prefe  il 
Croce  da  Calandro  nella  celebre  Commedia  del 
Bibbiena  at.  t.fic.  6. , che  in  vece  di  dire  Ambra- 
cullàr , diceva  , ora  Anculahrdc  , ora  Alabracìtc  , 
ora  Alucambràc  : Ovvero  da  Ruffo  nella  Comme- 
dia medefima  at.  j./c.iS.  che  in  cambio  d’  Erma- 
frodito  , or  diceva  merdafiorito  , ed  ora  barbafio- 
rito , 

E il  buffo , e la  fottana  le  slacciare  • 

Da  fottana , il  cui  diminutivo  è fott anello. , e 
non  da  flamine  , e nendo  , come  fi  diè  a credere  il 
Montalbani  nel  Vocab.Bologn .,  è nata  la  voce  lom- 
barda flanella.  Gervafio  Riccobaldo  nella  Croni- 
ca intitolata  — Compilati  Chronoltgicazz  pub- 
blicata dall’  Eccardo  nel  primo  Tomo  n.  17.  del- 
la fua  Collettanea  , che  ha  per  titolo  =:  Corpus 
Hifloricum  medii  Alvi  ~ favellando  del  vivere.* 
degl’  Italiani  a tempi  di  Federico  II.  fcriffe  degli 
abiti  femminili  le  parole  feguenti  : — Virgines  in 
domibus  pxrcntum  , tunica  de pignolatd , qua  ap- 
pellata fotanum  , & Paludamento  lineo  , quod 
fiocca  die  ebani , erant  contentata  Le  quali  parow 


«9 

le  furono  ripetute  dallo  ftelfo  Ricobaldi  nella  fua 
Hiftoria  Imperatone , inferita  ancor  effa  nel  fo» 
praccitato  primo  Tomo  dell’ Eccardo  ».  15.  La_* 
fiocca  il  prefente  è voce  popolare  de’  Mantovani , 
nè  fo  bene  fe  d’ altra  nazione  di  Lombardia , e in- 
tendono con  effa  la  fottana • A tempi  di  Federico 
tale  era  il  Manto , il  Pallio , e 1’  Andrienne  delle 
temperate  donne  Italiane  • 

Indi  traendo  a gran  fatica  il  fiato  » 

Effetto  ordinario  del  troppo  rifojmafftmamente 
fe  la  perfona  che  ride  , fia  pingue  bene  , come  era 
appunto  la  Reina  .11  Sacchetti  Nov.  53.  del  Prio- 
re Oca  : Il  Priore  era  graffo  ; egli  flette  un  gran 
pezzo  , che  non potea  r accorre  l'  alito  , tanto  ridect 
di  voglia, 

E fi  buttò  fu  ’n  canapè  a federe. 

Canapè,  di  cui  nelr.  4 .fi.  71.V.  4.,  è detto  ca- 
nopi dal  Salvini  nelle  Annotazioni  alla  Fiera  del 
Buonarruoti  g.  4.  a.  z.fic,  7. , ed  è creduto  venire 
da  conopeum , zanzariere , 

Certo  da  rider  tanto  novitade 

Tal  baja  non  faria , s’ or  s’ intendere . 

Il  baffo  volgo,  e le  femminelle,  che  ridono 
tanto  delle  feempiaggini  d’  un  finto  goffo  in  com- 
media ; riderebbono  , per  avventura  ancor  più  , 
delle  fciocchezze  d’  un  goffo  vero . Ma  il  Poeta  fi 
maraviglia  a ragione , come  Perfonaggi  reali  tro- 
vaffero  da  rider  tanto  alle  freddure  d’  un  Templi- 
re  Vi  llanello.  Abbiamo  però  memorie,  che  ne' 
fecoli  trapaffitr,  quand’ erano  rn  fommo  pregio 
i buffoni , ridevano  affai  volentieri  per  ba  je  ancor 
più  fredde  , e più  fciocche  le  perfone  più  grandi , 
e affannate . Il  Sacchetti  in  molte  Novelle  ce  ne.» 
ha  confervati  gli  efempj  . 

Mi  fembri  appunto  , diffe  allor  fua  madre  , 

Un  tal  ec. 

Il  fatto , che  il  Poeta  ha  porto  in  bocca  a Mar- 
colfa  , è colà  , non  ha  molto  fucceffà  , ed  è a no- 
tizia di  tutta  Bologna,  dov’  è palili ta  come  in  prò. 
verbio . 

E certo  Scredo , che  più  tardo  giunfe 

A la  foffa  colui  , che  mangiò  affai . 

Contrario  all’opinione  di  Bertoldino  è un  no- 
ffro  Proverbia  comprovatiflìmo  dalla  fperien- 
za  ~ Chi  più  mangia  , manco  mangia  za.  e l’ al- 
tro — Poco  vive  , eli  troppo  fiparecchiatz,  ripor- 
tati ambidue  dal  Pefcetti  Prov.  Ital.  Più  modera- 
to , e in  apparenza  men  falfo  , è 1’  altro  affloma 
de’  Golofi  , che  mi  piace  di  riferire  colle  parole»* 
di  Giulio  Cefare  Cortefe  nel  Coro  dell  'atto  quarto 
della  fua  Rafia , 

A fi* 
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A fio  munno  de  mmerda  9 
Gommo  la  faro  fcritto  li  facciente  , 

Tanto  »’  baie  s quanto  ficippe  co  li  diente» 

St.fj.V.j*  E a Bertoldin,  che  dormìa  dolcemente, 
Move  Gioiella , ed  inceflante  guerra 
Con  alte  voci  • 

Mi  perdoni  la  favia  donna  di  Marcolfa  : quella 
volta  non  trattò  con  Bertoldino  da  Madre  accor- 
ta , e amorofa , ma  da  femmina  difpettofa  , e vil- 
lana . Quell’  uomo  dotto  di  Giovanni  Locke  nell’ 
aureo  fuo  libro  dell’  Education  des  Enfans  $.  n, 
fconfigliò  con  non  poca  premura  dallo  fvegliare_j> 
con  violenti  maniere , e con  alte  voci  , o con  altri 
modi  di  ftrepito , dal  loro  fonno  i fanciulli  ; per- 
chè non  ne  reltino  fpaventati  non  fenza  danno  , o 
pericolo;  maperfuafe  piuttofto  il  dettarli  a poco 
a poco , chiamandoli  fottovoce , e dolcemente^ 
fcotendoli  • 

FINE  DELLE  ANNOTAZIONI 


Ma  tempo  è ornai  di  ripofar  la  lira.  St.73.vr. 1 

In  quello  luogo  il  Poeta  ha  prefo  la  lira  piutto- 
Ho  come  linimento,  che  come  linimento  convene- 
vole al  genere  di  Poefia,  nel  quale  egli  ha  fcritto  . 

Polinnia  nondimeno  , che  fu  detta  da  alcuni  la  ri- 
trovatrice  de’  Gefti  Mimici  , fu  fcritto  ancora..  , 
che  prefedefie  alla  Lira  : Girald.  Synt.  de  Mufis  . 

Nè  li  allenne  di  ufare  quello  linimento  Niccolò 
Forteguerri  ( inlìgne  Prelato  , e Poeta,  che  di  po- 
co lafciò  di  vivere  ) in  un  piacevolilfimo  fuo  Poe- 
ma non  ancor  pubblicato  fopra  le  imprefe  de’  Pa- 
ladini; e di  ufarlo  in  fua  piena  libertà,  fenz’  alcun 
obbligo  della  rima  ; il  luogo  è nel  canto  14.  alla-. 

Jl.  ni. 

Ma  dove  volgo  le  mie  trifie  rime. 

A chi  non  m'  ode , 0 non  fi ente  pietade! 

Ma  già  da  le  fupreme  a le  parti  ime 
Mi  prende  un  gelo , onde  a terra  mi  cade 
La  metta  lira  . 

AL  CANTO  DECIMO! ERZO  . 
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AL  CANTO  DECIMOQU  ARTO. 


St.  t.  v.i.  Gnaffe , che  tollo  prenderian  cervello  ». 

E*  Gnaffe  una  forta  di  giuramento  , ed  è Io  llef- 
fo  , che  a fe:  Voc.  Cr.  ; e forfè  1’  antica  ple- 
be italiana  riguardandoli  da  quell’ultimo  , lo 
corruppe  a fuo  modo  , come  in  altri  giuramenti 
è avvenuto , e in  cambio  d’ afe , o d’ afe  , dille 
gnaffe. 

St.  x.  v.$.  Ne  gifler  tutti  pure  in  un  drappello 
A far  le  felle  loro  in  Piccardia . 

Ef  detto  alTai  cognito,  e popolare,  mandarino 
in  Piccardia , per  mandarlo  alle  forche  ; e fe  ne 
vaifero  molte  volte  gli  Autori  di  llile  burlefco. 
Francefco  Cieco  nel  Mamhrtano  c.  44. 

Ond'  io  per  tal  ragione  ho  defilinato  , 

Che  tu  fiìi  ’l  primo  a andare  in  Piccardia  . 

E il  Berni  nell’Innamorato  l.  i.  c.  xi.fi.  41. 

DaJJì  commififione  al  Re  Grifaldo  , 

Che  finalmente  il  mandi  in  Piccardia . 

Così  di  quello, come  d’altri  limiglianti  motti  ita- 
liani, ragionò  il  Monofini  Fl.ltal.  ling.  I.  9. 
«dalla  pag.  414.  fino  alla  417. , e noi  più  abbatto 
nel  c.  1 5 .fi.  il.  v.  4. 

St.  3.  v.7.  E da  1’  olle  imparai  di  Brifighella  , 

Un’occhio  al  gatto  , e l’altro  a la  padella. 

Proverbio  del  popolo;  che  lignifica,  operar 
Cautamente , avendo  riguardo  ad  ogni  acciden- 


te, che  pofla  occorrere  nell'affare  ; Voc.Cr.  v. 
gatta . L’  usò  il  Pulci  nel  /.uoMorgante  c.  zi. 
fi.  100. 

Un’  occhio  a la  padella  , uno  a la  gatta  : 

Ch ’ io  fio  , che  qualche  trappola  ei  è fatta. 

Brifighella  è Terra  della  Romagna,  lotto  Faenza  « 

E fempliciotto  più  di  Calandrino.  St. 4. v.4. 

Dalle  due  Novelle  del  Boccaccio,  la  terza,  e la 
fella  della  Giornata  ottava  , fopra  la  femplicità 
del  Pittor  Calandrino,  provvien  quello  detto, 
ficcome  quel  noto  Proverbio  ; far  calandrino 
qualcheduno  , che fignifica  ( dice  la  Crufca  ) dar - 
gli  a credere  qualche  cofa  per  ingannarlo  : E forfè 
da  Calandrino  prefe  il  Bibbiena  l’ idea  del  nome, 
e de’  collumi  del  femplice  Calandro  nella  fua  fa- 
mofa  Commedia. 

E chi  noi  vede  è grotto  di  legname  , St.*.  v.  7. 

Nè  dillinguer  fa  il  fieno  da  lo  llrame . 

Proverbi  ambidue,  che  lignificano  , uomo  inef- 
perto  , e di  grofiblano,  e materiale  ingegno.  Il 
primo  è traslato  dagli  Stipi , Armadi , ed  altri 
arnefi  di  legno  , groffolani  per  la  troppa  materia, 
e fi  alfimiglia  a quelli  altri  : egli  è da  Groffetto  : è 
groffo  come  V acqua  de*>naccheroni  : egli  è Uomo  di 
griffa  patta  : Monofi.  Fi.  It.  Ling.  I.  9.  p.  4t7.  Sul 
tornio  del  fecondo  ne  abbiamo  in  italiano  non  po- 
chi , come  a dire  ; non  dtfeerne  l’ afino  dal  refi, . 

gnuo- 
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gnuolo  : i bufali  dall'  oche  : il  dattero  dal  fico  : 
gli  florni  dalle Jlarne  s ed  altri  appreffo  il  citato 
Monofini  /.  3.  ».  75. 

St.  6.  v.6.  Che  a udir  Scarnicchia  erafi  un  po’  fermata  • 

Scarnicchia  è nome  di  moderno  Ciarlatano,  del 
quale  avremo  occafione  di  favellare  nelle  Anno- 
tazioni al  c.  iS.fi.  17.  v.  r. 

St.8.  v.6.  già  maladetta  quella  rima  in  ilza . 

Tanto  è graziofo  , quanto  improvvifo  quello 
interrompimento . Giampietro  Zanotti , fratello 
dell*  Autore  di  quello  Canto  , in  un  fuo  Capitolo 
ad  Antonio  Rolli , che  abbiamo  in  fine  delle  fut_» 
Rime  , lì  valfe  ancor  egli  di  quella  piacevolezza  s 
JE  ehe  per  me  farianfi  in  fin  fu  T ojfo 
Scorticar  quajt , e in  fu  T antica  taglia 
Tatti  [ mal  venga  a quella  rima  in  ojfo  3 
Bafia  ; i’  vo*  dir  ec. 

Ed  ebbero  per  maertri  il  Mauro  nel  Cap.  primo- 
delia  Fava  : 

Che  non  fe  n'  empia  ; io  volea  dir  la  pancia  , 

Ma  la  rima  mi  sforza  a dir  la  fchiena  . 

E il  Lemene  nel  fuo  Baccanale. 

O quanto  volentieri , a dire  il  vero  , 
lo  per  te  voglio  ber  , mio  Redenafco , 

Perchè  bere  io  dovrei  col  fol  bicchiero  , 

Ma  mi  sforza  la  rima  a ber  col  fiafco . 

Si  veda  il  Sàlvini  nelle  Annotazioni  alla  Fiera 
del  Buonarruoti  g iorn.  4.  at.  ì.fc . 8* 

St.  9.  v.6.  tapini 

Sarian  di  troppo  i pazzi , fe  nelfuna 
Cura  di  lor  lì  avelie  la  Fortuna . 

In  altri  luoghi  parlato  abbiamo  fu  quello  fog- 
getto , e fpezialmente  fulla./?.  8.  v.  3.  del  c.  1 5* 

Smo.v.7»  E che  un’  alino  ei  voglia  incipriare  , 

E uno  ftronzol  sì  fatto  confettare  ? 

Incipriare  è voce  moderna,  dalla  polvere  , che 
diciamo  di  Cipro  , la  quale  per  abbellimento  fi  dà 
a capelli . Il  Buonarruoti  nella  graziofiflìma  Tan- 
cia at.  t.fc.i.  fi  valfe  d’ un’  efpreilione  affai  fimi- 
gliante  : 

Tu  hai  già  fpefo  un ’ anno  intero  intero  , 

Per  voler  quefia  rapa  confettare. 

St.ij.v.4.  o il  porrà  nel  lunario  Sabbadino. 

Sabbadino  è nome  finto  dell’  autore  d’ un  luna- 
rio in  lingua  rulìica  Bolognefe , pieno  di  varie 
caricature , e lepidezze  • 

A.14.V.1.  9 XUCCOn  fenza  fale . 

E'  frafe  ufatiflima  per  dire  una  tella  fenza  giu- 
dìzio* Può  vederli  il  Minucci  fopra  il  t . 1* 
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fi.  Ti.  e c.  4.  fi.  15.  del  Malmantile . 

Al  fentirfi  le  orecchie  ambo  mozzate 

Chente , e qual  fi  reltaffe  il  buon  fomaro. 

chente  è vocabolo  tifato  affai  nel  fecolo  deci- 
moquarto  . Intorno  alla  forza  d*  effo,fono  da  ve- 
derfi  la  Crufca  nel  Vocabolario  , e il  Cinonio  nelle 
Particelle  c.  45.  Il  Salvini  nelle  Annotazioni  alla 
Fiera  del  Buonarruoti,?.  3.  a.  4.  fc.  9.  non  par  s 
che  s’ accordi  co’  fopraccitati  Autori , che  fpie- 
gano  la  de  tta  voce  or  per  quale  , or  pe  r quanto  , 
fecondo  le  diverfe  giaciture;  fcrivendo  egli  =: 

Chente  fu  fatto  dalla  particella  che  , per  quell A 
de'  latini  quid , e dimoflra  non  la  quantità  , nè 
la  qualità  , ma  la  quidità  : così  chente  , e quale s 
chente  , e quanto  = In  quella  maniera  fi  fpiega.* 
meglio  il  fornimento  del  noftro  Poeta  : La  que- 
Ilione  però  polliamo  lafciarla  a chi  ha  la  logica., 
delle  Lingue . 

La  Marcolfa  di  pianto  il  volto  molle  St«ai.v.j* 

Ben  tolto  n’ebbe  , come  fe  fchiacciato' 

Vi  foffe  fopra  il  fugo  di  cipolle  . 

E’ frafe  del  Lalli  nell'Eneide  travefi.l.^.  fi.Sj. 

Il  Buonarruoti  nella  Tancia  at.  ì.fc . 1. 

£’  par  un  certo  mo'y  che’l  cuor  mi  sfrizzi , 

Come  chi  mangia  cipolla  acetofa  . 

Si  vedà  il  Proverbio  Capas  edere  tra  gli  Adagi 
corretti  dal  Manuccio . 

Egli  ufcito  del  manico,  vorrà  ec.  St.aj.v.j. 

Ufcir  del  manico  [ fcrive  la  Crufca  ] fi  dice  di 
ehi  fa  più , eh’  e'  non  fuole  , e in  particolar  nello 
fpendere . L’ autore  fe  ne  vale  alla  maniera  de’ 

Lombardi , appreffo  de’ quali  fignifica  perder  la 
tìemma  , e la  pazienza  ; e perciò  fogliono  chia- 
mare fmanicato  chi  è rotto , e fubito  all’  ira  • 

...........  torto  gli  venne  SujrV.s. 

La  grinza , il  pizzicor , la  muffa  al  nafo . 

Frali , che  tutte  lignificano  la  ftefft  cofa  , cioè 
entrare  incollerà  per  difpiacere  , e ingiuria  fof- 
ferta.  Venir  la  grinza  al  nafo  ebbe  origine  dall' 
effetto  , che  l'ira  nel  nafo  fuol  produrre  , come 
dicemmo  in  altro  luogo  c.  -j.fi.  8.  v.  1.  ; lo  veg- 
giamo  continuamente  ne’ cani , quando  irritati 
ringhiano  : e forfè  da  grinza  derivò  grinta,  che 
dicono  i Lombardi  in  cambio  di  Aizza.  Venirti 
al  nafo  il  pizzicore  io  m’ immagino che  fia  det- 
to dall’  impreflìone,  che  fanno  nel  nafo  certi  acu- 
tiffimi  fapori,  come  del  feme  di  fenapa  ; e perciò 
Collumi  amo,  m' è venuta  la  fenapa,  0 la  mofiarda 
al  nafo  : è poi  offervazione  di  femminelle  il  cre- 
dere vicino  a ftizzirfi  chi  fente  prurito  al  nafo. 
Finalmente  venir  la  muffa  è detto  per  metafora 
dalla  malvagità  dell’ odore,  che  offende,  e difgu» 

Aa  l’odorato}  Si  veda  l 'Annota^.al  c.\6.fi.6.v^. 

Non 
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7* 

Non  ved?  tu  « eh'  io  foglio  dar  nel  matto  > 

Dar  nel  matto  , impazzare , a puerili  plebejo - 
queludo,  dice  il  Monofini  Fl.lt.ling.  l.g.p. 418, 
Il  giuoco  è quello , che  in  Lombardia  è detto  Za- 
ni , deferitto  dal.Montalbani  nel  Vocabolifia  Bolo - 
gnefe.  Il  Sanfovini  nel  cap.  degli  Stivali . 

E fiam  tutti  macchiati  d'  una  pece  , 

Che  ogn'  uomo  dà  de  la  tejla  nel  matto  • 

Altra  frafe  abbiamo  dello  ftelTo  lignificato  , e l’u- 
5Ò  il  Berni  nell’  Innamorate  l.  1.  c . x.  Jl.  77* 

Di  poca  cofa  gli  facea  meftiero 
A far  f alt  arie  in  fui  cavai  del  matto . 

Stuzzicato  a tuo  danno  il  formicajo  » 

E’  Proverbio  affai  trito  : vale , dar  noja  a chi 
non  ti  tocca , e irritato  può  offenderti . Voc.  Cr. 
Diciamo  ancora  nello  ftelfo  fenfo , Jluzzicare  il 
vefpajo  , ola  vefpe  , o il  can  che  dorme  ; Sopra  i 
quali  fcrilfe  il  Monofini  /.  3.  ».  99.  e /.  6.  ». 
67.  Si  vedano  i Proverbi  irritare  crabrones , e 
leonem  Jlimulas  fra  gli  Adagi  da  Paolo  Manuccio 
corretti. 

Di  mille  palli  avria  gabbato  un’  Olle . 

E*  verfo  del  Lalli  nel! ’E«e/ie  tr avell.Ui.fl. iS. 

Ma  innanzi  al  Rege , affé  , eh’  ambe  le  chiappe 
Cominciarongli  a fare  lappe , lappe . 

Detto  plebeo  per  efprimere  , che  la  prefenza., 
del  Re  mife  timore  , e foggezione  in  Bertoldino. 
Il  Pulci  nel  Mor gante  c.  14 .Jl.  125. 

Orlando  allor  fra  le  fquadre  fi  tuffa 
De’  far  ac  ini , e chi  frappa,  e chi  taglia ; 
Tanto  che  ognun  gli  volgerà  le  chiappe , 
Perché  il  cui  gli  faceva  lappe  lappe . 

Gli  efpofe  in  brieve , ed  ilio  fatto  il  Re  • 

IJfo fatto  per  immantinente , è voce  levata  con 
poco  mutamento  dal  latino . Vedafi  la  Crufca  nel 

Vocab. 

Che  tu  l’abbia  a fpuntar,  to  to  , cu  cu. 

To  to  , cu  cu  fono  parole  , che  accompagnate^ 
dal  gelto  , e dal  fuon  della  voce , s’  ufano  fra 
Lombardi  per  rimbrottare  chi  far  volefle  qual- 
che burla,  od  inganno;  o per  altra  fimigliante 
occafione  . Alle  volte  toto  fono  voci  di  maravi- 
glia, com t ve  vei  Il  Lalli  nell*  Eneide  travejl. 
h 3.  37* 

To  to  , replicò  pofeia  , or  come  , e quando 
Folev'  io  indovinarla  al  primo  tratto  ? 

Tu  falli , fe  da  Gubbio  efler  mi  tier*: . 

Di  golfo  , e femplice  diciamo  in  Lombardia , è 


da  Gubbio,  come  InTofcana  di grofib , è igno- 
rante fi  dice  , è da  Grojfetto  : ed  è uno  fcher- 
zo  , m’immagino,  fulla  prima  fillaba  di  Gub- 
bio ; e vuoili  dire  , egli  è un  gufo  : e gufo  appun- 
to , fe  crediamo  al  Ferrari  Orig.  ling.  It. , ha  la 
medefima  origine , che  goffo  ; e gufi  fi  chiamano 
gli  uomini  fciocchi , e balordi . 

Non  potè  per  mezz’  ora  dir  covelle . St.33.vwt. 

Covelle  colla  negativa , che  Io  preceda,  lignifi- 
ca nulla  . Si  veda  il  Capitolo  di  Noncovelle  di 
Francefco  Coppetta . La  voce  antica , dal  Boc- 
caccio , e dal  Velluti  ufata  , è c avelie»  Scrilfe  il 
Bembo  ( Profe  /.j.)  che  al  fuo  tempo  era  del  tutte 
Romagnuola  ; e lo  confermò  Francefco  Alunno 
nella  fila  Fabbrica  del  Mondo  ».  2681.  : Oggi  in  - 
Romagna  fi  dice  quella , o piuttofto  cucila , coll  ’ e 
aperta,  appunto  in  fenfo  di  qualche  cofa;  e«d  è cor- 
ruzione dell’antico  caveìle,  InTofcana  (dice  la. 

Crufca  ) dove  quefia  voce  è rimafa,  fi dice  covelle  : 

Ma  e cavelle,  e covelle  fono  voci  ambedue  ufate 
baiamente  , e in  ifcherzo.  E nondimeno  chi  cre- 
derebbe , che  folTer  d’ origine  così  nobile , fino  a 
contare  per  Madre  di  loro  Arcavola  una  pulitiflì- 
ma  voce  Greca  ? Ed  è così  , fe  merita  fede  il  Me- 
nagio  nelle  fue  Origini  : Da  coccy  [ egli  fcrive  ] 
voce  ufata  di  Efichio  , e che  vale  res  nihili , di-\ 
fcefero  coccubum  , coccubellum  , coccuvcllum  , co* 
vellum  , rovella  , covelle  . Ma  covelle  , 0 cavelle  , 
piuttofto  che  cofa  da  nulla,  lignificano  qualche 
cofa  . Il  Minucci  nelle  Note  al  Malmantile  c.  7.  /?. 

87.  le  fa  venire  da  quod  velles  : Girolamo  Gigli 
Vocab.  Cater.  da  cuel  ( com’egli  dice  ) Longobar- 
do: Ma  ftraniflìma  è l’opinione  del  Montalbani 
Vocab.  Bologn. , che  tratta  ne  folfe  l' etimologia.. 
dalla  fottigliezza  del  velo  , 0 leggerezza  , quafi 
dicafi  cum  levitate  : 

Con  fei  palmi  lunghilfimi  di  nafo  . st.jj.v.l. 

Verfo  del  Lalli  nella  fua  Eneide  travejl.  Li.  fi. 
xx.  Ancora  il  Talloni  nella  Secchia  c.  S.v.  io. 

E i fuoi  raccolfe  , e lafciò  quei  del  Sipa 
Con  un  palmo  di  nafo  all'  altra  ripa  . 

Ma  prima  de’fuddetti  il  Coppetta  nel  Capitolo 
primo  ad  Ori  enfia  Greca  . 

Qual  già  m ’ avvenne  con  un ’ altra  Dea  , 

Che  con  un  piè  mi  fe  reflar  di  nafo  . 

Bertoldino  , che  vide  il  buon  formaggio  SM7.V.1. 

Cafcato  in  fui  boccone  ce. 

E*  Proverbio  plebeo , che  lignifica  una  felice^ 
avventura  non  penfata , nè  proccurata , e pure 
accaduta.  Il  Cortefe nella /r.  1. dell' atto  j.  del- 
la Rofa 

T’  è caduto  lo  cafo 

Ncoppa  li  macc arane  . 

e nella  Tancia  at.  5.  fc.  7.  il  Buonarruoti . 

Cafcata  è in  piè  la  Cofa  come  un  gatto , 

E « 
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E a Ce^eo  è piovuta  la  ricotta . 

j8.v.y.  E birichini  affai , marmaglia  avvezza 

Di  quanto  incontrar  Tuoi  pigliarli  fpaffo 

Birichini  fon  detti  in  Bologna  certa  ciurma- 
glia mendica  , e sfaccendata  , che  ordinariamente 
vive  di  furti , e trufferie  : e per  quella  lor  pro- 
fe  filone  potrebbe  dirli,  che  fofftro  detti  birichini 
dalla  voce  grecalo;,  latinamente  birru r,  o byr- 
rhus , Torta  di  mantello;  perchè  fok fiero  andare 
involti , e nafcoli,  alla  maniera  de’  ladri , entro 
il  tabarro  : o piuttoilo  , che  foffe  voce  corrotta  da 
huricus , o burichus  de’Latini  , o da  barrico  degli 
Spagnuoli,  cavalluccio  , o afinello  ; perchè  una_ 
volta  faceffero  i facchini , od  altro  mellier  fomi- 
gliante.  In  quella  manie  ra  , filila  fcuola  del  Me- 
nagio  , e dt  1 Ferrari  , potrebbe  darli  un  qualche 
Iullro  di  nobiltà  a quella  voce,  la  quale  probabil- 
mente è corruzione  d’ altra  parola  lombarda  for- 
fè ancor’  effa  corrotta  . Erano  quelte  le  baje  , eh’ 
io  m’ andava  fingendo  fopra  la  detta  voce,  perchè 
non  ancora,  come  fu  poi  per  gentilezza  del  Baruf- 
faci , m'  erano  giunte  a notizia  le  due  Tegnenti 
opinioni  : 1’  una  (che  fu  del  Marchefe  Gian-gioftf- 
fo  Orli)  è , che  a giorni  di  lui  naTcelTe  in  Bologna 
tal  nome,  e li  applicale  ad  uomini  Tcioperati  df  I- 
la  piazza  , e viventi  di  ladronecci  ; i quali  veni- 
vano , come  poveri  , di  brache  , e di  burricco , 
fptzie  di  faltambarco  da  mitico  , o da  pezzente  , 
in  qualche  parte  di  Lombardia  così  chiamato;  e 
perciò  Burricchini  venivano  detti , e Burricchine 
le  loro  moglj  , che  poi  col  tempo  in  Birichini  , e 
Birichine  li  convertirono  . L’altra  è di  Giampie- 
tro Zanotti,  che  le  donne  pubbliche  di  piazza, 
che  s’ impaccian  co’  Birri  , e colle  Spie  , Tono  da 
gran  tempo  dette  Birichine  , e Birichini  i loro 
mariti , come  gente  ancor’  e Ili  di  mal’  odore,  che 
non  hanno  quartiere,  e vivono  di  rapina  . Intorno 
all’  ortografia  di  tal  voce,  io  la  credo  ad  arbitrio, 
non  Tolendofi  in  Bologna  , come  ancora  nell’  altre 
Città  di  Lombardia,  pronunciare  tutte  le  lettere 
delle  voci  con  tal’  efattezza,  che  facilmente  fi  di- 
feerna  , quando  fon  doppie  , e quando  no.  Lotto 
Lotti  ntl  quarto  Dialogo  della  piacevole  fua_. 
Banzola  , la  Tariffe  con  lettere  tutte  femplici . 

44.V.1.  Ah  , gridò  l’Ortolano  , oimè  , che  ho  tolta 
Quella  gatta  pur  troppo  a pettinare . 

S’efprime  con  quella  frafe  qualunque  imprefa 
di  pena  , e di  fallidio.  Si  veda  l’annotazione  al 
c.  1 i.Jl.  47.  v.  1. 

jo.v.i.  Giunto  quelli , al  vedere  Bertoldino 

Così  malconcio,  fenreftò  di  ilucco. 

Rejlar  di Jlucco , vale  reflare  attonito  , e come 
flupido  per  cafo  Urano . Il  Lalli  nell  'Eneide  tra- 
vet!. L7.Jl.61. 

Sembra  il  buon  Re  latin  fatto  di  Jlucco  • 
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e nel  /.  11.  fi.  193. 

Per  la  piaga  mortai  rejla  di  Jlucco» 

Uomo  fatto  di  Jlucco  diffe  l’Ariollo  c.  zj.  fi.  3 1, 
per  uomo  llupido  , e privo  di  fenfo. 

E una  sì  acerba  nefpola  ingozzare . 

Così  il  Buonarruoti  nella  Tua  Tancia  at.\.fc.$» 
Jccomodarmi  bifogna  , 0 crepare , 

E quella  acerba  nefpola  ingejare. 

Tacque  in  altri  luoghi  lo  fleffo  Autore  la  voce  ne- 
fpola, la  quale  (oin  vece  d’effa  boccone  amaro  ,0 
altra  fimile  cofa  ) facilmente  vi  fi  fottintende. 
Nell’  atto  i.fc.  1 . 

Ella  è sì  mala  , eh’  io  ne  ere’  crepare  , - 
Nanzi  eh’  io  penfi  d'  averla  ingojata . 
e nell’  atto  3.  fc.  1 1. 

Se  tu  fe’  fua  , bifogna  ch’io  T ingozzi » 

Cercò  fe  alcuna  cofa  in  Tua  bifaccia 
Era , ond’  ei  fi  poteffe  un  po’  riavere  • 

E*  regola,  che  la  particella  ri,  quando  compo- 
ne qualche  voce  , fa  Tempre  fillaba  da  fe  , benché 
la  voce  femplice  cominci  in  vocale  : e ne  abbiamo 
gli  ( Tempi  appreffo  Dante  Inf.^^.^.Purg.  17.  i. 
Par.  11.  13.  e appreffo  il  Petrarca  fon.  31.  e canz . 
8.  5.  Mancarono  nondimeno  a quella  regola  , e 
precifamente  nella  voce  riavere , 1’  Adolfo  nel 
Fur.  c.  45.  105. 

Di  Bradamante  , eh’  a riaver  Ruggiero  » 
e nel  Negromante  at.  1.  fc.  1. 

Render  ti  puoi',,  che  da  me  riabbi  il  cambio» 
e il  Giraldi  nella  Didone  at.  a,,  fc.  1. 

La  veggo  , che  riavuto  ha  il  fuo  vigore  « 

Senza  poter  parlar,  le  luci  fmorte 
Rivolle  al  Tuo  bel  cocco  . 

Il  Cocco  dicono  i Lombardi  per  vezzo  a’fan- 
eiulli , e lignifica  il  favorito  , il  diletto  , 0 fimil 
cola . Forfè  è corrotto  da  cucco,  che  prefio  a poco 
vale  lo  fleffo.  Luigi  Pulci  nel  Morg.  c.  24. 103. 
Dunque  T erigi  è de’  crifli ani  il  cucco  . 
e Luca  Pulci  ntl  Cirijfo  Calvaheo  c.  7. 

Così  dall’  altra  parte  par  che  attenda 
Il  Re  Luigi  al  fuo  mignone  , 0 cucco . 
oltre  gli  efempj  della  CruTcì  nel  moderno  Voca- 
bolario • 

Een  ticche  , e tocche  le  faceva  il  cuore . 

Paiole  inventate  per  ifpiegare  le  palpitazioni 
del  cuore  in  una  grande  paura,  e in  un’ affanno 
gagliardo.  Merlino  di  tali  parole  cornpofe  un  ver- 
bo a Tuo  modo  con  fomma  lepidezza  Macar.  1 1. 
Intus  tichtvchat  pijlatio  mort ariorum  . 

E il  Coppetta  nel  Tuo  Noncovelle  volendo  e Tp ri- 
me re  il  fonare  a martello  delle  campane  , un’  al- 
tro verbo  fi  linfe  a fua  polla  , fui  guflo  delle.* 
fuddette  parole  : 

k non 


St.jo.v.e. 


St.jr.v.j. 


St.yjv.g. 


St.JJ.V.gs 
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No»  vai  far  bandi , e ticchetar  campane . 
benché  leggano  divede  Edizioni  racchetar  , ma. 
con  error  manifefto.  Il  Vocabolifta  Bolognefe: 
alferifce,che  Tich  tach  fono  detti  in  Bologna  cer- 
ti invoglietti  di  carta  con  dentro  polvere  da 
fchìoppo  , legata  ivi  grettamente  , i quali  per 
ifcherno  da  i ragazzi  fono  attaccati  fu  i gabbani 
de  i Contadini , quando  p affano  per  le  piazze ; 
perche  fl'repitano  con  moltiplicati  fchioccamenti 
quando  vengono  ac  cefi..  In  altre  parti  di  Lombar- 
dia fono  detti  Ranelle  o Razzi  matti  » 

St.j7.v.7*  Gli  fec’  ella  due  fette  di  pan  fanto . 

HFuonarnioti  nella  Tancia  at.  4 . fc.  9. 

I "evi  fu  quattro  fette  di  pan  fanto. 

Fan  fanto, altrimenti  pan  untor  e pan  dorato , det- 
te fono  le  fette  di  pane  0 fritte,  0 inzuppate  nel 
graffo ,.  eh’  efee  della  falficcia  , delle  bracciuole  ,, 
o di  fimil  cofar  nel  cuocerle,  onegl’  intingoli  de’ 
manicareti' . Il  Lafca  nel  capitolo  della  Salfìccia. . 
inferito  nel  libro  terzo  dell’  Opere  burlefche  ftam- 
pato  colla  data  di  Firenze  ,.  ne  fece  un  piacevole 
elogio  . La  voce  fanto  in  quefto  y e fìmili  cafì  fì- 
gnìfica  [come  fcrilfe  il  Minucci  nelle  Note  al 
Malm.  c.  x.  5 r..  e c.  3.  8.]  perfezione  in  generale  : 
laonde  Matteo  FranzefT  ne\cap.  fopra  la  Salfìccia,. 
chiamò  quel  pane,  di  cui  parliamo,  e che  pan  fan- 
to , e pan  unto  vien  de  tfo > pan  unto  fanto  . 

Qui  non  è o/fò  da  buttare  al  cane 
E ’l  fuo  fanto-  panunto  e altra  cofa 
Che  l'  impepato  r ovvero  il  marzapane 
E poffono  vederli  i luoghi  citati  del  Malmantile s, 
dove  i buon  bocconi  fono  chiamatl&orco»  fanti. 

S«.54-v.i»  Di  voi,  benché  a bizzeffe  i foldi  abbiate 

Felici  affai  più  lìam  noi  contadini  ec. 

Gli  encomi  , e le  felicità  della  Vita  ruftica  fu- 
rono efpofte  da  vari  Scrittori  , e fpezialmente  da 
Virgilio  nel  2.  delia  Georgica  , da  Orazio  Ep;  Od * 
a, , da  Seneca  nell  Ippolito  att.i.fc.  2.  , da  Clau- 
diano  nel  r.  in  Rujf.  e in  Epigr.  e diffufamente 
dal  Poliziano  nel  genti  li  filmo  Ruflico „ Ma  il  con- 
fronto tra  la  vita  de’ rullici , e quella  de  i Re  lo; 
fece  Gafpare  Bàrleo  Heroic.  ì.  40 

Noi  parliamo  a la  buona  , cd  a la  fchietta  s. 

Non  come  quinci  in  punta  di  forchetta* 

E*  frafe  del  popolo  : parlare  in  punta  di  for - 
sletta;  cioè  parlare,  come  fpiega  la  Crufca,. 
troppo  efquifìt  amente, leccatamente, affettai  amen- 
te . Il  (Secchi  nell’  atto  3.  fc.  r.  del  Corredo . 

« . . . Io  parlo  naturale  T 
E non  per  punta  di  forchetta  . 

Nello  ftelfo  fenfo  fuol  dirli , parlare  fui  quinci  , 
<t  7 quindi  ; voci  appunto  leccate,  ed  affettate  . 

3U&V4»  Che  accennati  coppe  3 e buttano  baftoni  «. 


. 

E'  detto  proverbiale  affai  cognito,  e ufato  con- 
tro di  chi  promette  una  cofa  , e un’  altra  n’  atten- 
de. Golpe  nella  Trinuzia  del  Firenzuola  at.  1* 
fc.  2.  ~ Le  v’  afpettavano  quefla  fera  a cena  , t 
avevan  meffa  in  or  dine  ogni  cofa  ; e voi  avete  ac- 
cennato in  coppe,  e dato  in  baffoni ""  Altra  frafe 
tolta  dalla  fchermausò  il  Bucnarruoti  nella  Tan- 
eia  at.  4.  fc;  iv 

Amor  di  fatto  accenna , e dd  di  fopra . 

Dica  chi  vuole  ; infine  ad  ogni  uccello  St.^.r.^ 

Oh  come  piace  ,.  ed  il  fuo  nido  è bello  ! 

Ad  ogni  uccello  piace  il  fuo  nido  : ogni  formica 
porta  amore  al  fuo  buco  : ogni  volpe  porta  amore 
alla  fua  tana  , fono; Proverbi,  eh’  efprimono,  co- 
me a rutti  naturalmente  ècara  la  Patria  . Il  Pulci 
nel  Morg.  c.z  5.2  r. 

Ogni  uccello  abborrifee  il  fuo  nemica , 

E riveder  s’  allegra  il  nido  antico .. 

Si  veda  Stobeo  pertutto  il  fermone  79.,.  lo  Spon- 
dàno- fopra  il  primo  dell’  Odtffèa  v;$$.r  e fopra  il 
nono  v.  34.  , e il  Guarino' nel  Pafìor  fida  at;  5.  fc.- 
1.  in  principio  ; ma  fopra  tutti  Luciano  nel  Dia- 
logo intitolato  Patria  encomium  , di  cui  è quel 
detto  : Patria  fumus:  alieno  igne-  videtur  lutu- 
lenti or 

Chi  lirco  infin  da  I’  utero  ha  portato-  St.6g.r  p. 

La  belfaggine  mai  non  guarirà  •• 

E’  noti  filma  fntenza  : Chi  n afe  e matto  , non 
guarifee  mai . Merita  d’effer  ve  duto  qut  1 molto 
che  fopra  quefto  argomento  fa  dire  al  Coro  nella 
Ciorn.  ì.at.i.fc.').  della  fua  F/Vra  il  Buonarruoti- 

E la  feimia  tutforfeimia  fi’  reità;,.  St.df.v.7 

Benché  paffeggi  con  la  cuffia  in  tefta  .. 

E’  traduzione  df quel  Proverbio  da  Luciano  ri- 
ferito nell’Orazione  adverfus  indottum  &c. 

Simia  e/l  fìmia , et iamjt  aurea  gerat  infìgnia  =£ 

Felli  trar  fangue  infin  con  le  mignatte ..  St^.v.i; 

Il  Berna  contadino  nella  Tancia  del  Buonarruotf 
at.  4 fc. 0.  volendo  dire  mignatte  per  trafeorfo  di 
lingua  dìffe  pignatte  ::  Salvin.  nelle  Annoi* 

E qu and’  egli  ebbe  varie  cofe  fatte ,, 

Le  cavò  fangue  poi  colle  pignatte  * 

E fe’  due  volte , al  fùon  di  un  colafcione  y St.7j.?*7> 

Il  bai  dèi  barabano , e del  piantone 

Nomi  dì  balircontadi’nefchijcoftumati  in  Lom- 
bardia. Dall’ultimo  è venuto  il  proverbio:  Fare 
il  ballo  del  piantone , che  in  qualche  Paefe  lì  dice, 
dare  un  piantone',  o T acqua  di  piantaggine:  Mo- 
ri of.  Fi.  It.ling.  l.q.  p. 423.  ; cioè  abbandonare  ex- 
abrupto  alcuno,  che  fi  dice  piantarlo . Crufca „ 

HGrotoneiZV/ore  atc  ufc » io 
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Mi  mette  in  veglia  , e poi  mi  dà  il  piantaggine  » 

St.7l.v»7.  Gente  di  quella  iniquitofa  razza  , 

Che  gabba  in  corte,  e fa  l’ amico  in  piazza . 

Con  quefta  frafe  furono  chiamati  gli  uomini 
finti,  così  di  cuore  e di  fatti  avvedi,  come  di  vol- 
to e di  parole  amici,  dal  Lalli  nell  'Eneide  travejl . 
I.  j .fi.  i<j.  Il  Cortefe  nel  Viaggio  di  Parnafo  c. 
».  fi.  16.  fi  valfe  d’  un’  efprefiìone  affai  iimi- 
gliante. 

Sparafonna  te  prego  fla  canaglia , 

C he  nnante  cofe , e da  dereto  taglia • 

>t.7P.v.j.  Ma  per  ifpaffo  adeffo  imbacuccarmi 

Non  poffo  entro  il  gabbano  dt  1 Burchiello  ? 

Domenico  di  Giovanni , Barbiere  Fiorentino  , 
foprannon.inato  il  Burchiello,  quali  alla  burchia, 
cioè  a cafo,  compone  (Te,  prende  qui  l’autore  per 
uno  degli  eccellenti  Poeti  di  Itile  biirlefco,  eco- 
me  da  lui  feguitato  ne  l lavoro  di  quelto  Canto. 
E benché  il  Eurchiello  fiali  fatta  una  maniera  par- 
ticolare di  Potila  non  d’  altro  formata  [come  fcri- 
ve  il  Cn  feimbeni  Ifl.voìg.Puef.  l.i.]  che  d’  un  vi- 
luppo d;  concetti  fantaftichi  ammalTati  infieme_» 
ftnz’  ordine  , e fenza  conne  ttirmnto  ; abbiamo 
nondimeno  in  iitile  burkfco  ilcelebre  caoitolo  da 
lui  compofto  delle  Medicine , e qualche  bonetto 
ballante  mente  intelligibile;  ficcome  molti  p^ftì 
de’fuoi  fonetti ilravaganti , e imbrogliati,  affai 
belli  e guftofi  . Della  poefia  Burchù  lkfca,  e dt  11’ 
autore  d’elfa  mode  rnamente  ha  parlato  Domeni- 
co Manni  nel  fuo  Trattato  de  blorentinis  tnven- 
tis  c.  4 6. 

it-70<v.  j.  Ho  dunque  tutto  giorno  a lambiccarmi 
Nel  far  fermoni , e prediche  il  cervello  ? 

Apprefio  tutti  gli  uomini  più  favj  fu  neceffa- 
rio,  e lodevole,  non  che  fcufabile,  l’ intermettere 
qualche  volta  i ferj  fiudj  , ed  abbandonarli  ad  oc- 
cupazioni piacevoli,  e da  rifo . Luciano,  o fecon- 
do Giovanni  Bourdelozio  , Arifteneto , o chi  che 
fiali  i’  autor  del  Dialogo  intitolato  gli  Amori , a 
Luciano  attribuito,  ne  dà  la  ragione  : Infirmior 
animus  ejl , quam  ut  Jludia  continua  fujlinere. 
queat  . Decider ant  autem  folliciti  labores  , ut 
paulum  relaxatis gravibus  curie  , in  voluptates 
remittantur . Quefta,  fe  non  altra  ragione  , dee 
difendere  apprelfo  gli  uomini  favj  l’autore,  per 


avere  interrotto  alcun  poco  la  grave  fua  profetilo- 
ne  , affine  di  divertirti  in  quefto  giocofo  compo- 
nimento ; effendo  vero  di  più,  che  quelle  forti  dì 
fcherzi , e piacevolezze  apportano  talvolta  , co- 
me dice  Plinio  /.  i.  epijl. , onore,  e credito  al  pari 
delle  ferie  Poetile  . 

Fra  color  , che  poetano  , egli  è vero , St.79.v-7. 

Sono  il  più  {ciocco , e fono  un  zer  via  zero. 

Zer  via  zero  in  Aritmetica  fa  zero,  cioè  affatto 
nulla.  Il  Caporali  nella  Vita  di Mecen. part.\. 

E Decio  divenuto  un  zer  via  zero  . 

Che  in  vece  de  la  fonte  di  Aganippe  St.80.v7. 

Bevei  la  lavatura  de  le  trippe. 

Ha  imitato  l’autore  il  Caporali  nella  parte  prU 
ma  della  citata  Vita  di  Mecenate  . 

Come  fe  dianzi  un  garrulo  fcrittore  s 
Che  fognando/i  ber  V onda  Aganippa  s 
S’  accorfe  poi  benijjìmo  al  fapore  , 

Cb'  era  la  lavatura  d’  una  trippa » 

Che  credon  maneggiar  la  poefia  , St.lnv  £„ 

Come  falli  la  palla  de  gli  gnocchi . 

Da  chi  difcernele  cofe  per  lo  diritto,  vuoili  9 
che  la  poefia  la  più  difficile  fia  fra  1’  arti  imitatri- 
ci : e ftnza  filosofarvi  fopra  gran  fatto,  balta  il 
riflettere  a quegl’infiniti , che  dati  fi  fono  a tal 
proti  filone  , e tutt  via  vi  fi  danno;  e a que’po- 
chifiimi , che  ne  rieticonobene  , e fino  ad  ora  vi 
fon  riufeiti . Diffe  benifiimo  quell’  antico  Poeta.-, 
apprefio  il  Ruperto  Obfervat.  in  Synopf.  Befoldi 
min.  cap.  1 5. 

C onfules  fiunt  quotannìs  , & novi  Proconfulee  e 
Solus  aut  Rex,  aut  Poeta  non  quotannis  nafeitur . 
Imperocché  nella  poefia  , come  arte  alla  vita  , e 
focata  umana  non  neceffaria , fi  confiderà  folo 
1’  eccellente  ; giufta  il  Proverbio  franzetie  : il  en 
ejì  dee  vere  comme  dee  melone  , e' ile  ne  font  ex= 
celiente  ile  nevalent  rien  • 

Fo  quel,  ch’io  voglio,  e patio  il  mare  a guazzo.  St.8*.v.t» 

Vale  a dire:  non  bado  a nulla  . Vedali  la  Cru- 
fca  v. guazzo . Il  Sai  vinti  nella  Spina  at.  z.fc.t,. 

Qugjlo  è uno  flran  ghiribizzo . £'  ci  corron  di 
molte  cofe  da  non  pajfarle così  a guazzo  : cioè, 
fenza  riflettervi  fopra . 
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AL  CANTO  DECIMO  Q^U  I N T O . 


St.  i.  v.i.  Poiché  del  gran  Bertoldo  il  buon  pupillo . 

QUando  morì  Bertoldo  , come  ditte  egli  fletto 
nel  fuo  teilamento,  aver  dovea  Bertoldino 
- dieci  anni  in  circa  : egli  è pertanto  qui 
detto  pupillo  , perchè  rimafe  , dopo  la  morte  del 
Padre , minore  d’anni  quattordici . 

§t.  i.  v.3.  Se  , come  in  tetta  mi  bulica  il  grillo . 

Ufa  fi  grillo  in  Italia  per  ghiribizzo,  capric- 
cio , e fantafla  ftravagante . Il  Berni  nell ’lnnam, 
h 2.  r.  14.  30. 

Gli  [alta  il  grillo  , e di  fchiera  fi  leva . 
e il  Cecchi  nella  Stiava  at.  4 ,fc.  5. 

O ve'  che  grillo  gli  è f 'aitato  in  tefict  . 

O venga  quello,  come  volle  Mattia  Martini  nel 
fuo  Etimologico , da  una  pittura  di  Antifilo,  il 
quale  per  detto  di  Plinio  /. 35.  r.io.  infine  ; joco- 
fo  nomine  gryllum  ridienti  habitus  pinxit  s unde 
hoc  genus  pittura gryllus  vocatur  : O venga  , co- 
me vuole  piuttofto  il  MenagioOóp  , dall’infet- 
to di  quello  nome  , il  quale  Infatti  è ttravagantif- 
fimo  , mentre  gli  piace,  0 di  non  moverfi  punto,  0 
di  fa  Ita  r fe  fi  muove  . Chiamali  grillo  dal  noftro 
volgo  , chi  è capricciofo  , e fantattico . 

St.  io  v.j.  Dirò  , che  fti  più  , che  non  fe’  Cammillo 
Scaliger  , che  ne  fcrilfe  la  memoria. 

^ Cammillo  Scaligeri  dalla  Fratta  , come  appa- 
rile dal  frontifpizio  del  Libro,  fu  l’autore  della 
Novella  di  Cacafenno  . Può  darli,  eh’  e’  fotte  na- 
tivo della  Fratta  , terra  nel  Polefine  di  Rovigo  , 
ma  che  per  lunga  dimora  nella  Città  di  Bologna, 
il  linguaggio  bolognefe  acquiflaffe , e l’affetto 
ancora  a quella  Nazione  ; imperciocché  oltre  la 
leggenda  di  Cacafenno  , ftampò  un  Difcorfo  del 
parlar  bolognefe  V Origine  delle  Porte, Strade, 
e Borghi  di  Bologna  ~ e una  lettera  nell’  idioma 
di  quella  Città  f 'opra  il  ratto  d’  Elena  dipinto  da 
un  valorofo  Pittore* Si  veda  la  continuazione  della 
Biblioteca  volante  di  Giovanni  Cinelli  , Scanzia 
38.  j e l’Orlandi  negli  Scrittori  bolognesi  tav.lll » 

St.  a.v.8.  Trar  fugo  da  la  pomice,  e dal  fovero. 

Lfprime  quanto  fia  fecca  la  Novella  di  Caca- 
fenno, o almeno  la  parte  d’effa,  che  a quello  Poe- 
ta è toccata  . Più  arido  della  Pomice  è prover- 
bio, che  dicefi  degli  avari , e fpilorci  : Crufc.Vo- 
cab.  E Plauto  nella  Per  fa  at . 1.  fc.  1.  più  al  noftro 
cafo  : aquam  a pumice  poflulas  . Altro  Prover- 
bio affai  limile  di  lignificato  adoperò  nel  Mal- 
rnant . Lorenzo  Lippi  c.  8.  75. 

Di  rapa  /angue  non  fi  può  cavare « 


Nè  il  fuvero  , 0 fia  la  corteccia  dell*  albero  di  tal 
nome  , fra  i legni  è men’  arido  , di  quel  che  fia  la 
Pomice  fra  le  pietre.  Sovero  è dato  coll’efem- 
pio  del  Sanazzaro  Are.  egl.  r. , il  quale  altrove 
Egl.  6.  ditte  latinamente  fubero . Ma  fuvero  , e 
fugherò  è la  miglior  voce  italiana  . 

Ma  giacche  fono  in  barca  , e la  regatta 

Correr  conviene  in  sì  poc’acqua  , andiamo. 

La  Regatta,  come  da  tutti  fi  fa,  è uno  fpettaco- 

10  d’ antichiftìma  ufanza,  in  cui  giuocan  le  Navi  a 
correr  più  prefto,e  la  vittoria, e premio  è di  quel- 
la, che  arriva  prima  al  termine  deftinato  . Chi  li 
contenta  d’ averne  una  defcrizione,veda  Virgilio 
nel  quinto  òe\V  Enei  de  : ma,  chi  vofftte  vederfela 
fotto  degli  occhi  viva, e vera,  vadi  a Venezia  pel 
dì  dell’Affenfa . Su  quello  nome  poi  di  Regatta 
hanno  lite  tra  loro  il  Ferrari  , e ’l  Menagio  nelle 
loro  Origini . Vuole  il  primo,  che  derivi  dai 
giuochi  Circenfi  , e dal  corfo  dei  carri , che  iiu. 
que’  giuochi  s’ ufava  ; dicendoli  latinamente  un 
tal  corfo  aarigatio,  da  cui  fia  venuto  auriga* a , e 
poi  regatta . Vuole  il  fecondo  , che  fia  originata 
da  remicata  , formato  ancia’  etto  da  remus . Sia- 
ne giudice  chi  vuole . 

Che  vai  pentirli  ? quando  è fitta  , è fatta  , St.  2.  v- 

Ditte  monna  Giletta  a fer  Beltramo  . 

Il  Proverbio  quando  è fatta , è fatta,  0 il  fat- 
to è fatto  , ufato  dal  Laili  nell’  En.  travefl.  I.  io. 

201.  e /.  ir.  23. , fu  prima  greco,  e poi  latino,  e 
finalmente  italiano,  e di  quant’altre  lingue  og- 
gidì fono  vive  : Monofin. Fl.It.ling.l.^.  n. iqt.  Il 
Poeta  gentilmente  lo  finge  adoprato  da  Giletta 
di  Nerbona  , forfè  nell’  occafione , ch’ella  feoprì 
a Beltramo  di  Bottiglione  fuo  Marito  il  lodevole 
inganno  , eh’  ella  fatto  gli  aveva  ; per  virtù  del 
quale  egli  era  tenuto  di  riconofcerla  , e trattarla 
per  moglie  , come  le  s’ era  obbligato.  Boccate, 
g.  3 .«.  9. 

Pur  fu  di  quella  favola  il  Turpino.  St. *• 

Il  Romanzo  1 che  pure  è un  pretto  Romanzo,  e 
non  già  Illoria,  benché  come  Iftoria  l’ abbia  infe-  ' 
rito  in  lingua  latina  tradotto,  fra  gli  altri  Scritto- 
ri Alemanni  della  fui  Raccolta  Giulio  Reubero) 

11  Romanzo  , dico  , di  Turpino  , o fi  a pj,uttofto  di 
Tilpino  , che  fotto  il  nome  di  quello  Arcivefcovo 
di  Rems  fu  compofto  in  Jfpagna  prima  del  fecolo 
decimo  , come  folliene  Piero  de  Marca  Mlì.  du 
Bearti. , fu  fimpre  il  tetto,  di  cui  fi  vaifero,  o fin- 
fero di  valerfi  i noftri  Poeti  Italiani, che  di  Carlo 
Magno,  e de’  Paladini  cantarono,  comeil'Puki , 

il 
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i!  Bojardo  , il  Cieco  , l’Ariofto  , e il  Brufantini  ; 
nè  fi  trattennero  dal  citarlo,  quand’ebbtr  bifo- 
gno  di  autorizzare  un  qualche  fatto  eccedente-® 
r umana  forza,  e tutta  la  fede  ; benché  per  altro 
nè  lo  ftefio  Turpino,  nè  altro  Scrittore  fel  foffe_® 
prima  fognato  . Siccome  però  Turpino  è fuppo- 
fìo  per  Autore,  o Scrittore  de’  fatti  de’  Paladini, 
così  Cammillo  Scaligeri  fu  l’ lltorico,  e il  Turpi- 
no  de’ fatti  di  Cacafenno. 

St.  3.  v.i.  Darò  principio  a quella  tela  mia 

Col  primo  filo. 

La  metafora  de  Ila  tela  , e delle  fila  adattata  a 
Poema  fu  leggiadramente  ufata  dall’Ariofto  c.z. 
30.  Vuole  efprimere  il  noftro  Poeta,  ch’egli  è 
coftrttto  ( fe  vuol  feguire  la  traccia  dello  Scali- 
geri ) a principiare  il  fuo  Canto  da  ouelle  cofe  , 
che  antecedentemente  fur  dette,  benché  fuori  del 
fuo  vero  argomento  : ma  la  colpa  è del  tetto,  c 
non  di  lui . 

9t • 3.  v.6.  Formar  di  quelli  cavalieri  erranti . 

I cavalieri  erranti  , e le  imprefe  , e gli  amori 
de’  mt  defimi  fono  il  ("oggetto  d<  1 libro  della  Ta- 
vola ritonda,  e d’ altri  Romanzi , e Poemi  o fu 
quel  gu!to,  o fu  quell’  argomento  lavorati . Chi 
ne  voleff..  una  brieve,  e fugofa  notizia,  e fpezial- 
mente  de’  loro  torneamenti , fcorra  la  lettera  di 
Luigi  Alamanni  ad  Arrigo  fecondo  , Re  di  Fran- 
cia , polla  in  fronte  al  Girone . Non  avvi  chi  non 
s’ avvegga  , come  l’ autore  di  quello  Canto  fi  va- 
le ptr  burla  di  nome  sì  illultre  in  propofito  di 
mtndici , e pezzenti  villani . 

St.3. v.7.  Noi  polfo  far,  fe  prima  non  rinovo 

La  itoria  , ripigliandola  da  l’uovo. 

E*  detto  proverbiale  d’  Orazio  nella  Poetica  • 
JTec  gemino  belh'.m  Troj anum  orditur  ab  ovo. 
Suol  dirli  ancor  volgarmente  di  chi  principi  una_. 
cofa  da  cognizioni  più  del  bifogno  lontane.  Vera- 
niente  Orazio  nel  citato  verfo  accennar  volle , co- 
me chiaro  fi  vede  , la  nota  favola  delle  due  uova 
di  Leda  , dall’  uno  de’ quali  nacque  Polluce  , ed 
Ekna  ; quell’  Elena  , che  diede  cagione  , col  fuo 
lafciarfi  rubare,  alla  guerra  Trojana  . Ma  v’è  an- 
cora l’ antico  Proverbio  , ab  ovo  ad  pomum  , che 
vuol  fignificare  dal  principio  al  fine;  tolto  dall’ 
ufo  alfai  vecchio  , di  cominciare  i pranzi  coll’  uo- 
va, e di  finirli  co’  frutti  y intorno  al  qual  coftume 
fi  veda  lo  Stukio  Antiq.  conviv.  I.  z,  c.  1.  E cre- 
do , che  a ciò  alludere  1’  Ariofto  nella  fua  Satira 
a Bonaventura  Pillofilo . 

Da  iì  nojofa  lontananza  domo 

Già  farei  morto  , 0 piti  di  quelli  maero  , 

Che  (lan  bramando  in  Purgatorio  il  pomo . 
cioè  a dire  , il  fine  della  Ior  dimora  là  dentro: 
Benché  polfa  dirfi,  che  riguardi  quell’  efpreflione 
al  fatto  di  Teofilo  Imperadore  di  Coftantinopoli* 


narrato  da  Zonara,e  da  Leone  Gramatico;  quand* 
egli  rifolutofi  di  prender  moglie,  fece  adunare  in 
una  gran  Sala  le  piu  belle  delle  qualificate  giova- 
ni del  fuo  Imperio;  dove  trovatoli  ancor’ egli 
con  un  pomo  d’  oro  in  majio  , a quella  il  diede.® 
fra  tutte  , che  parve  a lui  più  modella  , infegno 
d’  accettacela  per  ifpofa. 

Credendo,  che  ficcome  da  levriera  St*4«v.j« 

Nafce  levriere  , e fanno  bollo  i bollì  ec. 

Diciamo  : Becco  fa  becco  : come  ancora  : I Ca- 
flagnì  non  fecero  mai  Aranci.  Sopra  de’ quali 
fcrilfe  Tommafo  Buoni  nel  Teforo  de’  Proverbj 
Italiani  p.  t.c.  r.  Benché  non  fia  regola  fempre 
vera,  che  fi  allìmiglin  le  Beilie  a i loro  Padri  nel- 
le  attività,  e inclinazioni  ( delle  quali,  e non  del- 
la elterna  ftruttura  , fi  parla  in  quelli  verfi  ) e in 
quelle,  per  così  dire,  virtù,  che  proprie  fono  del- 
la loro  ìpezie  ; nondimeno  e perchè  facilmente  lì 
comunicano  da  i Padri  à i Figlj  le  propenfioni , e 
attitudini  naturali  ; e perché  o quelle  crefcano 
nella  prole , o calino  qualche  cofa  , poco  poco  le 
conofciamo  diverfe  di  grado;  avviene  per  que- 
llo , che  d’  ordinario  non  c’  inganniamo  pronolti- 
cando  da  i Padri  le  qualità  della  prole  , o almen 
rare  volte  ci  conofciamo  ingannati . Più  ficura  è 
la  regola  nelle  piante  , fe  il  clima  , 0 il  terreno,  o 
che  che  altro  non  venga  a prevenirla.  Ma  nell* 
uomo  0 di  raro  le  qualità  de’  Parenti  fi  trasfondo- 
no , o di  raro  vi  fi  confervano . Le  buone  al  certo 
vi  fi  mantengono  men  delle  ree  , perchè  quelle.!» 
hanno  contralto  e dalla  prava  natura,  e dalle  per- 
verfe  pratiche  ; e quelle  ajuto  ne  ricevono  a met- 
tere le  radici . 

Così  da  un’  uom  fempre  nafeefife  un’  uomo  . St>  4*  v-y» 

Il  Poeta  ha  prefo  qui  uomo  in  quel  fenfo,  in  cui 
prendevalo  Diogene  , quando  col  lumiccino  in 
mano  a giorno  chiaro  andava  cercando  per  le_® 
piazze  d’ Atene  un’uomo,  fenza  che  mai  gli  avve- 
nilTe  di  ritrovarlo:  Laer.l. 5.  Ne’difcoru  famiglia- 
ri  s’ufa  tutt’  ora  la  voce  uomo  a fignificare  un’ 
uomo  di  pregio  , e di  confiderabili  qualità  , fpe- 
zialmente  nell’ arti,  e nelle  feienze.  Minucc.No- 
tealc.  z.fl.iz.  del  Malmantile  : e il  Malmantile 
medefimonel  c.q.fl.z.  parlando  della  Guerra  . 

£ pur  la  gente  corre  , e vi  s’  accampa 
Ognun  , per  far/i  un’  uomo  , e acquiflar  gradi  . 
e prima  il  Cecchi  nella  Dote  at.  i.fc.  1. 

Ma  T uomo  , ebe  ha  giudizio  , e che  è uomo  . 

Ad  efempio  de’  Latini , che  adoperavano  fpefie 
volte  la  voce  vir  , non  tanto  ad  efprimere  il  felfoj, 
quanto  la  virtù,  e la  fortezza. 

Ma  chi  dà  tal  fentenza  fe  ne  mente  . St,  5. 

L' opinione,  che  fa  fperare  da  buon  ceppo  buon 
frutto,  dovrebbe  ornai  ( nel  fogge  tto  degli  uomi- 
ni ) effer  fallita , e deferta  per  ciò  * che  troppo 

fpef» 
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fpefio  fi  vegga  errata.  Se  la  natura  avefle  quell’ 
obbligo  di  far  nafcere  i buoni  da  i buoni , farem- 
mo già  da  gran  tempo  ficuri,  non  pur  de’  luoghi, 
ma  delle  famiglie,  nelle  quali  i buoni  fi  procreaf- 
fero . Ma  dal  vedere , che  molto  rari  fono  i fi- 
gliuoli, che  alle  naturali,  o acquiftate  qualità  raf- 
fomiglino  i loro  Padri  ; bifogna  dire,  che  voglia- 
li dalla  natura  praticare  anche  in  quello  la  legge 
della  viciflìtudine,  col  far  che  nel  Mondo  fpicchi 
e rifplenda  ora  una  famiglia,  ora  un’altra  ; e per 
ciò  ugualmente  è dubbiofo  , che  nafca  da  padre_» 
buono  un  buon  figlio,  come  un  buon  figlio  da  pa- 
dre viziofo. 

Sto  j.  v.i.  E chi  la  tien , non  fe  ne  intende  un9  acca . 

Il  Lippì  nel  Malmantile  c.  i.fl.  85. 

Non  ho  che  dir  ( gli  rifpond’  ella  ) un'  acca  • 

Il  Minucci  nelle  Note . L'Acca  vogliono  , che  non 
fia  lettera^  ma  femplice  afpir  azione  ; e però  dicen- 
doji : non  ho  che  dire  un'  acca  ; è lo  JìcJfo}  che  di- 
re ; non  ho  che  dir  nulla  . 

St.  $.  v. 3»  E avea  bevuto  Orazio  allegramente . 

Si  mollra  Orazio  nelle  fue  Ode  molto  amico 
del  bere  . Gregorio  Giraldi  de  Poet.hifl.  dial.io. 
fcrille  di  lui  ; Erat  Horatius  flatura  pufillus , ocu- 
lic  lippis,  canus  ante  diem  , cibi  parcijjìmus , vini 
tamen  appetentior . E fu  per  quelto,  che  Giovan- 
giacopo  Ricci  nel  fuo  Poema  drammatico  intito- 
lato : il  Maritaggio  delle  Mufe  : v’  introduce^ 
Orazio  a far  da  Coppiere. 

St  j.  v.4.  S’  anzi  adulando  , a Roma  non  l’ attacca , 

Allorché  a Drufo  affimigliò  il  nafeente 

Del  padre  toro  , e de  la  madre  vacca. 

Sono  famofi  que’  verfi  d’ Orazio  nell’  Oda_. 
quarta  del  quarto  Libro,  indirizzata  a Roma  fo- 
pra  l’indole  di  Drufo,  e l’educazione  di  lui  fot- 
to  Auguflo. 

Forte s creantur  fortibus  , & bonis  . 

Eft  in  juvencis  , efl  in  equis  patrum 
Virtus  et?. 

E ben  fi  appofe  il  noftro  Poeta , che  Orazio  così 
feri  vefle  per  adulare  o tutta  Roma,  ola  famiglia 
de’ Neroni,  che  flava  perfalire  all’Imperio;  poi- 
ché con  gli  efempj  di  molti  infigni  Perfonaggi 
Romani  potè  Sparziano  (in  vita  Severi)  aderire  , 
neminem  prope  magnorum  virorum  optimum  , 
ntilem  filium  reliquijfe  j e potè  dire  dello  ftelfo 
Auguflo,  che  fu  l’ajo  di  Drufo  ; nec  adoptivum 
honum  filium  habuit  ,•  cum  illi  eligendi  potejlas 
fuiffet  ex  omnibus  « 

Si.  g.  v.i.  Di  Eertoldin  già  la  fciocchezza  è fatta 

Chiara  per  tutto  ’l  Mondo  in  rima  , e in  profa. 

Prima  che  le  femplicità  di  Bertoldino  meritaf- 
fero  d’ elfer  cantate  nel  prefente  Poema , furono 


il  foggetto  di  Riflejfi  morali  a Francefco  Monetti, 
che  ne  formò  un  libro  intitolato  : Specchio  ideale 
della  prudenza  tra  le  pazzie  . 

Che  la  genìa  dei  Paladin  famofa . St.  6. 

I Romanzieri,  e i Poeti  hanno  refe  più  note , e 
famofe  le  fìnte  imprefe  de’  Paladini , che  gli  Sto- 
rici più  accreditati  le  cofe  più  vere  , e più  efem- 
plari . Se  vi  fieno  mai  flati  quegli  uomini  valoro- 
fi,che  fotto  il  titolo  di  Paladini  fon  conofciuti  dal 
popolo;  e fe  di  tal’ ordine  ne  folfero  iftitutori  o 
Artù  in  Inghilterra  , o Carlomagno  , o Ugo  Ca- 
peto , o Luigi  il  giovane  , o Roberto  il  faggio 
in  Parigi , od  altri  altrove  ; non  è facil  cofa  il 
determinarlo. 

Pur  tal  volta  anco  il  del  fuor  di  Cuccagna , St.  t. 

A chi  di  freddo  muor , piove  il  mantello. 

II  paefe  della  Cuccagna  fu  inventato  da  un  biz- 
zarro cervello  per  li  poltroni, e golofi,  0 fitH’idea 
di  quel  Prato  nell’  Ifola  Meroe  in  Etiopia  , chia- 
mato Heliutrapezza  ,0  fia  Solis  menfia  , di  cui  fe- 
cero ricordanza  Erodoto  /. 3.,  Solino  e. 4.,  e Me- 
la l.  3. c.  io.  ; o fulmodello  dell'  Ifola  ottanta.» 
giornate  oltre  le  colonne  d’  Ercole  , e della  Cit- 
tà , e conviti  de’ Semidei,  appallò  Luciano  nel 
primo,  e fecondo  Libro  della  vera  lfioria  ; o fe- 
guendo  il  pcnfiere  della  contrada  di  Bengodi  de- 
scritta dal  Boccaccio^.  8.  ».  3.  ; 0 finalmente  co- 
piando , e ampliando  la  fantafia  di  Merlino  fui 
principio  della  fua  prima  Maccaronea  : A taluno 
per  quello  è paruto  credibile,  che  da  Coca i , co- 
gnome di  Merlino  , folfe  detto  Cuccagna.  Un 
Lombardo  , come  fon’ io  , ne  trarrebbe  l’etimo- 
logia piuttofto  da  Cucco  [ uccello  , di  cui  parlam- 
mo we\\‘ Annot»z\\zfl.  54.  v.i.  del  c.  7.J  ufandofi 
dal  popolo  di  Lombardia  quefte  frafi  : E una  vi - 
tadaCucco;  v’  è unojlare  da  Cucco  ; e vogliono 
efprimere,che  v’è  buon  vivere  , e buonfoggior- 
no  : e fono  tolte  dall’indole  di  quell’  uccello  , 
che  folamenje  alia  buona  ftagione  , e quando  la_^ 
campagna  ha  frutti ,,  Jafcia  vederli , e perciò  nell’ 
eftate  è gralfilfimo  ; come  pigro  poi,  e poltrone  , 
eh’  egli  è di  natura,  fa  pochi  Rimo  moto,  e dove  fi 
ferma  , vi  ftà  adagiato  e quietiamo  ; e però  dif= 
fe  l’ Ariofto  c.  z^.Jl.  31. 

Tenendo  bajfe  l’  ale  come  il  Cucco  • 

E infatti  la  Cuccagna  è il  regno  de’ pigri, 
degl’  ingordi  ; dove  il  più  poltrone  è fatto  Re,ed 
è vietato  fotto  pena  di  carcere  il  penfare  a lavo- 
ri , e a fatiche  ; mentre  vi  piovono  le  perle  , e i 
diamanti  ; gli  abiti  e i mantelli  belli , e cuciti  ; 
e filile  tavole  le  falvaticine  d’ogni  forte  ftagio- 
natiflìme  ; come  ttà  efprefib  nelia  Carta  Geogra- 
fica di  tal  paefe  : e fu  per  ciò,  che  l’ Arili  nell’ 
Annotazione  31.  al  fuo  Ditirambo  fopra  il  Tabac- 
co mafiicato  li  perfuafe,  che  la  voce  Cuccagna  de- 
ri valle  da  cucina , 0 da  cuoco . 
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f«.  9.  v.jc  Vo’dir,  che  la  fortuna  s’accompagna 
Ai  faggi  no , ma  a chi  non  ha  cervello  * 

L’Autore  di  quegli  Afclepiadei  de  fortuna  at- 
tribuiti a Virgilio  ; 

Fortuna  omnipoteni  injìpìentibut 
Tantum  jurìs  atrox  qua.  tibi  vendicai  , 

£ vertifque  bona  , erigis  improbo!  , 

Nec  Jervare  potei  muneribut  fìdei . 

Fortuna  immeritoi  auget  honoribus  s 
Fortuna  innocuo s cladibus  afficit  etc- 
Ariftotile  cercando  ne’  Tuoi  Problemi'  fetf.ZQ.q.%* 
il  perchè  ; s’ accomoda  a credere,  che  tal  difordi- 
ne  avvenga , perch’  ella  è cieca,  nè  può  difcerne- 
re  il  buono  da  chi  non  è tale  : Aleflì,  Comico' 
Greco,  ftimò  piuttofto,  che  nafcelfe  dalla  mente- 
cattaggine della  Fortuna  , che  fe  non  fotte  ancor’ 
ella  una  pazza  y non  favorirebbe  i pazzi  y e la  ca- 
naglia : Stob.ferm.  105.  Altri  altramente.  Quelli 
fono  capricci,  che  in  bocca  d’  un  Poeta  non  dicono 
male  ma  fe  un  Filofofo  parlafle  così, e daddove- 
ro egli  fcnz’altro  li  moftrertbbe  più  pazzo  di 
queT,  eh’  e’  credette  la  Fortuna  . Io  mi  perfuado  r 
che  per  lo  più  quello  fcompiglio  fucceda  , perchè- 
x buoni  non  fanno  far  male  e i cattivi  non  fanno- 
far  bene  ; laonde  i primi  cercano  la  fortuna  nc  11’" 
onello  opt  rare  y e ve  la  trovan  di  raro  , o molto’ 
fardi  ; gli  altri  la  tracciano  per  tutte  le  vie  ben- 
ché più  ilb  cite  , e pretto  in  tutte  la  trovano  , o 
in  qualclù  duna  : e fu  per  quello,  che  ditte  Teogi  i- 
de  nelle  fut  fen  tenie  Elegiache  ? 

Matrem  rnepiam  acceperunt  ir , qui  juffa  amante- 
E Alipio  appretto  d’  Eunapio  nella  Vita  di  Jam- 
blico  : Divei  aut  inj'ujlur,  aut  ìnjufli  haret ; ni~ 
hil  enirn  hic  medium  . Tutto  il  belliflìmo  Dialo- 
go di  Luciano  intitolato  Timone  ( dal  quale  il  Bo- 
iardo cavò  una  lodevol  Commedia  in  terzetti 
che  meriterebbe  d’ efler  fatta  men  rara  ) giova^. 
alfaiflìmo  al  prefente  argomento  . 

Sr.ir.v.r.  queft;  de’ buffoni  il  primo , 

Che  premio  di  fue  baje  in  Corte  avelie. 

Un  faggio  delle  cortese,  degli  onori',  e de 'pre- 
mi compartiti  prodigamente  a’  buffoni  de’Princi- 
pi  grandi  , polliamo  averlo  da  Plutarco  in  Alex . 
«dove  parla  di  Licone  da  Scarfea  ; da  Plinio  /.8.  r. 
16.  dove  ragiona  di  Citeride  buffonefia  ; da  Sve- 
tonio  in  JuT.Caf.e-.  59.  inTiber.  c.  41.  in  Calig.  c . 
55.  dove  favella  di  Laberio,  d’ Afelio  Sabino  , e 
di  Marco  Neftore  Pantomimo  ; da  Macrobio  Sa- 
turn.  I.3.  r.8.  dove  difeorre  di  Setto  Rofcio  ; e fi- 
nalmente da  Gregorio  Giraldi  de  F0et.hiJl.dial.6o. 
dove  d’Allidamante  fa  ricordanza. 

SMx.T.7»  Però  è gran  contralfegno  d’ uom  di  vaglia 
L’effe  re  in  odio  fempre  a la  canaglia . 

Pongali  per  verilfimo  principio  ciò,  che  fcritte 
il  Petrarca  de  remed.  utr.fort.  Li,  dial.11.  Quid - 
quid  valga s cogitata  vanum  efi  s quidquid  loquì~ 


tur ,falfum  cjl  ; quidquid  impvobat , bonum  ejl  ; 
quidquidprobat , malum  ejl  quidquid  agitjul - 
tum  ejl . Se  fono  di  grande  obbrobrio  i biafimì 
delle  perfora:  fagge,  e lodevoli  ; per  la  regola  de’ 
contrari,  debbono  tornare  ad  onore  le  ingiurie  , e 
gli  od;  della  viziofa  , e biafimevol  canaglia . 

Altro  non  vi  volea  per  far  fuperba  St.n.v.io- 

Marcolfa  madre  , e Bertoldin  figliuolo  . 

Moftra  il  Poeta  avverato  quel  Proverbio  Ita- 
liano : dov'  è roba  , quivi  è fuperbia  : PlutO  il 
Dio  delle  ricchezze  ditte  a Mercurio  di  fe  medefi- 
mo,  nel  Timone  di  Luciano  : Simul atque,  qui  me 
primum  nattus  ejl  y patefattii  foribus  exceperit  » 
clanculum  una  mecum  introit  fajlus^vecordìajn - 
fania,  mollitiei , contumelia  , fraus  , aliaque 
fexcenta  . 

Nè  dopo  ilmiftocchih  bere  apozzuolo. 

Miflocchino  è voce  Lombarda  forfecorrotta  da 
bifeottino  , e lignifica  cattagnaccio  , od  altro  pane 
fatto  di  farina  di  grano  giallo  ; ed  è cibo’  ordina- 
rio delle  povere  genti  di  villa.-  Bere  a pozzuolo  , 
vai  bere  al  pozzo  : è fcherzo  fui  nome  , come  lo 
fono  molt’altri  Proverbi  per  tutta  l’  Italia  prati- 
cati . Il  Buonarruoti  nella  fua  Fierag.t.af.i.fc 
favellando  di  rimedi  per  la  pazzia  , adoperò  di- 
vertì Proverbi  fui  fare  del  noftro,  tolti  da’varj 
luoghi  di  Tofcana  ; e volle  dire  con  etti,  che  il  ri- 
medio più  acconcio  a tal  malattia,  era  il  battone  . 

No'  abbiam  più  fattorie  per  quejli  mali 
D’  aria  più'  opportuna  : 

Può  mandarji  a Legnajar 

Può  mandarji  a Querceto  , al  Pino  , all'  Olmo  , 

Al  Leccio  in  Perticaja  , a Caflagncto  . 

Se  ne  vedano  altri  non  pochi  riferiti  dal  Mònoflnx 
Fio  It.  ling.  I.  9.  e dal  Menagio  Modi  di  dire  ec,- 
c.6 1.  e 6 1*  j a’ quali  s’aggiungano  i feguenti  : 
andare  a vijitare  il  Re  di  Marea  y ufato  dal  Cieco' 
nel  Mambr.c.  18.  per  andare  a morire  ; mandare  a 
Calcinai  a,  adoperato  dal  Cecchi  nel  Donzello  atB 
q.  Jc.'j.  per  maltrattare  co’ calci:  venir  da  Matte- 
lica  , ufato  dal  Lalli  En«trav.  I.  3.  81.  per  tlfer 
matto  . 

Che  non  v’  ha  il  peggior’uom  del  villan  ricco  y St.ij.v.ro. 

Quando  abbia  accetto  a la  città  in  robone . 

Lodovico  Vives  nelle  fue  Lepidezze  inferite_e 
nella  Raccolta  : Facetia  facetiarum  : pensò  que- 
llo medèfimo  , dicendo  : Kujlicut  urbanus , civisr 
ìnhumanus  : ed  è Proverbio  noftro  : Al  villano > 
non  dar  la  bacchetta  in  mano  : fopra  del  quale_c 
fcritte  Tommafo  Buoni  nel  Teforo  de' Proverbi  ec* 
part.  t.c.  3.  Temolo  appretto  l’Ariollo  Ncgrom<r 
at.x.fe.s . 

........  totto  eh'  un  d’  ignobile ' 

Grado  y vien  conjiglìere  r 0 Jegretario  , 

£ che  di  comandar'  agli  altri  b&  ujffti<rr 

Nòr? 
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Kon  ? vero  ittico , che  diventa  un'  afino  ? 

Una  piacevol  pittura  del  Villano  arricchito  ce  la 
fece  Merlino  Macar.  ii. 

Refcio  quos  vidi  gajoffos  ire  vilanos  , 

Qui  quando  beccam  portant , vaduntque  togati  , 
Se  reputant  alios  Cicerone r , atque  Catones  , 

Ac  fi  monfrarent  inveftibus  cjfe  gal  unti  s 
Dottrinarti  ; pulchrafque  tument  equitando  mu- 

lettas  s 

Difprefiant  homìnes  quibus  cfi  fortuna finiflra  ; 
Trimajas  optant  fedes  , dominique  vocari  i 
Se  gonflant , folique  tenent  andando  caminum; 
Si  quis  non  illis  brett am  cavai , ille  notatur  etc. 
Robone , o fia  detto  a colore  rubro  , come  pensò  il 
Ferrari  Orig. , o da  roba,  velia  , quali  gran  roba  , 
gran  velia,  come  tenne  il  Salvini  Annot.alla  Fi  e-, 
ra  del  Buonarr.g.i.  a.q.fc.q.  oggidì  fi  chiamano 
da  molte  Città  le  velli  de’  loro  Maellrati . 

SurjtV.j.  Se  ’l  tocchi , ei  ti  ferifce  di  ripicco  • 

Es  il  ripicco  , al  dire  di  Bonaventura  Pillofìlo 
nella  fua  Oplomaehia  , un  ribattimento  di  picca_. 
con  picea:  laonde  nell'arrecato  verfo  importe- 
rà, che  il  Villano  non  folfre  d’ elfcr  tocco  , ma  ri- 
batte l’ ingiuria  con  ingiuria . 

St.13.v-4»  E vuol , che  la  miglior  fia  fua  ragione . 

Quello  , che  il  nollro  Poeta  dice  qui  dH-Vil- 
Jano  arricchito  , lo  dille  Lorenzo  Lippi  nel  c.  i. 
fi. 2 9.  del  Malm.d i Celidora  fatta  di  pilli llani ma, 
Donna  armigera  , e fpavalda  : 

Se  guarda  , è difpettofa  e impertinente  , 

Il  fempre  vuol , che  Jlia  la  fua  di  fopra . 

Notò  avvedutamente  fopra  quelli  verfi  il  Bi Ino- 
pi : Quello  è il  vero  carattere  delle  donne  oflinate, 
e caparbie  , le  quali  in  neffuna  maniera  vogliono 
cedere  all’  altrui  ragioni . Corre  T olfervazione 
ancor  ne’ Villani  , pertinacilfimi  di  lor  natura; 
ma  fatti  infldfibili,  fe  la  fortuna  li  balzi  in  alto . 

Se  un  favor  dona  , il  dona  per  lambicco . 

O non  dona,  0 dona  llentatamente,  e come  fa  il 
Lambicco  , che  a Ili  Ila  a llilla  getta  il  liquor  di- 
itillato  . E*  frafe  molto  ufata  in  Lombardia  , fic- 
copae  quell’ altra  : lambiccare  un  fervigioj  cioè, 
fàrlo  sì,  ma  con  molte  preghiere,  e Jftento  grande. 

St.sj.v.6.  E fin  le  occhiate  fra  le  grazie  pone . 

Luciano  nel  Dialogo  intitolato  Nigrinus,o(fer- 
vò  ancor’  egli,  come  gli  uomini  ricchi  fanno  gran 
capitale  delle  loro  occhiate  : Quomodo  enim  non 
ridicali  fint  divites  ipfì , qui  purpuras  fuas 
cftentant  , & annulos  pr&tendunt , & multai 
ineptias  pr&fe  ferunt  ? At  quod  omnium  ejl  ab- 
fur dijfimum  , etiam  obvtoi  aliena  voce  falutant , 
£ ’s ‘ hoc  contendo!  effe  volunt , fi  folum  ipfos  afpe- 
xerint ? 


Pria , che  ciò  folfe  , era  la  cafa  un  tetto  St.npv.*. 

Piantato  fui  pendìo  d’una  collina  , 

Dove  chi  fol  v’entrava  , era  nel  letto  ec. 

E’  fimigliante  la  defcrizione , che  fa  il  Poeta., 
dell’antico  tugurio  di  Marcolfa  , a quella,  che  in 
altro  fimil  propofito  fece  già  in  un  folletto  codato 
Lazzero  Migliorucci  Barbier  Fiorentino  , ripor- 
tato dillefamente  dal  Bifcioni  nelle  fue  Rote  al  c . 

4 .fi.  1 6.  del  Malmantile  ,■  ad  una  di  Giulio  Cefa- 
re  Corttfe  nel  c.  9. fi,  34.  del  Micco  P afferò  i e ad 
un’  altra  dal  Malmantile  medefimo  c.  S .fi.  17.  e 
18.  ; Ma  fimiliffima  è poi  a una  leggiadra  Canzo- 
ne in  lingua  Veneziana  , intitolata  la  Strazzofa , 
di  cui  fu  Autore  ( perciò  , che  rilevo  dal  Glarea- 
no  nello  Scudo  di  Rinaldo  c.  31.}  Maffeo  Veniero. 

Un’  orticel  di  quattro  palmi  appena  , St.ij.v.*, 

Dove  , fe  alcun  ponevafi  a federe  , 

Tenea  dentro  le  gambe  , e fuor  la  fchiena . 

E’  quella  una  lepida  fantasia  perefprimere  Ia_. 
piccolezza  dell’  Orto  ; ed  ha  molta  fembianza  di 
quell’ epigramma  face tiffimo  di  Marziale  l,  11. 

Donafii  Lupe  rus  fub  urbe  nobis  , 

Sed  rus  efl  mihi  majus  in  feneflrd . 

Rus  hoc  dicere  , rus  potei  vucare  ? 

In  quo  ruta  facit  nemus  Diana  , 

Arguta  tegit  ala  quod  cicada  , 

Quod  formica  die  comedit  uno  , 

C laufa  cui  folium  rofa- corona  efl  * * 

In  quo  nec  t ucumis  jacere  rettus , 

Ree  ferpem  babitare  tota  pojfit  etc . 

E lì  d’apprefio  era  una  folfa  piena  St  ij-v.f. 

D’  avanzi  ad  ingraffar  là  terra  eletti 

Colti  qua  , e là  per  via  , come  confetti . 

In  que’  paefi,  dove  i terreni  fon  magri,  e le  fe- 
menti  gittate  li  vorrebbero  graffi,  quando  i pa- 
droni non  hanno  letami  di  beiti  e , o non  ne  hanno 
abbaflanza  per  concimare  le  loro  terre  , li  fanno 
raccogliere  con  qualche  forta  di  diligenza  per  le 
vie  , dove  padano  beiliami  , e riporre  ne’  letamai 
a macerarli . E benché  paja  quella  una  faccenda.» 
poco  decente  , 1’  utile  però  la  rende  lodata,  e vo- 
luta ; e può  correr  per  eifa  ciò  , che  Giuvenale^ 
fat.  ij.v.  ioi.  già  fcritfe  in  propofito  della  ga- 
bella impolla  da  Vefpafiano fopra  I’  orina  ( Sve» 
ton.  in  Vefp.  c.  23.  ) 

Nec  te  fafiidia  mercis 

Vllius  fubeant  alleganda  Tibcrim  ultra. 

Ree  credas  ponendum  aliquid  diferimini s inter 
Unguenta  & corium  i lucri  bonus  cfi  odor  ex  re 
Qualibet . 

Cibi  non  compri  a la  lor  parca  menfa . St.itf.v.f. 

Il  verfo  è tolto  dal  Taffo  Ger.  lib.  c.  7 .fi.  IO,  . 
e il  Tallo  lo  tolfe  0 a Virgilio  Georg, 4.,  o ad  Ora- 
zio  Od.  2.  Epod. , o piuttollo  a Claudiano  l,  i.  in 
Ruffin, 


Mar. 
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tot?.  t.§.  Marcolfa  il  guardinfante  avria  portato . 

Del  guardinfante  ( di  cui  parlammo  nell’ vf«- 
ftot.  alla  fi. ^.v.  i.  del c.  i.  ) quantunque  fott’  al- 
tro nome , fa  menzione , come  di  foggia  in  tutta_. 
ufanza  appretto  le  donne  franzefi , fono  più  di 
cento  vent’anni , il  Marino  in  una  fua  lettera  a 
Lorenzo  Scoto,  fcritta  di  Parigi  li  16.  Aprile.* 
1 6 1 5.  : Ufano  [ die’  egli  ] di  portare  attorno  certi 
cerchi  di  botte  aguifa  di  pergole  , che  fi  chiamano 
Verdugati  ; con  altre  co fe  appreflo  ; fui  gulto 
delle  quali , ma  colla  dovuta  modeftia  , dille  Gi- 
rolamo Gigli  nel  fuo  Brandano  Vaticinante  » 

Non  fpiega  il  guardinfanta  , 

Abufo  femminino  , 

A fare  il  baldacchino 
Alle  pianelle . 

jt<i8.v.|.  Le  tattere  mutarono  figura. 

La  voce  tattere  , o tattare  appreflo  i Lombar- 
di lì  prtnde  in  finto  diverto  affai  da  quello,  che 
le  dà  il  Vocabolario  v.fico  , e ’1  Menagio  Orig.  ; 
ufandofi  di  frequente,  come  nel  citato  verfo , 
per  mafie  ricciuole  , e mot  ili  di  cafa  di  poco  prez- 
zo, ma  di  molto  ingombro  , e ( come  dice  il  Voca- 
bolifla  Bolognefe  ) di  rilievo  materiale . L’  Ario- 
so 1’  adoperò  per  utenfili  , e bagatelle  minute  da 
donna  , nella  Cajfaria  at.  i.fc.  1.  e at.  5. fc . 3.  Il 
Lippi  nel  Malm.  r.  io. fi.  39.  la  prefe  ( giuda  la 
fpiegazione  del  Minucci  ) per  zacchere,  minuzie, 
0 circofianze  di  poca  confider azione  . 

NiS.v.6.  fe  pria  fra  fuoi  pari  in  quelle  bande 

Mefière  era  il  fuo  titolo  onorifico  , 

Cominciò  a dirli , Bertoldin  magnifico. 

. T titoli  di  meflere,  e di  magnifico  furono  ufita- 
tifiìmi,  anzi  i foli  praticati  [ computativi  gli  altri 
confimili  di  Sere,  e di  Maeftro,  d’ una  medefima 
femplicità]  nel  ftcolo  decimoterzo , e ne’  due 
fufieguenti  ; e furono  veramente  titoli  d’onore  , 
co’  quali  fi  diftinguevano  i più  grandi,  e cofpicui 
pertonaggi , come  fu  dimoftrato  dall’  autore  di 
quello  Canto  nel  fuo  Comentario  ittorico  fopra  la 
famìglia  Br afavola  dalla p.  15.  fino  alla  19.  Col 
fecolo  poi  decimofefto  comparvero  al  Mondo  le 
Signorie  , le  Eccellenze  , e le  Altezze  , 

e quei  divini , 

E magnifici  titoli , che  dare 
Si  fogliono  oggidì  fino  a'  facchini  » 

Capar.  Corte  p.  1. 

E celiarono  difmelfi  , e derelitti  per  la  gente  ple- 
bea, e la  villana  il  maeltro,  il  meflere  , ed  il  ma- 
gnifico; i quali  fe  manco  tonori,  e l'peziofi,  erano 
però  più  nobili  degl’  introdotti , perchè  più  anti- 
chi , meno  impropri , e men  falli . 

Iip.r.1.  Se  le  ricchezze  tolgono  il  cervello  , 

Bertoldin,  fatto  ricco  , l’acquillò. 

Sono  4’ accordo  i due  Iftorici  Giulio  Cefaro 


Croce,  e Camillo  Scaligeri  nell’ aflìcurarci  della 
guarigione  di  Bertoldino  dal  fuo  mal  di  feem- 
piaggine , poiché  fu  giunto  all’  età  di  trent’  anni . 

Ma  perchè  quello  è un  male  , che  nato  effendo 
con  lui , effer  dovea  , fecondo  il  noto  proverbio  , 
infanabile  ; il  nollro  Poeta  ci  fa  fapere  la  medici- 
na, che  lo  guarì  : medicina  appunto  , che  data  a* 
favj  li  fa  pazzi , e data  a’  pazzi  li  fa  favj . Me- 
nandro  appreflo  Stobeo  ferm.90. 

Ubi  fluita  divitia  poteflatem  natta,  funt , 

Illos  etiam , qui  fapere  videntur,ftolidor  reddunt < 

Per  lo  contrario  Euripide  appreflo  lo  lleflò  • 

Hoc  etiam  in  divitiis  non  rette  habet , 

Quod  ingeniofi  putantur  divites  . 

Quello  paradoflò  potrebbe  fpiegarfi  così . Le^ 
ricchezze  furono  alfimigliate  rettiflìmamente  da 
Arillone  [ Stob.ferm.  91.]  al  vino  : ut  ab  eoderyi* 
vino  alii  contumeliofi , olii  benigniores fiunt ;fic  a 
divitiis  alii  aliter  afficiuntur  . Nell’  uomo  favi® 
fanno  per  l’ ordinario  le  ricchezze  tutt’  i lor  pef- 
fimi  effetti , traendolo  fuor  di  lui  alle  cofe  etter- 
ne  : poiché  un’  uomo  , che  ha  fitto  l’ animo  fu» 
nelle  cofe  fuori  di  lui , partecipa  per  necelfità  di 
quelle  difgrazie,  e mutazioni,  alle  quali  le  terre- 
ne cofe  fono  foggette  ; e quindi  ne  vengono  i ti- 
mori, i fofpetti , e le  inquietudini  ; quindi  la  tor- 
dida  avarizia  , 0 la  flolta  prodigalità  ; e quindi 
l’ alterigia  , e la  prefunzione . Quella  è , a parer 
mio,  la  morale  pazzia  degli  uomini  favj,  quando 
arricchifcono . Ma  un’  uomo  femplice  , qual  ci  è 
dipinto  Bertoldino,  fe  incomincia,  coll’  occafione 
delle  acquiflate  ricchezze  , a defiderare  d’avvan- 
taggiarfi,  a procurarfi  maggiori  profitti,  a teme- 
re di  perderli,  a farfi  valere  il  fuo, e a procacciarli 
credito,  e riputazione  ; quelle  medefime  cure,  e 
defidtrj,che  fi  direbber  pazzie  in  un’uomo  favio, 
poffono  dirfi  faviezza  , e fenno  in  un’  uomo  fem- 
plice, e feimuniro  ; il  quale  dal  non  far  nulla  di 
bene  , paffa  almeno  a far  cofa  , che  potrebbe  ef- 
fer  buona , e che  buona  è creduta  , fe  non  da  i 
migliori , almeno  da  i più. 

Nc  più  diè  di  pazzia  fegno  novello , St.ip.v.3. 

Se  non  quando  il  mefehino  s’ammogliò  . 

Si  perdoni  all’autore  non  ammogliato  quella., 
llaffilata  a quelli,  che  han  moglie  : Per  1’  ordina- 
rio fogliamo,  o per  inoltrare  la  noftra coftanza^ 
nell’  elezione  già  fatta  , o per  nafconderci  con  bel 
modo,  fe  mai  non  ne  fofiìmo  foddisfatti,  biafima- 
re  quella  profeflìone,  in  cui  non  fiamo . Per  altro 
poi  fon  più  che  certo  , che  molti  degli  ammo- 
gliati , ch’ebbero  ladifgrazia  ( giacché  l’ammo- 
gliarfi  può  dirfi  un  giuoco  di  fortuna)  d’ imbat- 
terli male  , faranno  del  fentimento  del  nollro 
Poeta  ; confettando  , che  fu  pazzia  la  loro,  quan- 
do s’eleffero  di  legarli. 

Che  pretto  fi  propagano  i pidocchi.  St.19.v-7. 

L’Aldrovandi  delnfettis  /.j.  c.  4.  fol.  548.  la- 
I fciò 
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fciò  fcritto  , che  i pidocchi  fi  propagali  ne’  pove- 
ri a difmifura  , non  tam  ob  pravitatem  efculen fo- 
rum , & potulcntorum  , quam  quod  nullam  adii- 
beant  munditiam  , neque  mutent  linteamina  fst- 
pius y fed  pannis  iifdem  vejliantur  . E appunto  fi 
legge  di  Ferecide  Sirio  appretto  Ariftotiìe  Hijl. 
Anim.l.^.c.  31.  , di  Speutippo  Ateniefe  appretto 
Plutarco  in  vita  Siila  , & Lifand.  , di  Calicene 
Olintio  appretto  Svida  , e di  più  altri  di  quegli 
antichi,  che  riputati  venivano  favj  , ed  accla- 
mati Filofoff  , che  talmente  ne  furono  pieni  , fi- 
no a morirne  divorati  ; e forfè  quefto  , perchè 
ftando  eglino  la  minor  parte  del  tempo  in  fe  flet- 
ti, perduti  dietro  alle  loro  fantafliehe  medita- 
zioni , 0 poco  , o nulla  all’  efterna  coltura  atten- 
davano » Manucc . in  Adag * Pedinili  Platonis  „ 

SMp.v.tt.  E infinita  è la  fchiera  de  gli  fciocchi  » 

Quefto  verfo  , eh’  è del  Petrarca  nel  Trion- 
fo del  Tempo,  e lo  tolfe  dall’  Ecclefiafte  f.  i.v. 

1 5. , fu  lodato  dal  Tatto  fopra  tutti  i verfi  di  quel 
Poeta  in  occafione,  che  in  un’  adunanza  d’  amiche 
e dotte  Perfone  cercandoti  qual  fotte  la  più  bella 
Ottava  della  Gerufalemmc  liberata  ; quando  ap- 
punto i Favellatori  più  s’imbrogliavano  nella.* 
decifione  , entrò  in  mezzo  un  degli  Aitanti , e 
chiefe  al  Tatto  , qual  fotfe  il  più  bel  verto  del  Pe- 
trarca : Quel  che  dice  ( rifpofeegli  a tempiflì- 
mo)—  Infinita  è la  fchiera  degli  fciocchi  ^ Man - 
fi  , Vita  del  Tufo  part.  3.  n.  16  8. 

St.ao.v.T»-  ( Scorgimi , o Muta  ; e fe  non  ti  chiamai 
Da  prima  , compatita , io  mi  feordai . ) 

Vedendoti  alte  ftrette  il  Poeta  net  cantare  Ix_. 
gran  cofa  , ch’  egli  è per  dire , fa  ricorfo  alla  Mu- 
fa  per  trarne  ajuto  ; come  fu  coftume  de’  miglio- 
ri Poeti , che  nelle  cofe  o più  grandi , 0 più  dif- 
ficili, o più  maravigliofe ebbero  l'avvertimen- 
to di  rinovare  le  invocazioni  ; e lo  dà  per  pre- 
cetto Girolamo  Vida  nel  libro  fecondo  della  fua 
mirabil  Poetica  . Ma  perchè  ancora  è precetto 
della  buon’arte  il  fare  l’ invocazione  fui  princi- 
pio del  canto;  perciò  il  Poeta  noftro  , non  aven- 
do alla  prima  ciò  fatto  , ne  fa  colla  Muta,  per 
manfuefarla  or  che  in  bifogno  fi  trova  di  lei  , una 
di  quelle  feufe  , che  fi  ft Ulano  modernamente  ne’ 
mancamenti  di  ninna  foftanza  . 

St  h.v.2*  Fu  un  pezzo  di  cantacela  , anzi  una  mafia  , 
Senza  forma  , e fenz’  ordine  veruno  ec. 

In  quefta  ottava  deferive  il  Poeta  un  Parto  dif- 
forme a modo  fuo , avendo  in  penfiere  di  deno- 
tare collo  fconcio  difordinedi  quel  Comporto, 
la  ftravolta  fantafia  di  quell’  Anima  , che  l’ infor- 
mava , com’  egli  li  efprime  alla  fi „ 34. 

St.aa.v.s»  A lo  feoppiar  di  quella  creatura  «r 

Scoppiare  pernafeere , ed  ufeir  fuori , fecondo 


gli  efempj  portati  dalla  Crufca  nel  Vocabolario . 

E T imparò  da  Grillo  per  ventura*  St.22.v-4. 

E'  famofo  per  alcune  popolari  ottave  d’  anti- 
co Autore  il  nome  del  Medico  Grillo  , nelle  qua- 
li è dipinto  per  uno  fciocco  Villano  , che  arrivò 
a farfi  credito  di  Medico  eccellentifiìmo  col  mez- 
zo di  fpropofiti , e ftravaganze  , felicemente  per 
gran  ventura  riufcite  ; laonde  nel  Malmantilc* 

Lorenzo  Lippi  r.  io. fi.  54. 

E parve  giu  fio  il  Medico  Indovino  , 

Già  detto  Maflro  Grillo  contadino. 

Ma  fe  crediamo  ad  Ovidio  Montalbano  ( uomo  a 
fuoi  giorni  affai  riputato  , e nelle  cofe  di  Bologna 
fua  Patria  non  poco  inflruito  ) fu  Grillo  un  valen- 
tifiìmo  Medico  Eolognete  , ed  uno-  de’  primi  , 
che  in  ufoponeffe  il  medicare  fimpatico;  con  la 
qual  arte  , che  a molti  è paruta  , e pare  ancora  , 
ftravagante  e ridicola  , gli  vennero  fatte  diverfe 
cure  maravigliofe  in  mali  difperatifilmr , che  gli 
produffero  molto  credito  appreffo  Principi , e Si- 
gnori grandi  ; ma  1*  invidia  gli  fufeitò  contro 
non  pochi  avverfarj  , che  lo  calunniarono  , e po- 
fero  in  burla  ; e le  ottave  mentovate  dr  fopra  eb- 
bero-origine  forfè  dr  qui  - Quelle  notizie  cornea 
ricevute  dal  Montalbano  le  riferì  nel  cap.  xv\» 
del  fuo  Scudo  di  Rinaldo  Scipio  Glareano  ; dove 
foggiugne  , che  Grillo  morì  prima  del  1164.  9 
appoggiandoti  alla  feguente  Iscrizione  fcolpita_» 
in  pietra  nella  Chiefa  di  Santo  Stefano  di  Bolo- 
gna; riportata  ancora  più  compita  e corretta  dall’ 

Alidofi  ne  i Dottori  Artijlt  Bolognesi p.  76.  , e dal 
Cafali  nella  tua  Nuova  Gerufatemmep.  zqi. 

A.M.  MCLXIV.  IND.  XII.  II.  ID.  SEPT. 

Hic  tdonacrina  j'acet  medicantis  filia  Grilli  , 

Ccelejlis  Medicus  det  quod  Pater  haud  dedit  illi  ; 

Quam  furiar  e minus  potuit  medicina  paterna  t 
Calejtts  Medicus  falvet  dans  regna  fuperna  » 

Sic  Petrus  de  Albericis  me  fecit  . 

Ma  dal  terzo  di  quelli  verfi  fi  può  dedurre  al  con- 
trario , che  Grillo  piuttofto  fopravvi veffe  alla_* 

Figlia  , e ch’egli  ne  foffe  il  Medico  nell’ultima 
male  di  lei  . Sull’argomento  delle  fuddette  otta- 
ve ho  veduto  un  piacevol  Poema  dell’  Autore  di 
quefto  Canto  9 qual  forfè  tarderà  poco  a ufeire 
in  luce  . 

C’  ha  virtù  d’operar  per  fimpatia.  st.22.v.8. 

Refta  fpiegato  quefto  verto  da  ciò  , che  s’  è 
detto  fui  v.  4.  di  quefta  ottava;  alludendoti  al 
modo  di  medicare  fimpaticamente  di  Grillo,  da 
cui  la  Comare  aveva  imparata  Medicina  . 

Come  umor  da  tizzon  per  caldo  efclufo.  St.23  v.tf. 

E’  rinchiufa  in  quefto  folo  verfo  quella  belliflì- 
ma  fimilitudine  di  Dante  nell’  Inf.  1 3. 4. 

Come  d*  un  tizzon  verde  , che  arfo  fìa 
JPa  V m de'  capi  9 che  da  V altro  geme , 

£ ci* 
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% cigola  per  vento  , che  va  via , 

St.t4.v-5.  Mentre  volle  dir  oh  oh  ! rimafe  muta. 

La  lettera  O fpeflìflìme  volte  è ufata  dagl’  Ita- 
liani per  inter jezione,  e ad  efprimere  molti  affet- 
ti . In  quello  ve rfo  l' usò  il  Poeta  per  efpreflìone 
dello  ftupore  concepito  dalla  Comare  alla  veduta 
del  moftruofo  parto  ; ad  efempio  del  Buonarruo- 
ti , che  in  propofitodi  maraviglia  difle  nella  lua 
Fierag . 3.  at.  4.  fi.  q . 

Un’  alto  fi  f enti  tra  ’ l popolo  oh  . 

L’ha  fcritto  poi  dupplicato , e colie  dupplicate 
afpirazioni  per  imitare  quell’interjezione  ftrafci- 
nata,  e lunga  , che  negli  affetti  di  gran  maravi- 
glia fi  coiluma  : e perciò  Dante  ebbe  a dire  nel 
rurg.  c.  5. 

Quando  s ' accorfer  eh’  i'  non  dava  loco 
Ter  lo  mio  corpo  al  trapaffar  de’  raggi  , 

Mutar  lor  canto  in  un’  O lungo  , e roco  » 
Ancora  il  fopraccitato  Buonarruoti  al  luogo  flui- 
de tto , doppiò  in  fimil  cafo  la  fola  vocale  . 

Oibò  , oib'o  ! che  f otto  , quella 
Mafihera  , il  più  deforme  mafeherone  , 

Di  che  fontana  , 0 frontefpizio  mai 
Adornaffe  capriccio  d’  architetto , 

Mi  fi  moftrò  , eh’  io  ne  levai  tal  00  , 

Che  i dormienti  fe  ne  rifvegliaro . 

Oh  che  fronte  , oh  che  occhi  fuor  di.fefto.ee, 

&t.  14.V.7.  Nè  piè  batte,  nè  polfo  , nè  refpira. 

Detto  proverbiale  tifato  in  Lombardia  , quan- 
do vuoili  efprimere  un’  Uomo  fortemente  mara- 
vigliato, ed  attonito.  Il  Pulci  nel  Morg.  c.  18. 
fi.  100.  fi  valfe  d’  un  detto  limile  , ma  in  propo- 
fitodi  Liocorno  caduto  uccifo- 
Dettegli  un  colpo  tanto  graziofo  , 

Che  cadde  flramazzato  a mano  a mano  , 

E non  battè  poi  più  finfo  , nè  pofo  . 

Qui  po/o  cred’  io  per  polfo, 

St.25.v-4.  pe*  andar  più  ciechi , e fe’  veder  più  zoppi . 

Lepidiflima  barzelletta  tolta  dal  Berni  nel  Ca- 
pitolo al  Frac  a fioro  , 

St.28.v.5.  Pafsò  in  fondo  a le  reni  la  bufecchia. 

Bufecchia  propriamente  lignifica  le  ventrefche 
degli  animali  : ma  qui  è fcherzo  fulle  prime  tre 
lettere  di  tal  voce.  I Lombardi  dicono  bufo  per 
buco  : e perciò  il  Lalli  En.  travefl.  I.  12.  214. 

Or  così  a T urno  ogn ’ opra  , ogn ’ arte  eh’  ufa 
( Dice  il  Lombardo  ) gli  riefeebufa  . 

E fi  valfe  di  tal  L.ombardifmo  l’Autore  del  Capi - 
tolo  della  Viva  attribuito  al  Berni  ; 

Nejfun  fi  creda  ejfer  buon  finatore 
Di  piva  mai  , per  fonar  bene  i bufi. 

Chiamano  poi  Bufo  per  antonomafia  quella  par- 
te , che  per  modeltia  il  Sacchetti  Nov.  144.  difle 


n 

forame , Il  Menagio  appunto  nelle  fue  Origini 
credette  , che  Bufecchia  venifTe  da  Bufum  fignifi*, 
cante  bugio . Per  efprimere  la  fteffa  parte  fi  valfe 
il  fopraccitato  Sacchetti  nella  detta  Novella  d’uno 
fcherzo  limile  a quello  del  noftro  Poeta  : Stecchi 
vi  fi  reca  a traverfo  col  vifo  di  fitto  , moflrando  il 
culattario  al  Signore , e a tutta  la  brigata  ; e Lui- 
gi Groto  nell’  atto  1.  fi.  z.  dell’  Alteria  ìa  difle 
culabrsa  , 

Ma  quante  cofe  falfamente  cfprefTe,  St.*?.v.?. 

Sol  perchè  fcritte  , le  crediam  fuccefTe  ? 

Si  fono  dati  alcuni  fecoli  ( nè  furono  molto  lon- 
tani dal  noftro ) di  Gente  così  credula  , e di  Scrit- 
tori così  femplici,  e dabbene,  che  o foffer  cofe 
di  umani  accidenti , o di  naturali  offervazioni , e 
dottrine  , o di  qualunque  altro  argomento  ; tan- 
to folo  ballava  perchè  da  lor  fi  tenelfero , e fi  co- 
pialfer  per  vere  , cheappreffo  qualche  Scrittore 
fi  trovaffero  come  vere  alfieri  te . Vennero  poi  al- 
tri tempi , ne’  quali  la  Critica  efercitò  i fuoi  fin- 
dicati  intorno  agli  Autori , e loro  merito  , e in- 
torno alle  cofe  da  loro  dette  , mettendo  per  fino 
ad  efame  le  più  minute  parole  : e tanta  luce  ne_* 
derivò  , che  prello  rimafero  feoperte  le  Arane 
frottole  corfe  per  fecoli  come  Iftorie  , le  fconce 
opinioni  pallate  fenza  contrailo  per  vere,  gli  Au- 
tori fuppolli  , e i plagiar; , e cento  altri  inganni  , 
che  per  1’  addietro  aveano  delufi  i migliori  intel- 
letti . Piacelfe  al  Cielo  però,  che  1’  utililfima  Cri- 
tica fi  contentalfe  di  chiamare  ad  efame  gli  Auto- 
ri profani , e le  naturali  f ilofofie . 

,,  Le  forme  in  novi  corpi  trasformate  • Stjx.v.4. 

Primo  verfo  delle  Metamorfofi  d’ Ovidio,  fe- 
condo la  Traduzione  dell’  Anguillara  . 

Aretufa  cangiata  in  un  condutto,  St.jt.v  j. 

Gli  amatori  di  Naide  in  tante  Orate, 

Donne  in  cagne,  ed  in  vacche, e ninfe  in  piche  , 

E in  uomini  per  fin  funghi  , e formiche  ? 

Sono  tutte  trasformazioni  deferitte  da  Ovidio 
nelle  fue  Metamorfofi  : Quella  d’  Aretufa  in  un_. 

Fonte  ( che  il  Poeta  per  mover  rifo  interpreta.. 

Condotto  ) nel  libro  quinto  : quella  degli  Amanti 
di  Naide  in  tanti  Pefci  [ che  dal  Poeta  perla  fud- 
detta  ragione  fi  chiamano  Orate  ] nel  libro  quar- 
to : quella  d’  Ecuba  in  Cagna  nel  decimoterzo  : 
quelle  d’ Io  in  Vitella  , e delle  Donne  di  Coo  in 
Vacche  , nel  primo  e nel  fettimo  : quella  delle_s- 
Figlie  di  Piero  in  Piche  nel  quinto  : e finalmente 
quella  de’  Funghi , e delle  Formiche  in  Uomini 
nel  fettimo  libro  .. 

Ch’  una  comare  dottorefla  , e fina  . St  32.v.*o 

La  voce  dottorejfa  qui  ufata  mi  fa  ricordare, 
come  in  occafione  , che  l’ anno  1732.  fu  addotto- 
I z rata 
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ANNOTAZIONI 


fata  in  Filofofìa  nell’ Univerfità  di  Bologna  Tua 
Patria  la  dottiffima  Giovane  Laura  Caterina  Baf- 
fi , nacque  difputa  fra  divedi  , s’  ella  Dottore  , 
o Dottora  doveffe  chiamarli , o Dottrice , o Dot- 
torerà , o Addottorata  . Richiefto  famigliarmen- 
te  di  quel  che  parevami  di  t^l  lite,  rifpofi:Difpia- 
cermi  il  nome  Dottore  a Donna  applicato  , come 
fe  fofle  follecifmo  nel  genere  ; benché  avelli  me- 
moria del  Caftiglioni  Cortig.  I.  z.  che  in  propoli- 
to di  Scimia  eccellente  nel  giuoco  degli  Scacchi  .* 
Quefla  è forza  [ dille  ] che  tra  l’  altre  Scimie  fujfe 
dottore  ; non  fonando  per  altro  male  in  tal  luogo  , 
perchè  lontano  dal  nome  femminile  , a cui  era^ 
aggiunto  : Sembrarmi  Dottora  tutto  Lombardo 
[ e in  fatti  il  Montalbani  Voc.  Bologn.  lo  numerò 
fra  i vocaboli  Bologne!!  ] e voce  più  , che  d’  ono- 
re , di  fcherzo  ; e fe  non  altro  , non  parermi  più 
lodevole  dell’  ojla  per  ofie/fa  del  Barberino  Do- 
curri,  d'  Am.  p.  q.doc.S.  e di  giganta  per gigantef- 
fa  del  Frezzi  Quadrireg.  lib.  3.  cap.  4.  Che  Dot- 
trice l’avrei  detto  troppo  latino,  e affettato  non 
men  di  pittrice,  perchè  all’ orecchio  mio  pareva 
così  , fenza  faperne  rendere  altra  ragione  : Che.* 
Addottorata  non  l’avrei  forfè  ributtato,  fe  non 
parelfe  ricercato  un  po’  troppo  , e in  pratica  non 
fempre  comodo,  e maneggevole  : Finalmente^» 
che  Dottorerà  io  lo  Rimava  il  più  italiano  , e il 
men  riprenfibile,  avendo  la  Lingua  noffra  moltif- 
fimi  nomi  appellativi  nella  Relfa  guifa  formati , e 
trovandoli  ufato  da  non  pochi  Autori  de’ più  ca- 
ligati , tra  quali  il  Lafca  nella  Strega  at.  4. /ir.  t. 
il  Salviati  nel  Granchio  at.  1.  fc.  z.  , e ultima- 
mente il  Redi  nell’  Ariana  inferma:  che  fe  il  Sal- 
vini nelle  Annot.  alla  Fiera  dell’Buonarruoti  g.4. 
et.  3.  fc.  7.  lo  pofe  fra  que’  nomi , che  fono  detti 
per  ifcherzo  ; n’ebbe  forfè  motivo  dall’ufo  del 
popolo  di  chiamare  per  burla  dottorejfe  le  donnea 
di  molta  ciarla  , che  fogliono  in  tutti  i negozj  ef- 
fe re  entranti  , e far  le  fapute  per  altro  io  mi 
perfuadeva  , che  fe  tal  nome  avea  qualche  pre- 
giudizio , gli  venilfe  tutto  dal  non  folerfi  , fuor- 
ché affai  di  raro  , adoperar  daddovero . Ho  fod- 
dìsfatto  alle  iflanze  di  gentilillimo  Amico  col 
produrre  in  queRo  luogo  tal  mia  rifpoRa . 

•v.j.  E pure  il  femminil  Selfo  affatato 

Fa  alfai  più  da  la  fera  a la  mattina  , 

Se  a un  volger  d’ occhi , o rigidi , o foavi , 

Fa  favj  i pazzi , e fa  impazzire  i favj  • 

F’  cofa  notiffima  la  poffanza  delle  Donne  fui 
cuore  degli  Uomini , enotifilmi  gliflrani  effetti, 
che  negli  Amanti  ha  fempre  Amore  prodotto. 
Ma  di  quefli  effetti  toccando  fol  quelli  , che  il 
Poeta  propone  ; era  dubbio  fino  a tempi  di  Plu- 
tarco ( appr.  Stob.  ferm.  6z.)  fe  tal  Amore  met- 
telfe  giudizio  , 0 cagionaffe  pazzia  : e dell’  uno  e 
dell’altro  effetto  fi  trovano  efempj  ; innumera- 
bili degl’  impazziti  ; de’  fatti  favj , alfai  rari. 
Se  Riamo  all’autorità  del  Boccaccio  , Cimonej» 
amando  trovò  giudizio  t e al  riferire  di  Lodovico 


Vives  de  Chrifi  ianafamina  1. 1.  la  gioventù  fca- 
peRratilfima  d’ una  Città  della  Spagna  , divenne 
corretta  , e prudente  per  amor  delle  donne  ama- 
te , che  moltravan  d'  odiarli , perchè  dilfoluti  • 

Dal  qual  efempio  bifogna  inferire  , che  le  donne 
mettono  fenno  , fe  favie , e metton  pazzia  , fe 
pazze , ne’  loro  Amanti . Si  veda  nel  prefente 
propofito  la  Roria  di  Galealto  , narrata  dall’Ala- 
manni  nel  fuo  Girone  l.  16.  fui  principio . Il  Pulci 
Morg.c.  zi. fi.  Si.  dilfe  della  Fortuna,  come  il 
noRro  Poeta  delle  donne  : 

£ fa  de'  matti  favj  , i favj  matti. 

O chi  de’ Fati  il  gran  volume  ha  letto  . St.33.V1 

In  propofito  del  Libro  de’  Fati  fi  può  vedere  la 
moderna  Commedia  del  noflro  Autore  intitolata 
il  Poeta  nella  feena  1.  dell’  atto  4. 

Tempo  è ben  , eh’  io  ritorni  al  Fratteggiano.  St.34.T 

Cioè  all’ Autore  della  Novella  di  Cacafenno, 
che  come  s’ è detto  , fu  dalla  Fratta . 

Nè  vuol , eh’  io  metta  tante  cofe  in  tavola . St.j-pv 

Proverbio  equivalente  a quell’  altro  : Mettere 
troppa  carne  a fuoco  : che  dalla  Crufca  Vocab . v. 
carne , è fpiegato , far  troppe  cofe  a un  tratto . 

Un’  offeria  piuttòflo  la  credette  St.j7.v 

Di  quelle  , che  s’ incontran  per  la  Marca  ec. 

E*  cofa  affai  nota  il  mal  ricevimento , che  fo- 
gliono incontrare  i Paffeggieri  in  alcune  Offerie 
della  Marca,  e d’altri  Paefi  là  intorno.  In  lon. 
tananza  fembrano  effe  calmi  di  delizie;  ma  al  pri- 
mo mettervi  il  piè  dentro,  la  feena  fi  muta;  che  il 
bello  e il  buono  è tutto  ai  di  fuori, e fola  apparen- 
za . Filogono  ne’ Supporti  dell’Ariofto  at.^.fc.^. 
narrando  il  fuo  viaggio  da  Sicilia  a Ferrara  , dille 
Poi  da  Ravenna  in  qua  fempre  a contrario 
D’  acquayvenuto  fon  con  grande  incomodo  • 

Ferr.  £ mali  alloggiamenti  vi  fi  truovano  . 

Filog.  Beffimi  certo  . 

L ’ Autore  di  queflo  Canto  fi  sfogò  una  volta  con- 
tro l’Offeria  della  Cattolica  per  cagione  del  tri- 
llo alloggio  , che  v’  ebbe  , attaccandole  fopra  la 
porta  nell’atto  di  partire,  la  feguente  Ottava, 
che  poi  ha  inferito  nel  fuo  Poema  di  Grillo  fo- 
prammentovato . 

Terra  deferta  , fi anza  d'  impiccati  , 

Nido  di  mofirr  , Jlalla  di  giumenti , 

Vera  prigion  da  cafligare , 

Porcile  d’  animai  fozzi , e fetenti  , 

Ghetto  d’  Ebrei , fentina  d'  appettati  9 
Gente  , rito  , cofiume  , aria  diabolica  ; 

Quefio  è il  ritratto  della  gran  Cattolica  • 

Modo  nemmen  v’è  d’aver  calde  arroffe , St.j7.v. 

Il  Lalli  nell’ LnsideTruvefi.l.  io.fi.  n 6. 

£ nsi 0 
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E non  mangiali  ì , andando  per  le  pojle , 

Su  7 nemico  terren  tre  calde  arrojle • 
c dopo  Jl.  181. 

No»  creder  mangiar  fempre  calde  arrojle  . 
frequentemente  per  altro  fi  trova  arroflo  indecli- 
nabilmente detto . 

St.38.v-4.  Difmonta , e a lo  fcudier  lafcia  i cavai . 

Cavai  per  cavalli  è fincopa  ufata  dal  Petrarca^ 
nel  Trionfo  del  Tempo  . 

St.3p.v-5.  che  fa  il  Re  noftro  ? io  fui  certo  profeta  ec. 

Profeta  per  profetelTa  : è di  Dante  Par  ad*  e, 

II.  10. 

Che  ne  la  Madre  lei  fece  profeta  . 

Il  Dolci  nell’  Achille  c.  41.  Jl.  60.  adoperò  Sacer- 
dote ( e fuor  di  rima  ) per  Sacerdotelfa. 

In  una  Sacerdote  di  Giunone 
Cangio  1‘  afpetto  . 

Sopra  tale  argomento  fi  veda  Gio:  Batifta  Boeco- 
j lini  nelle  Dichiarazioni  di  alcune  Voci  del  Qua- 
driregio  del  Prezzi  alla  v.  Giganta . 

St.3p-v.tf Ma  qual  buon  vento 

Ti  porta  così  folo  in  quelle  parti  ? 

Con  quella  medefima  frafe  accolfe  Plutone  la 
Strega  Martinazza  nel  Malmantile  c.  6.  Jl.  39. 
Tirato  con  la  Strega  il  Re  da  banda , 
he  dà  la  ben  venuta  , e poi  , che  venTìr— 

JL’  ha  fpinta  in  quelle  parti  , le  domanda  . 

St.  40.V.1.  Il  canchero  ti  venga  , allor  rifpofe  ec. 

"Erminio  valendofi  dell’  antica  confidenza  con.. 
Marcolfa  , le  fa  que’  complimenti , che  fi  coftu- 
mano  tra  fervitori , e tra  villani . Il  Lafca  nel 
Capitolo  del  Capezzale 
Tivenga  ilmorbo:  tu  mi  piaci  t unto  ec. 

Appretto  il  Cortefe  nella  Vajajfeide  e.^.fi.%.  Car- 
mofina  feoprendofi  a Ciullo  fuo  Amante  : 

Decenno  , l’  abbracciaie  : facce  de  boja  3 
Zitto  , ca  fongo  Carmofina  toja. 

Se  ne  trovano  in  Plauto,  nella  Cattrina,  enei 
Mogliazzo  del  Berni , nella  Zanitonella  di  Mer- 
lino , e nella  Tancia  del  Buonarruoti  . 

St.40.T-3.  Con  quelle  pupillette  lagrimofe 

Tutta  mi  fai  formicolar  la  vita  cc. 

Quelli  co’  feguenti  veri!  della  prefente  Ottava 
pajono  fatti  a imitazione  del  famofo  Sonetto  del 
Berni  : Chiome  d'  argento  ec.  Formicolare  s’ ado- 
pera in  Lomdardia  in  lignificato  di  patire  l’ infor- 
jnicolamento  . 

St.  40.T.6.  Quello  nafo , che  al  mento  fi  marita  * 

E* levato  quello  verfo  con  notabile  migliora- 
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mento  dalla  definizione  , che  fa  il  Cieco  nel  fuo 
Mambriano  c.  i^.Jì.  86.  del  vecchio  Agrifippo  ; 
della  quale , perchè  mi  fembra  affai  vaga,  mi  pia- 
ce di  traferivere  quell’  Ottava. 

Mancato  gli  era  il  naturai  vigore , 

E ’l  nafo  già  fe  gli  appreffava  al  mento  » 

Le  fpalle  avea  incurvate  , e 7 fuo  colore 
Era  continuamente  macilento  ; 

E col  fiato  fonava  a tutte  l’  ore 

Il  corno  , e mai  non  gli  mancava  il  vento  i 

Sempre  a la  bocca  avea  bavofe  fchiume  , 

E con  gli  occhiali  appena  vedea  lume . 

Il  Lippi  nel  c.  7.  fi.  54.  del  Maini,  dille  dell’  Uo- 
mo falvatico  : 

Zanne  ha  di  porco  , e nafo  di  civetta , 

Che  pifeia  in  bocca  , e del  continuo  getta  . 

Proprio  il  cor  mi  fan  gir  ne  le  budella.  St. 40.V.7. 

Il  Giambullari  nella  parte  prima  fi.  19.  della.. 
continuazione  di  Cirijfo  del  Pulci , ha  un  det- 
to limile  a quello  : 

SentiJJi  andare  il  cor  tra  le  budella. 

Suol  dirfi  di  perfona  travagliata  da  gran  timore  : 

Monof.  Fi.  It.  ling.  I.  6.  ».  170.  In  quello  luogo 
fe  ne  vale  1’  Autore  oper  efprimere  , che  le  fat- 
tezze di  Marcolfa  metteano  paura  ad  Erminio;  o 
per  ifpiegare  lepidamente  il  finto  amore  d’Ermi- 
nio  medefimo  : così  il  Berni  nell’  lnnam.  1. 1.  c . 
i-j.Jl.  45. 

Comparfe  Sacripante  al  primo  motto  , 

Anzi  pur  cenno  d'  Angelica  bella , 

Come  quel  eh'  è disfatto , non  che  cotto  3 
Et  balla  fitta  ben  ne  le  budella. 

Ma  forfè ....  ah  quel  cuffiotto  di  bucata  ...  St.  41.T.3. 

Bocata  fecondo  il  Politi  nel  Dizionario , o bu- 
cata fecondo  il  Gigli  nel  Vocabolario  Cateriniano 
pag.  *4(5.dicono  i Sanefi  all’imbiancatura  de’pan- 
ni  , che  da’  Fiorentini  è detta  bucato  , e da’Lom- 
bardi  grettamente  bugada . Matteo  Franzefi  , che 
fu  da  Firenze  , nel  Capitolo  dello  Spago  nell’  Op . 

Buri,  l.i.,  e Giambatilla  Lalli  nell’  Eneide  Tra- 
vet. 1. 1.  fi.  138.  dittero  alla  Sanefe  bucata  : il 
Caporali  nella  Vita  di  Mecenate  parte  1.  mezzo 
Sanefe , e mezzo  Lombardo  parlando , difie  bum 
gaia . 

Balla....  O Erminio,  la  merla  è già  pattata.  St.  4B.v.s- 

E'  Proverbio  affai  noto  l’accennato  qui  da  Mar- 
colfa fpezzatamente  , e in  quella  maniera  , che^ 
fogliono  le  donnicciuole  produrre  i loro  proverbi 
quando  fon  triti , e faputi  : dicefi  appunto  ( come 
afferma  la  Crufcaz/.  merlo)  di  Donna , com’era 
Marcolfa  , che  per  età  lefia  mancato  il  fior  dellcLa 
fuabellezza.  E' nato  dal  collume  de’  Merli , che 
da’luoghi,  ove  Hanno  Peliate,  partono  all’ar- 
rivo del  verno  : P Un.  I.  io.  c.  14.  : Altre  origini 
di  quello  Proverbio  s’ immaginarono  il  Vellute  1- 
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lo  Alila  Cantóne  • Mai  non  vo'  cc.  del  Petrarca, 
c il  Talloni  nel  /.  9.  c.  18.  de’  fuoi  Penfieri  , 

St.  41.V.&  E cinquanta  già  fon , quindici , e fei . 

Quelli  numeri  dovette  dirli  Marcolfa  con  qual- 
che pofa  tra  1'  uno  , e l’altro  ; facendo  ella  il  con- 
to a’ fuoi  anni , come  appunto  fanno  le  Donne, 
fecondo  1’  Ere  particolari  della  fua  vita  , quaA 
non  bene  fe  ne  ricordi  a un  tratto  folo  di  tutti  : e 
mi  fa  fovvenire  d’  Erodoto,  quando  nella  Vita 
d’Omero  fa  il  conto  degli  anni  , in  cui  dovea  vi- 
vere quel  Poeta.  Il  Sacchetti  nella  Novella  119. 
dille  più  d’ una  volta  trenta ,e  dieci  pei  quaranta, 

St.  43.7*7»  E che  quel  dado  , che  vi  fu  propizio  ec, 

Si  fpiega  in  quello  verfo  1’  ufo  degli  Antichi 
nel  giuoco  de’  dadi  ; i quali  avevano  i getti  felici 
e di  guadagno  , e gl’  infelici  e di  perdita  , e quel- 
li di  mezzo  nè  buoni  nè  cattivi . Intorno  al  qual 
ufo  vedali  Giovanni  Meurlio  deLudis  Gr&corum 
al  Giuoco  Kybìa , e Daniello  Souterio  nel  c.  28, 
del  fuo  Palamede  , 

St.  Non  ho  però  l’ idee  , com’  altri , pregne 

Di  nobiltà  , di  titoli » d’ infegne . 

Quello  è il  falto  , che  far  fuole  d’  ordinario  chi 
da  balfa,  e povera  condizione  è portato  da  colpo 
di  fortuna  a comodo  flato  : II  Buonarruoti  nella^. 
Piera g.  x.at.  4.  fc.  2,1.  tutto  a propolito 
Cercan  la  luce  da’  fepolcri  flracchi  , 

E ne  le  fpent e ceneri  patrizie 
Si  voglion  rimpafiare  , e far  fi  belli  ? 

Ritoccan  nomi  e tempi  , ufurpan  armi  , 

E loro  buoi  barattan  co’  lioni , 

Co’  gigli  i cardi  , e con  gli  fiocchi  i pali  . 

Da  quella  vana  baldanza  ènato  , cred’  io  , l’alto 
fcorr.piglio , che  anoftri  giorni  veggiamo  in  tutti 
gli  ordini  fudditi , civili , e nobili  , che  mal  Of- 
frendo vederli  ufurpate  dalle  perfone  plebee  le_a 
infegne  , i titoli , .e  i gradi  loro  , fi  fono  inoltra- 
ti ancor  elfi  ad  arrogarfi  que’  diftinti vi  , che  ad 
ordini  fuperiori  competono;  emendando  il  torto  , 
che  ricevono  da  i lor  più  balli,  col  fare  un  torto  a 
i più  fublimi  di  loro  . Di  Brunello  fantaccino  di 
balfa  mano , ma  in  premio  de’  fuoi  ladronecci 
creato  Re,  dilfe  già  il  Berni  Ori.  Iww./.x.r.ip.io, 
Ch’  aveva  certa  infogna  contraffatta  , 

E de  l’  altre  piò  vaga  certo  , e firana  , 

Perch’  egli  fieffo  a fuo  modo  l’  ha  fatta  , 

Come  fuole  oggi  far  la  gente  vana  , 

Che  penfa  di  far  nobil  la  fua  fchiatta  , 

E le  progenie'  fue  gentili  , ,e  degne , 

Con  far  di  gigli , e di  lioni  infegne , 

Così  Bruncl , la  cui  fama  era  poca  , 

Perchè  , come  intendefle  , è Re  di  nuovo  , 

Nel  campo  roffo  avea  dipinta  un’ oca  , 

Ch'  avea  la  coda  , e l’  ale  fopra  il  covo  : 

Di  quefio  con  alcun  parlando  gioca  , 


L'  antica  Stirpe  mia , dicendo , io  trevo 
Da  quello  uccello  effer  difeefa , il  quale 
Fu  fatto  innanzi  ad  ogni  altro  animale  « 

Uuh,  dilfe  la  Vecchia,  è una  dozzina  ec,  St. 

E’  interjezione  ufata  moltiflìmone’  famigliari 
ragionamenti  per  efprimtre , che  alfa!  maggiore 
è lacofa , di  cui  fi  difeorre  . Il  Fagiuoli  nel  cap, 

30.  del  T.  4.  delle  fue  Rime  fi  amputa  colla  data** 
d‘  Amfterdam  „ 

Fu  , et, me  tutti  fanno  , edificata 
Da  Greci  in  ilio  tempore,  uh  uhi  ! 

Vajcerca  tu  in  qual  anno  , e in  qual  giornata . 

Anzi  ha  un  figlio  già  grande  ..E  quello  è il  tema  st.  4S.V.7. 

Del  mio  non  fo  qual  fi  farà  poema  . 

Quell’  improvvifa  fcappata  del  nollro  Poeta  è 
d’ una  grazia,e  lepidezza  particolare.  Dopo  ef- 
fere  andato  divagandoli  ora  feguendo  la  fviata^ 
guida  dello  Scaligeri  , ora  fecondando  la  prò- 
pria  fantafia  per  ingralfare  , ed  abbellire  la^. 
mefchiniflfìma  parte  , che  gli  è toccata  ; elfendoli 
condotta  Marcolfa  a far  menzione  del  Figlio  di 
Bertoldino  , egli  interrotto  il  racconto  della  par- 
lata di  lei , fa  avvertito  il  Lettore  , che  qut  ili  è 
appunto  quel  Cacafenno  , di  cui  nella  prima  ftan- 
za  fi  propofe  di  cantare  ; quafi  temendo  , che  fia- 
fi  dimentico  il  fuo  Lettore  del  principale  argo- 
mento del  Canto, 

E farà  appunto  come  la  Tiorba , St.4$.v.r, 

Che  d’ effer  tutta  manico  s' allacciti. 

La  Tiorba  è finimento  muficale  di  molte  cor- 
de , che  a proporzione  del  piccol  fuo  corpo  ha  un 
lunghiffimo  manico  . Giovambatifla  Neri  Bolo- 
gnefe  criticando  ima  Canzone  di  Poeta  fuo  con- 
temporaneo, per  colpa  della  lunghiflìma  intro- 
duzione a confronto  del  rimanente  , 1’  aflimigliò 
ancor  egli  con  molta  grazia  al  fopraddetto  iftru- 
mento  : E fogliono  i Lombardi  chiamar  Tiorbe  i 
ragionamenti  prolifiì,  e nojofi  , e chi  li  fa.  Di 
Antimaco  fla  Colofone  dice  il  Giraldi  de  Poet . 
Hifi.dial.$.~  Thebais  ejus  illud  ingcns  celebra- 
tur  opus  , in  quo  adeo  verbofus  fuiffe  traditur  , 
ut  antequam  Jeptem  ducer  circa  Thebana  ms.nia_. 
inducer  et  , viginti  & quatuor  libros  fcripferit  =5 
Sia  benedetto  il  Tempo  , che  ci  privò  di  quello 
barbaro  faflidio, 

O come  del  Damiano  la  mula  orba  , $t.  4 tf.v.j. 

Che  lunghe  avea  le  orecchie  fette  braccia. 

Il  Marino  nella  Lettera  al  P.  Nafo  : Io  l'ho  raf. 
famigliato  alla  Mula  di  Meffer  Damiano  Medico  , 
il  cui  collo  era  sì  proliffo  , che  quando  paffava  , fi 
vedevano  anticipatamente fpuntar  l’orecchie  ,poi 
comparire  a poco  a poco  \la  tcfla  . Con  qualche  di- 
verta circoftanza  ragiona  il  noltro  Poeta  di  quella 
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Mula  ; difetto , che  accade  fpeffo  nelle  notizie  , 
che  fi  hanno  per  tradizione . 

SMrf.v.j.  O come  il  nafo  di  colui , che  fmorba 

Gli  appellati , che  un’  ora  pria  s’ affaccia . 

E’  cautela  ufata  in  qualche  luogo  da  chi  fervei 
agl’  infetti  di  pelle  , il  chiuderli  il  nafo  in  un  gran 
nafo  fittizio  di  cuojo,  entro  del  quale  fieno  difpo- 
ili  gli  opportuni  prefervativi  . 

St.47-v.1-  Ma  qui  Ila  il  punto  , diffe  LippoTopo  . 

In  propofito  degli  ultimi  due  verfi  dell’antece- 
dente Ottava  , ne’  quali  fi  dice  , che  chi  è fcarfo 
di  vivande  in  un  convito  , ufa  il  ripiego  di  farle 
comparire  in  Piatti  grandi , i quali  ingombrando 
tutta  la  Tavola  , ingannino  in  qualche  modo  gli 
occhi  de'convitati  ; foggiugne  il  Poeta  ,che  nep- 
pur  quello  ripiego  può  fervile  per  lui  ; così  fcar- 
fa  elfendo  la  porzione  , che  gli  è toccata  da  can- 
tare , che  quantunque  di  Cicafenno  poco  abbia,, 
detto  fin  ora  , pochilltmo  nondimeno  gir  rella  a 
dire.  Il  Proverbio  : Qui  fi  à il  punto  y diffe  Lippo 
Topo  , fu  fp legato  da  Roberto  de’  Caraccioli  del 
Leone  ( che  morì  Vefcovo  di  Lecce  fua  Patria,, 
l’anno  1405.  come  racconta  Domenico  de  Ange- 
lis  nella  Vita  di  lui  ftampata  in  Napoli  l’anno 
1703.)  nel  Sermone  xlv;.  della  Quarefima  , con 
quelle  parole  , riferite  ancor  dal  Menagio  ne” 
Modi  di  dire  Italiani  n.  28.  — Secundo  Teflamen - 
tum  efl  irr xtienabilitcr  fattum  ratione  rei  tefla- 
ts.  , cum  quis  Teflamentum  facit  de  re , quam. 
non  habet  i ficut  de  Lipethopo  Ipfe  enim  cum  in 
estremo  vita  venijfet  , teflamentum  con didit , in 
quo  multa  milita  ducatorum  in pio!  ufur  dimit - 
tebat . Cum  vere  circumftantes  interrogarent , 
quis  effet  Executor  tanta  pecunia  diflribuenda  , 
refpondit  Teflator  : Hic  eff  punPlus  .Unde  traElum 
efl  vocabulum  illud , aut  vulgare  proverbium  ; 
Qui  Jlà  il  punto , diffe  Lipetopo  . E venne  di  qui 
l’altro  Proverbio  : Il  teftamento  r 0 l'  eredità  di 
Lipo  Topo  , che  adoperiamo  , quando  ex  inani  ba~ 
reditate  quam  maxima  reliéla  funi  legata  / come 
fpiega  il  Monofini  FI.  It.  ling.l.9.  p.  415.:  o 
quando  vogliamo  efprimere  un’  eredità  affai 
mefchina  : Così  il  Cecchi  nella  Vote  at.  z.fc.  5. 

.........  Fed.  Dite  , 

Ch’  io  afpetto  eredità  dT  una  mia  Zia  » 
Moro*  La  r edita  di  Lippa  Topo . 

Di  un  Lippo  Topo  fa  menzione  i 1 Boccaccio  nell» 
Novella  di  Fra  Cipolla  : g.  6 . ».  io. 

S?>47.v.3*  I chi  prima  dovea  , venuto  è dopo  , 

Lavati  i piatti , e l’ inguillara  afeiutta  * 

Il  Poeta  per  feguir  lo  Scaligeri , e rimettere-® 
fulla  feena  e Bertoldo,  e Bertoldino,  e Marcolfa  , 
ha  dovuto  ridurli  a trattare  di  Cacafenno , fuo 
principale  argomento,  fui  fin  del  Canto  . Giugne - 
re  a patti  lavati  è proverbio  , che  dicefi  di  chi 
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arrivi  tardi . Il  Lippi  nel  Malm.  c.  6.fl.  50* 

Lafciati  ì bicchter  voti , e i piatti  feemi  , 

Fanno  al  giardino  ec. 

cioè,  fpiega  il  Minucci  : Finito  ch'ebbero  di  man. 
giare.  Inguillara  , Anguiltara  , che  dal  Sacchetti 
N0V.S6.  fadetta  Angheflara , e nella  Flov.109.In - 
gafladuzza,  e da  Ercole  Bentivoglio  Fantafm.at. 
ì.fc.  3.  Engiflara  , è quel  vafo  di  vetro  , che  con 
altro  vocabolo  è detto  Guaflada , di  cui  vedi  il 
Minucci  nelle  Note  al  c.  6. fi.  48.  del  Malmant . 

Pur’  io  m’ ingegnerò  , ficchè  Io  feopo  St.  47.Y.S. 

Tocchi , febben’  a l’ ora  de  le  frutta  * 

Continua  1’  autore  I’  allegorìa  del  convito  . 

All'ora  delle  frutta  , alla  fine  del  pranzo  ; qui  al 
tardi  . L’Ariollo  c.  43.  1 53.  in  propofito  limile 
Che  giunto  fi  vede  a quivi  a le  frutta  , 

Anzi  poiché  la  menfa  era  rimoffa  . 

Spiegò  ri  fuddetto  proverbio  il  noflro  Poeta  nel- 
le fue  note  al  5.  v.  della  Differtazione  de  coroni!  r 
& unguenti!  &c.  di  GiufeppeLanzoni  . La  voce 
frutta  per  frutti,  o frutte,  fi  truova  ufata  da  qual- 
che Autore  de’  più  caflrgatr  ; L’Arioilo  è un  di 
quelli  nel  luogo  citato , ed  altri  ne  portano  1’  U- 
baldini  nella  Tavola  a’  Documenti  d'  amore  del 
Barberino,  e il  P.Bartoli  al  w.143.  del  Non  fi  può» 

Suol  dire  il  ciarlataci  quella  fentenza  ; St.  47-V.7» 

Signori , chi  ha  comprato  abbia  pazienza  • 

Erquelìa  infatti  la  folita  feufa  de’ ciarlatani, 
quando  , dopo  aver  venduti  i loro  bulfoli  a uil* 
prezzo  , palfano  a calarli  di  valuta , perchè  fe  ne 
invaghifea  la  corriva  Plebaglia . 

Sicché  poeta  fol  de  le  minute  SmS.v.j. 

Cofe  fui  detto  , e cofe  popolane. 

Dille  una  cofa  limile  di  fe  medefimo  Fautore  dì 
quello  Canto  nel  Mufeo  Volpiano  , che  è il  fello 
dt’fuoi  Baccanali s e nella  fua  Tabaccheide  al 
v.  2004* 

Ch’  io  di  crufca  far  polla  marzapane  . St.  48.V.5. 

Vorrebbe  fare  di  cattivi  ingredienti  una  buona 
pietanza;  della  mefchina  fua  parte  un  buon  canto. 

Di  Marzapane  , e fua  origine  trattò  Ermolao 
Barbaro  in  una  lettera  a Francefco  Piccolominì 
Rampata  tra  quelle  del  Poliziano  Uh.  12. 

O fe  mi  daffe  il  Ciel , che  ancor  viverti  St.^.v.3, 

Dieci  anni  I io  poi  morrei  felice  donna  . 

Collume  ben’  imitato  de’ Vecchi , i quali  per 
quanto  fieno  d’etàavanzatilTìma,  e gravi  per  gl' 
incomodi  a loro  lleffi,  han  però  fempre  in  manica 
un  qualche  motivo  di  defiderarfi  qualche  anno  dì 
vita  , oltre  il  quale  fi  morirebber  contenti.  E fe 
la  morte  badaflfe  a tali  vogliuzze  * viverebhnn© 
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forfè  ancora  quegli  antiehilfimi  Vecchi , che  nac- 
quero prima  del  Diluvio;  e per  noi  nati  tardo, non 
fo  bene,  fe  vi  foffe  polio  fopra  la  terra  . 

St*  Pare  a me  di  vedergli  a’  fegni  efprelfi 

Fin  fui  ciulfo  il  fuo  ingegno , e fu  la  gonna . 

Diciamo  per  burla  d’uno  fciocco  : Gli  avanza 
I’  ingegno  come  lacrefta  all'  Oche , Peraltro  poi 
Mareolfa  è fcufabile  nell’  alto  fuo  inganno  : A l ’ 
Orfapajon  belli  i fuoi  Orfatti . Se  previde,  che 
Bertoldino  non  era  pereffcr  d’ingegno,  come  alla 
fi.  8.  di  quello  Canto,  eli’  era  in  quel  tempo  in  età 
di  prtffo  trentanni  più  frefca,  e perciò  di  cogni- 
zione più  accorta  : l’amore  poi,  che  per  fua  natu- 
ra difcende  , facea  , che  a Mareolfa  folle  più  caro 
il  nipote , che  non  erale  flato  il  figliuolo  ; e amo- 
re è cieco  , e fa  ciechi. 

Sbjo.v.j.  Se  fuggella  il  turacciolo  a dovere. 

Fra  Lombardi  è trito  Proverbio  : La  zucca  ha 
trovato  il  fuo  turacciolo  . I Latini  diceano:  Dz- 
gnum  patella  opereulum  : fopra  del  quale  il  Ma- 
nuccio negli  Adagi  da  lui  corretti.  In  tal  propofi- 
to  il  Pulci  nel  Cirìffo  c.^.fl.  4 9.  affai  nobilmente  ; 
La  bambola  è commejfa  nel  fuo  fpecchio  • 
Altridetti  gli  ha  il  Monolini  Fl.It.ling.l.q.n.iy 

St.  Un  bel  nome  fu  fempre  un  bel  piacere  , 

E alcun  fe  ’l  comprerebbe  col  contante  . 

Appreflo  il  Redi  nelle  Annotazioni  al  Bacco  in 
Tofcana  abbiamo  , che  un’Arcivefcovo  di  Firen- 
ze ragionando  fui  nome  del  famofo  Piovano  Ar- 
lotto , che  lignifica  uomo  vile  , e magione;  ebbe 
adire:  Se  a Firenze  fuffe  una  gabella  con  quefii 
incarichi , che  quando  uno  Padre  volejfe  porre  no- 
me a un  fuo  figliuolo,  pagajfe  cert  a quantità  di  da- 
nari , echi  ne  volejfe  uno  piò  bello , pagaffe  maggior 
fomma  ; certamente  e ’ non  è sì  poverijfimo  uomo  , 
che  non  impegnale  il  mantello  per  potere  compera- 
re il  più  bello, per  porre  un  degno  nome  al  figliuolo . 

St.ft.v.y.  Chi  nome  ha  Laura  chiamali  Lorecchia  ec. 

In  quella, e nelle  feguenti  due  ottave  va  notan- 
do il  Poeta  alcune  delle  moltillìme  corruzioni  di 
nomi  , le  quali  fono  particolari  di  diverfi  Paelì 
d’Italia.  Siccome,  1’ età  fanciullefca  è quella-, , 
che  ha  introdotto  il  babbo  , il  dindi , la  mamma  , 
la  bua  , ed  altre  non  poche  fiffatte  ; così  1’  amor 
de’  Parenti  portandoli  a vezzeggiare  i fanciulli , 
li  ha  molli  a ftorpiarne  i nomi  in  alfai  deforme-» 
maniera.  Il  Crefcimbeni  in  fine  del  Volume-» 
uinto  de’ fuoi  Comentarj,  pag.^z^.  fecondo  l’E- 
ìzione  di  Venezia,  raccolfc  un  Catalogo  di  mol- 
ti Nomi  corrotti,  o accorciati  indicandone  la  pro- 
babile derivazione  : Parlarono  pure  di  tali  ftor- 
piamenti  Diodato  Franzoni  nell’  Oracolo  delltv. 
Lingua  Italiana p.  10.  è il  Redi  nelle  Annotazio- 


ni al  Bacco  in  Tofcunttp.  14?.  Il  Nifleli  ne  coni- 
pofe  in  difefa  cinque  Proginnafmi , che  fono  il 
3 6,  37.  38.  39. , e 41.  del  Volume  fecondo . 

Mammante  in  Mammol  muta  il  Petroniano  • St.  f j.y.j. 

Petroniano  , Bolognefe  : Il  Talloni  nella  fua— 

Secchia  chiama  i Bolognefi  Petronj  : fi  veda  il 
Salviani  nelle  Annotazioni  a quel  Poema  c.i.fi.i» 

E fin  colà  dove  fi  parla  in  Ao  ec.  St.  S3V.7. 

Ercole  Bentivoglio  nel  Capitole  della  Lingua 
Tofca,  parlando  de’  Veneziani. 

Tutti  i miei  verfì  finiranno  in  ao  , 

E loderò  la  beltà  vofira  immenfa , 

Le  bionde  treccie , e T vifo  delicao  . 

E il  Dolce  , che  fu  Veneziano,  nel  Gap.  dello  Spu- 
to  nel  primo  Libro  dell’  Op.  Buri . 

Per  quefio  ella  gli  fe  T orecchie  , e 7 nafo  , 

E quel  che  noi  Tomao  diciam  talora  , 

Ida  ' in  lingua  Tofca  fi  diria  Tummafo  . 

Leggali  il  Berni  nel  Capit.  a M.  Francefco  da  Mi- 
lano » 

Ne  venga  : io  n’  ho  uno  fpafimo  eccelfivo . St.  J4.T-4. 

Per  metafora  fogliamo  colle  voci  fpafimare , 
fpafimo , e fpafìmato  efprimere  un  ardentilfimo 
desiderio.  Il  Monofini  FI.  It.  lìng . /.  ì.p.  76.  la 
truova  frafe  di  gufto  greco . 

Eccol  qui , rifpos’ella  , eccol , che  troglia  St.  j4.v.j. 

Come  fa  un  pappagai  di  pappa  privo  . 

T cogitare , voce,  fecondo  il  Monofini  p.  18. 
qua  inter  alia  loca  paffim  ufurpatur  in  agro,  quem 
dicimus  Fallis  Ami , vale  pronunciar  con  afprez- 
za,  come  ftimò  il  detto  Autore;  la  Crufca  la  fpie- 
ga  balbutire . Il  Poeta  aggiugne  un  di  que’  verli 
tanto  lodati  dal  Vida  neltcrzo  libro  della  Poeti- 
ca v.  365.  cc. , il  quale  con  que’ molti  pa  , e con 
quel  pri , tutti  vicino  accozzati , efprime  affai  be- 
ne il  balbettare  di  Cacafenno  . Pochi  Poeti  ha— 
l’Italia,  eh’  abbiano  offervate  quelte  finezze: 

Dante  , Poliziano  , e 1’  Arioflo  ne  fecer  grand* 
ufo  , e chiaro  fi  vede  , che  non  fu  a cafo  , ma  a- 
ftudio. 

Diè  tino  Arido  Menghina  a quel  cimbotto . St.  J7.v.r» 

Cimbotto  cafcata  , o colpo  , che  fi  riceve  da  chi 
cade,  abbreviato  da  cimbottolo  : l’usò  il  Sac- 
chetti nella  Rovella  zip. 

Cacafenno  così  fotto  il  zinnale  ec.  St.  jp.v.i* 

Zinnale , grembiule;  da  zinna  ( voce  Ro- 
manefea  ) mammella  ; come  grembiule  da  grem- 
bo. Il  Giambullari  nella  Continuazione  del  Ci. 
rijfopart.  1 .fi.  373.  con  molta  grazia  ; 

Non 


al  canto  decimo  qjj  into* 


Non  fi  allegrò  giammai  fantino  in  fafcia 
Quando  vide  la  zinna  ufcir  del  feno  ec. 

Il  Buonarruoti  nella  Fiera g.  3.  a.  i.  fc.  3.  fi  valfe 
di  zinna  a formarne  una  belliffima  metafora  : 

E queflo  fpeffo  avvien  quand'  un  zinzinna  , 

E quand'  uno  sbevazza  , 

£ che  abbocca  la  zinna 
Del  fiafco  , e de  la  tazza  . 

Da  zinna  formò  zinnare  il  Firenzuola  nella  Can- 
zone in  lode  della  Sai  feda , e vale  poppare . 

O vecchi  benedetti 

Queflo  è quel  cibo  , che  vi  fa  tornare 
Giovani  , e lieti , e fpeffo  anco  al  zinnare, 
cioè  fanciullini  di  latte:  così  l’intendo,  nè  fo 
s’ io  m’apponga. 

St.tfi.v.*.  che  quafi  quali  gli  voltò  il  mefiere. 

Il  Meffere  , il  federe.  Il  Cecchi  nello  Spirito  t 
Ma  Nifo  , eh’  ave  a ’l  callo  fui  Meffere  . 

Nel  Vocabolifla  Bolognefe  ne  leggiamo  l’etimolo- 
gia: il  federe  volgarmente  fi  dice  Meffere,  quafi  mio 
federe . Graziofiflìma  però  n’  è l’origine  negli 
Strambotti  de'  Rozzi  riportata  dal  Gigli  nel  fuo 
Vocabolario  Cateriniano  v.  Mìffere , dove  dialo- 
gizzando Giomba  con  fuo  Padre  , dice  così  ; 

Babbo  , perchè  miffere 

Si  chiama  queflo  quane  , come  apponto 
Il  Potefià  fi  chiama  ? 

E il  adre  gli  rifponde  : 

Sai  perchene  ? 

Perchè  gliè  quella  parte , eh'  a federe 
Sta  fola  d ’ ogni  membro  , com ’ è foto 
A ficcar  fi  là  ’n  fedi  a il  Poteflane 
Di  Suvicille , quando  tien  querela, 

St.fa.v.i.  I complimenti  furon  quelli  appunto  , 

Che  fin  ne  la  fpinetta  i falterelli  ec. 

Si  pone  gentilmente  in  burla  il  moderno  coftu- 
me  delle  ftucchevoli  cerimonie  , intorno  al  quale 
veggafi  la  Commedia  altre  volte  citata  di  queflo 
titolo  . Il  Dalli  En.  traveft.  I.  3.  141. 

Il  Mare  , a cui  Nettuno  avea  infegnato 
Di  fare  a fuon  de'  venti  i falterelli  , 

St.dj.v.j.  Deh  nuovamente,  con  le  braccia  in  croce. 
Vi  priego , di  cantar  non  vi  fia  grave. 

Pregar  con  le  braccia  in  croce  , e far  delle  brac- 
cia croce  , e fare  ad  alcun  le  croci , fono  detti  pro- 
verbiali per  efprimere  una  calda  , e affettuofa_ 
preghiera  . Il  Cieco  nel  c.  io.  del  Mambriano 
De  le  braccia  mi  fe’ piò  volte  croce, 

E l’ Ariolìo  ne’  Suppofiti  at.  1.  fc.  4. 
........  Anzi  pregoti  , 

E te  ne  fo  le  croci . 

Eenchè  tal  volta  fi  trovino  alcuni  d’effi  ad  al- 
tro fine  adoperati  . Così  il  fopraccitato  Cieco 
nel  c.  14. 

E vien  facendo  de  le  braccia  croce  , 


*9 

Come  fe  a Mambrian  foffe  forgila. 

Qui  lignifica  quell’ aprir  delle  braccia  , che  fi  fa 
nel  correre  incontro  a perfona  amata , e defide* 
rata . 

Colei  rifpofe  allor  : te  quella  noce . j . 

E'  modo  di  dire  italiano  dafeherno.  Quello 
te  , o venga  da  tenere  , o venga  da  togliere  , ov- 
vero dal  Greco  te  ( Mono f,  Fl.lt,  ling . p.  14.),  in- 
torno alla  qual  cofa  fi  trovano  diverfi  i pareri 
[ Menag.Orig .]  ; è fuor  d’ ogni  dubbio,  eh’  e’  vai 
come  togli . Il  Guarino  nell’  atto  a.fc.  3.  del  Po- 
Jlorfido  : 

Or  te  queflo  , e quefl'  altro  ec. 

Io  non  fon  quella , e non  ho  io  tal  chiave . St.ffj.v.6. 

Chiave  qui  è prefa  per  quella  figura  muficale , 
che  infegna  variare  i tuoni , e i nomi  alle  note, 

Voc,  Cr. 

Quella  non  è da  Virtuofe  taccia. 

Qui  Virtuofe  non  già  per  Donne  dotate  dì 
qualche  virtù  d’intelletto,  e di  fpirito,  com’ è 
il  proprio  fignificato  di  tal  voce  ; ma  è prefa,  fe- 
condo l’ abufo  del  Mondo  fciocco , ed  effemi- 
nato , per  Mufiche  , e Cantatrici  . Nella  Fie- 
ra del  Euonarruoti  g.  1.  a.  4.  fc.  3.  interrogata^, 
una  vile  Cantambanchelfa  chi  ella  fi  folfe  , rifpon- 
de : 

........  Signora  io  fono 

Una  povera  giovane 

Virtuofa  , che  vò 

Pel  Mondo  travagliando  , 

Perch’  altro  far  non  fo  : 

Per  condurmi  ad  onore  , e maritarmi , 

Mi  vo  facendo  la  dote  cantando  . 

Può  dirti  con  Salvator  Rofa  nella  Satira  contra  la 
Mufica  : 

Dove  s'  udiron  mai  sì  fatte  cofe  ? 

Virfi  il  Canto  Virtude ? e le...... 

Il  nome  millantar  di  Virtuofe  ? 

Dì  la  canzon  de’  Fantolini  , o almanco  St.$4.v.7» 

Quella  de  1’  uccellino  bello  , e bianco. 

Canzonette  affai  popolari , di  cattiva  compofi- 
zione , e di  mufica  peggiore . 

In  fatti  di  chi  canta  è abufo  vecchio  St.dtf.v.f, 

Farfi  fregar  con  poca  affai  creanza . 

E1  offervazione  d’ Orazio  nella  Satira  terza. 
del  Libro  primo 

Omnibus  hoc  vitium  efl  cantoribus,  inter  amicos 
Ut  nunquam  inducant  animum  cantare  rogati  s 
lnjuflì  nunquam  dcfiflant  . 

Farfi  fregare  è più  che  farfi  pregare , appreffo  i 
Lombardi . 
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St.tfiJ.v.j*  Menghina  del  mercante  fa  V orecchio  * 

Giannino  nella  Pinzochera  del  Lafca  at . 4» 
fc • 3,  configlia  Gerozzo  l Se  la  Madre  diceJJL, 


qualcofa  , che  non  vi  andajfe  per  la  fant afitt  9 
fate  orecchi  di  Mercatante . Gerozzo  gir  diman» 
da:  Come  orecchi  di  Mercatante  ? E Giannino; 
Non  odono  fe  non  le  cofe  , che  fanno  per  loro  * 


FINE  DELLE  ANNOTAZIONI  AL  CANTO  DECIMOQU1NTO 


ANNOTAZIONI 

AL  CANTO  DECIMOSESTO. 


Sm.  vjp  Ognun  più  del  dovere  fe  la  becca- 

Modo  volgare  , che  vale  pretendere  , ed  ar- 
rogarli oltre  il  convenevole . Il  Berni  nell* 
Innctm.  /.  1*  c.  16. Jl. 

Chi  fa  il  ricco  , chi  il  hello  , e chi  lo  fc  altro  y 
Chi  fe  ’l  becca  in  un  modo  , echi  in  un'  altro  . 

E più  a propofito  Niccolò  Buona  parte  nella  Vedo- 
va at . 1.  fc . 4.  « Ambrogio  noi  ce  la  becchiamo  a 
tenerci  giostranti  zz  . Ha  una  medefima  origine 
con  quegli  altri  riferiti  nel  Vocab . della  Crulca  , 
Beccarft  il  cervello  9 e Beccarjt  igeti  » 

Sr-r-v.ft-  Che  1'  olio , e l'opra  dietro  lor  tu  gitti. 

E'  Proverbio  tutto  latino  , e trovali  ulato  da  » 
Plauto'  nel  Fenolo  a.  1.  fc.  i.  ZZ-  Et  oleum  , & 
operano per  di  di  zz  e dopo  di  lui  frequentemente.» 
da  altri  » Donde  fia  derivato  fi;  vegga  negli  Ada- 
gi emendati  diti  Manucci  » 

Sm.  v.r*  Altri  dirà  r che  via  mi  butto  il  pane  * 

Detto  proverbiale  , che  lignifica  grttar  via  ciò 
che  a noi  fa  di  bi  fogno;,  venendo  l’Autore  , col 
dir  male  de' Poeti,  a dir  mal  dr  quell’  arte  , eh.' 
egli  ftelFo  profelfa  « 

St.  2.  v.j»  Oltre  di  che  can  non  mangia  di  cane  - 

E’traduzione  di  quel  di  Varrone  de  lingua  Ut* 
I.  6.  trine,  zz  Canis  caninam  non  ejl  zz  Dicono  r 
Lombardi  : Lupo  non  mangia  di  lupo  . Proverbi 
appoggiati  a ciò,  che  fi  vede  nelle  belile  ancor 
più  feroci , e più  ingorde  , di  non  pafeerfi  delle 
carni  della  lorofpezie  : E log  fiotto  prenderli  per 
efprimere  , che  gli  uomini  d’  una  profefiIone_j> 
non  s'odiano  tanto  T che  fi  diftruggano;  oche  r 
potenti  non  fi  offendon  tra  loro  : talvolta  fi  pi- 
gliano ancora  per  d'eteftare  quell'  odio , che  pal- 
la tra  uomo  , e uomo  ; e (opra  quello  l'oggetto 
meritano  d’  efier  letti  Giuvenale  nella  Sat.  j. , e 
Plinio  in  fine  della  Prefazione  del  l.  7» 

3t.  2.  v.4*  Nè  li  fa  co’ parenti  da  firaniero  * 

Nella  numerata  , che  fa  Margutte  delle  fuejr 


fcelleraggini  apprefio  il  Pulci  Morg.  e.il.fi.  1 30» 
vi  contò  quella  » 

Io  fon  profontuofo  y impronto  , ardito  , 

Non  guardo \ piìt  i parenti  , che  gli  Jlrani» 

Che  a dir  dire  verfi  vonno  i memoriali  » Sr»  2.  v.S» 

Il  Cinonio  x\z\c.$.del  Tratt.  de’  Verbi  : zz  Tuf- 
fo dì  nelle  lingue  de' Siciliani  fentiamo  : ejfi vonno 
fare  ; efji  non  vonno  credere  ; fìncopando  vogliono 
in  vonno  zz  Scrifie  lo  ftefio  il  Baldraccani  nell’ 
Annotazione  re;al'  fuddetto  Trattato, t fiawisò» 
che  i Siciliani  formafiero  Vonno  da  Vo ' fineopata^ 
da  Voglio  ( avendo  fempre,  come  ferrile  il  Bembo 
tTel  terzo  delle  lue  Profe,  la  terzavoce  del  numero 
del  piìt  fomiglianza  con  la  prema  voce  del  numero 
del  meno)>  ficcome  Danre  lnf.  z$.  formò  Vonno 
da  Vò  fincopara  da  Vado  r verifimile  non  parendo, 
che  la  formalfe  dalla  Franzefe  Vont  , come  fufen- 
timento  di  molti  - 

Innanzi  che  fi  fien  tratto  il  prurito  St*  J*  v.7- 

Sarai  grà  ficco  , logoro  , e fiordi  to  - 

Difie  Io  fiefib  dell'inetto  Poeta,  Orazio  nell' 

Arte  Poetica  1 

Quem  vero  arripuit  , te  net  , occiditque  legenda  , 

Non  mijfara  cutem  , nifi  piena  cruoris  , hirudo  - 
E Gabriele  Ariofto  nel  Prologo  della  Scolaflica 
[commedia  già  incominciata  dal  fratello  Lodo- 
vico  , e poi  terminata  da  lui  1 difendendo  per  tal 
difetto  i Poeti  ; 

........  A torto  li  condannano  , 

Che  qual  fanfuga  il  [angue  vivo  cavano 
A chi  sT  appigtian  , che  fuoi  verfi  afcoltino  ; 

Ma  quaifort  quei  , che  ne’  fuoi  fatti  propii  , 

Ove  intervie»  la  gloria  , non  fi  perdano  ì 

E Pè,  che  tra  poeti  v'è  di  raro  St.4.  v.j» 

Chi  dir  fi  polla  , eh’  abbia  fcarpe  in  piede  - 

Non  è fàvola  , efiére  fiati  una  volta  que' tem- 
pi , in  cui  furono  i Poeti  in  concetto  , ed  onore.» 
non  fidamente  apprefio  gli  Jomini  lav  j - ma  ap- 
prefib  il  V olgo  , che  le  bellezze  del  faper  non  dr- 
firerne  ; e apprefio  per  fino  a’  Principi,  e a’  Re  , 
a i quali  la  propria  fortuna,  e grandezza  fiuol<L*> 

iftil- 


AL  CANTO  DECIMOSEST© 


miliare  o non  euranza , o difprezzo  delle  perfo- 
ne  di  minor  grado  : Cum  Regibus  ( dice  Paufania 
/.  t,  ) etiam  Poeta  vixerunt  , Ante  Euripidea, 
enim , cum  Polycrate  Sami  tyranno  vixit  Ana- 
ereon  : & ad  Hieronem  Syracufas  Efcbylus , 
Simonides  fe  contulere  : Dionyfio  pofteriori  Phi - 
loxenus  , Antigono  Macedonum  Regi  Antagoras 
Rhodius  , Cjt*  Aratus  Solenfis  familiare*  fuerts  ; 
Nè  grati  folo , e famigliar! , ma  riconofciuti , e 
premiati  decorofamente  ; Delle  liberalità  di  Li- 
ifandro  verfo  di  Antiloco  per  pochi  verfi  ; di 
Vefpafiano  Imperadore  verfo  Salejo  Baffo  ; di 
Archelao  Primo , Re  di  Macedonia , e degli  Ate- 
nieli  verfo  di  Cherilo  ; e degl’  Imperadori  Seve- 
ro , e Caracalla  verfo  di  Oppiano  , fi  vegga  Gre- 
gorio Giraldi  nel  terzo  , e quarto  dialogo  de  Poe- 
tarum  Hijlorìa:  Tralafciando  e le  ftatue  ad  Efchi- 
lo  , a Sofocle , a Steficoro , a Teodette  , e a Clau- 
diano  da  Principi-,  e da  Rt  pubbliche  erette  ; e 
le  corone  onde  Stazio,  il  Petrarca,  l’Ariofto, 
c cent’  altri  furono  onorati  ; e fino  i Templi  da_. 
Tolomeo  Filopatore  ad  Omero,  e da  Falaride  a 
Steficoro  innalzati . Ma  non  è favola  ancora , che 
o foffe  imperfezione  de*  Poeti  [ che  tariffimi  fo- 
ro i buoni  J o folfe  corrotto  gufto  d’ alcuni  ftcoli; 
vi  fu  tempo  , in  cui  non  folo  onori  , e prtmj  non 
ebbero  i Poeti  , ma  perfec uzioni , e difprezzi , 
« per  lo  meno  curati  non  furono  , e confiderai  : 
e particolarmente  oggigiorno  Tariffimi  fono  colo- 
ro , fe  ve  ne  fono  , che  dalla  Poelia  abbiano  tan- 
to, onde  coprirli, 

St.  4.  v.  j.  Oh  buono  ! oh  bella  cofa  ! oh  bravo  ! oh  caro  1 

Di  più  non  hanno , ed  è fua  gran  mercede . 

Sarebbe  femplicità  lo  fperare  a quelli  tempi 
dalla  Pocfia  premio  maggiore  d’un  mefehiniffi- 
moapplaufo  di  parole:  dalla  qual  cofa  , enoiu 
altronde  , è provvenuto,  che  come  inutile  pro- 
feffione  fia  conofeiuta , e riprovata.  Il  Fagiuoli 
nel  Cap.fopragV  Ignoranti  favellando  del  Poeta; 
Nafte  a lo  Jludio  , crefce  a la  fatica  , 

Quanto  merita  più  , manco  gli  è dato  i 
Non  è diflinto  , nè  apprezzato  cica , 

O fe  pur  una  volta  egli  è lodato  , 

Lì  confjle  la  fua  maggiore  entrata  , 

Per  quel  dì  a crepapelle  ha  definato  ec. 

Ma  foffe  almeno  così  povero  premio  diftribuito 
come  va  : Poiché  effondo  ridotta  la  Poefia  all’  in- 
feliciffima  condizione  di  dover  tollerar  per  fuo 
giudice  il  numerofiffimo  popolo  degl’  Ignoranti 
( quand’  effa  pur  voglia  alcun  che  1’  afcolti  1 ; il 
Popolo  mal  avveduto  favorifee  , ed  applaude  al- 
le fpeziofe  apparenze , e ai  materiali , ed  efterni 
abbellimenti  ; nulla  guftando , ma  riprovando 
piuttofto,  la  giufta  , fugofa  , e ben  difpofta  mate- 
ria , perchè  da  lui  non  s’ intende  . 

it.  j.  v j.  Perocché  , quando  han  voglia  le  perfone , 

Non  fuol’  il  granchio  ftarfi  ne  la  tafea  . 

Avere  il  granchio  nella  fcar fella  [fcrivela— 
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Crufca  nel  Vocab , 1 fi  dice  di  chi  fpende  mal  voleri - 
fieri , ed  e lento  a cavarne  i denari.  Il  Buonar- 
ruoti  nella  Piera  Introd.  allag,  ì.fc.q.  vi  aggiun- 
fe  del  fuo; 

lo  le  fcar  felle  di  danar  flivate 
Chiuggo,  figlilo  ^ e ’nchiodo  , 

E un  granchio  con  fei  bocche  vi  nutr  ifeo  , 

Si  vedano  il  Mimica,  e ’1  Bifaom  nelle  Note  al 
c,  1.  fi.  8,  del  Malmantile « 

E l' è ufanza  già  d’ ogni  garzone  , St. s«  • 

Che  appena  fa  fe  note  , e d’ogni  frafea  , 

Il  crederli  Bernacco , o Farinello,  ec. 

Nomi  di  due  infigni  Mufici  moderni  ; Antoni® 

Bernacco  Bolognefe,  e Carlo  Brofchi , detto  Fari- 
nello, Napolitano.  Siccome  è vizio,  di  cui  pochi 
fono  lenza, il  tenerli  di  buon  gufto,  e intelligente 
nel  canto , così  par  fatale , che  più  ne  pretenda  „ 
chi  ne  fa  meno,  ov’è  men’  atto . Lo  notò  il  Cafa 
nel  fuo  Galateo , dove  cofifigliato  il  guardarli  di 
cantare  , fe  fi  ha  la  voce  difeordata  , e difforme  , 
foggiugne,  che  da  tal  cofa  pochi  fono  che  fi  riguar- 
dino i anzi  pare , che  chi  meno  è a ciò  atto  natu- 
ralmente , più  fpejfo  il  faccia  , 

Per  la  qual  cofa  Erminio  era  rimafo  , St.  €>  v.y « 

Come  fuol  dirli , con  la  muffa  al  nafo  • 

E’  Proverbio  Italiano,  che  dicefi  di  chi  s*  of- 
fenda , ed  irriti  per  altrui  fatto  ; Nt\  Malmanti- 
ìe  c.  11.fi.  41. 

Ed  ei  , che  nel  fentir  quei  farfalloni  , 

Venir  piuttofto  fentefi  la  muffa. 

L’odor  della  muffa  fa  torcere  , ed  aggrinzare  il 
nafo  , nè  può  fopportarfi  fenza  difgufto  : E per 
quello  il  Pulci  nel  c.  18.fi.  <0.  del  Morgante  • 

Chi  gli  dà  certi  fergozzoni  frani  , 

Chi  per  la  gola  a le  volte  lo  ciuffa  , 

Tanto  che  il  cafcio gli  faprx  di  muffa, 

E diffe  ; o Nuora , non  ti  dar  più  vezzo»  St.  y.  v.frj 

E’  frafe  , che  vai  quanto  l’ altra,  far  del  vezzo- 
fo  ; cioè  a dire  , come  fpiega  la  Crufca , procede- 
re lezio] amente  , 0 far  dello  fchifo  , 

La  guatò  col  cipiglio  , e moffe  il  dito.  St.S.r.j» 

Cipiglio  ( fcrilfe  il  Minucci  fopra  ii  Malm.  e.  4, 

So.  ) è uno  increfpamento  della  fronte  fatto  in  giù 
alla  volta  degli  occhi  ; ed  è unaguar datura  d'uno 
adirato  , 0 d’  uno  eflremamente  fuperbo  ec.  Del 
movere  il  dito  abbiamo  parlato  altrove  Annoi,  al 
c.  s.ft.  50. 

< Che  donna  è cofa  mobil  per  natura  ) St.  8. 

E’  levato  dal  Petrarca  Son.  Se  ’l  dolce  te, 
che  lo  traduffe  da  Virgilio  JEn.  I,  4.  v.  569* 

Da  chi  poi  lo  toglicffe  Virgilio  fi  veda  prefTo 

m a Fui- 
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Fulvio  Orfino  Vìrgìl.  Coll  ut.  &c.  p.  m.  ip  6. 

St.ro.v.j.  Onde  non  s’abbia  a dir  : le  fon  carote. 

Carote  menzogne  ; e quindi  piantar  carote. 
Matteo  Franzefi  nel  primo  de’  due  Capitoli fopr a 
le  Carote  nel  Libro  i.  dell'  Op.  Buri. 

Chiama  piantar  carote  il  popolaccio 

Quel  che  dici  am  , mofirar  nero  per  bianco , 

Ter  dijlricarjì  di  qualunque  impaccio  ec. 

E da  carote  chiamò  il  Buonarruoti  Fiera  g.  4. 
a.  3.  fc.  7.  un  piantatore  di  frottole  , carotaio. 
Saviamente  il  Ferrari  Orìg.  fcrilfe  dell’  origine 
di  tal  voce , e lignificato  : Unde  Piantare  carote 
prò  mentici  , falfaque  & fila  commini  fri , diilum 
Jit , haud  liquet  : Kam  qua  de  crocota  ( dalla  qual 
voce  il  Menagio  fa  derivare  carota  radice  ) ca- 
ttura ( da  cui  lo  ftelfo  vuol  che  difcenda  carota 
menzogna  ) ajferuntur  , piane  funt  cariota  « 

St.n.v.j.  Ne  la  cafa  trovotfi , dove  nacque 

Il  Croci  ; benché  il  faccian  da  Bologna  . 

Unirò  in  quello  luogo  quanto  bifogna  per  illu- 
flrare  co;ì  quelli  , come  i verfi  dell’  ottava  fe- 
guente,  giacché  1’  Autoredi  quello  Canto  alla^ 
Jl.  1 1.  v.  7.  oltre  le  illanze  , che  me  ne  ha  fatte 
per  lettera  , lafcia  a me  il  dire  un  po’  più  alla  di- 
fetti, ciò  eh’  egli  di  fuga  qui  accenna  . Giulio  Ce- 
fare  Croce  ha  l’onore  d’  elfer  pretefo  per  lor  pae- 
fano  da  due  inligni  Città  , Bologna  , ed  Imola. . ; 
uguale  in  quella  parte  agli  Omeri , ai  Properzi , 
ai  Claudiam  . Imola  lo  vuol  nativo  di  Sello  , Vil- 
la dalla  Città  lontana  circa  otto  miglia  ; princi- 
palmente perchè  vi  fi  truova  ancor  di  prefente 
una  Famiglia  di  tal  cognome,  la  quale  per  quat- 
tro e più  fecoli  è Tempre  Hata  in  quella  Terra  , 
efercitandovi  1’  Arte  , dal  Padre , e dal  Zio  di 
Giulio  Cefare  , anzi  da  lui  medefimo  profetata  , 
di  Fabbro  ftrrajo  ; e fino  ad  oggi  fi  veggono  lej> 
botteghe  non  molto  dalla  Chiefa  di  Setto  difeo- 
ile  , dove  quella  Famiglia  lavorava  del  Tuo  rne- 
iliere;  nè  mancano  Scritture  pubbliche  , elnve- 
lliture  per  provarla  antichilfima  di  quella  Villa  : 
S’aggiugne  lo  Stemma  de’ Croci  di  Setto  in  nulla 
diverfo  dallo  Stemma  dell’  Autor  di  Bertoldo  , 
accennato  da  lui  nel  Capitolo , che  fcrilfe  a Ca- 
valiere incognito,  dove  fa  la  defcriz,ione  della^ 
ftopù^Vita  : Hanno  poi  per  tradizione  gli  Uo- 
mini più  attempati  di  quel  Luogo  , i quali  parla- 
rono con  molti , che  vilfero  a tempi  di  Giulio  Ce- 
fare , eh’ e' fai  nativo  del  lor  paefe  , e fi  ricorda- 
no , che  da  loro  Vecchi  fi  diceva,  eh’ egli  mol- 
to della  fua. vita  pafsò  in  Bologna  , e che  andò  in 
Soma  a finirla  , dove  i Croci  di  Setto  furono  in- 
vitati, perchè  ne  prendelfero  l’Eredità.  Dall’ 
altra  parte  lo  pretende  Bologna  , perdi’  egli  ttef- 
fo  fi  fa  Bolognefe  così  in  certo  fuo  Compendio  del- 
ie cofe  piìt  notabili  occorfe  in  Bologna , da  lui  dom- 
poftojn  ottava  rima  , come  in  cert’  altre  fue  Ot- 
tave intitolate  la  Giovi a delle  Donne , ttampate 


in  Bologna  per  Aleffandro  Eenacci  1590.  : e fu 
tal  fondamento  lo  fece  da  Bologna  1’  Eritreo  nel- 
la fua  prima  Pinacoteca  , dove  ne  fcrilfe  un  de- 
corofo  elogio . In  niun  luogo  però,  eh’  io  fappia  , 
e neppure  nel  Capitolo  precitato  , ove  a minuto 
la  fua  nafeita  , e la  fua  vita  dcfcrilfe  , fi  diffe  nato 
in  Bologna,  0 nel  Contado  : di  maniera  che  può 
darli  affai  bene  , eh’  egli  a Setto  full’  Imolefe  na- 
fcelfe  , o almeno  il  Padre  di  lui  Carlo  Croce , e 
nondimeno  per  la  lunga  dimora  fatta  fui  Bolo- 
gnefe, e in  Bologna  tttlfa,  e per  la  Madre  nativa 
di  S.  Giovanni  in  Perficeto  , terra  del  fuddetto 
Contado,  volelfe  , come  potea  giuftamente  , Bo- 
lognefe chiamarfi  . Quelte  fono  le  ragioni , eh’ 

10  fo  , d’ ambe  le  parti . Sia  lecito  a chi  le gge  il 
decidere  come  gli  pare  ; che  nè  l*una,  nè  l’altra 
Città  rimarrà  priva  di  gran  parte  della  fua  glo- 
ria col  perdere  Giulio  Cefare  Croce . 

Che  , da  che  s’  ufan  le  gonnelle  , e i faj . St.u.v.6. 

E*  una  delle  molte  frali , che  fogliono  ne’  dif- 
corfi  piacevoli  ufarfi,per  esprimere  la  molta  anti- 
chità di  una  cofa.Il  Berni  nell’ Innam.l.i.c.q.Jl.q. 

Da  che  fu  fabbricata  la  memoria  . 

Tl  Caporali  nella  Vita  di  Mecenate  p.  1. 

Da  che  meminì  Jlà  per  ricordarfe  . 

E Giampietro  Zanotti  in  un  capitolo  ad  Eufta- 
chio  Manfredi . 

Da  poi  che  nacquer  con  la  coda  i cani . 

Poiché  Setto  Tarquinio  traditore  St-u-v.j. 

Fece  al  buon  Collatin  le  fufa  torte  . 

E*  famofittìmo  il  torto  fatto  da  Sello  Tarqui- 
nio, figlio  0 il  maggiore  , come  in  più  luoghi  af- 
ferà Dionifio  AlicarnaIf.o  /.  4. , o il  minore  , co- 
me ftimò  Tito  Livio  l.  x.  , de’  tre  fìglj  di  Lucio 
Tarquinio  fuperbo  ultimo  Re  di  Roma  , a Lucio 
Tarquinio  Collatino , fuo  confan^uineo  , nella 
perfona  di  Lucrezia  , moglie  di  lui  : e lo  raccon- 
tano diftefamente  i predetti  due  Storici  ne’ luo- 
ghi citati . 

Svignò  in  Tofcana  il  povero  Tarquinio . SM4.V.8. 

V eramente,  0,  per  dire  con  più  modeftia,e  più 
verità,  verifimilmente  quel  Tarquinio,  che  fi  ri- 
tirò nella  Tofcana  dopo  il  celebre  Regifugio  , fu 

11  vecchio  Lucio  Tarquinio,  feco  avendo  due  foli 
de’ tre  fuoi  figliuoli  , Tito  ed  Arunte  Tarquinj  : 
ma  Setto, di  cui  favella  il  Poeta,  patrie  ir  am  veri- 
tus  ( come  ttà  fcritto  nelle  Olfervazioni  di  diver- 
fi  Autori  fopra  l’ Iftoria  di  Livio  l.i.  raccolte  da 
Guglielmo  Godeleveo  1 Gabios , veluti  in  pecu- 
liare regnum , exul  abiit.  Nè  altrimenti  avea  nar- 
rata la  cofa  il  medefimo  Livio  fulla  fine  del  pri- 
mo Libro  : Tarquinio  ( Lucio  ) claufa  porta,  exi- 
li umque  indiftum  : liberatorem  Urbis  lata  cafra 
accepère  : exattique  inde  liberi  Regii,  duo patrent 
fecuti  funt } qui  exulatum  Care  in  Etrufcot  je- 

runt . 
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rtiftt.  Status  Tarquinius  Gabios  , tanquam  in 
fuum  regnum,  profettus , ab  ultoribus  veterumfi- 
mult  atum,quas  fibi  ipfie  c&dibus.  rapini fique  conci- 
verat,efl  i>,terfeftus . Ciò  non  ottante  ha  ben  po- 
tuto il  Poeta  diverfamente  fìngere,  come  tant’al- 
tre  cofe  diverfamente  dal  vero  furono  fìnte  da_. 
quafi  tutti  i Poeti  : tanto  più  che  nel  prefente  ca- 
fonon  può  egli  così  facilmente  effe  r convinto  di 
bugia  in  una  faccenda  antica  d'affai,  poco  faputa, 
e non  efpretta  chiaramente  da  tutti  gli  Storici.  Si 
veda  il  Mazzoni  nel  terzo  libro  della  fua  difefa  di 
Dante.  Svignare  vale  andare, o fuggir  prettamen- 
te : diverfe  origini  di  tal  verbo  notò  il  Minucci 
Copra  il  c. 4.7?.  51.  e c.  11.  fi. 7.  del  Malmantile  . 

St.1j.v-4.  Male  in  arnefe , fcalmanato,  e cotto. 

Scalmanato , o ficarmanato  è tolto  qui  in  fenfo 
di  rifcaldato  , e affaticato  nel  viaggio  , nel  qual 
fenfo  fu  prefo  dal  Lippi  Matm.  r.  1.  iq.  come  fu 
dal  Minucci  oflervato  . Cotto , quali  ttordito,  e in 
certa  guifa  ubbriaco  per  la  franchezza,  e pel  cal- 
do; poiché  l’ubbriaco  il  chiamiamo, cotto  fpolpato , 
cotto  fr acido:  laonde  Petronio:  anus  recoéa  vino. 

SM7.V.1.  U mefchinaccio  cominciò  per  ditee 

A sbadacchiare , e battere  la  luna. 

Per  diece  è frafe  di  quali  tutta  l’ Italia  : nella 
Tancia  del  Buonarruoti  at.  i.fc.  1. 

A fe  de ’ dieci  i’  non  are’  piò  ’l  ranto  . 

Il  Salvini  nelle  Annotazioni  : De’  dieci  , per  non 
dire  di  Dio  , come  il  Morbleu  de'Pranzefi . Non  è 
meno  cognita  l’altra  frafe  di  battere  , o baflona- 
re  , o , come  in  Lombardia  fi  fuol  dire  , / 'perti- 
care la  luna . 

St.17.v-7.  £ di fle  una  Temenza  da  dottore  , 

Che  la  fame  ha  più  forza  de  1*  amore . 

E'  famofo  quel  dìttico  attribuito  a Claudiano: 
Paupertas  me  fi&va  domat  , dirufque  Cupido  j 
Sed  toleranda  fames  , non  tolerandus  amor  . 

Ma  Setto  Tarquinio  trovò  in  pratica  tutto  il  con- 
trario, men’  afpro  parendogli  un  volontario  male 
d’  un  mal  neceffario  prefente. 

St.i8.v.&.  per  non  aver  che  mettere  nel  forno. 

Frafe  del  popolo  per  non  aver  che  mangiare  : 
è facil  cofa  il  trovarne  la  derivazione,  e proprie- 
tà : diciamo  ancora  nello  fletto  fenfo  , mettere. 
in  cafiello  : Il  Lippi  Malm . 9.  1. 

E eh’  e’  non  v’  è da  mettere  in  cafiello  » 

SM8.V-7*  E Tarquinio  fi  giacque  in  fu  la  fponda  , 

Ch’  oggi  Sillaro  ancor  bagna  , e feconda. 

Il  Sillaro  è fiume,  chenafce  dall’Appenino  , e 
feorre  per  l’Imolefe  nelle  Valli  Ferrarefidi  Mar- 
morta . Di  quello  fcritte  Plinio  /.z.c.103.  la  gran 


» 

maraviglia  di  mutare  in  pietra  i rami,  e le  foglie 

degli  alberi . 

Non  molto  dopo  del  bel  loco  amica 
Una  fata  l’ iltetto  cammin  tenne  . 

Ci  è noto  fin  da’  primi  noftri  anni  il  nome  delle 
Fate,  per  le  molte  novelle,  che  ne  contano  le  ba- 
lie, e le  donnicciuole . Pensò  bene  1’  Arlotto  nel 
primo  de'  cinque  Canti  fi.  9. , che  le  Fate  delle_s 
noftre  fole  fieno  le  Ninfe  degii  antichi  Gentili. 
Si  veda  il  Minucci  nelle  Rote  al  c.  4 .fi.  54.  del 
Malmantile  * 

Sì , che  la  fata  rettar  fece  in  atte . 

Se  refiare  in  affé  debba  dirfi,  o piuttofto  refiare 
in  Raffio  , fi  leggano  le  citate  Note  del  Minucci , e 
le  moderne  del  Bifcioni  fopra  ile.  i.j?.  79.  del 
Malmantile  del  Lippi. 

Ch’ è de  le  miglia  in  là  più  di  millanta, 

Là  dove  1’  orfo  tutta  notte  canta. 

E’  levato  dalla  Novella  di  Calandrino,?. 8. 
Daccene  piò  di  millanta , che  tutta  notte  canta  . 

L’  edificar  quei  negri  muratori , 

Ed  ella  pofeia  il  volle  chiamar  Setto , 

Per  tutti  far’ a 1’  ofpite  gli  onori. 

Sto  per  dire, che  abbia  voluto  il  Poeta  con  que- 
lla fua  lepida  fantafia  dare  una  sbrigliata  non  pu- 
re a certe  terre,  le  quali,  per  aver  qualche  punto 
di  nobiltà  , fi  fingono  di  portare  il  nome  da  qual- 
che antichittimo  Perfonaggio,  o da  qualch’ altro 
più  che  antichittimo  fatto  ; ma  a non  poche  anco- 
ra illuftri  Città,  che  van  mendicando  l’origine,  e 
i titoli  da  lontani ttìrr.i,  inverifimili,  e inetti  prin- 
cipi . Ma  quando  il  Poeta  riguardato  non  abbia  a 
tal  punto,  ha  per  lo  meno  imitati  altri  Poeti,  che 
magnificarono  per  ifcherzo  qualche  povero  luo- 
go, e fenza  nome  ; e ne  abbiamo  gli  efempli  rac- 
colti da  Francefco  Redi  nelle  fue  Annotazioni  al 
Bacco  in  Tofcana  pag.  1x4. 

Or  non  v’  è più  nè  ramo  , nè  radice. 

Dicono  i Lombardi  di  qualunque  cofa  dittìpa- 
ta  , e in  qualfivoglia  mani,  ra  affatto  diftrutta  : 
V è andata  in  malora  di  ramo  in  radice  : da  ci- 
ma a fondo , e come  dicono  i Franzefi  ; defonds 
en  comble  . 

E chi  la  beve  è troppo  badalone . 

Bere  per  credere  troppo  facilmente  ; e dicefi  dì 
cofa  , che  credere  non  fi  dovrebbe.  Il  Lippi  nel 
c.  5 .fi.  1.  del  Malmantile  . 

Un’  altro  è poi  sì  tondo , e sì  minchione , 

C he  fe  le  beve  tutte , e a ognun  dà  fede . 

JE  così 


Stui.v.j, 


St.2i.v.7« 


St.2J.V.I* 


St.lJ.V.f, 


St.*6.v.3  » 
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% così  dare  a bere  per  dare  ad  intendere  cofa  non 
vera  : il  Berni  nell ’!»«£>».  hi,  c.^.Jl.n. 

Tenfa  d'  infinocchiar  ben  Carlomano , 

Et  una  per  un’  altra  dargli  a bere * 

Da  badarei  o bada  [ dice  fui  Malm.c.i.6i.  il  Mi- 
SHlCci  ] abbiamo  badalone  ^che  vuol  dire  un'  uomo 
perdigiorno  , e che  non  fa  e non  vuol  far  nuli  tu  , 
Qui  per  goffo,  e groffolano  d’ ingegno,  come  ba - 
derla  (che  dallo  fletto  badare  deriva,  Voc.Cr.)  ap- 
preso il  Boccaccio  per  donna  fcempia  . Il  Berni 
lnnam.  hi.  c,  3.  fl.è.  l’appropriò  ad  uomo  graf- 
facelo di  corpo; 

Come  quel  badalon  giù  fi  diflefe  , 

C il  Giambullari  nella  Continuazione  del  Cirijfo 
p.p.Jl.  183.  parlando  ancor’ egli  di  Gigante; 

E così  rovinò  quel  badalone  , 

Il  Salvini  nelle  Annot.  alla  Tancia  del  Buonar- 
ruoti  at,  i.  fc.  4.  interpreta  badalon  a per  badi  ale- 
na , accrefcitivo  di  badiale  , che  da  lui  per  gran- 
de,ed  ampio  fi  fpiega,  come  l’adopera  il  Lippi  nel 
Malm.  c.  1 1 .fi.  1 3.  favellando  del  Gigante  Bian- 
cone . 

Vedendo  un  fantoccion  sì  badiale , 

Forfè  dalla  lor  mole  detti  furono  badaloni  certi 
fichi,  de’  quali  ragiona  il  Firenzuola  nel  capitolo 
della  Sete » 

St.34.v-3.  Una  donnotta  frefea , ben  tarchiata  ec. 

La  lingua  italiana , che  più  d’ogni  viva  , e al 
pari  d’ogni  lingua  morta,  è ampia  e feconda,  fuol 
travolgere  i fuoi  vocaboli  in  mille,  per  così  dire, 
maniere  , per  accomodarli  in  quante  mai  foggie 
polfono  penfarfi  le  cofe . Dalla  voce  donna  s’  è 
fatto  donnetta,  donnicciuola,  donniccina  , donni- 
na , donnone  , o donnona  , e donnuccia  ; e a tutti 
quelli  vi  aggiugne  il  noftro  Poeta  donnotta  , ac- 
crefcitivo, come  Cafotta,  zCaflellotto , ufatiffimo 
fra  i Lombardi . Il  tettante  della  deferizione  , 
che  fa  il  Poeta  della  Menghina  , è una  copia  del 
ritratto,  che  fece  il  Boccaccio  di  Belcolore  g.%.n, 
2.  ” la  qual  nel  vero. era  pure  una  piacevole  , e» 
frefea  f or  efozza  , brunazza  ,e  ben  tarchiata  ( di 
graffe  membra  Cruf.  ) et  atta  a meglio  faper  ma- 
cinar, che  alcuna  altra  ; et  oltre  a ciò  era  quella^ 
che  meglio  fapeva  fonare  il  cembalo  , e cantarti 
V acqua  cprye  alla  horrana  {canzonetta  per  av- 
ventura di  que’ tempi  ] e menar  la  ridda  [ ballo, 
come  fpiega  la  Crufca  , di  molte  perfone  fatto  in 
giro  , e accompagnato  dal  canto]  e ’l  ballonchio 
( ballo  contadinefco  Crufc,  ) quando  bifogno  face- 
va = Vezzofiflìma ancor* e.ffa  è la  pittura,  che 
fa  della  Nencia  Lorenzo  de5  Medici,/?.  16.  nè  po. 
co  fi  famiglia  alla  Belcolore  : 

Eli'  è grofioccia  , tarchiata , e giulia , 
frefcoccia  , e graffa  che  fi  fenderebbe  ec, 

St.3  j.v.3.  Uhe  nel  porli  a cantar  *na  qualche  arietta 

Un  po’  deforme  in  vifo  fi  facea. 

Poiché  il  nafo  increfpava  , poveretta  ! 

5 la  bocca  di  qua  di  là  torcea. 


E'  difetto  di  molti  Mufici  noftri,che  non  dilet- 
tano tanto  gli  orecchi , quanto  difguftano  gli  oc- 
chi . Quella  pecca  medefima  1*  aveano  quegli  or- 
bi dell’ efercito  di  Baldone  : Malmant.  1.38. 

Chi  canta  a piè  d'  un’  ufeio  un'  orazione  , 

E fa  fcorci  di  bocca , c voci  frane , 

E tengon  fu , quanto  li  può , le  carte . St.jff.v.f* 

E*  proverbio  molto  frequente  in  Lombardia  ® 
nato  dall’  ufo  de’  giocatori , che  quando  lor  pof- 
fa  venirne  pregiudizio  , tengono  le  proprie  carte 
con  gelofia  coperte , perchè  non  fi  veggano  dal 
giucatorè  compagno  : lignifica,  foftenete  con  di- 
ligenza il  fuo  grado  ; affettare  foftenutezza , ma 
fempre  più  del  dovere  ; e cofe  fimili  • 

Di  farli  verbigrazia  cuculiare , St.j7.v4;* 

Cuculiare,  beffare:  viene,  dice  la  Crufca  Vocab , 
da  Cuculo , uccello  conofciuto  in  Lombardia  fatto 
il  nome  di  Cucco;  o perchè  dal  Volgo  fi  dica  cuc- 
cù ( dal  canto  del  cuculo  ) a chi  lì  vuole  fcherni- 
re  ; 0 perchè  il  cuculo  perla  fua  fgraziata  voce 
dagli  altri  uccelli  è beffato  , come  negli  Ammae - 
giramenti  degli  antichi  appretto  la  Crufca,  e nelle 
Origini  del  Menagio  ; o perchè  finalmente  dagli 
antichi  Latini  fi  chiamavan  per  beffe  cuculi  li 
jrafeurati  ne’ loro  affari  ; fi  veda  Plinio  l,  18.  <v 
%6,  e Paolo  Manucci  nell’Adagio  Cuculus , 

Su  cui  fpeffo  a cavallo  fi  mettea  ec. 

Quello  puerile  traftiillonon  pur  fu  cognito  agli 
antichi  Latini  ( Horat.  1. 1.  fat.  3.  v.  148.  ) ma 
eziandio  a i Greci  più  antichi,  che  lo  dicevano  in 
loro  lingua  Kalamon  epibenin  ( Meurf.  de  ludis 
Gr&cor.) . A quello  giurava  Socrate  co’ttioi  fì- 
gliuolini,  quando  fu  veduto  e derifa  da  Alcibiade 
[ Val. Max.  1.8.  c.  8.J,  e Agefilao  Re  di  Sparta  col 
fuo , quando  veduto  e burlato  da  un’  amico  , gli 
ditte  : Nunc  tace:  cum  vero  ipfe  pater  evafe - 
rts,  fune  patribur  confilium  dabis  • [ JElian.Var, 

Hifor.h  11.  cap.  15.J 

Pria  gli  Jegan  le  zampe  tutte  ìnfembre  . St.4«.v.j. 

Infembre  per  infieme  : l’usò  l’Ariofto  nel  Fu- 
riofo  c.  9. 7.  ma  prima  Dante  Inf. 

Da  infracidare  tutto  il  vicinato  • St.45.v.g. 

Da  infracidare , cioè  da  ftordire , infaflidire  , 
torre  il  capo  al  vicinato  : Vedi  la  Crufca  nel  Vo- 
cab. alle  voci  fracido  , e infracidare , 

Le  tornò  propiamente  il  fiato  indotto . St.48.v4. 

Diciamo  d’ uno , che  d’ improvvifo  fu  colto  da 
tema,o  in  altra  maniera  fi  perdè  d’  animo  ; gli  ca- 
fro il  cuore  ; gli  mancò  il  fiato  ; Il  Lippi  nel  Mal. 
mantile  c,  1 i.Jl.  6 « 


Bai- 


AL  CANTO  DECIMOSESTO 


St.jo.v.i. 


St.jo.v.j» 


St.Ji.v.7* 


Kaldone  mette  min  da.  buon  foldato  , 

E nimico  ritorna  a Bertinella  , 

Alla  quale  in  quel  punto  cafcò  il  fiato  ee. 

Così  per  Io  contrario  dr  chi  dal  concepito  timore 
lì  ricuperò  , diciamo  , che  gli  forno  l'anima  ìil. 
petto  ; che  riebbe  il  fiato  ; il  Buonarruoti  nella_, 
Tancia  at . 5 .fi.  ult. 

Or  pur  comincio  a riavere  il  fiato  • 


3Ì 

che  vengono  ad  eflere  maniere  ironiche  di  dire* 

E chi  buon'appetito  far  voleffi  ec.  St.j4.v- 7. 

VoleJJl\ n cambio  di  voleffe  ; è licenza  non  poco 
ufata  da’Rimatori  : l’usò  Dante  Ufi 4.,  l’Arioflo 
nel  Furiofic.  i.p.c.  5.  46.  e 61.  c.  j.  71.  e in  altri 
luoghi  : ballino  quelli  efempj  « 


Gl» era  un  di  quei,  che  prendonfi  l’ impaccio 
D’innanellarfi  quai  bambìn  di  Lucca. 

E*  detto  aliai  comune  per  burlare  chi  troppa 
affettazione  dimoffri  nell'acconciarfi, e attillarli: 
tolto  da  que’  Bambini  di  ferra  cotta, e poi  coloriti 
a carne, e con  belliflìma  vernice,che  fogliono  farli 
pulitiffimi , e con  aggiuftate,e  bionde  capellature 
da  alcune  Monache  di  Lucca.  Galantemente  il 
Lippi  delle  Donne  de'fuoi  tempi  Malm.q.  45. 
Perch'  oggidì  non  ne  va  una  in  fallo  , 

Che  non  fi  minj  r 0 fi  luflri  le  cuoja  ; 

E dov’  ella  ha  un  mofi accio  in  frigno  , e giallo  , 
Ch'ella  pare  il  ritratto  dell'  Ancrofa  , 

Ogni  mattina  innanzi  a un  fuo  criflalloy 
Quattro  dita  vi  lafcia  Ju  di  lofa; 

E tanto  f'  inverniccia  , fmpiafira  , e fiacca  9 
Ch'  ella  par  proprio  un'Angiolin  dt  Lucca  • 

E quando  in  terra  fa  più  neve,  c ghiaccio 
Tengon  , per  non  off  nder  la  parrucca. 
Intirizziti  ilcappel  fotto  al  braccio  , 

E ognun  ride  lor  dietro  , e fe  ne  Ituccav 

D' un'uomo  tocco  di  quello  male  mi  lówiene, 
che  incontratolo  di  mezzo  inverno,  in  tempo  d’a- 
cutifflmo  freddo,  e rigidismo  vento,  cd cappel- 
lo lotto  ri  braccio, lenza  ferrajuolo  intorno,  ftr et- 
to lìretro  ne’  panni  , e colle  mani  fino  al  gomito 
cacciate  in  un  gran  manicotto  ; incontratolo  \ dif- 
fi  ] un'amico  di  lui,  ad  alta  voce  gli  dille  : addio, 
fignor  tale  , che  ha  freddo  folo  alle  mani . In  urr 
Poema  eroicomico  manuferitto  di  Giorgio  Ange- 
lini, intitolato  ; lo  Statuto  di  Modena  dopo  la  pace 
iella  Secchia  rapita  , che  apprellò  Bartoiommeo 
Soliani  Stampator  Modenefe  li  conferva  , i veri! 
féguenti  li  leggono  alla  fi.  48.  del  c.  7. , molto  fì- 
snilrnel  fentimento  a que’  del  noftro  Poeta  ; 
Nobili , e Cavalier  verran  quel  giorno' 

A contemplare  il  bellico  capriccio  , 

Con  il  cappello  in  man  , det  freddo  a fior  no  9 
Ter  non  gu afi are  alla  Parrucca  un  rìccio  . 

Che  col  padron  parlando  tefEa  teffa 
Ti  fan  fare  abitini  per  la  fetta  , 

Fare  un'abitino,  o fare  una  velia  per  lefefiead 
alcuno  , o vefiire  alcun  per  le  ftfie  , fono  detti 
proverbiali  molto  praticati  in  Lombardia  per 
lignificare  , che  altrui  venga  data  una  disfavo- 
revole informazione  de’  fatti  d’ alcuno  ; e s’ in- 
tende per  i' ordinario  di  calunnie  appoftej  fic- 


E fece  repulifti  in  un  momento-  St.jj.v.j, 

Kepulìfii  è voce  latina  ,trafportata  dal  noftro 
Volgo  a lignificare  in  italiano  tutt'altra  cofa  da 
quella , che  latinamente  lignifica  , comedi  molti 
altri  vocaboli  è avvenuto  : e perchè  ha  qualche.® 
material  fimiglranza  col  verbo  italiano  pulire  , 
viene  ufata  dal  noftro  popolo  a lignificare, portar 
via  affatto,  nettare, e eofe  limili . Lorenzo  Com- 
parini  nel  Pellegrino  at.i,.  fi.p.~  Poi  dovete  aver 
fatto  un  repulifti  alla  còffa  =3  e il  Lippi  nel  Mal . 
mani.  c.  7.  fi,  1 1. 

£ in  un  momento  fece repuliflf* 

Niccolò  Buonaparte  nella  Vedova  at . 5.  fc.  14.  li 
valfe  d'altri  termini  non  meno  lira  volti,  fe  ben  li 
confiderai  lignificato,  che  hanno  net  luogo,  don- 
de fon  tolti  =3  Entriamo  , che  quefta  gente  di  qui- 
non  ci faceffe  un  leva  ejus  S cioè  non  ci  rubalfe 
il  teforo  * 

Per  metter  Te  perfone  in  allegria  St.jS.v.f» 

I quattrin,  convien  dirla,  hanno  un  gran  lecco® 

1 

Aver  del  lecco  li  dice  in  Lombardia  delle  cofe  , 
che  fono  gioconde  , o vantaggiofe  ; la  metafora  è 
tolta  dalle  cofe  doler, e di  buon  fapore,  che  volen- 
tieri lì  leccano:  diedi  però:  il  tal  contratto  ha  del 
lecco:  e fi  vuol  dir,  che  ha  dell’  utile  - 

Per  lor  difgrazia  mar  non  n’hanno  un  becco  * 

Sono  limili  i Poeti  in  quefta  difgrazia  agli  a- 
manti  fruftamattoni  di  Bertinella,  de’ quali  dice# 

Baldone  nel  Malmantile  c.  i.fi.  6 8- 
Ma  non  fi  tratti  , 0 farli  di  bajocchi , 

Perche  non  hanno  un  becco  d'  un  quattrino  - 
Delle  due  fpiegazionr,  che  fa  di  quefta  frafe  il 
Minucci,  mi  parpiù  propria, e verifimil  la  prima, 
eroe',  che  la  parola  becco  fi  metta  a maggiore  e fi 
preffione  y quafi dica  : Non  hanno  nè  pure  un  fot 
quattrino  becco , cioè  cattivo , e non  il  cafi  a fpen* 
derfi : Peraltro  il  lentir’  io  in  Lombardia  la  det- 
ta frafe  ufata  ancora  in  queft'altro  modo:  No» 
ha  un  quattrino  razza  di  becco  , o can  becco  ; mi 
fa  penfare  dler  quefta  un’  aggiunta  d*  ingiuria,  es, 
diciamo  così  , dr  ftrapazzoa  quel  quattrino,  che 
non  fi  ha  . Ma  nè  le  fpiegazioni  del  Minucci , nè 
la  mia  fervono  punto  alla  frafe  di  Romolo-  Bertini 
nel  48.  de’luoi  Sonetti  inferiti  nel  terzo  Libro 
dell' Opere  burlefihe  ftampato  l’ anno  jyxy-  colla 
data  dr  firenze  - 


I chi 
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Stoj8.T.7*  9,  E chi  l’ ha  detta , e chi  1*  ha  fatta  dire 
„ Di  mala  morte  non  potrà  morire . 

Sonoverfi,  co*  quali  fogliono  i Birbanti  finire 
certe  loro  filaftroccole  per  invogliare  le  femmi- 
nelle colla  lulinga  della  promeffa  a farle  ripetere, 


per  così  trarne  danaro  . Ha  voluto  il  noftro  Poé~ 
ta  terminare  il  fuo  Canto  a maniera  di  filaftrocca, 
imitando  Lorenzo  Lippi , che  finì  il  Malmantiles 
come  le  donnicciole  finifcono  le  lor  novelle  ; 
Stretta  la  foglia  fia  , larga  la  vìa  : 

Dite  la  vofira,  eh'  t'  ho  detta  la  mia* 


FINE  DELLE  ANNOTAZIONI  AL  CANTO  DECIMOSESTO. 


ANNOTAZIONI 

AL  CANTO  DECIMOSETTIMO. 


St,  r.  v.f  » Gran  cofa  in  quello  fecol  traditore  s 

Che  nulla  s’ abbia  a far  fenza  intereffe  ! 

IA  paffione,  che  come  in  quello,  così  ne’fecoli 
v trapalfati,  dominò  Tempre  conegual  fortuna 
nel  Mondo,  fu  l’interdTe  ; dubbio  non  effendovi, 
che  li  due  affetti  , da’ quali  per  l’ordinario  foli-, 
tocchi , e molli  intimamente  tutti  gli  uomini , e 
per  cui  nacquero,  crebbero,  e fi  confervano  tutte 
T arti,  e le  profeffoni,  cioè  l’ amor  del  piacere,  e 
Ja  tema  della  povertà  ; trovano  quelli  il  loro  sfo- 
go , e rimedio  nel  folo  intereffe  : nè  può  non  cre- 
derli , che  fino  le  palfioni  , che  pajon  più  nobili 
( poiché  non  patifee  meno  del  detto  vizio  la  gen- 
te più  alta  , della  più  baffa  ) quali  fon  per  efem- 
pio  il  delio  della  gloria  , e l’ amor  del  dominio  , 
abbiano  Tempre  avuto  l’ intereffe  o per  loro  mez- 
zo , o per  loro  fine  ; e perciò  giustamente  dell’ 
avarizia  fu  detto  daH’Ariolto  1 6,  31, 

Ter  tutto  ave a genti  ferite  , e morte  , 

La  baffa  plebe  , e i più  fuperbi  capi  : 

Anzi  nocer  parea  molto  più  forte 
A Re , a Signori,  a Principi , a Satrapi . 

E quell’  affetto,  ch’effer  dovrebbe  il  più  fincero, 
le  generofo,  cioè  l’amicizia  , il  più  delle  volte_s> 
dall’ intereffe  ha  l’origine  ; e dove  la  fperanza 
dell’ utile finifea,  anch’effa  a quel  tratto  l’amici- 
zia finifee  : e finalmente  l’ amor  del  fangue  , che 
pur  none  volontario,  ma  naturale,  coll’  intereffe 
li  regola,  e fi  mantiene  : così  è vero,  che  l’amor 
proprio  ( per  cui  virtù  l’ intereffe  può  tanto  ) è 
ì’  unico  direttore  , e padrone  delle  umane  paffio- 
ni,  e buone , e viziofe  , 

St, i.  v.j.  ^ giuflo , il  bacchettone  , il  peccatore. 

Vuol  dire  il  Poeta  , che  quegl’  iftelfi , che  non 
fi  partono  da’  precetti  della  ragione,  e trattano  , 
ed  operano  fecondo  le  regole  della  giuftizia, fan- 
no quello  bene  talvolta  per  intereffe;  ficcome  per 
tal  motivo  fi  fingono  buoni  gl’ipocriti , e fanno 
male  i cattivi . Della  voce  bacchettone  vedi  Ga- 
fparo  Salviani  nelle  Dichiarazioni  al  c.6.fi.6q, 
della  Secchia  del  Taffoni , e a lungo  il  Minucci,  e 
MBifcioni  fopra  il  Malmant.c.  ufi,  u 


Quello  è il  primo  aforifmo  d’ Ippocràte . St.  a. 

Ippocrate  colla  penultima  fatta  per  diallele  Iun. 
ga,  fi  trova  appreffo  Dante  Purg.  19. , e il  Firen- 
zuola nei  Salmo  O fanitate  ee.  Non  è , che  l’ in- 
tereffe fia  veramente  il  primo  degli  aforifmi  d* 
Ippocrate  ; ma  vuol  dire  il  Poeta,  che  l’intereffe 
è il  primo,  o fia  principale  Audio  de’  Medici,  0 il 
primo  feopo,  a cui  indirizzano  i loro  ftudj . Ip- 
pocrate  peraltro  moftrò  a’  Medici  col  fuo  efem- 
pio , che  aver  non  dovevano  nel  lor  miniftero 
penfiere  alcun  di  guadagno  ; e quando  il  Re  di 
Perfia  Àrtaferfe  lo  invitò  con  promeffa  di  munifi- 
centilfimi  doni,  a guarir  la  fua  armata  travagliata 
da  peltilenza;  e quando  il  chiamarono  gli  Àbde- 
riti  conampliilime  efibizioni  a guarire  della  fua 
pazzia  Democrito  . A quelli  egli  rifpofe  per  let- 
tera : Argentum  mihi  venienti  neque  natura^. , 
neque  Deut promittere  poterit  . Quare  neque  vos 
viri  Abderita  cogatis  j J'ed  libera  artis  etiam  ope- 
ra libera  effefinatis,  Qui  vero  mercedem  capiunt3 
hi  feientias  fervire  cugunt , velut  captivas  fu- 
rientes ipfas  ex  priore  libertate  : e dopo  molte_p 
fenfate  parole  contro  del  fervile  intereffe  , chiu- 
de di  tal  fogge  tto  il  difeorfo  col  dire  ; Non  cupio 
fruttum  ex  morbts  • 

E il  tetto  principal  di  Baldo , e Baccio  . St.  t.  y.s 

In  quella  maniera, che  intender  fi  dee  fopra  Ip- 
pocrate  il  precedente  verfo  , va  intefo  ancora  il 
prefente  fopra  i due  famofi  Legilti  Baldo  degli 
U baldi  da  Perugia,  e Bartolo  ( che  , come  Borto- 
lo , è fincopato  da  Bartolommeo  ; e perciò  dal 
Poeta  è detto  Baccio,  accorciamento,  fecondo  al-, 
cuni,  di  Bartolommeaccio,e  Bartolaccio  ) de’Bo- 
naccorfi  da  Saffoferrato.  E in  fatti  di  Bartolo 
fcriffe  Vincenzo  Gravina  de  Orig.Jur.l.  1.  «.164. 

~ Vir  frugi  fuit  , & integer  : & quia  honeftis 
artthus  lucrum  quarebat ,haud Jìbi  magnar  peperit 
facultatcs  =:  non  ottante  la  fpefadel  fuo  vive- 
re così  regolata  , ut  ederet , ac  biberet  ad  pondut  - 
E fe  di  Baldo  ebbe  a fcrivere  diverfamente  lo 
tteffo  Autore  ».  16  j. , forfè  più  s’  appoggiò  a_. 
conghietture , che  a reai  fondamento  . Benché 

non 
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®on  fi  a mancato  in  tutti  i tempi  chi  incolpafle  (an- 
cor con  termini  mordaci  , e villani  , i ProfeiTori 
di  Legge  di  troppo  amor  di  guadagno;  e col  dire, 
come  Mercurio  nel  Caronte  del  Pontano,che  pru- 
dentiam  in  malitiam  vertentes  jura  venditant  , 
leges  contaminant  , fas  nefafque  folo  dijcernunt 
pretto  , ut  nulla  homini  in  vita  major  Jìt  peflis  , 
quam  ubi  eorum  indiget  patrocinio  : Quo  circcL. 
faftum  proverbium  ejl , litis  comitem  mifcriam  ef- 
fe : Sopra  le  quali  co  fé  può  vederli  la  mordacifli- 
ma  Novella  1x7.  di  Franco  Sacchetti,  e la  non  più 
piacevole  Iftoria  raccontata  da  Lodovico  Vives 
nelfettimo  Libro  de  caufis  corrupt.  artium  . Nul- 
la però  dimeno  cofa  non  molto  diffidi  farebbe  il 
dimoftrare  , che  fe  di  qualcheduno  di  tante  mi- 
gliaia di  Legifti  ( come  in  tutte  le  Profeffioni 
fuole  accadere  , nelle  quali  tra  molti  buoni  Tem- 
pre vi  fono  i ProfeiTori  non  buoni  ) guittamente 
li  polTonodire  tante  , e peggiori  infamie  , ingiu- 
flamente  però  vengono  dette  di  tutti . Ed  è per 
altro  un’  ingiuftizia  ufata  , piucchè  a qualunque-*» 
altro  miniftero  , al  legale  e nell’  opinione  , e ne’ 
<htti,ej*eneralmente  , e particolarmente  ; quali 
paja  , che  la  Profelfione  porti  feco  e l’odio,  e 
l’ignominia;  e ne  carichi  chiunque  l’efercita, 
per  quanto  l’eferciti  giuftamente. 

St.  a.  v.3.  E fenz’elTo  cadrebbe  in  povertate 

Quell’arte  , di  cui  fcrilfe  Farinaccio. 

La  Legge  criminalejdi  cui  Profpero  Farinaccio 
Romano  molti  Trattati  eccellentemente  compofe. 

St.  ».  v.8.  Che  v’aggiunfe  del  Tuo  mettere  Ermino. 

E in  quello  luogo  , e in  parecchi  altri  del  pre- 
dente Canto  ditte  Ermino  l’autore  in  cambio  d’Er- 
minio  : Licenza,  che  fu  molto  in  ufo  appretto  gli 
Antichi:  Per  darne  un  qualch’efempio  , e non- 
ifcoftarci  dalle  parole,  che  alla  voce  lincopata  dal 
noftro  autore  fi  famigliano  , ricorderemo  Lavina 
per  Lavinia,  di  Dante  Purg.  17.  13.  : Domino  , e 
dimino  per  dominio  del  Guinicelli  Rime  ant.dopo 
la  Bella  mano  : Ermina  per  Erminia  del  Berni 
Innam.l. ì.  c. i6.fi.  i l.  : T arquino  per  Tarquinio 
del  Dolce  nel  c.al  Buonriccio  tra  l’Opere  burl.l.  1. 

St.  3.  v.i.  U caftagnaccio  n’  andò  pretto  a fondo  , 

Con  sì  buon  gufto  colui  T invafava  . 

Invafare  per  ingollare,  e inghiottire  ; e dimo- 
ftra  ingordigia,  e ghiottornia:  L’Ariofto  £-.19.71. 
E frutte  , e carne  , e pan  , pur  eh ’ egli  invafe  , 
Rapifcc  . 

Clearco  riferito  da  Ateneo  Li.  c.  1.  racconta  , che 
i Cantibari,  poiché  mangiando  s’ erano  ftancate  le 
mafcelle  , folevano  farli  cacciar  giù  per  mano  de’ 
loro  fervi  il  cibo  , dandoli  eglino  a bocca  aperta  ; 
non  meno  , dice  lo  Storico , che  s’avetter  coloro 
empiuto  un  vafo . 

Mangia , e rugnifee , fe  Io  guarda  il  cane . 


R ugnire  diciamo  noi  Lombardi  per grugnire.il 
Poeta  accomoda  al  gatto  quetta  voce  per  efprime- 
re  la  voce  che  fa  , mentre  mangia  arrabbiato  per 
paura  del  cane  , che  gli  tolga  il  boccone  . Non  è 
cofa  nuova  quello  traslato  da  beftia  a beftia.  Il 
Boccaccio  in  fine  della  Nov.  7.  della  giorn.  8,  ~ 

Cadde  della  [cala  in  terra  , e ruppefi  la  cofcia  , e 
per  lo  dolor  fentito , cominciò  a mugghiar  , che  pa- 
reva  un  leone  : 

O eh’  ebbe  in  mente  la  fola  de  l’ orco . St.  4*  v.8. 

ETOrcouna  beftia  immaginaria  di  brutti flìme, 
e Arane  forme  , inventata  da  prima  fui  modello 
dell’  Omerico  Polifemo  dall’  ingegnofo  Boiardo; 
e poi  pattata  in  bocca  di  tutte  le  donnicciuole  per 
far  paura  a’  bambini  ; ed  hanno  quelle  fopra  di 
tal  fantattica  beftia  un’  infinità  di  novellette  , cd 
ufano  di  raccontarle  a i fanciulli  per  tenerli  quie- 
ti, e in  timore . 

® 

Sotto  le  larghe  fetolofe  ciglia  St.  6.  v. v 

Volge  due  occhi,  che  guatan  mancino. 

Sopra  tutte  le  altre  parti  del  corpo  umano  , gli 
occhi  fono  i più  certi  indizj  degli  affetti,  e pattìo- 
ni  dell’  anima  , come  fe  quella  avelie  in  etti , con- 
forme da  Plinio  fu  fcr-itto  /.ir.r.37.,  la  principa- 
le fua  refidenza  : L’ avvedutiflìmo  Spettatore  T. 

1.  difc.6%  — Pour  moi , je  me  trouve fi  difposi  il- 
juger  de  l’  humeur  & de  la fituation  des  Hommet 
par  leurs  yeux  , queje  me  fuis  occupi  quelquefoit 
depuif  Ch ar ing-Crof  jufqu’  a la  Bourfe  , .*  cara- 
Birifer  dans  mon  efprit  tour  ceux  qtte  3'  ai  ren - 
contri  fur  me  pas  ~ Con  poche  pennellate  ci  dà 
fatto  1’  autore  il  ritratto  dell’animo  di  Cacafen- 
nocoll’  indicarci  la  mala  ftruttura  d 'alcune  mem- 
bra di  lui . Tra  gli  occhi  difetto!!,  e di  cattivo  re- 
gnale , fon  gli  occhi  obbliqui,  e ftravolti  : Terli- 
te  il  più  brutto  di  tutti  i Greci,  che  all’  attedio  di 
Troja  intervennero,  ma  infieme  il  più  vigliacco  , 
e il  più  ripieno  di  mal  talento  , li  avea  , per  detto 
d’Omero  II.  I.  i. , così  fatti . Il  Pulci  nel  Mor - 

gante  c.  11.  fi.  138. 

Io  veggio  ben  , che  tu  mi  guati  torto  : 

Non  fu  mai  guercio  di  malizia  netto. 

Guercio  in  Tofcana  lignifica  chi  ha  gli  occhi  torti, 
che  da  Lombardi  è detto  lofeo  : e lofeo  appretto  i 
Tofcani  fignifica  di  corta  villa,  o cieco  da  un’  oc- 
chio, che  da  Lombardi  è detto  guercio . 

E l’ ampia  bocca  a 1’  oftrica  limiglia  , St.  6.  v.3. 

Che  Ila  focchiufa  , e inlidia  il  pefciolino . 

Polentone  nella  fua  fifionomia  fatta  latina  da_. 

Carlo  Montecuccoli  ; Si  multa  fit  di/feBio  oris  , 
omnino  fatuum,  & mente  crude/em,  profanum 
virum  fignificat  j talia  enim  funt  arietum  ora. 

Vedafi  il  Porta  Li-  £-.13.  Phyf.  Delle  infidie  dell’ 

Oftrica  parlarono  Oro  Apolline  ne’  Geroglifici  l. 

%.  «.ioi.  interp.  Caujfino , Eliano  Hift.Antm.l-  3» 
a c.  19. 
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ANNOTAZIONI 


t. 29.  Plinio  l.  9.  f.  42.  e Pieno  Valeriano  Hiero- 
gl.  l.  18.  de  Pinna . 

St.  6.  v.y.  Ma  a mio  parer  farebbe  giufto  , come 
Porre  al  fomaro  di  oleifere  il  nome. 

Mcjfere  fi  trova  ufato  per  padrone  dal  Pulci 
Morg.c. 9.30. , per  uomo  faputo  dal  Btrni  Ori. in. 
nam.l.z.c.^.fl. 3. , per  uomo  fignore,  e qualificato 
dal  Lafca  fon. Afcolt ette  : nel  terzo  libro  dell’  Ope- 
re buri,  altrove  citato  ; e finalmente  per  giudice 
dal  Buonarruoti  Eierag.  4.  at.  $.fc.  18.  ed  ivi  il 
Salvini.  Reità  chiaro  quanto  feonvenga  un  tito- 
lo sì  decorofo  al  fomaro  , che  palfa  per  (imbolo 
dell'  ignoranza,  della  ftolidità,  de  11’  indocilità  , 
della  dappocaggine,  e d’altri  pt  (Timi  vizj  ; Vale- 
rian.Hier.l.ii.  e l.  32.  t it.de  barba.  Quel  detto  di 
Noce  apprelfo  il  Cocchi  nell’  atto  4. /ir.  io.  della 
Moglie  : 

Sì  ì Mejfere 

E'  V Afino  , che  va  nel  mezzo  .O 
Dal  Minucci  nelle  Rote  al  c.  g.Jl.  60.  del  Malm.  è 
fpiegato  così  — Quafi  dica:  Anche  all’  Afino  , 
quando  pajfa  per  le  Strade,  gli  fifa  largo , e va  nel 
mezzo  ; che  è il  luogo  pià  onorato  , 

St.  7.  v.n  E appunto  fanno  d’ afino  le  acute , 

E lunghe  orecchie . 


gliarfi  , fu  il  timore , che  gli  nafeeflero  i figlj  di 
gambe  torte  : 

Ea  mihi  infignitot  pueros  pariat  po fleti 
Aut  varum , aut  valgum  etc. 

Di  due  sì  venerandi  barbalfori. 

Barb afioro,  voce  probabilmente,  come  olferva- 
rono  alcuni,  corrotta  dall’ antica  Longobarda.. 
Valvaffor  , di  fuo  proprio  , e vero  lignificato  im- 
porta [ come  laCrufca  teftifica  nel  fuo  moderno 
cqpiofifiìn  o Vocabolario  ] uomo  eccellente  , e di 
itima.  Così  il  Pulci  ( per  darne  qualche  efem- 

pio)  Morg.  c.  14. /?.  1 3 3. 

Gran  cofe  il  dì  faceva  Sicumoro  , 

Il  Capitan  , che  aveva  lo  Stendardo  , 

Ch’  era  fra  tutti  il  primo  barbafforo . 
t il  Berm  nell  Innam.  I.  1.  c.  z6.  fi.  17. 

De  la  Lizza  era  Re,  gran  barbafforo • 

Vedafi  intorno  a tal  voce  il  ì*.  Carlo  d’ Acquino 
nel  fuo  Lcffico  Militare  v.  Vavaffores  . 

Dir  vo’  fterco  a lo  fterco , e fiori  a i fiori  • 

D’altri  fimiglianti  Proverbi  fi  è parlato  filila». 
fi- 5%.  v.  8.  del  c.  1.  e filila/.  37.  v.i.  del  c.io. 

Ma  s’anco  folfe  peggio  , eh’  Etiòpo. 


Entra  di  nuovo  Polentone  : Auree  magna  fio!!, 
dum  vìrum  fignificant  : E quello  mede  fimo  fu  da 
Ariftotile  fcritto  Hifi.anim.l. i.c.  11.  — Qua  ( au- 
ree) magna, arreSl&que  ultra  modum,  fluititi  a in - 
dicee  funt,aut  loquacitatie  — Anzi  nel  libro  de 
Phyfiognomid,  che  alloftelfo  Filofofo  è attribuito, 
lì  legge  più  a propofito:  Ouicunque  auree  parvae 
habent , fimialee  funt  : quicunque  autem  ma - 
gnae , afinini . Contro  poi  agli  fciocchi  còrfe  an- 
ticamente il  Proverbio  : Midae  auriculae  afini: 
intorno  al  quale  è da  vederli  il  Manuccio  negli 
Adagi  da  lui  corretti . Apprelfo  gl’  Interpreti  di 
fogni  , per  detto  di  Pierio  Valeriano  Hier.  I.  33. 
era  fognale  d’imminenti  difgrazie  il  fognarli  d’a- 
vere le  orecchie  d’ alino  « 

St.  7.7.3.  Grolfe  ha  le  braccia  , e torte  le  polpute 

Gambe  , e mal’  atte  fenza  nervo  al  corfo  ec. 


Etiòpo  colla  penultima  lunga  per  diaftoIe_s, 
coll’ efempio  di  Dante  Purg.  16.  e dell’ Ariolto 
nel  Furiofoc.  34  .fi.  3. 

E qual  fra  l’ ombre  più  fplende  il  piropo  , 

Splende  virtude  anche  in  un  corpo  indegno  • 

Il  favio  Spettatore  T.  1.  dife.  <58.  favellando  fu 
quello  argomento  ebbe  a dire  : le  ne  trouve  rien 
de  pine  glorieux  pour  un  Homme,  que  de  donner  , 
pour  ainfi dire,  le  dementi  à fon  Vifage,&  d’avoir 
lecoeur  bon  , ìquitable  , & honnete  , malgre  tour 
leefignee  contr airee  que  la  Nature  lui  a imprimé 
fur  le  front . E poco  dopo.  On  peut  dire  que  la 
Vertu  morite  un  doublé  Eloge  , lofqu’  ellefe  trouve 
dane  un  corps,  qui  fembloit  definì  à la  reception 
du  Vice:  En  plufieure  de  ce  e cae  l’  efprit  & le  corps 
ne paroiffent  pae  faits  l’  un  pour  l’ autr e . 


Finifcono  di  ritrarre  la  babbualfaggine  di  Ca- 
cafenno  le  grolfolane  file  braccia,  e le  difettofe 
file  gambe:  Parlando  Polentone  delle  prime, mul- 
tum  carnofi  (dille)  infipientie , (£*  kebetie fignum: 
E poi  altrove  raccogliendo!'  fegnali  dell’uomo 
fiiocCo  : fiolidi  figna  h&c  funt,  namvel  valde  ai- 
bue  éfi  , vel  valde  niger  , carnofus  , ventricofue  , 
ctaffie  cruribue,&  juntturae  parvae  copulatae,& 
compagìnee  conglut ìnat as  habetis  : e confrontano 
coli  que’  d’Ariftotile  nel  citato  Libro  de  Phyfiogn . 
Cloe  ; crura  carnofa,  complexa,  & Colligat a.  Uno 
de’  molti  motivi , eh’  ebbe  Periplettomeno  ap- 
preso Plauto  Mil.glor.aSl.yfc.  1.  di  non  ztmno- 


Lo  fe’  Natura  proprio  un  baccalare. 

Di  baccalare  fi  parlò  n tU’Annot.  alla  fi.  9.v.q. 
del  c.  z. 

Di  sì  grolfo  legname  , e così  matto . 

Si  veda  ['Annotazione  al  c.  14 .fi.  4.  v.  7. 

Il  fommo  Creator  diede  a ciafcuno 
Varj  talenti , a chi  cinque  , a chi  uno. 

E»  frafe  dell’  Evangelio  Matt.  25. 15.  Qui  tu. 

lento 


1 


st,  e.  v.t, 


St.  8.  v.6 . 


St.  9.  v.r. 


St.  9.  v.f. 


St.IO.V.2. 


SM0.V.3. 


St.10.v7. 
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lento  fi  prende  per  ingegno  , e abiliti  naturale  . 
Veriflìmo  è il  detto  del  noftro  Poeta  Ma  di  raro, 
nè  forfè  mai , lì  trovan  quegli  uomini , che  non  lì 
credano  d’ avere  avuto  i cinque  talenti , e più  de* 
cinque  ; all’  oppofito  delle  ricchezze  , delle  quali 
non  avvi  pur’  uno,  che  confelli  di  buona  voglia  d’ 
averne  abballanza,  non  che  di  troppo.  Benillìmo 
il  Cecchi  nel  Donzello  ut.  i.fc.  i. 

Eccoci  in  fu  cervelli  : in  fatti  chi 
Li  divife  , fu  pur  un  buon  maeflro , 

Poiché  e'  fe,  che  a ciafcun  gli  par  d'  averne  » 
Di'ti  che  parte . 

I lunghi  errori  di  Guerrin  mefchino» 

E'notilfimo  in  Italia  il  Romanzo  di  Guerrino 
da  Durazzo,  detto  il  Mefchino  ; opera,  come  fcri- 
ve  il  Poccianti  Catal.fcript.Flor.p.io.  di  un  certo 
Andrea  da  Firenze  . Tullia  d’Aragona  nel  fecolo 
decimofefto  lo  ridulTe  in  ottava  Rima  italiana;  e, 
femon  mi  ricordo  male  , io  ledi  nelle  Memorie  di 
Ftancefco  de  Lemene  fcritte  dal  P.  Ceva  ( le  quali 
di  prefente  non  ho  comodo  di  rivedere)  che  an- 
ch’  egli  il  Lemené  lo  traducete  in  ottave  nella,, 
fua  gioventù.  Volle  alludere  il  Poeta  a quelle 
traduzioni,  nel  dir,  che  Menghina  cantava  gli  er- 
rori del  Mefchino. 

St.13.v-7.  Intanto  bolle  a fcrofcio  la  caldara . 

Bollire  a fcrofcio , e crofciare  efprimono  , come 
dice  la  Crufca,  il  maggior  colmo  del  bollire  : dal 
romore  , che  fa  l’ acqua  quando  bolle  , che  dicefi 
fcrofcio  , e crofcio . 

St.14.v-8.  E ben  poche  mobiglie  antiche,  e rofe. 

Mobiglie , o mobilie , che  in  (ingoiare  fa  mobilia , 
è voce  ufata  in  Lombardia  per  malTcrizie  , e rup- 
pe 1 letti I i ; dal  latino  Bona  mobilia . Non  s’  atten- 
ne d’ tifarla  ( fe  non  è errore  di  (lampa  ) Ber- 
nardo Giambullari  nella  terza  parte  del  Cinffo 
da  lui  continuato  fi.  163.,  benché  colla  penul- 
tima lunga,  al  contrario  della  pronuncia  lom- 
barda . 

E tutto  il  fuo  Reame , e mobilia 
Ebbe  per  dote 

St.ij-v.7.  Non  cura  la  gallina  ori , o diamanti , 

Ufa  a vederfi  orzo , e mondiglia  avanti. 

E'  dell’Apologo  attribuito  ad  Efopo  : 

In  fordium  cumulo  indagane  Gallus  cibar, 
Pulcherrimam  offendit  ibi  gemmami  eam  abiicit: 
Quid  hac  mihi  , inquiene  ? Nam  ego  grano  or  dei 
Gemmarum  ubique  quicquia  efi  , mutem  lìbens  . 

St.ió.v.i.  Bertoldo  , che  fu  a me  sì  buon  marito  , 

Dicea , che  a la  Natura  il  poco  balla  ec. 

Seneca  Confol.  ad  Helviam  fomminiftrò  quello 


bel  detto  al  Poeta  : Cupiditatì  nihil  fatie  efi  : 

Katur&  fatie  efi  etiam  parum  . Piacque  al  TalTo 
di  metterlo  in  bocca  a quel  fuo  Pallore  , che  in- 
troduce a parlar  con  Erminia  nel  c.q.  della  Geruf. 
lib.  alla./?.  ii. 

Chepoco  è il  defiderìo  , epoca  c il  noftro 
Bifogno  , onde  la  vita  fi  confervi. 

Merita  d’  elfer  più  volte  letta  la  Satira  feconda., 
del  fecondo  Libro  d’ Orazio , in  favore  del  par- 
co, e temperato  vitto. 

Oh  ch’uomo  egli  era  , e di  che  razza  ufeito  ! St.rtf.v.f, 

Di  tal , che  a’  noftri  dì  più  non  s’ impatta  • 

Il  Pulci  nel  Morgante  c.  3 .fi.  15. 

Che  mai  tal  Cavalìer  non  vedrà  il  Sole  , 

Nè  rifarà  cori  Natura  in  fretta  . 

E poi  1’  Ariollo  nel  Furiofo  c.  io.  fi.  84. 

Natura  il  fece  , e poi  ruppe  la  fiampa  . 

E a forza  di  proverbi , e di  canzoni  St.io.v.r. 

La  refe  converfevole , ed  umana  ec. 

Ciò  che  il  noftro  Poeta  attribuire  a quello 
Afcendente  di  Bertoldo  , avvenne  veramente  ne- 
gli antichiflìmi  tempi  a quegli  Uomini  favj  , che 
di  tratto  in  tratto  faceva  nafeere  il  Cielo  , per- 
chè folfer  le  feorte  , e i maellri  del  Mondo  bar- 
baro, e feoftumato  : Poiché  appunto  per  impri- 
mi re  negli  Uomini  rozzi  le  malfime  più  necelfa- 
rit  della  vita  morale  , e civile  , trovarono  il  mo- 
do di  rellringerk  in  corte , e fugofe  fentenze  , e 
proverbi  , perchè  agevolmente  le  ritenelfero,  e 
fe  le  andalfero  ricordando  con  poco  incomodo  : 

In  hie  [ ftà  fcritto  nel  Trattato  de’  Proverbi  , 
prcmtlfo  agli  Adagj  corretti  dal  Manuccio]  ceu 
fymbo/is  tota  ferme  prifeorum  phìlofophta  conti - 
nebatur  ; e la  lilofofia  degli  Antichi  altro  non 
era,  che  la  fìlofofia  de’  coitami . A quell’ ogget- 
to medelìmo  fervirono  ne’  primi  tempi  le  Poefie; 
imperciocché  oper  agevolare  alla  memoria  la_. 
fatica  d’  apprendere  , e ritenere  ( poiché  l’aiu- 
tano affailfimo  le  determinate  miliare  dei  ver- 
fo  ) ; o per  addolcire  colla  foavità  del  ritmo  la 
poco  grata  materia;  vi  fu  l’ufo  di  mettere  in 
canzonette  , ed  e'egie  le  Leggi  , e farle  impara- 
re prima  d’  ogn’  altra  cofa  a i Fanciulli;  e tali 
canzoni  grecamente  Nomi,  che  Leggi  lignifica, 
venivano  dette:  alle  quali  alludendo  ne’  fuoi  Pro- 
blemi J’e£i.  19.  q.  18.  Ariitotile  , cerca  ; Cur  le- 
gee  plersque  cantilena  appellentur  ? e propone  in 
rifpolta  : An  quod  hominee  , priufquam  litterat 
feirent , legee  cantabant  , ne  eae  oblivioni  man - 
darent  ? E forfè  di  tal  fatta  , e a quello  fine  com- 
polle , furono  le  Elegie  di  Solone  , le  fentenze  di 
Teognide , gli  Efametri  di  Focilide  , gli  aurei 
verlì  di  Pitagora  : per  nulla  dire  de’  vetuftilfimi 
Anfione , ed  Orfeo,  de’  quali  (là  fcritto,  che_i> 
manfuefacelfero  co’  loro  canti  le  fiere  , e provaf- 
fero  la  forza  de’ loro  verlì  i lalfi , e le  piante  ; 
perchè  colle  malfime,  e conliglj  in  foavilfimi  ver- 
n a fi  con- 
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fi  conditi , ejferatas  gentes  Mas  ( come  ditte  Pao- 
lo Beni  Orat.de  Poefi in  Comment.  ad  Poet.  Ariti.) 
qu&que  bellu arum  more  degerent  , a folìtudine  ad 
frequentiam  , & focietatem  , ab  agris  , & filvis 
ad  urbes  , civilemque  cultum  , , ut  me  femel 

explicem , a ferocia,  imm  unitale  ad  manfue 
tudinem  , & bumanìtatem  traduxerint  , & in - 
formarint  « 

St.10.v7.  E quel , eh’  è più  , con  vimini , e con  canne 

L'arte  inoltrò  di  fabbricar  capanne. 

Siccome  è lìcuro  , che  il  primo  fabbricatore  di 
Città  fu  Caino  ; così  è probabililfmo  , che  la  pri- 
ma fabbrica  del  Mondo  non  folfe  una  Città  , anzi 
neppure  una  cafa  , ma  una  capanna  piuttofto  gof- 
famente fatta  ; poiché  per  tutti  que’  feco  li , che 
avanti  alla  fabbrica  di  Caino  trafeorf  ro  , ebbe- 
ro gli  Uomini  il  bifogno  di  qualche  ricovero  ; ed 
ogni  qualunque  ricovero  batta  va  al  bifogno . Con 
tutta  ragione  però  fcritte  Girolamo  Vida  Poet.l. $. 
....  bomines  primum  venti  vis  afpera  adegit , 
Vitandique  imbres  , (lipulis  borrentia  tetta 
Ponere  , & informi  fedem  arti  am  claudere  limo  . 
E fe  in  Paufania  l.  8.  leggiamo , che  Pelafgo  Pro- 
nipote d’ Inaco  primo  Re  d’  Atene  , fui  principio 
del  fuo  Regno  d‘  Arcadia  da  lui  fondato  , rtides 
bomines  doeuit  tuguri  a ad  f rigor  ir,  imbrium  , & 
tìflus  incommoda  arcenda , udificare  ; o convien 
dire  , che  Paufania  , all’  ufanza  degli  altri  Greci 
Scrittori, ponga  colà  il  principio  delle  cofe  dov’e’ 
principia  ad  averne  notizia  ; o che  Pelafgo  folfe 
di  fatto  il  primo  Maeftro  delle  capanne  , ma  nell’ 
Arcadia . Forfè  l’Afcendente  di  Bertoldo  fu  anch* 
egli  il  primo  ad  infegnare  l'arte  di  fabbricarle  in 
quel  paefe  dov’  egli  abitava  . 

St.ss.v.8.  che  p [nventor  del  colazione. 

Colafcione  , dalafcione  , o Ganafcione  è fini- 
mento da  fuono  di  due  corde  , tifato  molto  dalle 
genti  batte,  e di  villa;  e perciò  il  Lippi  Malm. 
c.  x.  3$.  lo  fa  fonare  dagli  Orbi  dell’  efercito  di 
Baldone . Non  m’è  riufeito  di  trovar  notizia  deli* 
Inventore . 

St.22.  7Vj»  Dice  Marcolfa  all'or' , quefti  è Lionrbruno  , 

Che  fece  col  mantello  varj  inganni  . 

E’  più  che  nota  la  novella  di  Liombruno , e_? 
di  Madonna  Aquilina , comporta  in  ottave  affai 
fcioCche  : Ivi  fi  ragiona  del  Mantello  di  lui , che 
lo  rendeva  invilitile  e degl’  inganni,  che  fece 
con  etto'  a i Malandrini  i e al  V ento  Scirocco  « 

St  a^.v.s»  Nacque  di  lui  1’  amabile  Bernarda  ; 

Cui  Bologna  degnò  del  filo  teatro. 

La  Bernarda  è Commedia  rufticale  in  lingua.# 
Bolognefe  : nella  ftampa  è detta  fattura  di  Giulio 
Cefare  Allegri  ; in  foftanza  ella  è la  Tancia  del 


Buonarruoti  in  profa  . La  fletta  Commedia  fii 
pubblicata  con  altro  titolo,  qioè  laTogna . 

Stolti , che  la  lor  ghianda  , e la  cattagna  St.id.r.j. 

Credean  cangiare  in  nettare  di  Giove  l 

Diedero  gli  Etnici  agli  Dei  i loro  cibi  partico- 
lari : Alli  celefti  il  Nettare  , e 1’  Ambrofia  , agl* 
infernali  la  Malva , e il  Porro  : Quindi  pafsò  in 
Proverbio  , Deorum  cibus , quando  volevafi  dire 
un  lauto  convito  ; ficcarne  pure  dicevafi  Jovis  lue 
per  efprimere  una  fquifita  vivanda  : Vedi  negli 
Adagi  dal  Manuccio  emendati . Fuvi  chi  ftimò, 
che  il  Nettare  fotte  cibo ■,  Stuk.  Ant.Conviv.  Li. 
c.q. , e mottra  di  fupporlo  il  noftro  Poeta  : Lu- 
ciano in  più  d’un  luogo  lo  fa  bevanda  ; così  nel 
Prometeo  : Nettar  biberemus  , & ambrofié) f atura - 
remar  , in  otto  degentes  i e nel  Dialogo  di  Giove  , 
e Ganimede  ; Prsterea  prò  cafeo  , ^r*  latte  , am - 
brofiam  edes  , & nettar  bibes  » 

Quei  s’arreftò  fui  Ren , quefti  in  Romagna  St •zó.r.s* 

Pien  di  vento , e di  fumo  pafsò  , dove 

Con  pettina’  arti,  e temeraria  fronte 

Spacciò  grandezze,,  e titoli  di  conte. 

Hanno  quefti  verfT  co’  precedenti  la  lor  verità, 
così  ne’ nomi  , come  nella  patria  , e nel  meftie- 
re  ; ma  perchè  non  è bene  fvelarla  r fia  in  liber- 
tà del  Lettore  il  far  fu  d’  etti  la  fpiegazione  , che 
più  gli  piace  ; e fi  faccia  fovvenire  , fe  gli  par  be- 
ne , in  propofito  della  moderna  affettazione  di 
titoli,  e fignorie  fenza  il  fondamento  deile  con- 
facevoli  entrate  , ciò  , che  diffe  quel  Frate  nella 
Scolafiica  dell’  Ariofto  at.  3.  fc.  5. 

........  E'  verifimile  , 

Che  Signor  foff e , poi  eh'  era  da  Napoli: 

Ho  ben  intefo  , che  ve  »’  è più  copia , 

Ch'  a Ferrara  de'  Conti  s e credo  eh’  abbiano  , 

Come  quejli  contado  , quei  dominio  . 
o ciò  , che  ditte  Forefe  nel  Donzello  del  Cecchi 
at.  i.  fc.  1. 

Ma  ( per  dire 

Il  vero  ) e ’ ce  ne  vengono  ancor  molti , 

E molti , che  fi  fan  Conti  , e Signori , 

E Duchi  , che  fon  Conti  Contadini 9 
Signori  fenza  Signoria  ,[*~~Ducbi 
Senza  Ducati , e fenza  fei  Carlini  • 

C’  han  l’ indizione  di  Mattufalemme . 5t.jr.v.4, 

Per  efprimere  la  cura  , e diligenza  degli  Anti- 
quari nell’  indagare  le  più  vecchie  memorie  , ha 
tolto  il  Poeta  uno  de’  Patriarchi  antidiluviani , e 
quello  appunto  , che  vitte  più  anni  di  tutti . Qui 
indizione  vai  tempo  , od  epoca  ; ettendo  appun- 
to l’ indizione  una  celebre  defignazione  di  tempo 
apprettò  i Cronologi,  che  abbraccia  il  corfo  di 
quindici  anni.  L’incertezza  del  quando  princi- 
pio aveffe  ileoftume  di  contar  gli  anni  per  indi- 
zioni , come  apprettò  il  Petavio  de  dotlr,  temp.  h 

31. 
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Iscn  u_ 

PRO  S AL-  AVGG- 


EX-  IVSS- 
I-O-M-D-  CON- 
M-CAES;  CPRESIM- 
AVG-  RAVEN- 
CVM- 

SACCIDIA  FELc^A-E 
CONIVGE-  ET 
CAESIA-  CFRESIME 
FILIA 


Ifcr.  III. 

CLAVDITVR  HOC  TVMVLO 
BENEDICTI  FIDA  IVGALIS  % 

QVAE  tenvit  castam  defvncto 

CONIVGE  VITAM 
NOMINE  PVLCHERIA  FVIT 
SED  NOMINE  FORMAM 
SIGNAVIT  MENTEMQ.  SIMVI 
VITAMQj  DECENTEM 
FILIVS  HIS  THOMAS  ALVIT 
QVEM  BLANDA  RELICTAE 
SIMPL1CI  TER  PIETAS  CARI 
POST  FATA  MARITI  • OFFICIVM 
SVLA  EXIBVIT  COMMVNE  PA 
RENTVM  * IPSIVS  HIC  COLLO 
GENETRIX  PORTATA  QVIES 
CIT  TALE  DECVS  MERVIT 
FVNERIS  PIA  MATER  HABERE 
DP'  SÌ)'  ÌD'  FB'  X'  PC'  BASIL'  IND*  XIIII. 

Ifcr.  IV. 

D.  M. 

ARRENIAE . CYRILLAE 
T.  ARRENIVS.  SEVERVS 
LIBERTAE.  MERENTI 


Ifcr.  V. 

HIC  REQVIESCIT  IN  PA 
CE  GERONITVS  VC.  PA 
NITENTIALIS  QVI  VIXlT 
ANN'  PLM  LVI  DEPOSITI! 

EST  SVB  D NON  DECEMB 
MAXIMO  VC  - CONS-  ND  SE 

Ifcr.  VI. 

HIC  REQVIESCIT  IN  PACE  PETRV. . . 
NOTAR'  SCAE'  ECCL'  RAV«  QVEM  MISE.» 
CORS  DS  IVSTVM  RELIQVIT  ANTEQVA... 
MALITIA  MVTARET  ET  COR  EIVS  ET  QVA.» 
VIS  GRAVEM  LVCTVM  SVIS  REL1QVIS... 
PARENTIB*  IVVENALI  SVSCRIPTVS  IN 
ALVO  IPSE  TAMEN  P^VLIATII  IRtQV* 
MVIXIT  IN  BALCVELO  ANN  XXVII'  ET  D 
XIV  III  dTs  D'XV'K'IVL.  IND  IIII'IMP  DN 
VSTIN0  PP  A aITn  III  IVXTA  QVEM  RE 
POSITA  EST  SOROR  EIVS  ZEN  - NIA 
NON  INPAR  MENTIS  RAPTA  TENERIS 
IN  ANNIS  QVAE  VIXIT  ANN  VII'M'X'DV 
DP'  E'  LINQVENS  LVCTV  VTRISQl  PA 
RENTIB5  D'  NON-  K'  ÌVN  INÌ>  SS  HII-  EOD 


Ifcr.  VII. 

HIC  REQVIESCIT  IN  PACE NSH 

RIT  QVI  VIXIT  ANNOS  PL  M XXX 
DEPOSITVS  SVB  DIE  Vili  ID 
IANVARIARVM  INÌ>  XII  IMP 
ERANTE  olio  CONSTANTI 
NO  PP  AVG'ANNO  Q_VINTO  ET 
CONSILAT  EIVSDEM  AN 
NO  PRIMO 


Ifcr.  Vili. 

HIC  R EQy  I ESC  I T IN  PACE 
GEORGIVS  VC  ARGENTA 
RIVS  FILIVS  PETRI  VC  AR 
GENTARII  I VN"  QVI  VIXIT 
ANN'  PTM  XVII*  DEP.  SVBD 
PrTD'  NONAR.  AVG'  IND*  XIIII. 
IMF  DN*  N'  TIBERIO  CONSTAN 
TINO  PP'  AVG'  ANNO'  VII'  ET 
PC  EIVSDEM  ANNO  III. 


Ifcr.  XI. 

* HIC'  RQLÌNP*  SCS'PAP.  lOHÀN'QlS'ÀN'XVI.  M'X'D'  XVII'  DP'  sTB'I>NON'IVN'ASTERI'  ET' PRAÈS' VV' CC  # 


Ifcr.  XII. 


Ifcr.  XIII. 


Ifcr.  XIV. 


AVRELIAE 
REDEMTAE 
CONIVGI'  INCOMP 
CVM'  QiV'BIS-QVINOS 
ANNOS'  SINE  VLLA 
QV  ERELLA*  BENE'DE» 


AVRELIAE  MATERNIANAE 
CONIVGI  INCOMP' 

QVAE  VIXIT  ANNIS  MECVM 
XXII  SINE  VLLA  QVAERELA 
AVREL*  LIBERAL'  MARIT. 


D.  M. 

AELIAE'  REGILLAE 
1*  ANNIVS 
DECORATVS 
CONIVGI 
SANCTISSIMAE 
ET'SIBI-V'P' 

QVAE'MECVM'VIXIT'SENE'VL 
LA'  QVAERELLA*  ANN'  XVIII. 


Ifcr.  IX. 

D.  M. 

L*  D A S I M I 
VALENTIS 
ARMOR'  CVST'  V 
VIC-  NAT'  DELMATA 
VIX'  ANN'  LIII, 
MIL'  ANN'  XXIII. 
IVL'  SEVERINVS 
HERES'  EIVS'  ET 
SEVERA • VXOR 
B-  M*  P'  C* 


Ifcr.  X. 

D.  M. 

M.  TITIVS 
APVLVS 
TIT'  ARCIN 
NAT*  DEL* 
VIX'  AN'  XL' 
MIL'  AN.  XII. 
M-  ANNIVS 
APVLVS 
B'  M'  P'  C» 


Vai.  lOt. 
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AL  CANTO  DECIMOSETTIMO 


so!: 


St.3a,Y.7. 


St.jj.v.j. 


3t.36.v.y. 


tt.  c.  40.  & 41.  fi  può  vedere  , ha  melTo  in  liber- 
tà il  Poeta  di  portarne  i’  ufo  fino  avanti  il  dilu- 
vio. 

Difotterri,  e in  vali’  atrio  ergi , edifponi 

Greche  , latine , e barbare  intenzioni . 

Parla  nella  prefente,  e nelle  Arguenti  Ottave 
l’Autore  di  Monfignor  Fartetti  Arcivel'covo  di 
Ravenna  , a cui  egli  ferve  col  carattere  di  Segre- 
tario. Avendo  quello  Prelato  , infigne  non  meno 
per  la  pietà  e manfuetilfimo  cuore  , che  per  la_n 
fua  magnificenza , intraprefa  la  valla  Fabbrica 
della  fua  Chiefa  Metropolitana  [ di  cui  favella  il 
Poeta  alla  fi.  33.  v.  4.  ] nel  disfarli  nel  Maggio 
del  1734. 1’  antico  Pavimento  , molti  Marmi  tro- 
vati furono  con  ifcrizioni  rivolte  all’ ingiù,  i 
quali  fervivano  di  felciato  col  loro  rovefcio  alla 
Chiefa.  Furon que’ Marmi , con  altri  molti  di  fi- 
lmi pregio,  che  il  Prelato  raccolte  da  varj  luo- 
ghi di  Ravenna  e dentro  , e fuori  , difpolli , e_» 
incallrati  nel  muro  d’ una  Saia  dell’ Arcivefcovi- 
le  Palazzo  , a fine  di  prefervarli  dalla  ruina,  a 
vantaggio  degl’  Intendenti . Diafi  la  lode  a chi 
ne  ha  il  merito  . Fu  buona  forte  , che  fi  trovalfe 
in  Ravenna  , e prefente  al  disfacimento  del  vec- 
chio felciato,  Domenico  Vandelli  Matemmatico 
Modem  fé;  S’  egli  non  s’avvedeva  di  quelle.» 
Memorie  , e , come  erudito  , del  loro  valore  ; e 
fe  non  ricorrea  dal  Prelato  , perchè  ufcilfe  1’  or- 
dine di  falvarle  ; que’  Marmi  preziofi  ,come  non 
tutti  fani , ed  a nuov’  opera  non  buoni , andavan 
perduti  nella  maceria  degli  altri  inutili  fallì . 

Com’  io  voi  veggio  lograrvi  ore , e ingegno , 

Vandelli , tutto  dì  con  quel  da  Porto, 

Manetti , Ronamici  , e Montanari , 

Filofofi  , poeti,  ed  antiquarj. 

Prendo  volentieri  da  quelli  verfi  l’occafione  di 
nominare  per  fegno  d’ amore,  e di  llima  tre  Ami- 
ci miei , non  mtn  gentili  , che  dotti  ; Sono  il  fud- 
detto  Domenico  Vandelli,  Pier-francefco  Manet- 
ti Modenefe  Rettore  del  Seminario  di  Ravenna , 
e Gianfrancefco  Montanari  da  Rimini , nello  ftef- 
fo  Seminario  Maellro  di  Rettorica  . Gli  altri  due 
indicati  dal  nollro  Poeta  , noti  per  fama  mi  fono  ; 
T Abate  Girolamo  da  Porto  Ravennate  , e il  Ca- 
valier  Gianfrancefco  Bonamiei  Riminefe  , Autor 
del  Ditegno  delia  nuova  Bafilica  di  Ravenna  nell’ 
Annotazion  precedente  nominata . 

Qui  d’ amor  lafciò  fegno  , e di  pietate 

Il  greco  Ifaccio  al  tenero  nipote. 

E*  un’ infigne  frammento  di  greca  Ifcrizione.» 
fatta  da  Ifaccio  , nono  Efarca  di  Ravenna  a un  fuo 
Nipote  ( Ifcr.l .)  : Potrebbe  forte  portarfi  in  lati- 
no COSÌ  ....  Corpus  tegitur  juxta.  ....  divinum 
anima  ....  ut  incor  ruptibile  manifefie ....  fugìens 
peccati  «...  hic  erat  annorum  quaft  undectm  ..... 


fimplex  ingenuus  dulcìs  ....quem  Ifaacius  qui  Ex- 
archus  magnus  ...  operibus  oHenfus  efl  Italorum^ 
cxercitus  ...  defievit  amare  ex  profanilo  cordis  ... 
ut  ex  patre  quidem  avunculus  ejus  exijlens ...  ha « 
bens  autem  erga  ipfum  zìifcera  paterna  ....  Un’al- 
tra del  medefimo  Ifaccio  ad  un  fuo  figlio  la  rife- 
riteci’Abate  Bacchini  nelle  fue  Offervaz-ioni  al 
Pontificala! 'Agnello  , nella  Vita  di  Santo  Eccle- 
fio  ».  3. 

Qui  ’l  voto  , che  fe  l’Augure  in  Ravenna 

A favor  de  gli  Augulli , un  marmo  accenna . 

Quello  è un  bel  Marmo, c’ha  la  figura  di  Piede- 
ftallo  : forte  fervi  per  una  llatua  di  Giove;  e vi  lì 
veggono  i buchi,  dov’era  incaftrata  ( lfcr.ll .) 

Ecco  Pulcheria  , benché  in  rozzi  carmi , 

Ha  di  doppia  bellezza  eterna  lode . 

E'  l’ Ifcrizione  fatta  l’anno  551.  al  Depofito  di 
certa  Pulcheria  , per  avvenenza  di  volto  , e per 
onellà  di  coftumi  con  belliflìma  femplicità  lodata. 
( lfcr . 111.  ) 

Ecco  la  fchiava  in  ben  fcolpiti  marmi 

Del  fuo  mello  fignor  gli  applaufi  gode. 

E’  una  bella  Ifcrizione  di  Tito  Arrenio  Severo 
ad  Arrenia  Cirilla  Liberta  [ lfcr . IP-.  ] 

Altre  in  fcienze  è dotto . 

Molte, e molte  fono  le  Ifcrizioni  0 dilTepoIte  di 
nuovo  , o da  di  verfi  lìti  raccolte  dalla  diligenza^, 
del  Prelato  , tutte  le  quali  non  è mioiftituto  ii  ri- 
portare : Qualcheduna  ne  darò  fidamente  , per- 
chè fienoa  fufficienza  illuflrati  i verfi  del  nollro 
Poeta  [ lfcr.  V.  VI.  ] . La  prima  di  quelle  è di  Ge- 
ronzio,  polla  l’anno  513.  li  5.  Decembre,  corren- 
do l’Indizione  feconda,  e Confole  elfi  ndo  Fl.Ani- 
cio  Malfimo  fenza  collega . L’altra  è di  Pietro  » 
Notajo  della  Chiefa  di  Ravenna  , eh’  io  llimo  po- 
lla li  17.  Giugno  dell’ anno  706. , in  cui  correa  la 
quarta  Indizione  , e l’anno  terzo  di  Giuftiniano 
li.  detto  altramente  Giuftirro  III , contando  dal 
primo  d’  Agollodel  703.  in  cui  [ fecondo  il  Barcr- 
nio  , l’opinione  del  quale  dalla  prefente  Ifcrizio- 
ne  riman  comprovata  ] dalle  mani  diAbfimaro9 
dopo  nove  anni  di  efilio,  ricuperò  1’  Imperio; 
Non  trovo  , che  così  bene  s’ incontri  il  numero 
dell’  Indizione  coll’anno  terzo  dei  nove, che  pri- 
ma della  depofizione  regnò  ; e meno  s’ incontra 
coll’anno  terzo  di  Giuftiniano  I.  o de’ due  primi 
Giuftini . E in  quello  propofito  non  fia  difearo  al 
Lettore,  chhm’altra  delle  predette  ifcrizioni  rari- 
fenica  ( lfcr.  VII.  ) benché  non  affatto  alle  parole 
del  nollro  Poeta  coerente . Non  riufeendomi  di 
concordare  il  numero  dellTndizione  in  elfa  notato 
coll’anno  quinto  dell’ imperio  di  ninno  die’ Co- 
flamini^  mi  riduco  a credere,  che  ineffa  fi  parli  di 


St.36.v-?» 


St. 37.V.S» 


St.37.v.j» 


St.37-v.4* 
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Tiberio  Collantino  , e che  vi  li  contino  gli  anni  , 
non  già  dal  punto  , in  cui  fuccelfe  a Giuftino  IL, 
poiché  nè  l’Indizione  confrontale  foprawilfe  Ti- 
berio più  di  tre  anni, dieci  mefi,e  diciannove  gior- 
ni;ma  dall’anno  574., nel  quale  li  7. Dicembre  [co- 
me notò  Teofìlo  Simocata  /.  2.  c.  11.  ; convincen 
dofi  d’errore  il  Cronico  Alelfandrino  , che  pofe 
li  7.  Settembre  , coll’  Ifcrizione  di  Boezio  nel 
cortile  della  Chitfa  di  S.  Angelo  in  Borgo  di  Ro- 
ma, riportata  da  Antonio  Bofio  nella  Roma  fotter- 
ranea  l.  2.  c.  8.  p.  107.  ] correndo  1’  Indizione-® 
Vili.,  Tiberio  Coftantino  fu  da  Giuftino  IL  no- 
minato Cefare  : nè  fenza  gagliardo  motivo  , fe_® 
per  la  grave  indifpofizione  , di  cui  lino  a morte-® 
Giuftino  patì  , dovette  Tiberio  amminiftrare  il 
governo;  Evagr.l.<,.  c.i  i.&c.  In  quella  maniera 
li  6.  di  Gennajo  dell’  anno  579.,  in  cui  fuppongo, 
che  l’ Ifcrizion  folle  poita,  correva  l’ultimo  gior- 
no del  primo  mefe  dell’anno  quinto  di  Tiberio 
Coftantino.  L’altro  carattere  del  tempo  nell’ 
Ifcrizione  notato,  cioè  l’anno  primo  del  Confola- 
to,  contribuifce  alfaiftimo  a farmi  credere  di  non 
ingannarmi  : E’  noto,  che  nell’  anno  567,  lo  fteftò 
Giuftino  IL  trafportò  il  Confolato  ordinario  dal- 
le perfone  private  agl’  Imperadori , e volle  , che 
in  elìì  perpetuamente  fi  mantenefle  : Pagi  in  Bar . 
ad  an,  567.».  1.  Qyandofu  polla  la  noftra  Ifcri- 
zione  , tran  tre  meli , e qualche  giorno  , che  Giu- 
rino era  morto  , e che  Tiberio  regnava  folo  ; e_® 
tanto  appunto  veniva  ad  effere  il  tempo  , che  Ti- 
berio occupava  il  Confolato, per  la  morte  di  Giu- 
rino rimafto  vacante  . Mirabilmente  conferma  il 
detto  Un’ora  l’altra  delle  fuddettc  Ifcrizioni  di 
Giorgio  Argentario  (Ifcr.V*  IL);pofta  li  4.d'Ago- 
ilo  del  5S  scorrendo  l’Indizione  XI V., l’anno fet- 
timo  dell’Imperio,  e il  terzo  del  Confolato  di  Ti- 
berio Coftantino  . Quelle  Ifcrizioni  decidono,  fe- 
condo me , contra  il  Baronio  appoggiato  ad  Eva- 
grio  , a favore  di  Dionifio  Petavio  Radon.  Temp . 
p.i.  I.  4.  c.  15.  la  qutftione  degli  anni  di  Giuftino 
juniore  , e di  Tiberio  . 


St.37*V.J. 


ed  altri  in  armi 

Q fu  guerriere  navi , o in  campo  prode  . 


Rolli  ] di  Ravenna  , fu  eletto  li  10.  Luglio  de! 

477. , e morì  li  5.  Giugno  del  494.  Colfe  appun- 
tino il  citato  Illorico  , feguìto  da  Girolamo  Fa- 
bri  , e dal  Riccioli , nell’anno  della  morte  ; ma 
sbagliò  di  ventiquattro  anni  nell’elezione  . Con 
quello  autentico  documento  veniamo  in  chiaro  r 
che  le  conghietture  del  P.  Bacchini  in  Agnell, 
dijfert.  3.  part.  2.  per  riporre  1’  elezione  del  det- 
to Arcivescovo  intorno  all’anno  450. , e per  tar- 
darne la  morte  fino  al  496. , non  conducevano  al 
vero . 

Ella  è di  donna  , che  dieci  anni  fpofa  St.jS.v.j. 

Col  marito  pafsò  fenza  querela . 

E’  un’  Ifcrizione  in  marmo  greco , di  carattere 
bellilfimo  , che  moftra  efler  fatto  a tempi  d’  Au- 
gufto  [ Ifcr.XII.  ] Il  tempo  ci  ha  tolto  il  nomt_9 
del  fortunato  Marito  di  quella  pacifica  rarilfima 
Donna . 


Gli  è ver , che  una  limìl , contenta  , e lieta  St.jj.v.j. 
Per  quattro  lullri  in  altro  marmo  è conta  ; 

Ma  favola  io  la  tengo  da  poeta , 

Benché  illorico  fia  chi  la  racconta. 


E’Defiderio  Spreti  lo  Storico  accennato  dal 
Poeta  , che  in  fine  del  fuo  Trattato  de  amplitudi- 
ne , de  vajlat.ione  , de  inflauratione  Urbis  Ra- 
venna , porta  fra  non  poc’  altre  un’  Ifcrizione  al- 
la precedente  affai  limile  [ Ifcr.  XIII.].  Prende 
coraggio  1’  Autore  di  riputarla  una  favola  , per- 
chè 1’  originale  della  me  de  lima  ( che  a te  mpi  del- 
lo Spreti  era  apud  &dtm  Sanili Jomnis  Evangeli - 
fis.  ) è molto  tempo  che  manca  . Un’ altra  origi- 
nale dello  fteflo  gufto  ne  ha  Girolamo  Baruffaldi 
nel  Cortile  della  fua  Cafa  in  Ferrara  , ove  diver- 
fe  antiche  lapidi  ha  raccolte, e intornia  intorno  ne’ 
muri  incaitrate  [ Ifcr.  X IP.  ] . Nè  in  foftanz  1 è di- 
verfa  la  riportata  da  Antonfranccfco  Gori  In - 
fcript.  Ant.  Fiorenti^  pag.  205.  ed  è la  38.  delle.*» 
Ifcrizioni  dell’  Orto  de’  Gaddi . 


Che  a’ morti  detterebbe  l’appetito.  St.40.v8. 


Di  quello  genere  due  fole  Ifcrizioni  mi  conten- 
to di  riferire  ( Ifcr. IX. X ) : La  prima  d’effe  io  la 
tengo  maritima,  perchè  il  cujlode  dell’  armi  era.  ^ 
impiego  nella  milizia  navale  , e .confifteva  nell’ 
aver  cura  degl’  jftrumenti  di  nave.  Giovanni 
Schederò  de  Mil.  Nav.  in  addend.  libro  2.  p.  333. 
rilevò  quella  notizia  da  un’  antica  Ifcrizione  [ ap- 
punto come  la  noftra  ] di  Ravenna,  dove  una  vol- 
ta fu  1’  Arlènale  de’  Romani . 

Qui  d’ un  Paftor  la  facra  urna  s’ addita  , 

La  qual  dà  a molte  croniche  mentita  . 

Quella  è una  memorabile  Ifcrizione  ( Ifcr. XI.) 
dalla  quale  fiam  fatti  ficuri , che  Giovanni  II.  , 
Arcivefcovo  ventèlimo  terzo  [ fecondo  Girolamo 


E*  iperbole  molto  tifata  ne’famigliari , e pia- 
cevoli difeorfi  ; dicendofi  di  regalata  vivanda; 
e’  ne  mangerebbe  un  morto.  Il  Boccaccio  £.  6.n. 

2.  ; cominciava  a ber  sì  faporit amente  quefto  fuo 
vino  , cb’  egli  n ’ areibe  fatto  venir  voglia  a'mor- 
ti.  E Orazio  Perlìani  nella  prima  d’ alcune  ftan- 
ze  Eroicomiche  , intitolate  la  Padellaflellificata, 

Rampate  già  in  Firenze  del  1639.  e riportate  dal 
Bifcioni  nelle  moderne  fue  Note  al  c.  n.ft.  54.de! 
Malmantile  : 

Venga  dove  un  lautijjimo  convito 
Dejlerebbe  ad  un  morto  l’  appetito  . 

I bicchieri  bensì  vengono  , e vanno  St.42.v.3> 

D’ un  trebbianel , che  lluzzica  la  Mula . 

In 
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In  lode  del  Trebbiano  fe  direa  Eacco  Francefco 
Redi  nel  Tuo  Ditirambo . 

Egli  è il  vero  Oro  potabile , 

Che  mandar  fuole  in  efilio 
Ogni  male  irrimediabile  ; 

Egli  è d’  Elena  il  Nepente, 

Che  fa  ilare  il  mondo  allegro 
Da  i penjìeri 
Fcfcbi , e neri 

Sempre  fciolto,  e fempre  efente . 

E'  in  credito  il  Vino  d’operar  molto  ne’  Poe- 
ti,e di  fervir  loro,  come  dicea  Nicerato  ( o chiun- 
che  fi  a l’Autore  dell’  Epigramma  greco  fopra_. 
Cratino  Antol.  1. 1.  ) invece  di  generofo  Caval- 
lo. Plutarco  nel  Convito  ci  racconta  , che  in  fra 
le  Tazze  , e bevendo  , Efchilo  componete  le  lue 
Tragedie  ; quoniam  vini  calar  inveniendi  vinz. 
excitat,qua  in  fobriis  torpet  alt  quando,  imagina- 
tionei  tnovetiimpetumque)&  fiduciam  minifirat. 

Si  verfeggia  , e le  rime  fi  confanno  , 

Come  i crin  d’  oro  al  tefchio  di  Medufa  : 

Dico,  che  molti  brindili  fi  fero 

In  verfi  , che  itordito  avriano  Omero. 

D’antichiflìma  ufanza  fono  i Brindili , cornea» 
a lungo  può  vederli  apprelTo  Guglielmo  Stukio 
Antiq.Conviv.  L 3.  c.  1 3. Ne’ conviti  di  libertà, 
e d'  allegria  fogliono  farfi  in  verfi  improvvifa- 
mente  comporti  ; ci  polfiam  figurare  , fe  fieno  le 
più  volte  ftravaganti , ed  infipidi  ; e tali  , o peg- 
gio efler  dovevano  alla  tavola  di  Marcolfa . 


Infinga  egli  Menghina , che  condire 
Voglia  col  canto  ancor  le  fue  vivande. 

Coftumavafi  ne*  Conviti  apprelTo  gli  antichi  il 
canto  ; nè  folo  di  perfone  fuori  di  tavola  , ma_. 
de’  medelimi  convitati;  e quelli  foleano  1’ un 
l’altro  a cantare  invitarli , come  dimoftra  lo  Stu- 
kio nel  terzo  libro  c . 20.  delle  fue  Ant.  Convtv . 

Io  credo  a sì  gentile  cavalieri 
( O cavaliere  ) il  quale  da  piccino  ec. 

_ Ha  imitato  1’  Autore  in  quella  lepidezza  il  gra- 
ziofiUìmo  Berni  nel  Sonetto  a Pietro  Aretino  •• 
Hai  ammorbato  ogni  Uomo  , ogni  animale  ; 

Il  Cielo  , e Dio  , e il  Diavol  ti  vuol  male  : 

Quelle  vejle  Ducale 

( O Ducali  ) accattate , e furfantate  ec. 

Si  tolfe  a imitarlo  anche  Giampietro  Zanotti  iru 
un  fuo  Capitolo  a Marco  Fofcarini  Nobile  Vene- 
ziano : 

Quello  ogni  mio  fajlidio  difacerha  , 

Quettofa  , eh’  io  non  penfo  a pefle , 0 a lite  9 
Quello  in  gioja  mi  tien  , mi  fa  fuperba 
[ Superbo  dico  : Signor  compatite  , 

M’  era  fior  dato  d’  effer  mafcolino  ] 

E per  lui  (penderei  ben  mille  vite  . 

Non  è men  bella  quell'  altra  correzione  del 
Berni , fenza  bifogno  di  correggerli , nell’  Inna - 
morato  l.  2.  c.  z^.fi.  2 6. 

Sopra  Batoldo  veniva  in  arcione  , 

Egiunfe  ad  un  palagio  , ofia  palazzo» 


FINE  DELLE  ANNOTAZIONI  AL  CANTO  DECIMOSETTIMO . 


ANNOTAZIONI 

AL  CANTO  DECIMOTTAVO. 


St.  1.  v.4.  Che  , come  l’ afin  , per  le  certe  afcolta  . 


St.  1.  v.5.  Il  meglio  fora  dar  torto  di  piglio 
Al  gran  rimedio  de  la  gente  ftolta  , 

A un  noderofo , e ben  grolTo  battone  ec. 

Il  Berni  nell’  Innamorato  1. 1.  c.  3.  fi.  16. 

Ben  da  fe  chetamente  fi  difpofe 
Ajlolfo  gajligar  con  quel  bafione 3 


Il  qual  fi  fuol  chiamar  gafliga  matti  . 

A imitazione  di  lui  l’ Alamanni  nel  Girone  1. 18, 

Ma  il  mio  baflon  gafiìgator  de ’ matti 
Ti  punirà  de  gli  oltraggio/!  fatti . 

E poi  il  Buonarruoti  nella  Eierag.  1,  at.  $.fc.  9. 
........  Siatemi  appreffo  , 

E fate  pur  d’  aver  /otto  ’/  burricco , 

Come  vi  veggo , un  buon  gafligamatti  ec. 

Non  fo  tralafciare  due  belle  Ottave  di  Nicco.lò 
Forteguerri  nel  Poema  di  lui  manuferitto , altre 
volte  citato;  nelle  quali  finge  guarito  Orlando 
della  fua  pazzia  con  un  rimedio  naturale,  e ufa- 
tirtimo  , fenza  volare  full’  Ippogrifo  nel  Ciel  del- 
la Luna  : Sono  la  decima  , e undecima  del  canto 
quarto  . 

Cinquanta  bajlonate  a ciafcun * ora 
Gli  davano  i pietofi  Paladini , 

£ pane  a/ciutto , ed  acqua  de  la  gora. 

Rime-* 


PRoverbio  molto  ufato  in  Lombardia  , e dicefi 
di  chi  finga  di  non  fentire  : E in  tal  fenfo  fi 
dice  ancora  : Égli  [ente  per  le  orecchie  delle  fcar 
pe  : E forfè  il  Berni  per  diftinguer  quefte  dalle_» 
orecchie  del  capo  , nel  Cap.  / opra  il  diluvio  di 
Mugello , ditte: 

O buona  gente  , che  fiate  a udire  , 

Sturatevi  gli  orecchi  de  la  tetta, 

E udirete  quel  eh'  io  vi  vo’  dire  . 


St.43.v-s. 
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J limedj  in  vlfla  barbari  , e ferini  ; 

Ma  fenza  lor  farebbe  pazzo  ancora  , 

Si  che  que'  furon  rimedj  divini  , 

E ritornaro  Orlando  in  fanitate 
Molt’  acqua  , poco  pane  , e bajlonate , 

Altri  cantò  , che  in  carpo  de  la  Luna 
Aflolfo  ritrovò  quelle  anguiilare  , 

Ove  il  cervel  de’  pazzi  fi  raduna  , 

Ma  fu  menzogna  bella  , e J ingoiare  , 

Che  nel  fuo  grembo  non  v'  e cofa  alcuna  ; 

Ma  il  mangiar  poco  , e ’l  molto  bullonare 
E ’ /’  anguìfiara  sì  miracolofa , 

Che  fa  tornare  il  fenno  ad  ogni  cofa, 

St.  z>  v.j«  E a raddrizzar  la  tefta  egli  ha  fervito 
Di  qualunque  fia  matto  Spiritato  » 

Suoli!  dire  di  matto  : Il  fuo  male  è nel  capo  , 
non  nelle  natiche , Della  virtù  di  tale  finimento 
diffe  lepidamente  Francefco  Cieco  nel  c.  2,5.  del 
Mambriano , 

E ciafcheduno  in  man  tenea  un  flagello 
Da  far  parlar  latin  chi  foffe  greco, 

St.  £.  v.j.  Il  fan  le  donne  ancor , c’  hanno  un  marito , 
Che  dopo  aver  gran  tempo  tollerato  , 

Sa  poi  con  pace  , ed  animo  tranquillo 
Buffarle  ben  , quando  lor  monta  il  grillo  • 

E’  fallo , e dannofo  , come  ognun  può  conosce- 
re, quel  Proverbio  appreffo  il  Boccaccio £.9.  nov, 
5.  zz  Buon  cavallo,  e mal  cavallo  vuole  fprone;  e 
buona  femmina,  e mala  femmina  vuol  baftone  ZZ  . 
Al  quale  lì  confanno  quegli  antichi  verli  : 

2 'lux  , afinus  , mulier firmili  funt  lege  ligati  ; 

Mac  tria  nil  rette  faciunt , fi  verbera  ceffent , 
Falfo  , e dannofo  è nella  buona  , poiché  non  deelì 
correzione  , e molto  meno  gaftigo  a chi  fa  bene  ; 
nè  può  fervire  il  baftone,  perch’  ella,  fe  è buona  , 
vi  lì  mantenga,  e migliori  ; che  potrebbe  l’ingiu- 
fta  pena  mutarla  , per  collera  , d’ animo  , e di  ta- 
lento , imperocché,  come  in  propolìto  diffe  il 
Sacchetti  Nov,86.  in  fin,  , quando  li  buoni  cavai - 
li  fono  battuti  , ed  afpreggiati  , diventano  reflii  , 
L’ è poi  ancora  non  poche  volte  per  le  difettofe  , 
e le  trifte  ; che  fe  a Giofeffo  nella  citata  Novella 
del  Boccaccio  riufcì  in  bene  colla  teftarda  fua_. 
Moglie  quello  rimedio  ; fe  riufcì  bene  a Gherar- 
do Elifeì  con  Monna  Ermelina  appreffo  il  Sacchet- 
ti Nov.i  5. ,e  a Michele  Porcello  con  Monna  Zoan- 
na  appreffo  lo  fteffo  Nov.86.  ; infiniti  nondimeno 
fono  que’  cali,  ne’  quali  le  donne  non  s’ammenda- 
rono,  o peggiorarono  ; poiché  , come  deboli,  e_9 
corte,  fono,  quanto  può  efferlì,  altiere, e fuperbej 
e quindi  oftinate,  indocili , ed  inflelfibili  : E gio- 
va all’argomento  la  Novelletta  raccontata  nel 
fecondo  degli  Epidorpidi  da  Gafpare  Ens:  Mulier 
qu&dam  cum  Marito  duos  in  ccend  Turdos  appo- 
fuiffet , Merulas  effe  dixit  : Replicanti  autem- 
Marito  Turdos  effe  , illa  triplicavit  effe  Merulas  ; 
unds  ira percitus  Mctritus  colaphum  ipfi impegit  , 


Sed  nec  fic  dettitit  uxor  Turdos  Menfa  apponens  , 

Merulas  eas  dicere  j ideoque  colaphos  ili  e gemina- 
vit . Exattd  3 am  feptimand  , uxor  Merularum- 
fuarum  iterum  mentionem  injecit  ; marito  autem 
Turdos  tamen  fuiffe  dicente  , cum  illa  nihilomi- 
nus  immo  Merulas  fuiffe  affeveraret , coattus  fuit 
maritus  Ottavam  celebrar  e, plagas,&  verbera  ite - 
randa  , Sed  neque fic  ceffavit  contentioi  novo  enim 
exoriente  anno  mulier  viro  objecit  , quod  ob  male - 
dittar  Merulas  preterito  anno  vapulaffet  ; & 
refpondente  marito , ob  Turdos  ; uxor  e vero , ob 
Merulas  , occinente  ; non  potuit  fe  continere  ma- 
ritus  , quin  veluti  Anniverfaria  celebrane  , ite- 
rum  probe  eam  depetteret  : Nec  tamen  fic  adigert 
potuit , ut  Turdos  fuiffe  f ater  et  ur  . Ma  piacevo- 
lilfimo  è il  feguente  epigramma  di  Tommafo 
Moro  . 

Uxor  amico  tibi  efl  femper  mala-.Cum  male  trattas 
Bit  pejor  : fed  fit  pejfima  quando  bene, 

Sed  bona  , fimoriatur  , erit  : melior  tamen  id fi 
Te  faciat  vivo  ; afl  optima  fi  propere  , 

Parrebbe  a me  , che  la  Donna  non  foffe  quel  gran 
male,  che  dagli  antichi , e moderni  Scrittori  lì 
dice;  male  peggiore  d’ un  mare  in  tempefta,  peg- 
gior  d’  un  incendio  , peggiore  della  povertà  , e 
di  qualunque  altro  male  ( Eurip.ap,  Stob.ferm, 

71.  ) ; fe  vi  foffe  un  rimedio  e così  facile , e così 
pronto  , come  quel  del  baftone. 

Che  una  fuora  torrebbe  di  claufura.  St.  j.v'.j. 

Vuol  efprimere  il  Poeta  quanto  poffa  nell’  ani- 
mo umano  la  foavità  de’  coftumi  ; di  cui  lo  Spet- 
tatore T.  z.  dife.  9.  quello  bell’  elogio  compofe  : 

Il  efl  certain  , qu'  un  e Humeur  douce  & afable  , 
foutenue par  des  manieres  honétes,  & d'  une  Ima- 
gination  vive  , & bien  reglèe,  efl  un  des  plus  bea- 
ux  Prèfens  de  la  Nature,  & fait  un  des  plus 
grande  plaifirs  de  la  Vie.  Lafrafe  del  noftro  Au- 
tore la  trovo  tifata  nel  fuo  Pellegrino  at.  $.  fc.  9, 
da  Lorenzo  Comparini  : Quefla  collana  cavereb- 
be una  monaca  del  muniflero  : Enel  Malmantile 
c,  7.  73.  dal  Lippi 

Ma  perch’  ella  è mozzina  , e con  la  ciarla 
Le  Monache  trama  del  Monaflero  , 

Ancor  Margutte  nell’empio  fuo  vanto  appreffo 
il  Pulci  Morg.  iS.  131. 

S’  io  ufo  a’  munifler  per  ifeiagura  , 

Se  le  fon  cinque  , io  ne  traggo  fuor  fei  ec. 

Ciò  , che  ottener  non  può  colla  bravura  , st.  3.  v.e, 

E con  orrido  ceffo  un  malbigatto. 

Malbigatto  fi  dice  ad  uomo  di  maligna  inten- 
zione , e che  volentieri  commette  male  : Così  la_, 

Crufca  nel  Vocab.  v.  Bigatto . Il  Buonarruoti  nel- 
la Tancia  at,  4.  fc.i . 

Ti  moflrerei , che  tu  fe’  flatorio  , 

£ fe’  un  malbigatto , un  trafurello  , 

Il  noftro  Poeta  lo  prende  per  Uomo  bravazzo- 
ne,  e manefeo. 

Qui 
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St.  j.  v.x.  Qui  non  v * ha  d*  uopo  aver  da  Bonaparte  _ 

Avuta  lezion  di  cavalcare . 

Bonaparte  Mazzoni  Cavallerizzo  del  Pubblico 
di  Bologna.  E’  Anacronifmo  non  pur  compatibi- 
le in  quella  fpezie  di  Poe  fi  a , ma  che  affaiffimo 
giova  al  fine  d’ elTa , eh’  è di  piacere  con  ridico- 
le diformità. 

St.  J.v.j.  Ewi  de’  cavalier  la  maggior  parte , 

Che  in  birba  fa  , non  a cavallo  andare . 

Birba  e forta  dì  cocchio  fu  quattro  ruote  (co- 
perto . Perchè  v’  è il  noto  Proverbio  , andare  in 
birba  , o alla  birba  , che  dicefi  di  que’  vagabon- 
di , che  van  mendicando  il  vitto  per  non  guada- 
gnacelo con  fatiche  ; e trafportafi  tal  volta  a li- 
gnificare coloro,  che  fenza  partir  di  paefe  o vi- 
vono , o bufeano  di  quel  d’altri  fenza  pagamen- 
to, e con  improprie,  e non  lodevoli  maniere  : pa- 
rerebbe, che  il  fenfo  del  Poeta  folfe  equivoco  , fe 
il  Proverbio  poteffe  dirli  de’  Cavalieri . Il  Baruf- 
fa Idi  nella  fua  Commedia  del  Poeta  at.  z.fc.  x. 

• a cafa  a cafa  , 

Padron  mio  , prima  che  la  fame  inducaci 
A ritornar , piò  che  in  c al  effe , in  birba» 

St. j.  v.8.  Ne  dalli  il  guado  a Santapaolina . 

Nicola,  e Luigi  ( Padre,  e Figlio)  Santapaolina 
Napolitani  , Autori  del  libro  intitolato  1’  Arte 
del  Cavallo, 

St.  6.  t.i.  Tien  cava^°  1*  medefma  pilla  , 

E da  una  parte  a l’altra  non  ferpeggia. 

Sto  per  afferefi  da  quejlo  dovrebbe  elTer  per- 
meilo al  pari  di  (la  da  quefla  , benché  più  rari  fe 
netrovin  gli  efempj  ( Vi  di  il  Boccolini  nelle  Di. 
ehiar azioni  di  alcune  voci  del  Quadriregio  del 
prezzi,  v.Jlo,  pag. 319.  della  moderna  edizion  di 
Foligno  T.  1.)  anzi  Tariffimi  fieno  gli  efempi  di 
Jla  fuori  di  compofizione  : Sono  però  tutte  e due 
quelle  voci  così  fincopate  , del  linguaggio  Lom- 
bardo , e Veneziano  ; nè  feonvenir  debbono  alla 
bernielca  Poefia  , la  quale  non  richiede  , come  le 
nobili  Compofizioni , le  migliori  parole  , quando 
le  men  buone  fervono  meglio  al  fuo  fine.  Tener 
la  pijla  , e / arpeggiare  fono  termini  di  cavalleriz- 
za; Il  primo  è pronunciato  alla  maniera  de’Lom- 
bardi , i quali  (cambiata  1’  e (fretta  nell’  i , eh’  è 
molto  fimil  di  fuono  , dicono  pijla  in  vece  di  pe- 
Jla  : Benché  peraltro  fia  voce  ufata  ancora  da  Fe- 
derigo Grifone  Napolitano  nel  Libro,  che  intito- 
lò ; Gli  Ordini  di  cavalcare  : Così  nel  lib.i.pag, 
20.  : Non  mancherete  mai  da  ciò  fare  fin  tanto  , 
che  fopportando  gli  fproni  , fincer amente  cammi- 
nando , ponendo/i  alla  vera  pijla,  vi  fi  renda:  alla 
pag.  31.  : e poi  vi  avvierete  di pajfo  , pian  piano  , 
per  quella  medefima  pijla.  E COSÌ  in  altri  luo- 
ghi . 
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E una  fame  da  cane  ei  Tempre  veggia  • St.  6.  v.6. 

Quando  vuoili  dire  una  gran  fame  , fi  dice  una 
fame  da  cane  ; ed  è una  fpezie  di  fame  ecceffiva  , 
e di  fmoderata  appetenza  di  cibo,  che  da’  Medici 
è detta  Appetitus  caninus  . Si  veda  Galeno  /.i.  c. 

7.  de  fympt.caujf.  e Aridotile  ne*  Problemi  fieli. 

8.  q.  4.  Diciamo  ancora  per  efprimere  un’  uomo 
grandemente  affamato  : Egli  ha  una  fame , che  la 
vede:  Ne  parleremo  più  abballò  alla  Jl.  35.  v.  z, 
di  quello  medefimo  Canto, 

Ella  fu  di  datura  alquanto  bada  ; St*  p>  v.t* 

Molta  didanza  avea  dal  nafo  al  mento . 

Stà  bene  l’avvertire  , come  il  ritratto  , che  in 
quella  ottava  fi  fa  di  Marcolfa,  è in  qualche  parte 
diffomigliante  da  quello,  che  alla  Jl.  40.  delc.15. 
fi  legge.  Quelle  contraddizioni  non  potevano 
non  accadere  , per  effer  diverfi  gli  Autori , e dì 
paefi  diverfi  ; e a un  tempo  (leffo  componevano 
tutti  a placito  proprio . I Leggitori  non  fe  ne  av- 
ranno a male  ; s’ anzi  maggior  piacere  non  ritrar- 
ranno dalle  diverfe  idee  de’  Poeti , le  quali  fe  di- 
feordan  fra  d’  effe  ne’  fentimenti , s’ unifeono  pe- 
rò tutte  in  quedo , di  dar  piacere  a chi  legge  . 

Nè  volea  indurfi  a fare  il  cavaliere . St.w.T.4. 

Benché  a nodri  tempi  fogliali  comunemente  in- 
tende re  Cavaliere  per  uomo  nella  dignità  di  tal 
nome  coltituito;  anzi  s’ellenda abufivamente  que- 
do titolo  a qualunque  perfona  nobile  , e gentiluo- 
mo, che  cavalerefcamente  fi  tratti  : nondimeno  il 
primo,  e proprio  lignificato  di  tal  parola  è di  Sol- 
dato a cavallo  ; Vuc.  Crufc.  Salvin.  Annot.  all » 

Fiera  del  Suonar,  g.^.  a. 3.  fc. 4.  Quindi  piacevol- 
mente ha  potuto  l’Autore  valerli  della  frafe  fare 
il  cavaliere  in  lignificato  di  cavalcare. 

ECacafenno  fi  va  alzando  , e arraffa  St.n.v.3. 

Con  amendue  le  man  la  fella  addietro . 

Arraffare  qui  vale  afferrare . L’usò  in  tal  fen- 
fo Luigi  Pulci  nel  Morg.  c.  zz.  v.Jl.  18 1. 

E la  fua  prefio  il  Saracino  arrajfa. 

Così  legge  la  Crufca  v.  arrajfare.  L’edizione, 
eh’  io  tengo  di  quel  Poema  , fatta  dal  Domenichi 
l’anno  1545.  perle  dampe  di  Girolamo  Scotto, 
legge  molto  diverfamente  . 

Poi  prejlo  in  fu  la  fpada  la  man  porfe , 

E ’l  Saracin  la  fua  dal  fianco  arrajfa  . 

Qui  non  par  , che  fignifichi  afferrare  , non  ben  di- 
cendoli afferrare  dal  fianco  la  fipadai  ma  piuttodo 
levare  con  violenza,  e furia . 

Il  povero  divai  tanto  s’aggraffa.  Smi.v.j. 

Aggraffi arfi  lignifica  in  quedo  luogo  attaccarli  t 
aggrapparfi  . L’  Ariodo  c.  i5.fi.  84. 

Scbiodan  piafire , e ftraccian  maglie , e falde, 
o Pur 
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Tur  che  la  man  , (fjw  t* aggraffi , giunga. 
Quello  aggraffi  può  venire  COSÌ  da  aggraffare , 
Verbo  , che  non  ho  faputo  trovare  ne’noftri  Vo- 
cabolari; come  da  aggraffare , portato  dalla  Cru- 
fca  in  fignificato  di  torre  p r forza:  ma  quefto 
fenfonon  par  che  s’accomodi  al  verbo  dell’  A- 
riofto,  come  bene  gli  fi  confà  quello  , che  dato  ab- 
biamo ad  aggraffaci  ufato  dal  noftro  Autore . li 
Éerni  nell’  innam.  /.i.  c.  fi.  4 j.  fi  valfe  ag- 
graffare pt  r torre  a forza  : 

•^Sgraff a la  bandiera  , e porta  quella  ec. 

Quando  non  fia  errore  di  (lampa,  e debba  legger- 
li aggraffa  , fe  non  piuttofto  arraffa  » 

St.ia.v.3.  Prende  la  briglia  in  man  così  a la  llramba  « 

Alla  flramba  alla  balorda  , fcioccnmente  , coti 
pazza  ftravaganza  : E 'avverbio  de’  Lombardi  i 
quali  dicono  flrambo  ad  uomo  nelle  fue  azioni 
fgarbato  ; e Stramberia  a qualunque  azione,  o co- 
fa  fgraziatamente  fatta.  Il  poco  felice  Critico 
delle  Confider azioni  del  Marchefe  Orfi,  nella  fua 
Lettera  toccante  f pag.  14.  lin.z^.  T.i.  della  mo- 
derna Edizione  di  Modena  1 fi  valfe  di  (Irambità , 
ma  in  una  maniera  ( dirò  alla  Lombarda  ) la  più 
llramba  del  Mondo. 

St.M.v.?.  Ognun  , che  palla , il  mammalucco  giamba  « 

Giambare  vuol  dir  burlare . Alfonfo  de’  Pazzi 
flel  41.de’ Tuoi  Sonetti  inferiti  nel  Libro  3.  dell’ 
opere  buri . colla  finta  edizion  di  Firenze  . 
Giambullari  , io  non  giambo  , 0 metto  in  burla  , 
Ne  voi , nè  altri  , ma  dico  da  vero . 

Così  volere  il  giambo  d’  uno  , lignifica  , voler  pi- 
gliacene fpafio  beffandolo:  Troviamo  pure  giam- 
bi ere  iptt  beffatore  , 0 burlone . Derivano  cuefìe 
voci  0 dalla  greca  j ambivo  , che  vale  ingiuriar 
con  parole , o dall*  altra  ( che  pure  anch’  ef- 
fa  j fecondo  il  Beni  Comm.  inVoet . Arili,  part. 
%x. , da  j ambito  deriva  ) jambot  , fpezie  , come 
fa  ognuno  , di  verfo  , del  quale  gli  antichi  ne]Ie_* 
malediche  Poefie  fi  fervi  vano;e  perciò  daOrazio 
l.i.  od.%6.  li  troviamo  chiamati  Jambì  crimìnofi. 

Smj.v.j.  Nè  il  bufolo  sì  largo  cavalcale  , 

Come  la  donna , eh’  andar  flretta  (lenta  • 

Francefco  Barberino  nella  prima  parte  de’fuoi 
Documenti  d’ Amore  al  doc . 14.  dove  coloro  am- 
monifee  , che  per  la  Città  cavalcano;  dice  , che  a 
chi  largo  Cavalca  , avvien  di  trovare  chi  gli  con- 
tenda la  firada,  e ’l  pafTo  : L’  Ubaldini  nella  Ta- 
vola dopo  i Documenti  v.  cavalcar  largo  notò  il 
fegUtnte  cafo  : tra  brutto , e nojofo  quello  difetto 
a qtte'  tempi  : Dante  , perchè  altri  per  la  vìa  ca- 
valcando , portava  le  gambe  larghe  , filmando  che 
quel  tale  toglieffe  quello  del  pubblico, come  raccon- 
ta Franco  Sacchetti  ( nella  Novella  1 14  )fi adope- 
rò , che  un'  Efeeutore  di  Firenze  fuo  amico  per 
quejlo  faceffe  pagar  certa  pena.  Era  quejle cava- 


liere un  giovane  degli  Adimttri ; e di  qui  gli  Adì . 
mari  colfero  animo  addofio  il  poeta,  e gli  procac- 
ciarono T efilio  dalla  patria. 

Come  quelli  moderni  io  mal  fopportó , St.14.v-j. 

Che  voglion  farmi  lunga  cantilena  , 

Provando  pt  r Io  dritto , e per  lo  florto  t 

Che  macchine  elle  fieno  , e ognuno  mena  • 

E’  cel-  bre  la  fentenza  di  Renato  des  Cartes  in- 
torno agli  Animali  Bruti,  che  non  fieno  quelti  al- 
trimenti animati,  ma  pure  macchine,  e affatto  in- 
fcnfibili  : Sentenza, che  per  mezzo  fecolo  , e più 
ha  avuto  gran  nome  , grande  apphufo  , e gran., 
concorfo  di  dì f nfbri . Ma  da  non  pochi  anni  in 
qua,  e maffìmamente  ne’  noflri  tempi,  pare  ,che 
di  concetto  , e di  ftguaci  fi  v?.da  feemando  : E fc 
gl’  ingegni  più  faggi , e più  liberi  non  ricadono 
nell’antica  vulgata  opinione  dell’anima  mate- 
riale fecondo  le  dottrine  peripatetiche,  durano* 
ragione  un  grande  lttnto  ad  acquietarli,  ed  a con- 
chiuder da  f nno,  che  le  Beflie  [ come  fcriffe  il 
dottiamo  Magalotti  Lett.fctent.Xl.  ] perfetta® 
mente  limili  a noi,  inquanto  al  corpo,  nella 
frattura  , e nell’  ufo  de’  vafi  , nella  delibazio- 
ne , e nell’  ufo  de’  fluidi , e in  tutto  quello , che 
è economia  dell’animale  ; fieno  perfettamente  da 
noi  di  (lìmi  li  nell’  effere  noi  tutto  fenfo  , ed  effe 
fupporfi  tutte  llupidità  ; per  modo  che  non  va- 
riandoli qui  dal  più  al  meno  , ma  dal  tutto  al  nul- 
la , la  dilfimiglianza  non  venga  afufiìitere  in  mi- 
nor grado,  che  infinito  • 

Pur  pajon  quelle  beftìe  aver  più  ingegno  SM4-V.7» 

D’ un  di  color  , cui  tutto  giorno  infegno . 

Certamente  o fi  vedono,  oli  fanno  delle  Be- 
flie tali  fatti,  ne’ quali  una  (ingoiare  avvedutezza 
rifplende,  che  non  in  tutti  gli  uomini  fogliamo 
vedere  : ma  tra  le  prudenti,  ed  avvedute  Bellie  è 
da  riporli  fenza  dubbio  il  cavallo  , e fe  ne  poffono 
vedere  le  pruove  apprettò  Plinio /.8.  r.43.  il  Ma- 
joli  Dier.Canic.T.x.  colloq.  7.  , e T.^.coll.  t.  ed 
altri  Autori  italiani,  che  di  cavallerizza,  0 di  ma- 
fcalcia  hanno  trattato.  L’autore  poi  del  prefen- 
te  Canto  è Dottore  di  Filofofia  , e Lettor  pubbli- 
co di  Particole  Greche  nell’  Univerfità  di  Bolo- 
gna fua  Patria . 

Tra  piè  le  briglie  lente  fe  n’andorno  • St.ij.v.a. 

La  vera  terminazione  della  terza  perfona  plu- 
rale del  perfetto  indicativo  de’  Verbi  della  prima 
Conjugazione  , ella  è in  arano.  I Poeti  per  virtù 
dell’Apocope  vi  troncarono  volentieri  l’ultima 
fillaba;  e fu  licenza,  di  cui  non  fi  vaifero  rare  vol- 
te gli  lieffì  Profatori  del  fecolo  più  corretto:  Car- 
toli Non  fi  può  n.  171.  Cinon.  de'  Verbi  c.  zz.  Per 
virtù  poi  della  Sincope  così  i Poeti , come  i Pro- 
fatori levarono  alla  fuddetta  legittima  termina- 
zione la  penultima  vocale,  e d' arono  fecero  arnos 

Cinon • 
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Cinon.ivi.  Alcuni  però  o ingannati  da’  falli  tefti 
de’  buoni  Autori,  o fedotti  dallo  Scorretto  parla- 
re del  volgo,  la  tcrminaron  piuttofto  in  orono , e 
quindi  per  Apocope  in  oro,  e per  Sincope  in  orno; 
e qualche  volta  con  maggiore  ftravolgimento  la 
finirono  in  qnno  . Tutti  i Maeftri  di  Lingua  li  fo- 
no uniti  a condannare  per  barberifmi  quelte  ter- 
minazioni , non  oliarne  l’autorità  di  Dante  , che 
in  due  luoghi  almeno  della  fua  Commedia  le  pofe 
in  ufo,  dicendo  levoro  per  levarono,  Iw/.sj.e  ter- 
tnìnonno  per  terminarono  , Par.  z8.  Ninno  de’ 
buoni  Scrittori  li  valfe  più  di  quella  terminazio- 
ne fincopata  in  orno,  quanto  Francesco  Berni  nell* 
Innamorato , ad  ogni  piccola  violenza  della  rima, 
©non correggendo  il  Bojardo  dove  l’usò,  o ado- 
perandola egli  ltelTo,  dove  gli  piacque  di  mutare 
il  Bojardo,  o d’ aggiugnervi  del  fuo»  Se  il  nollro 
Poeta  non  folTe  ben  difefo  dalj’efempio  d’autore 
sì  riguardevole  [ oltre  il  rifleflb  , che  merita  il 
genere  del  fuo  Poema] , vorrei  obbligarmi  a rac- 
cogliere in  poco  tempo  tant’ altri  efempj  di  buo- 
ni Scrittori , che  potrebbe  metterli  in  dubbio  , fe 
la  terminazione  in  orno  lia  la  naturale , 0 la  figu- 
rata , e per  licenza  » 

St.if.Y.7.  E la  fua  nonna  fi  pigliò  la  cura 

Di  farlo  pifciar  torto  la  paura  » 

II  Lippi  nel  c.  e,,  fi.  3.  del  Malmantile; 
"Rallenta  il  corfo  , 0 pifcia  la  paura. 

Spie  ga  il  Minucci  ; Ripiglia  animo , non  ba  piìt 
paura . Dopo  che  i Cani  fi  fono  azzuffati  fogliono 
pifciare  } e comunemente  dalla  plebe  fi  dice  , che 
pisciano  la  paura  ; e da  queflo  diciamo  pifciar  la 
paura,  quand'  uno  J paventato , o impaurito  perde 
quel  timore  , 

gt.id.v.4»  La  povera  befana , che  fofpira . 

Della  voce  befana  parleremo  nel  Canto  ventè- 
limo alla)?,  35.  v.  1. 

SM7.V.1.  L’  anima  bigia  di  Scarnicchia  allora. 

Ciarlatano  famofo  a quelli  giorni , il  cui  vero 
nome  è Properzio  Raimondi:  e poche  Città  vi  fo- 
no qui  intorno,  anzi  poche  villt,e  pochi  mercati, 
che  non  lo  conoscano,  e d’ anno  in  anno  non  lo  ri- 
veggano^ ilordir  colle  ciarle,  e a fare  ftrabiliare 
la  fciocca  plebaglia  colle  fue  cantafavole,  dette 
da  lui  con  una  mirabil  franchezza  . Lorenzo  Lip- 
pi nel  c.  3.  fi.  6 t,  del  Malm.  nella  rafie gna  dell* 
armata  di  BertineJIa  vi  arruola  per  Capitano  uno 
Scarnecchia  Ciarlatano  , e venditore  d’ unguento 
da  fuoco  . Se  fi  accordaftero  i tempi,  direi,  eh’  e’ 
forte  il  nollro  , così  bene  gli  fomiglia  il  ritratto» 
che  fece  il  Lippi  nel  luogo  fuddetto  • 

St.rp.y.j.  Fatta  da  un’ardiglione  nel  cadere. 

Ardiglione  è la  punta  della  fibbia , che  da*  Sa- 


neli è detta  pontale , e da  qualche  Città  di  Lom- 
bardia pinguello  . 

E gli  fu  dato  un  bolognin  d*  argento  » St.w-y.t, 

Moneta  non  poco  antica,  e fpefle  volte  nomina® 
ta  dagli  Autori  del  fecolo  XIV, , e fpezialmente 
dal  Sacchetti  nelle  fue  Novelle.  Si  veda  il  Trat- 
tato d’  Alelfandro  Machiavelli  de  veteri  Bonone- 
no  argenti , 

Nel  luogo,  ov*  ebbe  un  poco  di  ftampita.  St.w.y.*, 

Stampita  vale  fonata . Sonare  fu  detto  per  ba- 
ftonare  , percuotere  ; e fonata  per  colpo  , percof» 
fa . Qui  llampita  è tolta  nel  metaforico  fenfo  di 
fonata , 

Ove  Uà  fcritto  ; non  fi  dà  a credenza  • St.gr.?.?* 

II  Salvini  nelle  Annotazioni  alla  Piera  del 
Buonarruoti  g.^.at.i.  fc.  3. , fcrifle  in  propoli- 
to di  Mercatante  , che  non  volea  vendere  a cre- 
denza : Varrone  ; cras  credo  , hodie  nihil . E in 
una  facciata  d’  un’  Ofieria  preffo  di  Firenze  , fal- 
la Jlrada  che  va  a Bologna  , vidi  fcritto  : Domani 
fi  dà  a credenza.  Anche  in  Ferrara  fottol’infe- 
gna  d' un’  Ofteria  mi  ricordo  d’aver  Ietti  più  vol- 
te i feguenti  verli  ; 

Oggi  non  do  a credenza  , doman  fi  ; 

Doman  venite  , che  farà  così, 
lllud  autem  Cras  ( dice  in  quello  propolito  il 
Monolini  Fi.  Ital,  ling.  I.  5,  n.  ji.  ) nunquam^ 
advenit  , ut  fic  bofpites  eludant , & ambiguo  ilio 
fermane  prudent iores  interim  admoneant , ipfit 
non  nifi  dinumerato  pretio  apud  fe  divertendi  co* 
piam  fare  . 

Ed  a lui  fece  un  bel  reverenzione  * 

Degli  Ambafciadori  di  Baldone  dille  con  molta 
lepidezza  Lorenzo  Lippi  Malm.  c.  9. fi.  44. 

Giunti  alla  fin  colà  dentro  alle  mura  , 

E a Bertinella  , che  gli  afpetta  , ammeffi  , 

Un  bel  riverenzion  fecer  , che  prefe 
Di  territorio  un  miglio  di  paefe , 

Tra  le  altre  belle  qualità  della  Nencia  da  Barberi* 
no  , eravj  quelta  fi.  ir, 

Ella  fa  le  più  belle  riverenze  , 

Che  gnuna  Cittadina  di  Firenze  « 

V ’ eran  due  lanzi  , che  già  avean  bevuto  * St.s4.tf.t0 

Lanzi  fon  detti  i Soldati  Tedefchi  a piedi , Si 
veda  il  Minucci  nelle  Note  al c.ufi.^%.  del  Malm . 
che  dice  , tal  vocabolo  efltr  tedtfco  , ed  accor- 
ciato per  maggior  comodo  , e fpeditezza  da_. 

L anzehnett,  che  appunto  vuol  dire  in  quella  Lin- 
gua foldato  a piedi  . L’  Ariofto  nella  Lena  at.  3. 
fc.  7.  , e nel  Prologo  del  Negromante  lo  mantenne 
interiflimo.  Il  Giambullari  nella  Continuazione 
o s.  del 


St.2j.V.I. 


St.2j.v.7. 


St.ìd.v.j. 


%t,ì  6.V.J. 


Suìó.v.?, 


St*27.V«S. 
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del  Ciriffo  p,  chiamò  per  Lanzi  un  falda- 

to Franzefe  , come  dal  linguaggio , in  cui  fa  par- 
larlo, ioconghietturo. 

Poco  lungi  a tarocchi  fi  giucava . 

Tarocchi  è giuoco  di  carte,  eh’ è detto  in  di- 
verfi  Paefi  or  Minchiate  , or  Gant  liini,  or  Germi- 
ni . Paolo  Minucci  nelle  Note  al  Malm.  r.8.  fi.  6 i. 
fi  tolfe  la  briga  di  deferivere  la  maniera  di  quello 
giuoco.  Abbiamo  contro  i Tarocchi  un’  Invetti- 
va in  verfa  fciolto  d’ Alberto  Lollio. 

Un  dilfe  : oh  carte , che  direi  del  bretta  ! 

Li  giuocatori  a tarocchi  erano  Bolognefi  , e il 
Poeta  con  avvertenza  da  Bolognefi  li  fa  parlare. 
11  Boja  una  volta  in  Bologna chiamavafi  il  Bretta: 
e vi  fi  ufano  ancora  oggidì  quelli  modi  d’ impre- 
cazione : Va  al  Bretta  ; mandare  al  Bretta  s cioè, 
va  al  Boja  , mandare  al  Boja.  L’origine  di  que- 
lla denominazione  non  ho  faputo  trovarla:  bretta 
certo  è fincopata  alla  lombarda  da  berretta  • 

Tenendo  dietro  a Brminio , che  n’andava 

Verfa  il  cortile  piede  innanzi  piede . 

Piede  innanzi  piede , palio  palio . Il  Boccaccio 
g . 5.  n.  8.  Piede  innanzi  pie  fe  medefimo  trasporto , 
penfando  , infino  nella  pigneta  : E nell  Introdu- 
zione alla  nona  giornata  : Così  adunque  piede  in - 
stanzi  piede  venendofene  ec.  Il  Cortefe  nell  Wfo  1. 
fc.  1.  della  Rofa  : 

Mora  cheffe  arrivate 

Mante  a me  cojfi  pede  rata  pede  « 

€ nella / cena  6,  dell’  atto  j. 

Ch'  io  me  ne  vengo  pede  cata  pede  « 

Ed  ivi  a le  murelle  fi  giucava  e 

Nel  Malmantile  c . 6. fi,  34. 

Quivi  fi  fa  al  pallone  , e alla  pillotta  , 

Parte  ne  girne  a al  Sujfi , e alle  Murelle  . 

E’ giuoco  fanciullefco  in  Lombardia  cognitilfimo 
fatto  il  nome  di  Piaftrelle . 

Che  , giucato  a la  mora  il  fuo  boccale  , 

Andavano  cioncando  un  vin  beftiale  . 

Del  giuoco  della  Mora  parlammo  nel  r. 5^.43. 
v,  3.  Cioncare  Lignifica  bere  faverchiamente  : Il 
veda  il  Menagio  nelle  Origini . 

Che  non  fi  metton  mai  gran  fatto  prefTa . 

Difie  benilfimo  Clitifane  a Clinia  appreffa  Te- 
renzio Hèaut,  aci,  z,fc,  1,  v,  11, 

nofit  mores  mulierum  : 

Dum  moli  untar  , dum  comuni  ur  , annue  efi  « 

Bagazze  , dilfe , che  fpofa  bramate  , 

Il  male , ed  il  malanno  voi  cercate. 

Sono  memorabili  que’verfi  di  Teodette  appref- 


fa Stobeo  ferm,  66,  e vagliono  così  per  la  donna 
come  per  l’uomo  : 

Similes  res  funt  fenettus  , & nupti&t 
Utr cinque  enim  confequi  defideramus  : 

Poftquam  vero  riatti  fuerimus  , triflamur  , 

Mi  paiono  bellilfimi  que’verfi  del  Greco  Nau- 
macchio  nel  moralilfimo  Poemetto,  dove  preferì- 
ve  alle  Moglj  i doveri  verfa  il  Marito  : 

Pulchrum  fané  efi  corpus  cafium  haberefintattam - 
que  manere 

Virginem,fa  puris  femper  engitationibus  deiettar /; 

Nec  onus  circa  laboriosa  ili  a geflantem  , 

Neque  dolores  trement em  fufpiriofos  Lucina  ; 

Sed permanere  quafi reginam  inter  imbecille s mu - 
lieres  , 

Oculum  anima  fp/endidum  ad  eamvitam  erigen- 
do , 

In  qua  glorio f e, ver  eque  funt  nupt i &,ubi commixt et 
Divims  verbis  lumine  plenas  medit atìones  pa- 
rit  etc, 

E già  portava  fapra  il  camangiare.  St-jj.v.r. 

C amangiar  e , che  fecondo  l’ufo  degli  antichi' 

Scrittori  lignificava  erba  buona  a mangiare  o cru- 
da , o cotta  ; oggi  ( per  detto  della  Crufca  ) ? pre- 
fo  più  largamente  per  ciafcheduna  vivanda  , che 
anche  diciam  companatico  . Remigio  Fiorentino 
riferito  dal  Menagio  nelle  Origini, dilfe  chiamar- 
ci Camangiare  tutto  quello  , che  fi  mangia  piutto- 
fto  per  diletto  , che  per  fofientarfi , Quella  inter- 
pretazione 1’ ha  dedotta  Remigio  dall’ ufo , che 
fecero  di  tal  voce  gli  antichi . 

Marcolfa , che  già  avea  pieno  il  paniere . St.33-*«S» 

Qui  paniere  è prefa  per  ventre  : la  Metafora  è 
nata  forfè  da  ciò , che  paniere  , come  penfa  il 
Menagio  , deriva  dalla  latina  panarium  s e que- 
lla da  prima  lignificava  quella  credenza  , o arma- 
rio , dove  tene  vali  ripollo  il  pane  ; e poi  pafsò  a 
lignificare  quel  vafa  , 0 d’  altra  forte  finimento  , 
da  portare  non  tanto  il  pane  , quanto  altri  cibi  ; 
Menag.Orig.  Ling.  Ital.  Forfè  quindi  per  lìmi li- 
tudine  fu  detto  al  ventre  paniere,  quali  vafo  , ove 
fi  cacciano  i cibi  ; e in  fatti  mvafare  fu  ufato  per 
inghiottire  , come  dicemmo  nell’  Annottali  a fi. 
v.  1.  e 1.  del  c.  precedente  . 

Senza  lavarli  poi  fi  pofe  a defeo.  St-33.v.7« 

Come  è il  cofturne  fuo  contadinefco  • 

I contadini , che  vivono  alla  buona  , non  ba- 
dano così  per  lo  fattile  alla  pulitezza , e conve- 
nienza : Che  fe  non  fi  lavan  le  mani  , quando  tor- 
nano , come  Marcolfa  , da  un'  uffizio  affatto  Toz- 
zo , e ftomachevole  ; molto  meno  fi  laveranno  a 
mani  nette  , come  fu  antico  cofturne  di  tutti  ; 
stuk  Antiq,  Conviv.  I.  z,  c.  33.  ,•  e meno  ancora 
avranno  il  riguardo  preferirto  dal  Galateo  «.171. 
di  lavarfele  in  palefe, perchè  i commendali  lo  fiap. 
pian  di  certo» 

Co- 
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St.f4.y.3.  Cominciò  quindi  un  sbattei-  di  mafcelle. 

Sbattere  , o menar  le  mafcelle  , che  dictfi  an- 
cora sbattere  i denti , è modo  batto  , e appunto 
da  tal  poema,  pi r mangiare.  Il  Bentivoglio  ne’ 
Eantafmi  at.  i.fc.  1. 

E vi  credete  voi  eh'  io  Jia  fvogliato 
E / atollo  per  quefio  ? e che  non  abbi x 
A menar  le  mafcelle  come  foglio 
A quefia  cena  , ove  »’  invita  Fulvio  ì 

St.j4.v-4.  che  venuti  partano  dal  diferto . 

Cioè  da  luogo  , ove  abbian  patita  gran  fame  , 
o peri  Aire  il  Diferto  un  luogo  abbandonato  , co- 
me dice  la  Crufca  , per  ifierilitd  » e però  il  Pul- 
ci ni  1 Morg.  c.  17.  fi.  40. 

No'  abbi  am  per  un  deferto  camminato  , 

Dove  pan  non  fi  trova  , nè  farina  • 
e dopo  ni  1 c.  iq. fi.  54. 

Vanno  cofloro  infieme  pel  deferto  , 

Ma  da  mangiar  niente  non  trovando , 

Ognun  di  lor  gran  fame  avea  fofferto  . 
o perche  quelle  buone  Genti , che  ne’  diferti  li  ri- 
tiravano , vi  facevano  lunghi  digiuni , e poverif- 
firni , e leggieri  cibi  vi  prendevano. 

St>34.v.7.  Ed  a tal  villa  li  retto  quel  feiocco 

Di  Cacafcnno  in  oca  , come  allocco. 

Re/lare  in  oca  dicono  i Lombardi  il  reftare  at- 
tonito , e 1’  ufano  d’  ordinario  parlando  di  gente 
balorda  , che  ad  ogni  poco  ftupifee  , e va  di  fe_» 
fuori  ; e dicono  pure  in  tal  ftnfo  , refi  are  inocato , 
e inocarfi  : Modi  tutti  , i quali  hanno  la  fletta  ra- 
gione , che  divi  rii  altri  detti , e proverbi  a tut- 
ta 1’  Italia  comuni , com’  è il  chiamar  ora  , 0 cer- 
vello d’  oca  un’  uomo  ltupido,  e di  niun’  ingegno. 

Stoj.v.i.  Ingojar  tutto,  e non  rimafe  il  piatto. 

Iperbole  , eh’  efprime  la  gran  fame  di  chi  man- 
gia. Il  Cortefe  nel  Cerriglio  Incantato  c.  1 .fi.  6» 
dilTe  di  Malìllo  gran  mangiatore  : 

Chifio  , fi  la  menefira  è cruda  , 0 cotta 
Se  la  gliotte  co'  tutto  lo  piatto . 

« il  Lippi  nel  Malmantile c.  q. fi.  g. 

S'  a menfa  ognun  di  voi  tanto  s'  ajfolta  , 

Mangia  per  quattro  , e beve  poi  per  fette  ee. 

Tal  eh'  io  penfai  vedetv'  anc'  Una  volta 
La  tovaglia  ingojar  e , e te  falniette. 

Potrebbe  dirli , che  quell’  iperbole  averte  orìgine 
dal  cafo  avvenuto  ad  Enea,  e a principali  fuoì 
Capitani , poiché  approdarono  al  lido  di  Lanren- 
to  ; cioè,  che  confumata  la  poca  vettovaglia, 
che  avevano,  nè  fazia  elfendo  la  loro  fame,  lì 
diedero  a mangiare  quelle  focacce  , delle  quali  in 
cambio  di  tavola  , e di  piatti  fi  fervivano  ; laon- 
de Julo  ebbe  a dire  : ALn.l.  7. 

Heus  etiam  menfas  confumimus 
avverandofi  la  predizione  di  Celeno  JEn.  ì.  3, 


ICf 

Sed  non  ante  datam  cingetis  manibui  urbem  , « 

Quam  vor  dira  fames  , nofir&que  infuria  cc.dis, 

Ambefas  fubigat  malie  abfumere  menfas  . 

Vedali  Lodovico  della  Cerda  fopra  il  v.  1 x 1.  del 
fettimo  dell’  Eneide  , dove  moftra  , che  apprertò 
d’altri  furono  in  ufo  quelle  focacce  per  menfe , e 
per  piatti 

E in  aria  più  neflun  vedea  la  fame . St-35.v.2. 

E*  detto  ufatilfimo  : veder  la  fame  in  aria  , 
per  efprimere  una  fame  ecceflìva.  Il  Pulci  nel 
Morg.  c.  18 .fi.  196. 

Dijfe  Morgante  : Io  vedeva  la  fame 
In  aria  come  un  nugol  d’  acqua  pregno . 

E ripete  quitta  efprtflìone  nel  c.tq.fi.yj.ne] r.ij. 
ft.qi.  e nel  c.z 5.  tt.zqi.  Una  gran  fame  la  diceano 
i Latini  Fames  Meli&a,t  Seguntina  Fames:  Vedi 
negli  Adagi  dal  Manuccio  emendati . 

Venian  feco  con  pace  il  cane  , e ’I  gatto , S-t.3j.v.j. 

Gnaolando  a mangiar  tutto  l’ ottante  . 

Il  verbo  Lombardo  gnaol ar e,  o gnaular e\  fa- 
to ad  efprimere  la  voce  1 Gatto;  e forfè  da  que- 
llo è venuto  miagolare , più  nobile  bensì,  ma  non 
tanto  efprellìvo . Piacque  avvertitamente  al  Ma- 
galotti nell’ undecima  delle  fue  Lettere  feientifi- 
ebe , l’adoperare  piuttofto  il  primo, come  più  vul- 
gare,che  l’altro,  in  occafione,  che  tenne  difeorfo 
delle  baje,  che  infegnano  ai  bambini  le  donnic- 
ciuole  : La  Gatta , che  gnaula,  ci  dicet  che  hapre - 
fo  il  topo . 

Nel  fuo  interefle  non  era  un  cappone . St.j7.v.4* 

Non  era  un  cappone  qui  vale  quanto  , non  era 
un  capocchio,  non  era  un'  oca s cioè  non  era  balor- 
do , ma  fapea  il  fatto  fuo  . Monof.  FI.  It.  ling . /. 

7.  «.98. 

S’ era  già  fatto  ricco  sfondolato . St.jz-v.?, 

Il  Buoilarruoti  nella  Fiera g.  %.  Introduz . 

Dico,  che  certi  Mercatanti  Svezzj , 

Ovver  Norvegj  , ricchi  sfondolati 
M’  hanno  fatolla . 

E Lorenzo  Lippi  nel  c.  z .fi.  31.  del  fuo  Malm. 

Ma  quel  che  piti  tirava  la  brigata  , 

E 1'  effer  fola,  e ricca  sfondolata. 

Il  MinuCci  nelle  Note  : Diciamo  ricco  in  fondo  » 
fenza  fondo,  s fondato,  0 sfondolato  , per  denotare 
una  ricchezza  fenza  numero , 0 mifura  » 

La  quale  non  avea  molta  beltate  St.j8.v.j> 

A cagione  d’  un  gran  gozzo  a la  gola  ec. 

Il  gozzo,  ch’era  difetto  nella  figliuola  delPO- 
Ile  , e patea  tale  ai  Contadini  di  Scaricalafino  ap- 
pretto il  Sacchetti  Nov.17).,  era  bellezza,  e com- 
pimento di  membri  in  concetto  degli  abitanti 

del- 
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delle  montagne  di  Bergamo , fe  crediamo  a Mer- 
lino Macar.  u. 

E t dtcunt  alias  gente s non  effe  dolatas 
Perfetto  Ugno , nec  habent  fua  congrua  membra  ; 
Namque  gofomancant , nafcuntur  & abfque  ga - 

TOZZO , 

Vnde  fuperbefcunt , quod  eos  natura  crcavit 
Dìjfìmiles  aliis  forma,  belloque  decor  e , 

Gafparo  Salviani  nelle  Dichiarazioni  alla  Secchia 
rap.  r • 5« Jl* 55*  attribuire  quell’  opinione  ad  altro 
paefed*  Italia , foggiugnendo  , che  quelle  genti 
non  vogliono  Mogli , che  non  abbiano  gozzo, 
perchè  dicono  , che  le  fgozzate  non  hanno  tutti  i 
loro  membri . Ma  o difetto  , o perfezione  che  fia 
quello  gozzo , più  che  in  altra  parte , fi  trova-, 
nelle  Spagne , 

St.jf.v.S.  Con  mogliata  entrò  forfè  ala  battaglia  ? 

Mogìiata  per  tua  moglie,  ficcome  Fratelmo,Si- 
rocchiama  , Ziefo  , Signorfo  , ed  altre  molte  , per 
mio  Fratello, mia  Sirocchia,  fuo  Zio,  fuo  Signore; 
fono  voci  compolle  , che  ufate  lì  trovano  qualche 
volta  dagli  antichi  Scrittori . 

St.4©,v.j.  Che  qualchedun  non  vada  al  fuo  pollajo  » 

Frafe  non  pocofimile,  ed  egualmente  modella, 
a quella  dell’Ariolto  nella  Satira:  Da  tutti ec. 
Tolto  che  tu  avrai  moglie  , lafcia  i nidi 
Degli  altri  , e Jlà  fui  tuo  : che  qualche  augello  , 
Trovandol  fenza  te , non  vi  fi  annidi , 

St.40.v-7.  Ed  han  , come  ognun  fa  , donne  , e donzelle 

Il  capo  tutto  pieno  di  girelle  , 

Cioè  di  capricci , leggerezze , e incollanti  pen- 
samenti: Si  vedailLippi  nel  Malm.c.8.Jl.$o.  e c. 
s i.tf.38.  ed  ivi  le  Note  del  Minucci . E frafe  del- 
lo ftelfo  tippi , dar  nelle  girelle  , per  impazzire, 
e. 4.  fi. 16.  e c.  9. fi, 10,  i ficcome  l’ altra  , avere  il 
giro  per  elftr  pazzo  c. 3. ^,43.  Può  vederli  Cefare 
Ripa  nell’  Iconologia  p.  1.  all'  immagine  della 
Sciocchezza . llLalli  En.  travefl.  I.  4 .ft.  135.  in 
cambio  di  girelle  mife  in  capo  alle  femmine  i gril- 
li, i quali  efprimono  nè  più  nè  meno  la  Itelfa  cofa, 
come  dicemmo  nell ' Annot.  al  c,  1 j.  fi.i.  v.  3. 

St.41.v-1.  Non  oliente  la  mia  fu  Sempre  buona  • 

Simonide  ne’  bellilfimi  fuoi  Giambi  de  multe - 

ribus  : 

Unufquifque  fuam  collaudai  mcmor 
Vxorem , alterius  vero  reprehendit  , 

Nec  agnofcimus  equalem  nobif  obtigijfe  fortem  » 

St.4t.v-3.  Vivere  me  ne  polfo  a la  carlona  • 

Vale  alla  buona  , fenza  prenderli  alcun  penfle- 
re  : Vedi  la  Crufca  nel  Vocab.  Il  Caporali  negli 
4vviji  di  ParnaJ'o  : 


Pur ’ io  quel  e ’ ho  da  far , fo  mal *,  e preflo  s 
E fìccom’  uom  , eh'  a la  carlona  vive  , 

Lafcio  a chi  ha  da  penfar  , che  penfi  il  refio  . 

In  cui  li  dica  : collei  glie  la  fona  • SMt.v.f, 

Nell’Annotazione  al  e.  6,  Jl.  16 . v . 4.  fi  parlò 
di  quella  frafe , 

Perchè  non  Sempre  ognuna  s’allontana  St^t-v-s* 

Dal  ben’ oprare , e dal  diritto  corfo. 

Ella  è,  per  dire  il  vero,  un’  aperta  ingiullizia , 
il  fare  un  fafeio  , come  dir  fogliamo  , di  tutte  le 
donne,  e tutte  indillintamente  condannarle  ; poi- 
ché fe  ve  ne  fono  di  trille  , ve  ne  fono  ancora  di 
buone . Il  Poeta  dopo  averle  nelle  precedenti  ot- 
tave bialimate  tutte , viene  in  certa  maniera  % 
moderare  in  quelli  verli , e a far  più  vera  la  fua_. 
riprova;  imitando  il  Greco  Euripide  , che  detto 
avendo  mille  mali  delle  donne  in  molti  luoghi 
delle  fue  Tragedie  ( Stob.  ferm . 71.  ) ne  dilfe  poi 
quello  bene  nel  Protefilao  ( Stob.  ferm,  67.) 

Qui f qui s omnes  uno  fermone  vituperat 
Muìieres  fimul , rudis  ejl , non  fapiens  , 

Multa  enim  cumfint , aliam  invenies  malam  , 

Aliamvero , ut  h&c  ejl , animo  pr &dit  am  genero  fo* 

E s’ alcuna  talora  s’ impantana , St.4t.Vri. 

Tutto  provvitn  dal  non  aver  foccorfo 

Da  quella , che  non  ha  , mafehia  virtute  , 

Che  rendere  fuo!  forte  a le  cadute , 

Il  Berni  nell’  Innam,  l.  3,  e.  7.  fi.  7.  feufa  non 
fenza  ragione  , a confronto  del  libertinaggio  de. 
gli  uomini,  Je  debolezze  delle  donne  ; 

Perchè  chi  ha  piò  fettho , »’  ufa  meno  i 
Perchè  le  donne  de'  loro  appetiti 
Sono  affai  ynen  padrone  , che  i mariti . 

Lo  Hello  Poeta  l.i.  c,i%,Jl.  r .ec,  efaminando  per- 
chè mai  le  donne  o nella  virtù  , o nella  fcelltrag- 
gine  fieno  riufrite  per  l’ordinario  d’un’ellrema 
eccellenza , conchiude  ,che  nato  ciò  lia  dalla  na- 
turale loro  imperfezione  , che  eccede  gli  eflremi 
cosi  nel  bene,  come  nel  male. 

Dove  fi  mangia  bene  , e fi  tracanna  , St.44.v-1. 

Pianta  ognun  volentier  la  fu’ alabarda, 

Lorenzo  Lippi  nel  c.  q.fl.  4S.  del  Malm. 

Del  Principe  d’ Ugnati  poi  fi  domanda  , 

E perchè  la  labarda  anch’egli  appoggi  , 

Staffieri  attorno  a ricercar  Ji  manda. 

Sopra  quello  luogo  Scrive  il  Minucci  ; Appoggiar 
la  labarda  : andar  a mangiar  a cafa  d’ altri  fen- 
za  fpendere.  E’ nato,  die’ egli,  quello  Proverbio 
dagli  Alabardieri  , i quali  inoccafione  d’avere  a 
ire  a tavola  , fi  levano  1’  Alabarda  dalle  fpalle  , 
e appoggiala  alla  parete.  In  Lombardia  s’  uf3 
più  il  dire  , piantar  la  labarda , che  appoggiarla  ; 
ed  tiprime  piuttollo  il  fermarfi  a ulfo  a cafa  d ’ al. 

tri 
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tri  per  qualche  tempo  , anzi  che  per  una  volta  , e 
un  pranzo  folo.  Si  veggano  appreffo  il  Mtnagio 
nelle  Origini  diverfe  erudizioni  intorno  alla  vo- 
ce alabarda  . 

St.44  v.4.  Sono  le  donne  un  corno , che  ti  fcanna . 

Così  fuole  in  Lombardia  la  gente  baffa,  quand’ 
èinfallidita  , e adirata  , interromper  chi  parla  , e 
ripigliare  il  difcorfo  ritorcendolo  contro  a colui , 
che  1*  ha  favellando  annojata . Il  Corttfe  nella- 
Rifa  at.  i.fc.  s» 

Pre.  Haie  tuorto  , Gioja  , e a te  vale  bene, 

Gio.  Bene  no  euorno  : male  è chello  bene  ee. 
Ancora  il  Fagiuoli  nel  cap.  n.  del  T.  4.  delle  fue 
Rime  facete  llampatt  colla  data  d’Amlltrdam  . 
Gridò  : Signori  andianne,  Andianne  un  corno  , 
Che  ti  sbuzzi  , rifpofi. 

St.4s-T.1S.  Da  lavare  le  man  gli  fu  portato. 

A pprelTo  gli  Antichi , per  teftimonio  di  Gu- 
glielmo Stucchio  Antiq.  Conviv.l.  1,  c,  33.  fole- 
vano in  tre  tempi  lavarli  le  mani  i convitati:  e_* 
prima  di  prender  cibo;  e durante  il  pranzo  ( e for- 
fè tante  volte,  quant’ erano  le  pietanze);  e l’ulti- 
ma dopo  la  tavola.  Oggi  giorno  la  prima,  e la 
terza  lavata  li  coftumano  in  molti  luoghi.  E 
quell’ ultima  allora  è neceffaria  , quando  le  dita 
fieno  imbrattate  da  cibi  graffi;  ne  iis  (conchiu- 
de lo  Stucchio  ) vel  vefles  , vel  ceteras  corporis 
partes  contrettando  inquines  , atque  polluas  . E 
per  quello  riguardo  fa  l’autore  , eh’  Erminio  li 
lavi , perciocché  aveafpolpato  un  capponcello  ar- 
roflo  : e fenza  fallo  gli  bifognava  lavarli , fe  per 
maggior  gentilezza,  e galanteria  l’ avelie  fpol- 
pato  alla  Franzefe . 

St.4(J.v.2.  Ed  ella  tollo  dille  : vanne  al  boja . 

Inprecazione  , che  equivale  alla  notiffima  lati- 
na : ahi  in  mal  am  crucem . Timone  del  Dialogo, 
dal  fuo  nome  intitolato  , di  Luciano  , al  vederli 
venire  incontro  Gnatonide  : Ecco  quell’  adulato- 
re ,egli  dille  , qui  mibi  nuper  canam  [ o , come 
tradufle  Erafmo , fymbelum  , o , come  meglio 
correlTe  il  Barleo  , Jlipem  , 0 pecuniolam  , e il  Bo- 
iardo nell’  atto  4.  della  Commedia  altrove  cita- 
ta, ajuto]  petenti  , funem porrexit . Sulle  quali 
parole  il  fuddetto  Barleo  notò  : Laqueum  man- 
damus  iis  , quos  ufque  adeo  negligi  a nobis  Jìgni- 


ficamus  , ut  fi  vel  fufpendani  fe  , nibil  ad  nos 
attinet . 

Ripigliò  : compatite  qualche  ciarla  Sm6.v.$. 

Detta  per  fcherzo  , la  mia  cara  ancroja . 

Ancroja  è titolo^  di  peffimo  , e feempiato  Ro- 
manzo in  ottava  Rima  , che  fu  compollo  intorno 
alla  fine  del  fecolo  decimoquinto.  Fu  poi  quello 
nome  adoperato  a lignificare  una  vecchia  , e brut- 
ta femmina.  Il  Lippi  ne!  Maini,  c.  7.  45. 

£ dov'  eli’  ha  un  mof  accio  infrigno  , e giallo  , 

Ch’  ella  pare  il  ritratto  dell'  Ancroja  . 

Vedafi  il  Minucci  nelle  Note . 

Di  grazia  ! che  ! non  han  da  Ilare  al  mondo  St.47.v.t» 

Anche  le  vecchie  ? tra  le  quai  non  fono  • 

. Mareolfanel  e.  1 41.  perchè  Erminio  gen- 

tilmente le  dà  la  burla  col  dirla  bella,  ringiova- 
nita , e buona  da  nuovo  Marito  ; fe  ne  fchermi- 
fee  col  dirgli , che  per  lei  è palfato  il  buon  tem- 
po , e gli  confelfa  ( benché  fofpirando;  ch’ella  è 
pur  troppo  vecchia  , fe  fono  fettant’  uno  i fuoi  an- 
ni . Ma  qui  , dove  l’ Olle  rozzamente  , e incivil- 
mente la  va  beffando  col  farla  brutta , e vecchia- 
ia difetti  che  non  vogliono  a patto  alcuno  le  don- 
ne fentir  rinfacciarfi  ] va  fulle  furie  , e bizzarrie, 
e nega  francamente  d’ effer  vecchia  ; ma  d’ effer 
atta  piuttollo  a nuove  nozze . Coftume  di  quelli, 
che  fintamente  fon’  umili , e veramente  fuperbi  : 

Hanno  piacere  d’ umiliarli  da  fe  medefimi , ma 
odiano  d’ effere  umiliati . 

Che  la  fenapa  al  nafo  era  montata . f m&v.j. 

Di  quella  fra  fe  parlammo  nell’  Annotazione.* 

fulla,/?.  24.2/»  j.  del  c.  14. 

Quando  la  Babilonia  ha  pieno  il  facco  , St.j4.v-7. 

Se  le  feioglie  la  bocca  con  gran  fmacco. 

Quanto  maggiore  fu  la  pazienza  , tanto  , fe  la 
pazienza  fi  perde  , è maggiore  il  rifentimento. 

Sciorre  il  facco,  dice  la  Crufca  , è dir  d'  uno  tutto 
quel  male , chef  può  dire.  Il  Pulci  nel  Morg.c.  13. 
J?.37.oltre  quel  paffo,che  ne  riporta  il  Vocabolario : 

Rinaldo  d’  ira  diruggina  i denti , 

£ di  Pilagi  il  Balzan  preflo  tolfe  ; 

£ come  l’  orfo  irato  tra  gli  armenti , 

Il  facco  in  tutto  di  fua  furia  fciolfe  . 
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St.i.v.x?  A Caeafenno  intanto  la  paura 

Calata  era  dal  cor  giù  ne’  calzoni  • 

IL  Caporali  nella  Vita  di  Mecenate  , ^ar- 
te i. 

Molti  per  tema  /*  empirò  i calzoni  • 

Così  il  Talloni  nella  Secchia  c.  7.41.  e così  il  Lip- 
pi  nel  Malm.  c.  i.fl.  4$.  Ma  prima  di  quelli  Mer- 
lino Macar.  13.  notò  quell’ effetto  della  paura  : 
Nam  cagar  ola  folet  procedere  f&pe  fpaventu  : 

Jmma  paura  magic  poterit  bafabilic  effe 
Dijìiticare  flatim  ventrem , liquidareque  trippai , 
Quam  cafia,  aut  rofeus  fuccus , aut  dulza  febefemt 
Vel  per  chriferium  Benedilla  ficaia  dedrctum  , 

Vel  difponentis  fezzam  fuppofa  favoni s . 

Parmi , che  Plutarco  nella  Vita  di  Arato  Sicio- 
nio feriva  di  quello  illullre  Prefetto,  ed  Autore 
della  Repubblica  Achea  , ch’egli  folelfe  infan- 
te pr&lio  pr&  timore  exerementa  emittere . So  be- 
ne , eh’  Eutropio  /.  io.  c.  1.  lafciò  fcritto  di  Ner- 
: Cum  interfeftores  Domitiani  ad  exitium  po- 
feerentur  , tantum  conjlernatus  ejl , utnequevo - 
mitumpneque  impetum  ventris  valuerit  dijferre . 

St.7.  v.7.  So , che  il  primo  non  fon  ; villo  ho  più  d’ uno 
Ai  cavalli  voltar  così  il  trentuno? 

Voltare  il  trentuno  è frafe  popolare  di  qualche 
luogo  di  Lombardia  per  voltare  le  / palle  : Non 
mi  è riufeito  di  trovarne  la  derivazione  ; come.» 
di  molti  altri  detti  del  V olgo  fuccede  , appoggia- 
ti ed  equivoci  di  lontano,  e incerto  principio. 
IL’  modo  di  dire  così  Tofcano  , come  Lombardo  ; 
dar  nel  trentuno  : vale  incontrar  difgrazia  , riu- 
feir  malamente  ; e molte  volte  fpropolìtare  , dar 
nel  matto  , far  pazzie  : Così  il  Fagiuoli  nel  T.  -1. 
delle  fue  Rime  dell’  Edizione  d’ Amlterdam , nel 
Cap.  in  lode  del  parlar  poco  : 

Non  lafciando  giammai  parlar  nejfuno 
Non  fi  par  egli  tanti  ciarlatani  , 

G gente  eh ’ abbia  dato  nel  trentuno  ? 
e nel  Cap.  fettimo  del  T.  quinto  : 

Boezio  , che  non  fuol  dar  nel  trentuno  . 

Si  cerchi  da  altri , s’ abbiano  quelli  due  detti  una 
medefima  origine  , e quale  . 

Si.  3.  v.7.  Ed  a’ miferi  in  vece  de  la  briglia 

Porge  in  mano  la  coda  ? e poi  li  llriglia . 

Merlino  nella  Macar.  ir, 

Sed  de  more  brio,  mihi  cauda  darctur  afelli  . 

Si.  9-  v.j.  Che  a Modena  m’ ho prefo a condur  l’ orfo • 

Quello  è Proverbio  notiflìmo,  e s’ ufa  ad  efpri- 


mere  una  diffìcile  imprefa.  Sopra  1*  origine  dì 
quello  detto  veggalì  Egidio  Menagione’  Modi  di 
dire  Ital.  n.  3.  dove  riporta  la  verilìmile  opinio- 
ne del  TalToni , e la  troppo  lontana  d’  Alelfandró 
Segni  : Tommafo  Buoni  nel  Teforo  de'  Prov.p.  1. 
r.  i.pag.  101.  ce  ne  dà  una  terza.  Sta  bene  ciò 
che  diiTero  gl’  Intronati  nella  Commedia  degl* 
Ingannati  at.  3.  fc.  1.  Fabrizio  =5  Ho  fentito 
ancor  dire , tu  hai  tolto  a menar  l'  orfo  a Modanas 
che  vuol  dire  ? dov’  è quef’  orfo  ? — Pedante  S 
E’  fon  dettati  antiqui  > de  quibut  nefeitur  ori » 

= • 

Nè  a follevarmi  un  can  pur  anco  è corfo . st.  9.  v.l. 

Un  cane , niuno  affatto . Il  Lalli  nell’£«.  tra- 
vejl.  I.  3.  fi.  145. 

E confinati  in  quelle  parti  efirane  , 

Da  poterne  fpiar  non  ci  era  un  cane  *. 

Mutò  animale,  ma  volle  dire  lo lltlfo , nel/,  j. 
fi*  143* 

Ella  andonne  invifibile , ed  il  porto 
Solo  trovo  , che  pur  non  v’  era  un  gatto  • 

11  Lippi  nel  c.  %.fi.  1.  del  Malm.  li  prefe  tutti  o 
due  per  maggior  efpreffione. 

Non  v’  era , morto  lui,  nè  can,  nè  gatta. 

FolTe  d’ Allolfo  almen  quello  il  corliero . st.io.v.x. 

L’ Ippogrifo  dell’  Ariollo  , di  cui  lì  ha  la  de- 
fcrizione  nel  c.a.fi.  i8.de!  Furiofo.  E’  detto  qui  , 
più  che  d’altri  , d’  Allolfo,  perchè  Allolfo  nt^» 
fu  l’ ultimo  padrone , e fe  ne  valfe  ad  opere  gran- 
di, ed  illuitri . 

Credi  forfè , che  tutti  i cortigiani  SM3.Y.2. 

Sieno  sì  gran  fignori  al  lor  paefe  ? ec. 

Dice  qui  Erminio  de’ Cortigiani  ( lafcio  ad  al- 
tri il  decidere  , fe  con  verità  J ciò  che  dilfe  con 
verità  il  Cecchi  di  certi  Foreftieri  , che  in  Italia 
venivano  a tempi  di  lui  : Donzel.  at.  1 .fc.  1.  Se_p 
ne  veggano  i verfi  nell’  Annotazione  ale.  17.7?, 

1 6.  v.  5.  ai  quali  vengono  dopo  i feguenti  ; 

E quei  , che  fanno  qua  maggior  frac  affo  , 

Bene  fpejfo  fon  là  li  peggio  fanti  : 

Son  fimili  a le  botti  j le  più  vote 
Vanno  al  toccarle  più  remore . 

Ma  non  gli  arrellan  già  , che  sì  vigliacchi  St.ij.v.3. 

Non  erano  color,  ne  petulanti , 

Cornea’  dì  nollri  fon  certi  tai  bracchi  ec. 

L’ Ariollo  ufa  altra  frafe  più  fchietta  contro 
de’  Gabellieri  ne‘  Suppofiti  at.  i.fc.  1. 


E qut- 
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E quefie  co/e  , tonte  a Siena  giun/cro , 
Ritenute  lor  fur  da  quefli  pubblici 
Ladroni  , che  Doganieri  fi  chiamano  » 
e nella  Cajfaria  at.  i./c.  i.  li  chiama  lupi . Può 
leggerli  appretto  il  Garzoni  Piazza  univ.  di/c. 
138.  quanto  onorevole  folte  apprettò  i Romani 
P uffizio  de’  Doganieri  ; e per  lo  contrario  quan- 
to avvilito.,  ed  odiofo  ne’  fecoli  noftri  ; e come  a 
ragione  ciò  lia  per  la  importunità,  l’avarizia,e  la 
tirannide  degl*  indifcreti,  e villani  miniltri . 

St.t5.v.f.  Affermerò  fol  quanto  il  Baruffaldi 

Scriffe  contro  colloro  in  abbondanza  , 

Nel  libro  ove  sì  ben  loda  il  tabacco. 

Vuol  dire  nel  Ditirambo  intitolato  la  Tabac - 
eheide,  dove  fono  impiegati  molti  veri!  controde' 
Doganieri,  incominciando  dal  v.$n.  lino  al  340. 

St'Zt.v.i.  Villa  non  ho  giammai  tanta  genia 

Sul  corfo  carolar  ne’  giorni  pazzi. 

Giulio  Cefare  Croce,  nel  Capitolo  al  Cavaliere 
Incognito , in  cui  defcriffe  la  vita  fua,  diffe  : 

Del  mille  , e cinquecento  col  cinquanta 
Al  Alond’  io  venni  in  dì  di  carnovale  , 

Quando  piò  d'  c(fer  pazzo  ognun  fi  vanta  . 

I Baccanali  degli  antichi  Arenò  fi  , de*  quali  han 
molta  ftmbianza  i Carnevali  moderni,  s’intima- 
vano da  una  pazza  , td  ubbriaca  Vecchia  [Alex. 
Cen.  dier.  I.  6.  c.  in.]  volendoli  dinotare  , che  il 
tempo  allor  cominciava,  in  cui  le  pazzie,e  le  dif- 
folutezze  erano  lecite  a tutti . 

SMj.v.3.  Son  viva,  ella  rifpofe,  ma  vicina 

A Volterra  mi  trovo  , od  a Mortara . 

Son  vicina,  vuol  dire  Marcolfa,  a morire,  e ad 
effer  meffa  fotterra.  Vedafi  il  Monolini  Flos  Ital . 
ling.  l.Q.p.416  , dove  molti  Proverbi  del  Volgo 
di  quello  fare  riporta  ; e noi  ne  parlammo  nell* 
Annotazione  al  c.ij.  fi.  11.  v.  4. 

St.z3.v-8.  Sul  gran  cavallo  de  le  mie  ciabatte . 

Per  burlare  chi  faccia  a piedi  viaggio  , dicia- 
mo, va  a cavallo  delle  fue  J carpe , o delle  fue  bra- 
che . Lorenzo  Lippi  nel  Malm.  c.S.fi.  58. 
Ripone  il  libro  , e /prona  poi  le  /carpe  . 

St.z4.v-5.  E dove  occultamente  fe  1’  è colta  > 

Se  l'  è colta,  fe  l’ è battuta  , fe  l’  è fatta  , modi 
volgari  per  dire  , e’  fe  n’  è andato  j vis’  intende 
laltrada.  Il  fiuonarruoti  nella  Fiera g.$.a.i./c.$. 
Ma  cbiu/a  la  lanterna  , 

Ratto  il  talco  girato , me  la  colgo . 

St.37.v-s.  Da  che  moglie  fi  prefe  è fatto  accorto . 

La  guarigione  di  Bertoldino  dalla  fua  fempli- 


cità  l’attribuì  l’autore  del  Canto  XV.  alle  ric- 
chezze, che  nel  partir  dalla  Corte  gli  regalò  AI- 
boino.  L’autore  del  Canto  prefente  dà  il  meri- 
to di  quello  prodigio  alla  moglie  : e parrà  forfè 
a taluno  prodigio  doppio  . Il  Croce  ci  la- 
fciò  memoria  , che  giunto  Bertoldino  all’  età  di 
trent’  anni,  diventò  favio,  ed  accorto  ; ma  della 
medicina  non  fa  alcun  motto.  Lo  Scaligeri  an- 
ch’  egli  non  diffe  di  più,  perchè  non  feppe  di  più. 

In  un  sì  alto  lìlenzio  degli  Scrittori  di  queft’lfto- 
ria , hanno  potuto  i noftri  Poeti  immaginarli  a^. 
cafo  un  rimedio  ; e l’ha  fatto  ciafcun  di  loro  a 
talento  proprio . 

ed  ora  poi  quel  bacolo  SMS.v.y, 

Far  può  favio  la  moglie  ? 

Bacolo  latinifmo  , per  uomo  ftolido , e di  le- 
gno. Da  bacolo  appunto,  per  fentimento  del  Me- 
nagio  nelle  Origini , derivarono  baccellone ,e  bac- 
chinone, che  fignilìcano  fciocco  , e infenfato  : Il 
Buonarruoti  nella g.  3.  a.i. /c.g.  della  Fiera . 
........  non  tei  niego  , 

Ch ’ io  rimafi  il  maggior  pezzo  di  legno  , 

O d’ afin  , eh’  altri  rimanefie  mai  ec. 

E'  un  mal , che  non  gli  paffa  la  cafacca.  St.40.v-» 

Lodovico  Dolce  nel  Primaleonec.  31  .fi.  31. 

Che  molte  volte  lo  feriva  in  gui/a  , 

Che  pajfava  piò  in  là  de  la  cami/a . 

IlBerni  innam.  1. 1.  c.  4.7?.  95.  usò  altra  frafej, 
ma  fui  lo  lteffo  tornio  lavorata  : 

Raddoppia  il  colpo  il  Pagan  maladetto  , 

E Rinaldo  lo  /chifa  , e tira  anch'  egli 
Un  man  diritto  a lui  /opra  l'  elmetto  , 

Che  gli  pa/sò  il  dolor  /otto  i capegli . 

A trangugiar  fi  mette  in  fretta  in  fretta,  St.43.v4. 

Empiendo  ingorda  quanto  può  la  bocca  • 

Bellilfima  è la  frafe  del  Pulci  Morg.  e.  z .fi.  14. 
volendo  efprimere  il  dilatarli  della  bocca,  quan- 
do fi  mangia  a due  ganafee  : 

Morgante  sbadigliava  a gran  bocconi  . 

Di  chi  mangia  a bocca  piena , e con  ambedue 
le  mafcelle  ad  un  tratto  , abbiamo  il  Proverbio  ; 
macinare  , 0 /cuffiare  a due  palmenti  : Si  vedano 
il  Minucci , e il  Bifcioni  nelle  Note  al  Malm.  c . 1. 
fi.  3 J.  e c.  7 .fi.  31. 

Non  fa  come  colei  sì  fchifofetta  , St.43.v  5. 

Che  ora  quello,  or  quel  cibo  annafa  , e cangia. 

E or  agro  , or  dolce  il  vuole  , e nulla  mangia . 

Marcolfa  era  una  buona  Villana,  che  mangiava 
per  fame,  e la  fame  non  ha  fchifiltà,  e cerimonie. 

Beniffimo  il  Buonarruoti  fa  dir  della  Tancia  po- 
vera contadinella , poiché  farà  moglie  del  cit- 
tadino ; Tane.  at.  4.  /c.  1. 

5’  ella  /edrà,  parrà  ’l  Re  di  danari  : 

p Se 
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Se  mungerà , maflicherà  pian  piano  : 

Tutti  i bocconi  le  parranno  amari  ; 

Le  verrà  a noja  ’l  vino  , e ’l  pan  di  grano  • 

E il  Cortefe  di  Carmofina  nella  Vajaffeide  c.  4. 
fi • J-7. 

Jeva  facenno  tanto  la  fchefofa  , 

Che  par ea  che  magnale  0 forva  , o agrefla  . 

St4j.v.*»  Finito  ha  già  di  dar  traffullo  al  dente  * 

Dar  trafiullo  al  dente  frafe  del  volgo,  come 
dare  il  portante  a’ denti,  insegnar  ballare  al  men- 
to , ed  altre  molte  , per  mangiare  . Minuc . Rute 
al  Malm . c.  4.  fi.  6. 

il  baccan  de  le  rifa  li  raddoppia  * 

Baccano  e voce  dalla  plebe  ulatiflTma  per  fra- 
caffo  , e fchiamazzo , per  ordinario , d’ allegria  : 
Lippi  Malm . c.  3.  38.  er.n.  r8.  Viene  , facondo 
il  Menagio  , e ii  Ferrari  Orig . , da  baccanale  , co- 
me baccanale  da  Eacco  j e appunto  i baccanali 
erano  felle  folennrzzate  con  romori  ftravagan- 
tilfimi , e fconcre  grida  ; Anzi  Bacco  medesimo 
fu  così  detto  da’ Greci  ab  incompojìte  vociferan- 
do , come  parve  ad  Eufìazio  appreffo  il  Grraldi 
Hi fl.Deor.Synt.&.Da  baccano  compofe  sbaccaneg- 
giare  il  Euonarruoti  Fiera  g.  3,  a.  3.  fc,  z. 

Qgn*  altra  cofa  crederò  gran  gufo  , 

Fuorché  sbaccaneggiando  torji  'l  fanno  » 

§t’go.v.7.  Sì  sì  fatemi  pure  0 ledo , o arroflo- 


Difponete  di  me  come  più  vi  piace  : Detto  po- 
polare, introdotto  prima  che  l' Italia  infettaffero 
i tanti  intingoli  foreftieri  ; quando  il  leffo,  e l’ar- 
roftoeranle  prime  , le  nobili , e forfè  le  fole  pie- 
tanze degl”  italiani  regolati  conviti.  Ci  vaglia- 
mo di  quella  medefirm  frafe  a lignificare  diverfi- 
tà  di  gufti , di  maniere  , e d’ altre  limili  cofe  ; Il 
Pulci  nel  Mcrg.  c.  16.49. 

Chi  vuol  le(fo  Macon  , chi  V altro  atrofia* 

Il  Lalli  nell’  Eneide  travefi.  I.  6.  fi.  18. 

Cori  Madonna  diè  le  fue  riflette 
Mezze  intrigate  , da  l'  orribil  luca  ; 

Siccome  Mafiro  Apollo  0 allejfe  , 0 arrofie 
Le  veniva  a dettar  con  la  fambuca . 
e il  Lippi  nel  fecondo  del  Malmant.fi.  47, 

Perchè  ognuno  ad  un  mo'  non  è compoflo  $ 

Pero  chi  la  vuol  lejfa  , e chi  arrofio  . 

E fo  d’ Efopo  tutte  a menadito  St.jì.v.& 

Le  favole  ec. 

Sapere  a menadito,  fipere  appuntino,  e benilfi- 
mo . Ne  1 Malm.  c.  11.  $z.  Lorenzo  Lippi  » 

Sapendo  ogni  traforo'  a menadito  . 

E volle  efprimer  lcrfteffo,  quando  dille  c.  6.  9, 

Che  /r  ha  fu  per  le  punte  de  le  dita  . 

Vedi  il  Minuccr  nelle  Note.  Nè  lignifica  diver- 
famente  1’  altra  men  bada  frafe  del  Pulci  nel 
Morg.  c . 8 .fi.  16.  quale  poi  replicò  nel  c • i8«. 

120. 

Gan  da  Pontieri  avex  per  alfabeto 
Ogni  trattato  palefe  , e fecreto  . 


FINE  DELLE  ANNOTAZIONI  AL  CANTO  DECIMONONO . 


ANNOTAZIONI 

AL  CANTO  VENTESIMO* 


St«  3.7.1*  Per  afinì,  m’ intendo  que’fomari  ce, 

SE  mal  non  m’appongo,  intende  l' autor  di  co- 
lora, che  fenza  la  menoma  cognizione  di 
fetenze,  di  le  ttere,  e di  buon  gullo , hanno  fronte 
di  fpacciarli  Poeti,  e di  foverchiare  chi  ne  fa,  col- 
la prontezza  dell’  inftilfe  parole,  e degl’inconditi 
verfi . Chi  è buono  a far  verfi  , e non  ad  altro,  è 
uomo  inutile  a fe  medelìmo,  alla  fua  fpezie,ealla 
fua  Repubblica:  Ma  è un  mal  Poeta  chi  fa  compor 
verfi  , e nulla  più  : è fegno  chiaro,  ch’e’  non  ha 
tintura,  neppur  leggiera,  di  feienza  alcuna;  quan- 
do per  altro  la  Poefia  tutte  le  feienze  richiede  , 
benché  feienza  non  fia . Ma  per  dar  gufto  alla  zo- 
tica plebe,  e ai  Protettori  ignoranti  bifogna  ap- 
punto o poco,  0 nulla  faperne  : Dicea  più  che  be- 
ne lo  Sparecchia  ne'  Lucidi  del  Firenzuola  at.  r. 
fc.i.  ~ Quefli  fiocchi  lodanpiìt  le  cofe  dozzinali , 
perchè  par  loro  intenderle , che  le  cofe  de'  valen- 


tuomini,  che  non  ne  mangiano  : e come  e’  fentone 
rimare  zoccolo  con  moccolo  , non  dimandare  fe  ri- 
dono ~ In  altro  luogo  di  quelle  Annotazioni  ab- 
biamo parlato  fu  quello  propofito  . 

Porci  fon  quelli , che  nel  fango  involti  St.  4.  v.i. 

Fra  mille  fporchi  vizj  fi  follazzano. 

FuantichiflTmo  geroglifico  apprellò  i Sacerdo- 
ti Egiziani  il  fignificarc  l’ intemperanza  nelle  de- 
lizie, ne’ cibi , e nelle  Iafcivie  col  fimolacro  del 
Porco,  come  animale  il  più  fozzo,  e voluttuofo  di 
tutti  (Valer. Hi er.  l.q.)  Nel  terzo  de’fuoi  Dialo- 
ghi de  tuenda  fanitat  ir  rat  ione  Giorgio  Pittorioj 
S&pius  talee  Phyloxenof  pifeibus  , fcr*  carnibus  et 
primo  mane  in  multum  ditm  fic  promifeue  l afe  ivi- 
re  noto, ut  j ufi 0 eoe  nomine  por  co  s amphibios  di  xe- 
ni . 

£ in  cotidiane  gozzoviglie  accolti  ec. 

E’ fa- 
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AL  CANTO  VENTESIMO* 


E*  fafflofo  il  fordido  coftume  degli  antichi  Po- 
poli della  Beozia  di  paffare  i giorni , e le  notti  in 
continuati  liravizzi  ; fino  a darli  chi  tante  volte 
alla  giornata  a nuovi  conviti  tornava,  che  non 
erano  , come  difie  Polibio  /.  io. , tanti  giorni  in 
un  mele . Eubolo,  Poeta  di  que’  tempi , potè  a In- 
ferir di  veduta  ( ap.Atben.  I.  io.c.  i.  ) 

Thebae  adivi  pcflea , notlem  ac  diem 
Cotnant  ubi  tutam  ; vidctur  Jlercus 
Et  in  januis  cunttie  (ire. 

Tanta  multipiicità  di  palli  non  è più  in  ufo  ; ben- 
ché per  altro  que’ pochi , che  s’ ulano  , non  va- 
gliano gran  fatto  meno  de 'molti  della  Beozia,o  fi 
riguardi  al  numero  de  Ile  fvariate  vivande,  oalle 
molte  ore,  che  vi  lì  gettano  per  confumarle. 

St. 4.  t»4.  Dì  Bacco  fiacri ficoli  gavazzano . 

Con  molto  propofito , e verità  il  nofiro  Poeta 
chiama  i frequentatori  delle  gozzoviglie,  per 
P ubbriachezza,  che  sfuggon  di  raro,  facrificatori 
di  Bacco,  de’quali  fcriflt  Akffrmdro  Genia/. dier, 
1,6, c,  1 9.  riferendo  gli  antichi  riti  delle  Felle  bac- 
canalefiche  , e de*  giuochi  liberali  : Miniflri  quo- 
que pianatici  non  minore  vefanià  ferula*  gefla 
rent,  tanta  temulent ià,  fa'  v erbori* m licenttà,  ut 
Marcus  Varrò,  nifi  ab  amentibus  fieri potuiffe  ne- 
garci . 

St.4.  v.tf.  infin  che  da  fe  fìefli  non  fi  ammazzano, 

Se  a chi  troppo  divora  , e troppo  beve  , 

Dice  Eficulapio , che  la  vita  è breve . 

1 Medici , che  qui  s’intendono  per  Eficulapio 
( il  quale,  fecondo  le  favole,  fu  il  primo,  che  agli 
uomini  la  medicina  infegnaffe  Gyrald,  Hi/l,  Deor, 
fynt.-j.)nè  i Medici  foli,  ma  la  continua  efiperien- 
za  dimollrano , che  i gran  Mangiatori  non  fida- 
mente fi  guadano  la  fialute,  ma  fi  accorciano  il  vi- 
vere , e s’ammazzano  co’  difiordini . Fino  Mar- 
ziale l.  6. 

immodici s brevi s ejl  atae  , & rara  fenettus  • 

C nel  fuo  Malmantile  Lorenzo  Lippi  c.y.ft,  1. 

E vede  poi , morendo  in  tempo  breve  , 

Ch'  è ver  , che  chi  piti  beve  manco  beve  . 

Sono  però  affai  comuni  que’  detti  : Chi  piti  man- 
gia, manco  mangia  : La  gola  fa  mal'  arrivare  il 
bufo  : Poco  ci  vive  chi  troppo  /parecchia  . 

St.  j.  v.i.  Buoi  fon  coloro  , che  non  movon  paffo  ec. 

Sono  i Buoi  di  loro  natura,  perchè  grolfi,  e pe- 
fanti,  torpidi  molto  e adagiati , t benché  litno  di 
robullilfime  forze , e capaci  , e tolleranti  fiotto 
qualunque  fatica  ; nondimeno  per  la  loro  lentez- 
za efiprimono  molto  bene  gli  uomini  poltroni , e 
amici  dell’  ozio  ; come  lo  mollrano  quegli  anti- 
chi Proverbj:  Bos^ad  prafepe:  Bos  m flabulo ; 
Boi  in  flabulo  defes  s i quali  intefi  vengono  co- 
munemente di  chi  una  molle  , ed  oziofa  vita  con- 
duce : Manuc,  in  Adag.  &e,  E per  tellimonianza 


st* 

di  Pierio  Valerìano  Hier.  ?.?.  =3  Hehrai  confetto* 
res  cejj at ionie ignavia  jtgnum  effe  dicunt,cum 
qmsdormientes  tauro*  ridere  fe  per  [omnium  vi- 

jMJ  jU£Yit  m o 

Mantenendo  un  pacifico  decoro , S*  *•! 

Perocché  Giove  trasformo!!»  in  loro . 

E'  notilfima  la  favola  di  Giove , che  per  rapire 
Europa  fi  trasformò  in  un  Toro  : Ovid.  Met.  I. 

Dinotano  quelli  verfi  la  lèrana  pazzia  di  coloro  , 
che  (limano  di  non  meglio  poter  mantenerli  il 
decoro  della  propria  nobiltà,  che  in  una  continua 
oziofità  vivendo:  Pazzia  nondimeno,  che  di  mol- 
ti fecoli  è antica  : Ne  furono  tocche  diverfie  po- 
polazioni di  Scitia  , di  Tracia  , d’  Egitto , di  Per- 
ita, di  Lidia,  e fino  di  Grecia  : Alex.Gcn.dier.l.^ 
r.18.  Il  Poggio  de  Nobilit.  attribuì  ( nè  fio  bene  fe 
con  verità)  quello  collume  llravolto  ad  alcuni 
Abitatori  d’ una  gran  Città  dell’  Italia  : Cotelli  t 
die’ egli,  qui  pra  ceteris  Italie  nobilitai  em  pr  £ 
fe  ferunt,  e am  in  defìdia,  atque  ignavia  collocare 
videntur  - Nulli  enim  praterquam  inerti  otto  in - 
tenti,  ex  fuie  poffeffìonibue  vitam  degunt , Nefat 
efl  Nobili , rei  ruSlica  , aut  fuie  rationibue  cagno - 
f endie  operam  dare , Sedentee  in  atriis  , aut 
equitando  tempus  terunt  , Etiamfì  improbi  fue- 
nnt  , dummudo  prifeie  domibue  orti  , fe  nobilee 
profitentur  , Mercaturam  ut  rem  turpijjìmamgoi- 
lijjìmamque  exhorrent , adeo  faftu  nobilit at i e tu - 
mentes  , ut  quantumvis  egenus  atque  inope  , ci - 
t tur  fame  inferir  et , quam  fìliam  vel  opulentijflm » 
Mercatori  collocaret  : mavultque  furti  e & latro- 
cinio , quam  honeflo  qu&flui  vacare . Scio  virunt 
quondam  equeflrie  ordinis  , genere  atque  opibue 
praclarum  , quod  aliquando  , ut  patrem  familiar 
decet , vina  ex  varile  pr  adire  colletta  fimul  ven- 
dere eft  folitue  , prò  mercatore  vclut  infamtm  ha- 
hitum , fìliam  etiam grandi  dote  vix  nuptui  dare 
potuiffe,  adeo  Mercatura  nomen  apud  ignaroe , at- 
que inerte s turpe  , atque  obfcenum  putatur  ffrec» 

Quello  coilume  per  altro  ( fe  fu  mai  vero  ) do- 
ve tt’  eff  re  in  quella  Città  nè  di  tutti,  nè  di  mol- 
ti ,ea  foli  tempi  del  Poggio-  I.’Ariodo  nell’  at- 
to 1.  fc.  5.  della  Canaria  , favellando  de’  Nobili 
di  Sibari  , ci  fece  un  ritratto  de’  Nobili  d’altre-* 
non  poche  Città  : 

.....  queflt  ogni  efercizio  J limano 
Vile  , nè  voglion  che  fìa  detto  nobile  , 

Se  non  chi  fenza  induflria  vive  in  ozio  » 

Nè  queflo  ha/la  ; bifogna , che  fimile- 
mente  fuo  padre  fìa  flato  , e fuo  avolo 
A grattarfì  la  pancia  : Vedi  erronea. 

Ufanza  ; vedi  opinion  fantaflica  ; 

Vedi , che  difciplina  , che  bello  ordine 
D’  una  favi  a Città  , che  voglia  accrefcere 
In  fiato  . 

Il  Buonarruoti  nella  Fiera  g.  4.  a,  3.  fc,  4.  con^ 
molto  fale  , e lepidezza  mette  in  bocca  d un© 

(chiavo  poltrone  quello  bel  vanto; 

Nè  feci  alcun  mefliero  , 

P z 
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£ tenni  col  rffpetto  de * natali 
Vita  di  cavaliero . 

Quefte  torte  fantafie  , che  più  della  pefte  fi  attac- 
cano, hanno  ridotte  molte  Città  a mi  Strabi  li  filmo 
flato,  Apud  Thefpìenfes  [ fu  fcritto  da  Eraclide 
de  Politiis  in  fine  ] dedecus  erat  artem  difcere  , 
vel  circa  agros  colendo s occupavi.  Quamobrem 
flerique  eorum  egeni  erant  , & Tbebanis  parce 
degentibus  multa  debebant . Le  ricchezze  non  fi 
confervano,  fe  non  fi  accrescono,  nè  li  accrescono 
fcnz*  opera,  e Senza  ìnduftria  . 

St.é.r.x.  Pecore  tengo  quella  goffa  gente  , 

Chefcorronfenza  norma  inftifo  , e ingiufo  , 
Sieno  veloci  pure  , o fieno  lente  , 

Sempre  han  fi  Hi  nel  fuolo  e gli  occhi,  e ’l  mufo, 
Son  mancanti  di  cuor,  cieche  di  mente  , 

Nè  v’  è di  quefte  un’ animai  più  ottufo  « 

Della  Pecora  fcriffe  Pierio  Valeriano  Hier.  !. 
io.  — In  primi c autem  fìgnificatum  illud  fuper 
ove  comperi  , ut  ex  ejus  fimulachrofiultitia  figni- 
ficaretur ; nam  ufurpatione  Vulgi,  ovis  cognomen- 
to  injìpientes  appellantur  — e fiegue  a dilungo 
con  molta  erudizione  fu  quello  propofito  . Ma_ 
più  alcafo  de’ Verfi  fopraccitati  fa  la  descrizio- 
ne , che  della  ftolidità  della  Pecora  abbiamo  in 
Ariftotile  l.  g.c.  3.  Hijl.  Anim.  zz  Genus  ovile. > 
amene  , (é*  moribut , ut  dici  folet , ttultijfimis  ejl  , 
quippe  quod  omnium  quadrupedum  ineptiJfimurvL. 
Jìt . Repit  in  deferta  fine  cauf a . Hyeme  obfiantts 
ipfum  fxpe  egreditur fiabulo  : occupatum  a nive  , 
nifi  pafior  compulerit , abire  non  vult , fed  perit 
defittene , nifi  maree  a pallore  ducantur;  ita  enim 
reliquue  grex  confequitur  • E quindi  contro 
agli  Scempi  , e Scimuniti  furono  in  ufoappreffo  i 
Greci , e i Latini  que’  Proverbj  : Ovium  moree  , 
c Infiar  ovie  i e gl’  Italiani  chiamano  per  ifcher- 
no  Pecora  , e Pecorone  1’  uomo  Sciocco  , e Senza 
giudizio , e Pecoraggine  la  Scioccheria . 

6t.  6.  v.7.  A la  rinfufa  l’ una  , e P altre  vanno 

Sì  Sconciamente  , e lo  perchè  non  fanno. 

Si  raffomigliano  quelli  verfi  a que’  famofi  di 
Dante  nel  3.  del  Purg. 

Si.  7.  v.i.  I gatti  fon  le  perfoncine  allute , 

Il  cui  genio  giammai  non  fi  capifce . 

I gatti  poffono  Servir  di  fimbolo  delle  perfone, 
che  fanno  infingerli,  e coprirli  ; cum  eo  omnee  in- 
genio catti  fint  [ dice  ne’  Geroglifici  l.  1 3.  Pierio  ] 
ut  quanto  poffunt  fiudio  ventrie  exerementa  , vel 
Atratto  ,fi  copiafit , pulvere fepcliant  , vel  alia  re 
quapiam  omnino  occultant . £’ una  Sorta  di  gen- 
te la  fimbolizzata  dai  gatti , di  cui  malamente  li 
può  affidare,  come  quella,  eh’ altra  cofa  colla  lin- 
gua efprime  , ed  altra  ip  cuore  nafeonde  : Tutta_. 
benigna,  tutta  manlùeta,  e tutta  pace,  Seal  di 
fuori  fi  guardi,  con  melate  parole , con  yoce  Som- 


meffa  , e flemmatica , con  un  rifo  , 0 Sogghigno , 
che  in  tutti  gli  atti , e in  tutti  i motti  apparisce  : 
ma  Sotto  così  bel  manto  coftumi  contrari , conti- 
nue macchine,  emaliziette,  doppiezze,  e ma- 
lignità fi  nafcondono . Dicea  Filogono  nell’  atto 
q.fc.  8.  de’  Suppofiti  dell’  ArioUo  : 

anch ’ io  pcchijfima 

Fede  ho  in  quelli , che  torto  il  capo  portano  t 
E con  parole  manfuete , & umili 
Si  van  coprendo , fin  che  te  /’  attaccano  • 

Nati  Son  quindi  molti  Proverbi  Italiani  ; com’è 
quello:  Gatta  ci  covale  ogni  O/le  ha  fiotto  il  gattot 
per  dire,  che  v’  è inganno  e malizia,  Ubaldin.T a - 
vola  a i Docum.  del  Barber.  v.  gatto  ; e 1’  altro  : 

Fare  il  gattone  , o la  gattamorta  , ola  gatta  di 
Mafino  , per  infingtrfi,  e fare  il  balordo  : E fi- 
nalmente quell’ altro  : d Villano  è come  il  gatto  , 

Sopra  del  quale  fi  veda  Tommafo  Buoni  nelIV/b- 
rode'  Proverbj p.  1.  c.  5.  pag.  188. 

Col  dente , che  rapir  quel  d’altri  ardiSce.  St.7.  v.4. 

E’  notiflima  la  rapace  natura  de’  gatti , per  la 
quale  correva  appreffo  gli  Antichi  quel  Prover- 
bio: Fele  rapacior,  per  efprimere  un’Uomorapa- 
ciffimo  : Vedi  negli  Adagi  corretti  dal  Manuccio 
il  Proverbio  ; FelieT arteffia. 

E quefta  lor  Superbia  maladetta  , St.7. v.7. 

Tutta  quant’  è , deriva  dal  Coppetta  • 

Dal  Coppetta , che  con  tanta  paftìone  cantò  le 
lodi  della  Sua  Gatta  perduta  , in  una  ben  lunga.» 

Canzone  inferita  nel  Libro  fecondo  dell’  Opere. ^ 

Burlefche  . 

Nè  qui  v’entra  Guazzin  per  le  difefe.  St.ij.v.4. 

Sebaftiano  Guazzini  da  Città  di  Caftello  fcriffe 
un  Trattato  : Addefenfiam  Inquifitorum  , Carce- 
rato-rum , Reorum  etc. 

Se  quanto  è più  ben  fatta , e più  tenace  , St.itf.v.j. 

Tiene  , dove  fi  mette , unito  , e ftretto. 

Plutone  appreffo  il  Lippi  nel  Malm.  c.io./l.iq. 
manda  per  un  fuo  diavolo  a regalar  Martinazza  , 
che  flà  per  ufeire  a battaglia  con  Calagrillo  , d* 
una  bevanda  così  fquifita  , che  chi /’  ha  in  corpo 
non  può  uficir  di  vita  : 

Così  le  fa  ingojar  tanto  di  miceli 
D’  una  colla  tenace  di  tal  forte , 

Che  dove  per  fortuna  ella  fi  ficca  , 

Al  mondo  non  v'  è prefa  la  piò  forte  • 

Quejla  ( die’  egli  ) l'  anima  t’  appicca 
Ben  ben  col  corpo  , e s’  altro  non  è morte 
Ch’ una  feparazion  di  quefti  dttoi  , 

Oggi  timor  non  hai  de’  fatti  fuoi . 

E fiffo  , e intento  per  darle  di  refto  . SM7-v.f. 

Dar  di  refio , 0 far  del  retto  3 e far  di  tutti  fo. 

no 
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no  frali  tolte  da  diverfi  Giuochi  di  Carte,  ne’qua- 
li  fi  coftuma  di  così  dire  , quando  vuoili  giucare_«> 
il  refiante  del  denaro  , che  fi  ha  fui  tavoliere . Il 
Berni  nell'  Innam.  I. 1.  c . 13.  75. 

Perche  il  gioco  c ridotto  al  fezzo  reflo . 

Per  metafora  fi  dicono  ancora  di  chi  finifca  di 
fcialacquire  la  poca  parte,  che  gli  rimane  della 
molta  roba  , che  aveva  : Monofin . FI.  It.  ling.  I. 
7.  ».  51.  Qui  fpiega  , che  Cacafenno  ftà  affaccen- 
dato per  finir  d’ inghiottire  la  colla  nel  catino  ri- 
mafia . Il  Mauro  nel  Cap.  a Roberto  Strozzi  tra 
le  Rime  burlefche  /.  r. 

So  eh'  io  farei  del  refio  del  cervello. 
e nel  Eneide  traveft.  I.  j.ft.  t66.  il  Lalli  : 

Ma  fe  il  foccorfo  non  venia  sì  prefto  , 

L’  incendio  traditor  facect  del  refto  . 

SM5.V.1.  Di  un  bacheco,  o di  un  debile  pigmeo. 

Bacheca  fi  dice  quella  cuftodia  col  coperchio  di 
vetro  , ove  gli  Orefici  tengono  a moftra  i loro  la- 
vori ; così  ’l  Salvini  nelle  Annotazioni  alla  Fiera 
del  Buonarruoti  3.  at.  i.fc.  4.  e af.4. /^.Nul- 
la dimeno  il  medefimo  Buonarruoti  nel  primo  de* 
luoghi  citati  adoperò  tal  vocabolo  in  un  fenfo  , 
che  forfè  può  convenire  al  bacheco,  dal  noftro  Au- 
tore fecondo  1*  ufo  di  fua  nazione  adoperato . Fa 
egli  parlare  un  Soldato,  che  di  lontano  contempla 
diverfi  pazzi  di  Spedale,  e ttupifee  delle  loro 
Arane  , e difavvenenti  fattezze  : 

Oh  che  vifi  di  mummie  , oh  che  mormicche , 

Che  catriojfi , che  palli  in  pelliccia , 

Oh  che  madie  fcommejfe  , che  bacheche  ! 

E Granchio  nella  Commedia  di  tal  nome  del  Sal- 
viati  at.r.fc.  1.  paragonando  la  pafiata  fua  gio- 
ventù col  vecchio  fuo  fiato  : 

cbi  m'  aveffe  veduto 

Da  parecchi  anni  indietro  , e vedeffe 
Che  bracherai 0 , che  omaccio  feiatto  , 

Che  bacheca  io  fono  ora. 

St.27.v7.  Ah  foldati  crudeli  ! il  mondo  fa  , 

Che  fede  non  avete , ne  pietà . 

Traduzione  di  quel  famofo  verfo  di  Lucano 
Pharf.  I.  io.  v.  407. 

Nulla  fides  ,pietafque  viris  qui  caflra  fequuntur  . 
Ferdinando  Davalo  Marchefe  di  Pefcara  [ perciò 
che  racconta  nel  libro  fecondo  della  Vita  di  lui 
Paolo  Giovio  ] fpeffe  volte  foleva  dire  : Nihil 
iis  , qui  in  bello  verfarentur , effe  dìfficilius ,quam 
Martemfimul,fy  Chriflum  pari  difciplina  coluif- 
fe  , quando  mos  bellicus  , in  hac  corruptela  mili- 
tici , a juSlitià  fsr  religione  penitus  averfus  effe 
videretur  . 

Stoi.v.tf.  No,  la  Menghina  no  Io  fe*  cotale. 

Nel  canto  decimoquinto  ft.  49.  vedemmo  Mar- 
colfa  così  mattamente  ingannata  dall’  amore  di 
Cacafenno , che  pareale  di  vedergli 
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Fin  fui  ciuffo  il  fuo  ingegno , e fu  la  gonna  : 

E qui  la  troviamo  talmente  balorda  , che  le  p5r 
Cacafenno  la  più  bella  creatura  del  Mondo:  quan- 
do s’ è vero  il  ritratto  , che  ne  leggiamo  nel  can- 
to  decimofettimo  , può  crederfi  , che  non  vi  fia  la 
più  brutta  ; e fe  ftiamo  alle  feempiaggini  di  lui , 
che  non  vi  fia  la  più  feiocca . Il  tutto  fi  fa  verifi- 
mile , fe  fi  confideri  quanto  vaglia  ad  ingannar- 
ci l’ amore . 

Che  fenza  farne  alcuna  maraviglia  , St-3z  v.7. 

Balla  il  dir,  che  a fua  nonna  s*  alfimiglia. 

Qual’ animale  è meno  amabil  dell’  Afino , e_t> 
qual  più  fozzo  del  Porco?  E pure:  Afinus  afino/sr 
fus  fui  pulcher . Manuc.in  Adag.  Fa  a propofitO 
r Apologo  dal  Monofini  Fi.  It.  ling.  I.&.  n.  1 57. 
riferito:  In  avium  concilio  dixit  Aquila , fe  in 
aulicos  eligere  velie  formofijfimos  quofque  aliarum 
avium  filios  . Cum  igitur  qu&que  certatim  fuor 
offerret , Bubo  , 0 Regina  , inquit , accipe  meos  , 
qui  ceteros  pulchritudine  fuperant . Qua  forma  , 
fubdit  Aquila,  funt  filii  tui?  Qua  egofum,  refpon - 
dit  Bubo.  Tunc  omnes  vehementi cacchinnocom. 
mot&fuerunt . 

Antagonifia  d’Arifiarco,  e Monto.  St.34.v-3. 

Nimico , vuol  dire  , degli  uomini  mordaci , e 
buffoneggiatori . Arifiarco  , che  fu  il  principe  de* 
Gramatici  del  fuo  tempo  , fi  è acquiftato  la  peflt- 
ma  fama  di  fatirico  coll’  ottima  fatica  , eh’  egli 
fece  intorno  a i Poemi  d’  Omero  , ordinandoli  , 
ed  inoltrandoli:  E forfè  l’ unica  fua  colpr  fu  quel- 
la , di  ripudiare  troppo  rifolutamente  come  non 
di  Omero  que’verfi  , che  a lui  non  piacevano: 

Cyrald.  de  Poetar.  Hifi . Hai.  7.  Colpa  per  altro 
molto  minor  della  pena.  Momo  all’  incontro  fu 
veramente  da  i Gentili  riconofciuto  per  Dio  della 
maldicenza;  il  cui  impiego  fu  fempre  lo  ftar  guar- 
dando , ed  eliminando  le  azioni , e i portamenti 
degli  Dei , per  findicarli , e riprenderli . Intor- 
no a coltili  polTono  vederti  il  Giraldi  Hi fi.  Deor . 
fynt.  1.  Natale  de’  Conti  Mythol.  l.q.c.io.  l’Ada- 
gio : Momo  fatisfacere , tra  gli  emendati  dal  Ma- 
nuccio:  e ’l  Bracciolino  nel  c.  14.  dello  Scherno 
degli  Dei  . 

E puzzava  un  tantin  di  cavaliero. 

Il  Lippi  nel  Maìmantile  c.  6. fi.  roi. 

Ben  tu  puzzi  di  pazzo  , che  2 un  pezzo • 

In  cambio  di  puzzare  diciamo  ancora  fapere  : li 
Buonarruoti  nella  Fiera g.  4.  a.  3 ,fc.  3. 

E fai  d'  innamorato  , che  tu  ammorbi  • 

Che  lucciole  vendefie  per  lanterne.  81.34. T*7» 

Proverbio  alfai  popolare , che  vai  dare  a inten- 
dere una  cofa  per  un’  altra . Vedi  il  Minucci  ncl« 
le  Note  al  Malm,  c,  6.  fi.  68. 


Che. 
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t il 

St.jf.v.i.  Chetoffi  a un  tratta  la  vècchia  befana. 

Si  dice  befana  a donna  di  brutto  vifo , e di  for- 
ala contraffatta;  E'  metafora  tolta  da  que’  fan- 
tocci comporti  di  cenci  malfatti , e fconci , che 
fervono  di  traftullo  alli  fanciulli.  Vedi  il  Mì- 
siucci  Copra  il  Malm.  e,  9.  ft.  1. 

St.3tf.v-4.  Che  ogni  dì  rtando  in  Corte  fi  mutava 

E’coftume  ofTervatiffimo  in  Corte  da  chi  defi- 
lerà di  farvi  buona  figura  , il  farli  vedere  pulito  , 
e attillato  quanto  fi  porta  mai , e molte  volte  più 
di  quel  che  fi  porta , poiché  come  difle  1*  Ariofto 
Cajfar.  Prol, 

In  Corte  fenza  la  beltà  , e la  grazia 
Nè  mai  favor  , «è  mai  ricchezze  acquifiano * 
laonde  è affai  comune  la  maflìma  di  quel  Galan- 
tuomo appreffo  lo  Spettatore  T,  troif.  difc.41.  s 
Qu’  une  bonne  Perruque , de  beau  tinge,  & un 
jtir  gai , font  à un  pauvre  Court ifan  ceque  dt 
bons  Inflrumens  font  à un  pauvre  Arti  fan  33  # 

$t-3i.v.t.  Nuova  cofa  non  è , che  un  montanajo 

Nudrifca  un’alma  fpiritofa  in  petto  ec. 

Quello  è cafo , avvenuto  fpefllrtìmo  in  tutti  i 
partati  tempi , e può  fperarfi  , chefegua  ancora 
afuccedere.  Affai  pochi  degli  antichi  Filofofi  da 
baffa  origine  non  derivarono  ; e ignobiliffimi  fu- 
ron  tra  gli  altri,  Socrate  nato  d"  un  Marmora- 
rio , ed'  una  Levatrice  ; Demoftene  d’ un  pove- 
ro Coltellinajo  ; Euripide  d’ un’ Ortolana  , e di 
Padre  ignoto;  Pitagora  d’ uno  Scultore  d’anel- 
li; Virgilio  d’ un  pentolaio;  ed  altri  in  gran  nu- 
mero più  moderni , Nell'ordine  militare  , Ificra- 
te  ebbe  per  Padre  un  Calzolaio  , Focione  un  JLa- 
vorator  di  cucchiai , Viriatoun  Pallore,  Gatta- 
melata  un  Fornaio  Gjacopo  Sforza  un  Contadi- 
no da  Cotignola  , e Niccolò  Picinioo  un  Macella- 
io . Nè  occorre  far  parola  di  que’  moltiffimi , che 
da  baflìflune,  e talvolta  infami  condizioni  por- 
tati furono  dal  proprio  talento  ad  eminenti  digni- 
tà , fino  areali , e imperatorie.  Tanto  è vero  , 
che  la  Natura  è Madre  uguale  con  tutti  gli  Uomi- 
ni , e che  il  Mondo  non  è di  poche  famiglie  ? ma 
Ugualmente  di  tutti  » 

St.38.v-t.  E un  ben  nato  più  ladro  d’ un  mugnajo  ec. 

Gli  umani  coftumi  tendono  fi  mpre  a corrom- 
perli , e a peggiorare  . E’  famofo  quel  Greco  Pro- 
verbio : Heroum  filii  noxs.  : Arillotile  Rhet.  I.  1. 
c.  i^.interp.  Major ag.  fcriffe  , che  il  non  trali- 
gnare dalla  generofa  natura  de'  Tuoi  maggiori  ac- 
cade a pochiflìmi  ; avvenendo  nelle  famiglie  ciò 
che  ne’  campi  , e negli  alberi  , i quali  fe  per  mol- 
ti anni  danno  gran  frutto  , vien  poi  quel  tempo  , 
che  ifterilifcono . Più  ladro  d ’ un  Mugnajo  è pro- 
verbio nato  dalla  mala  opinione  , che  fi  ha  di  co- 
floro , i quali  foddisfacendofi  da  loro  medefimi 


della  molenda  , o fi  temè , o fi  pruova , che  più 
fi  tolgano  del  dovuto;  e perciò  in  propofitodi 
Ladri  s’  ufa  ancora  quell*  altro  detto  : Pagarfi 
da  Mugnajo  , Vedi  Malmant.  c.  $.ft.  9. 

Se  fon  sì  fcarfi  a noftri  dì  gli  Eroi , St.4j.v-1. 

Che  voglian  mantenerli  e graffi  , e lieti. 

Chiama  1’  Autor  noftro  col  nome  d’ Eroi  i be- 
nefattori de’  Poeti , perchè  i Poeti  corrifpon- 
dendo  al  benefizio,  li  fanno  Eroi  co*  lor  verfi. 

Tanto  è accaduto  dal  principio  della  Poefia  fino 
a noftri  ultimi  tempi . N >n  furono  mai  quegl* 
invincibili  Guerrieri  , que*  Re  perfettilfimi  , 
nelle  femmine  prodigiose  , che  da’  Poeti  ci  fon 
i pinti  , e lodati.  Erti  medefimi  o fe  li  finfer 
di  pianta,  onon  li  ritraflero  come  furono  , ma 
com’  efler  dovevano»  L’ Ariolto  ce  ne  fpiegò  i! 
miftero  c.  35.  ft . 2,5. 

1 donati  palazzi , e le  gran  ville 
Da  i difendenti  lor  , gli  han  fatto  porre 
In  quejli  fenza  fin  f ubi  imi  onori 
Da  V onorate  man  degli  fcrittori  . 

Se  non  pi  mancafiero  quelli  generofi  benefattori , 
non  mancherebbero  a tempi  noftri  gli  Eroi , per- 
chè avremmo  ancor  noi  de’  Poeti , che  ce  li  fa- 
rebbero di  tutto  punto» 

Quindi  colpa  non  è fe  quelli  poi  St.45.v-t. 

Trattan  foggetti  a modo  lor  faceti . 

Nondirte  diyerfamente  per  non  diverfa  occa- 
fione  1’  Einfio  nell’ altrove  citata  fina  EpiftoIa_. 
de  Poetar,  ineptiis  £cc.  =3  Mibi  certum  efl  aut 
/ponte mea  fcrtbere , aut  tacere.  Si  infaniendum 
eritìScyllas  invenire  poffum  aut  chimarai  ; nun - 
quam  entm  argumentum  Poeta  deejl , non  magie 
equidem  quam  Deo , fi  Platani  credimus  , idea 
fua  33  . 

Secondan  la  poetica  lor  luna.  St.4j.v.f» 

Poetica  luna  e detto  beniflìmo  per  poetico  ca- 
priccio , per  la  molta  finii  li  indine  , che  hanno  gl* 
iltabili  ghiribizzi  de’  Poeti  con  quello,  al  veder- 
lo, mutabjliflìmo  Pianeta . 1 Poeti  non  fono  Tem- 
pre gli  fteffi,  nè  Tempre  d’  un  guilo,  e d un  fuoco. 

Si  veda  Girolamo  Vida  nel  fecondo  della  fua  Poe- 
tica v.  3 96. , che  di  tal  punto  egregiamente  ra- 
giona . 

JE  non  tenete  un  giucca tor  più  ftolto  ec.  St.45.v-t. 

Sia  vero,  o no  quel  che  da  Erodoto  1. a-  è rife- 
rito , cioè , che  i Popoli  di  Lidia  trovandoli  da 
una  rigorofa  careftia  angulliati  , fra  que’ tanti  ri- 
medi , che  da  loro  s’andarono  penfando  per  in- 
gannare la  fame  , uno  fu  il  giuoco  ; Inventiquts 
fune  ab  iifdem  alea,  tejferarumque  ludi , & pila  , 
ceterorumque  ludorum  omnium  genera , prater - 
quam  talorum . E quello  rimedio  per  anni  diciot- 
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to  felicemente  riufcì , adoperandolo  con  quello 
metodo:  Altera  dierum  in  totum  lufibus  occupa, 
bantur,  ne  videlicet  ciborum  qu&rendorum  f olici - 
tudine  difiorquerentur  ; altera  vero  a lufibus  ab~ 
Jlinentes  pafcebantur . E’  vero  almeno  , che  il 
giuoco,  fe  da  uomini  lavj  fu  praticato,  e da’ pru- 
denti o confi gliato,  o permeilo  , lo  fu  folamente  , 
perchè  modf  ratamente  pollo  in  ufo  , di  follievo  , 
e ripofo  fervide  alle  tollerate  applicazioni , e fa- 
tiche . Ogni  qual  volta  altramente  fia  , il  giuoco 
non  è più  divertimento  , ma  vizio  ; e vizio  di  tal 
maligna  natura , che  affafcina  l’intelletto,  e il 
cuore  d:  chi  n’è  infetto,  ficchè  il  fuo  bene,  la 
fua  pace  , e tutto  quello  , fenza  di  cui  non  può  ef- 
fer  mai  pago  , nel  giuoco  folo  ritrova . Hihil  ejl 
[ dieta  il  Majoragio  nell’Orazione  in  Aleatoces , 
che  fotto  il  vero  fuo  nome  di  Antonio  Conti  è 
flampata  } quod  eos  ab  alea  remorari  poffit , non 
fames  , non  fitis  , non  frigni  , non  calor  , non  de - 
nique  fvmnus  , omnium  fenfuum  quìa  placidiffi- 
ma  ; ludo  foli  fiudent , dormiente s de  ludo  fom- 
niant , vigilantes  in  ore  frequentarne  ludum  ha- 
leni  , undique  focios  magna  cum  diligentia  ve- 
nantur  , quibus  cum  iudant , nec  unquam  &que 
fibi  piacere  videntur , atque  cum  luforias  ckartas , 

cetera  ludendi  inflrumenta  pertrattant  &c. 
E' però  un  gran  pazzo  piacere  1’  aver  piacere.» 
delle  anguille,  e timori,  che  nel  giucare  fi  prova- 
no , e delle  rabbie  , e cordogl  , che  nel  perder  fi 
{offrono  ; e per  quinto  fia  il  vincer  giocondo  , è 
un  piacere  da  barbaro  il  non  commoverfi  alle  rab- 
bie, e ai  cordogli  del  compagno,  che  perde  . 

St^tf.v.y.  Ne  la  mente  confufo  , e mefto  in  volto 

L’ ora  non  ha  del  pranzo  , e de  la  cena , 

Intento  folo  al  fordido  guadagno  , 

O a giuntar  , fe  mai  puote  , il  fuo  compagno  . 

Il  fopraccitato  Majoragio  con  giro  maggior  di 
parole  : Quid  dicam  , quo  Jludio  , qua  cura  , qua 
folicitudine  Iudant  ? ut  nec  cibi , nec  fomni  recor- 
dentur  ? ut  totas  f&piffime  noóles  vigilent  ? ut  lu - 
eem  tenebria  , fgr  tenebrar  luci  copulent , di*  tan- 
dem fejjì , non  fatiati  recedant  ? E dopo  alquanto: 
Hoc  ludentium  omnino proprium  ejl , ut  quacun- 
que  catione  fieri  potejl , focios  fraudent , ac  deci- 
piant  ; quod  quidem  nihtl  a furto  , atque  latroci- 
nio dijferre  , quia  efi  qui  non  intelligat  ? Oltre^ 
quel  molto,  che  fparfamente  nell’  Orazione  in 
più  luoghi  ritocca. 

St.47.*.i.  E di  quel  magro  , e ftupido , che  dite  ec. 

Di  quelli  cervelli  veramente  llravolti , e fatti 
al  rovefcio  dell’umana  natura  , che  per  fe  ftelfa 
appetisce  la  quiete  ; di  quelli  ctrvtlli  litigiofi  , 
oitinati , e nemici  del  proprio,  e dell’altrui  be- 
ne , fe  ne  danno  , ove  più  , ove  meno  , in  tutte 
k Città.  Va  efaminando  quel  lepido  umore 
di  Tommafo  Garzoni  Piazza  univerf.  dife.  it. 
come  fia  vero , che  un  litigante  non  fu  altri- 


menti un’  uomo  viziofo  , e condannabile  : Nom 
meftra  ( egli  dice  > il  litigante  d’ errar  nel  pee « 
tato  della  fuperbia  , andando  per  le  fi  rade  tut- 
to penfofo,e  con  gli  occhi  baffi,  et  affiffi  alla  terra9 
come  7/an  gli  umili  : non  nel  peccato  dell’  avari- 
zia,, perchè  pur  troppo  fpende  , e tal  volta  non  h* 
un  giulio  da  provvedere  al  bifogno  della  cafafua  , 
e da  pagar  le  copie  della  cancelleria  ; E detto  co- 
me non  difetti  d’ accidia  ; lòggiugne , che  di  gola 
neppure  , perchè  non  gli  avanza  tanto  , che  pojfa 
far  tavola , fe  per  forte  non  la  fa  di  noce  fenza 
tappeto /opra  : E finalmente  mollratolo  nella  la- 
feivia  innocente  ; conchiude  con  quella  burla  : E 
fe  fojfero  liberi  dell’ira  , e dell'  invidia  , farebbot» 
come  fanti.  Io  credo,  che  quelli  pravi  talenti  fie- 
no una  gran  cagione  delle  rivolte,  e de’  difeapiti 
delle  Città  ; poiché  fe  la  felicità  de’  paefi  è fatta 
dalla  buon’  amicizia,  e concordia  de’  paefani , ivi 
al  certo  non  è amicizia  , dove  fon  liti  ; che  dove 
fon  liti-,  non  polfbno  non  elTervi  ingiurie  : Plat • 
de  leg.  dial.  Si  narra  d’  un’  Oltramontano,  che 
nel  partirli  di  patria  per  trovare  altrove  onde  vi- 
vere , ricevè  da  fuo  Padre  quelli  tre  notabili  av- 
vertimenti : Che  non  fi  ftrmafle  in  Città  , dove 
follerò  molti  Medici  perchè  fegno  era  quello 
d’ aria  non  buona  ; nè  dove  il  pane  fi  vendtfle  af- 
fai grolfo  ; perchè  fegno  di  poca  gente  , e poco 
danaro  : nè  dove  fofTero  molte  liti  perchè  fegno 
di  niun'  amore  tra  i cittadini  • 

E quei , che  fpendon  mille  , e mille  feudi , St-48.v.*» 

Per  acquillarfi  un  pollo  in  tribunale  ec. 

_ Alelfandro  Severo  f l’ allievo  di  Fabio  Sabino, 
di  Domizio  Ulpiano  , di  Giulio  Paolo , di  Mode- 
llino, e d’altri  non  pochi  famofiffimi  Giurifli]  fe 
crediamo  a Lampridio  : honorem  juris,  & gl  adii 
nunquam  vendi  pafus  ejl , dicens  ; neeeffe  efl  , ut 
qui  emit , vendat  : ego  non  patiar  mercatores  po - 
tefiatum  ; quos  , fi  patiar  , damnare  non  poffim  £ 
erubefeo  enim  punire  illum  hominem  , qui  emit , 

C V vendit . Così  dal  fapere,  come  dalla  rettezza 
de’ Giudici  la  vera  giullizia  interamente  dipen- 
de : Se  creder  vuolfi  difficile  una  maliziofa  ingiu- 
ftizia  , fi  creda  : Ma  fi  hanno  troppe  pruove  per 
creder  facile  un’ ingiustizia  per  ignoranza . 

Son  peggio  d*  una  gatta  con  i guanti . St.4&v.& 

E’ Proverbio:  Gatto  guantato  non  prefe  mai 
forci  : A pprelfo  Tommafo  Buoni  Tef.  de  Prov.pc 
i.pag.  34. 

E vi  par  favio  quel  dolce  marito , St.4*r.r» 

Che  lafcia  far  quello  , che  vuol  la  moglie  ec. 

Se  quella  è pazzia  f ch’io  non  Io  nego)  fon 
molto  pochi  gli  uomini  favj  al  Mondo  . E con- 
vien  , che  la  fia  , perchè  il  grado  di  Marito  , che 
importa  fuperiorità  , e foprallanza  , e la  r - >ia 
così  politica  , come  economica  3 che  vuole  un  fol 

capo , 


St  .«.T.7* 


St-SO-v.7* 
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capo , e direttore , da  cui  tutti  gli  altri  afloluta- 
fntnte  dtptndano  , ficcome  richiede  , che  l’ uo- 
mo governi  ,e  non  la  donna  , così  ricercano  , che 
la  moglie  non  abbia  voler  che  Ha  Tuo,  ma  in  tutto 
li  regoli  col  voler  del  marito . Ma  è pazzia  d'una 
grande  antichità:  Tirella,  che  fu  donna,  e poi 
«omo,  interrogato  da  Menippo  [ Lucian,  Diai, 
Menip,  Tiref,  ] qual  vita  trovò  più  gioconda 
o quella  di  femmina  , o quella  di  mafchio  : Potior 
[ rifpofe  J multo  fuit)  Menippe  , muliebris  vita. 
Delle  ragioni  una  fu  quella  : Expeditior  enim  f 
virifque  dominantur  multerei  • 

Dconducendo  il  cicisbeo  con  feco  ee. 

Si  parlò  di  quello  foggetto  nell’  Annotatone 
al  e,  7 ,Jl,  4®.  v,  3.  E balta  di  troppo. 

Se  qui  volelfi  dir  tutte  le  fpezie 

De  i pazzi , mentecatti , e de  i leggieri  ec. 

Beniflimo  il  Bentivoglio  nel\fat,z,fc.^.  del  Gel, 
Per  certo  quanto  più  penfo , e confiderò  , 
Queflo  Mondo  è , come  'l  proverbio  dice  f 
Una  gabbia  di  matti  s ognuno  è matto  ; 
Ognuno  ba  la  fua  forte  di  pazzia  ; 

Chi  pecca  in  una , e chi  in  un*  altra  eofct  s 
Infin  fiam  tutti  pazzi  ; e chi  fi  tiene 
Il  più  favio  , è il  più  matto  : ognun  fi  crede 
D’  aver  più  ingegno  , e cognizion  degli  altri  / 
Ognun  vede  i difetti  del  compagno  , 

Nè  vede  i fuoi , nè  fe  Jlefio  conofce , 

DilTe  tutto  in  poche  parole  , e con  più  diltinzio- 
ne  il  Franzefe  Satirico  Boileau  Sat.  4, 

Tour  les  Hommes  font  four  ; & malgrè  tous  leurs 
foins  , 

Ne  diffèrent  entr'eux  que  du  plus  ou  du  moins  f 

Ci  vorrebbe  un  maellro  aliai  più  dotto 
Q di  Fidenzio,  o dei  piovano  Adotto.» 


Sotto  il  nome  di  Eidenzio  Glottocrìfio  Ludìma - 
gifiro  da  Montagnana  fi  nafcofe  (per  détto  del 
Crefcimbeni  nell’  lfioria  della  Volgar.  Poefia  /•!•). 

Camillo  Scrofa  Vicentino  ; Poeta,  che  nel  fuo  far 
pedantefco  non  ha  avuto  ancora  , chi  1’  uguagli  • 
Cognitirtimo  per  le  fue  facezie  è il  piovano  Ar- 
lotto , che  finì  di  vivere  nel  1483.  Abbiamo  il 
proverbio  : Egli  fa  più  d'un'  Arlotto  ; Si  dice  per 
1’  ordinario,  quando  fi  vuole  ironicamente  lodare 
alcun  di  fapere  : L' equivoco  Uà  nel  verbo  ; va- 
lendo fapere  non  folo  aver  cognizione  , ma  , per 
metafora , avere  odore  : Arlotto  poi  lignifica  un* 
uomo  fporeo , gran  mangiatore , e beone  ; Il 
Pulci  Morg.  c,  19. 133. 

E fapeva  di  vin  come  un * Arlotto, 

Ilnoftro  Poeta  avrà  tolto  il  fuo  detto  da  tal 
proverbio  ; ma  gli  è piacciuto  di  fpiegarc  il  ver- 
bo  fapere  nel  proprio  fuo  fenfo , e di  adattarlo  al 
farnofo  Piovano . 

Se  poi  l'arguzia  punge  il  cordovano.  St.fo.v.7» 

Cordovano  è fpezie  di  cuojo  di  caftroni , 0 d’al- 
tri animali,  da  fare  fcarpe  . Il  noftro  Volgo  fi  ac- 
comoda quello  nome  alla  fua  pelle  • Nel  Mal» 
mantilec,  4.  ir. 

Ma  ecco  ornai  l’ ora  fatale  t giunta , 

Ch*  io  lafci  il  mio  terrefire  cordovano , 

Chi  fi  fente  feottar  fai  vi  la  mano  • St.tfo.v.8. 

E’  detto  aliai  cognito  : Il  Redi  nella  Lettera  a! 

P.  Baldigiani  nel  tomo  quinto  d'  Ile  fue  Opere  , 
l’adoperò  con  poca  mutazione  di  termini:  Chi 
poififintirà  fiottare , tirerà  le  gambe  a fe, 

E qui  alle  Annotazioni , che  per  piacer  ad  A- 
jrnici  ne’  tempi  d’ ozio  a comporre  intraprefi,  pre- 
gando di  cortefe  compatimento  chi  di  leggerlo 
gvrà  avyta  la  pena , fo  punto , 
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dalla  Cafa  Giovanni  Z7.1. 6S.1.  91.ll. 

108.11. 

Cafali  8z.ll. 

Cafliglioni  Baldajfarre  84. 1. 

Catone  68. 1. 

Cavai  per  cavalli  85. 1. 

Cavalcar  largo  106. 1. 

Cavaliere  per  Soldato  38.  II.  per  fal- 
dato a cavallo  105. 11. 

Cavalieri  erranti  77. 1. 

Cavallo  106.  11. 

CauJJìno  Niccolò  6 1.  I. 

Cecchi  Giovambatijìa  6.1.13.1.14.1.27. 

1.10. 1.31. 1.11. 43. 11.  48.I.54. 11.  68.11. 

74.1.77. 11.79.11.  87.I.89.I.  99.I.100. 
ll.11z.Il. 

C(  cropidi  13. 1. 

della  Cerda  Lodovico  35.ll.  ioq.II. 
Cerimonie, complimenti  17.1.47.11.68. 

I.89.I.  complimenti  de’ villani  85. 1. 
Cervantes  Michele  45.  II. 

Celto  48.  11. 

Ceva  T ommafo  99.  1. 

Chamarleonte  mutabilior  17. 1,- 
Chente  71. 11. 

Chiabrera  Gabriello  18.  1. 

Chicchirichì  zi.  11. 

Chi  non  arrifehia , non  acquiila  ec. 

31.  II. 

Chiù  62. 1. 

Cicerone  41.  II.  55.  II.  59. 1. 

Cieco  Francefco  1 Z.I.16.I.10.I.II.31.H. 

> 3 5.H.70.I.79.II.S  5.11.89.1.104.1. 
Cignani  Cario  50. 11. 

Cimbotto  88.  II. 

Cimiero  36. 1. 

Cinonio  r 8. 1.4 1 .1.48.I.5 z.ll.<5 S. 1. 7 i.H. 

90.11.106.11. 

Cioncare  108.  I. 

Cipiglio  91.  II. 

Ciuco  45.  1. 

q 2. 


Ciuffole  6 1. 1. 

Civiltà  17. 1. 

Claudiana  8.I.41.II.J8.I.80.II.93.I. 
Clitinnedra  51. 1. 

Co’  per  con  51.  U. 

Cocco  73.  11. 

Coglietela  ir 3.1. 

Colafcione  100. 1. 

Compar  ini  Lorenzo  48.I.9  5. li.  104.H, 
Comparfe  per  comparve  41. 1. 

Compieta  7. 1. 

Conciofliacofachè  ec.  zi.  I. 
de  Conti  Giuflo  50.ll.  jz.  11.68.1.  Nata* 
le  17.  11. 

Coppetta  Francefco  6S.11. 71. 11.  73.  IL 
116.  II. 

Cordovano  izo.  II. 

Coreggie67. 11. 

Cornelio  a Lapide  16.  II. 

Cornelio  Nipote  iz.  II. 

Corfini  Pier-leopoldo,  Aftrologo  1 i.Ir 
Corte  z6. 11. 11 8.  1. 

Corteo  13.  II. 

Cortefe  Giulio  Cefare  3. II.  16.ll.  13.  II, 

40.I.  46.I.  67.I.  69. 11.71. II.75.I.80. 

11.8  5.1. 108.I.109.I.1  r i.l.i  14.I. 
Cortigiani  8.11. 9.I.  z6.ll.ji.il.  iiz.ll. 

11 8.  1. 

Corvi  8.  II. 

Cofcienza , trifill.  48.  II. 

Ccftantino  Porfirogenito  3.  II. 

Cofto  iz.  1. 

Cotali  5.  1.  64.  II. 

Cotaloni  5. 1. 

Covazzo  51.  II. 

Covelle  71. 11. 

Orate  51.  II. 

Crefcenzio  Pietro  60.  II, 

Crefcimbeni  Giovan  Mario  l,  li.  5S.  IL 

66.  n.7  5. 1.8  8.I.1  zo.ll. 

Crefpi  Giofiffo  57. 1. 

Crclìa  : calar  la  creda  ec.  6z.  II. 

Critica  83.  II.  (J. 

Croce  Giulio  Cefare  7.1.68.11.91.1,1 1 3. 
Croce  : Far  le  croci  : pregan  colica 
braccia  in  croce  ; 89.  1. 

Crofciare  99. 1. 

Crufca  Accademia  13.lI.z1.lI.zz.II.16. 

11.  17. 1.  19.ll.  39.1.  4i.l.  61.I.  66.11. 

67. H.71.H.-4.I.81.I.  85.ll.  90.I.  91. 

11.  94.  1.  98.  11.  104.IÌ.  109.L  no.  1. 

in.  11. 

Cuccagna  78.  II. 

Cucchiricùe  zi.  II. 

Cucco,  uccello  45.I.  7S.II.  per  balordo  *9. 

44.ll.  per  favorito  73.ll. 

Cuculiare  94.  II. 

Cuculo  45.  !.  94. 11. 

Cudode  dell’ armi  ioz.  I. 

Dado  : Il  dado  è tratto  3 i.I.  ufo  degli 
antichi  nel  giuoco  de’  dadi  86.1. 

Dama 
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Dama  per  damma  3T.  I. 

Dante  z,1.5.!1.7.1.p.l.i0.I.ll.ii.I.i2.1. 

12.1.23.11.14.11.31.1.  36.I.  38.ll.  3 Q. 

11.41.1.44.11.47.11.48.11.  JX. 1.57.1.65. 
II.67.1,73.11.8l.ll.83.I.8  5.  I.Q O.II.04. 
ll.pj.  11. 96. II.97.I.98. 11.  106.1.  Z07.1. 

D-^pe  io.  1. 

Dare  : Dalli  dalli  1 3. 1.  darne  un  buon 
vafo  19.I.  dar  la  berta  31. 1.  dar  nel 
riatto  71.  1.  dar  1’  acqua  di  piantag-  j 
gine,  0 un  piantone  74. II.  dare  a be- 
re 94. 1.  dar  traflullo  al  dente  ec. 

1 14.1.  dar  di  redo  1 17.  1. 

Davalo  Ferdinando  117. 1. 

J ^avanzati  Bernardo  40.  II.  47.  I. 

Dei , loro  cibi  100. 11. 

Demetrio  F alereo  55.  II. 

Defpitto  io. di. 

Deli  Giambatijla  13.  II. 

Diodoro  20.  1. 

Diogene  Cinico  9.I.II.44.IJ.47.U. 

Dione  Grifoftomo  $0. 1. 

Dionifìo  Alicarnadeo  92.  II. 

Dir  pane  al  pane  ec.  1 1. 1. 

Diferto  : venir  dal  diferto  109. 1. 

Dito  : morficarfi  il  dito  36.I.  legarfela 
al  dito  36. 11. 

Ditto  per  detto  15.  II. 

Divertimento  , fua  neceflìtà  7J.  I. 
Doganieri  113.I. 

Dolce  Lodovico  8 5.I.88.II.97.1. 113.ll. 
Dolcezza  41. 11,  1 

Donati  Aledandro  4.  II. 

Donne  facili  al  pianto  17.-  I.  biafimate 

17.1. H.  Mogi)  di  piu  Mariti  i8.1.Pa- 
drone  18. 1.  riflofe  10.  II.  chiamate 
ne’ configlj  21. 11.  curiofe  13.I.42.II. 
ciarliere  13.IU5.1. 46.I.  dette  Ani- 
mali fenza  ragione  19. 1.  frodolenti 

2.9. 1.  oziofe  19.  11.  difgraziate  per 
non  poterli  maritare  a talento  31. 11. 
irate  36. 11.  vecchie,  34. 11. 37. 1. 11. 

- non  olTèrvan  fegreto  37. 11.  corteg- 
giate 43.ll.  barbute  5 3. II.  loro  ufan- 
za  di  tofarli  i capelli  64.I.  pertinaci 

80.1.  poflenti  fui  cuore  degli  uomini 

84.1.  le  debbano  baftonarli  da’Mari- 1 
ti  104.1.  lente,  è adagiate  108. 1. non  j 
tut  te  cattive  no.  1.  mancano  di  vi- 
rile-virtù  no.  1. 

Donnona  94.  1. 

Dottoreda  83.  II.  84. 1. 

Du-Cange  Carlo  25.  11. 

Ec cardo  Giovangiorgio  69.  I. 

Leti  ha  50. 11. 

Edera,  corona  de’  Poeti, e perchè  2. II. 
Eingio  Daniello  53. 1.  118.  II. 

Elena.  15. 11. 25. 11. 

Eliano  17.1.58.1.59.1.11.94.11.97.11. 
Eliogabalo  21. 11. 

Silo  per  lui  44.  il. 


Emilio  Paolo  3.  11. 

Enigmi  55. 1. 

Eni  Gxfpare  104.  I. 

Eraclide  1 16.  I. 

Erafmo  42.  1. 11.  n 1. 1. 

Eritreo  Giano  Nido  58.ll.  92. II. 
Erminoptr  Erminio  , edefempj  limi- 
li 97. 1. 

Erodoto  8.  I.  12. 11.  21.  11.  26.  1.  78. 11. 

86.  I.  1 18.ll.  (II. 

Eroi  perchè  fcarli  a quelli  tempi  118. 
Efchilo  componeva  bevendo  103. 1. 
Efculapio  1 1 5. 1. 

Efopo  6.  II.  30,  11. 57.  II.  98. 1. 

Elitre  fuor  di  Bologna  5. 1.  efler  da_, 
Gubbio  72. 1. 
d’EJle  Leonello  43.  II. 

Eftro  poetico  63. 1.  Infetto 63. 1. 
Etiòpo  pen.  Iung.  9S.  11. 

Evagrio  31.  11.  101. 1. 

Evbolo  115. 1. 

Eucherio  9.  II. 

Eunapio  70.  1...  .v 

Euripide  1 7 J. 3.4.  II.  8 1,11.104. 11.  110.I. 
■■Eutròpio'ji  iC  li'-  . 

Ex  ungue’Ieònem  24. 1.  / ' " ' . 

Fabri  Girolamo  101. 11.  “ ’V.; 

Facci  per  faccia  , verbo  68. 1. 

F acciolati  Giacopo  28.  1. 

Fagiuoli  Giovambatìjla  1 1.U.53.1. 65. 
11.  67. 11.  91.  1.  11 1. 1.  in.  1. 

Fa  li  le  la  62. 1. 

Fame  : optimum  condimentum  fames 

44. 1.  fame  da  cane  105. 11.  veder  la 
fame  in  aria  io 9.  11. 

Fare  : le  fiche  19.I.  il  fordo  62. 11. 1’  o- 
redehio  di  Mercante  90.I.  le  croci,  o 
delle  braccia  croce  89.  1.  un’  abito 
per  le  felle  9 5.I.  un  repulifti,un  leva 
ejus  95*  li* 

Farfarello  19.  II. 

Farinaccio  Profpero  97. 1. 

Farfa  66. 11. 

Farfetti  Monf.MafFeo  Niccolò  101.I. 
Fate  93.  II. 

Felicità  8.  II. 

Ferrari  Ottavio  6.I.10.I.21.II.35.I.30. 
I.  43.I.  45.I.  49.ll.  72.ll.  76.ll.  80.I. 

91. 1.  1 14. 1. 

I Feda  33. 1. 

Fiato:  mancare  il  fiato  : tornare,  o 
| riavere  il  fiato  94. 11.  95. 1. 

Ficìno  Marjilio  31. 11. 

Fidenzio  Glottocrifio  120.  II. 

I Figi)  di  raro  fimili  a i Padri  77.II.78.I. 
I Figura  da’  cedi  6. 1. 

! da  Filìcaja  Vincenzo  27. 1.  50. 1. 

| Filippo  da  Bergamo  4.  II. 
j Firenzuola  Angiolo  5. 1.6.1.  1 5.II.1S.I. 
! 27.II.19.II.51.H.68.I.74.II.  89.I.  94. 

| 1.  96.  11.  1 14. 1. 


Floro  Lucio  6 4.  II. 

Focacce  ufate  per  tavola,  e piatti  ioo. 

I.  II. 

Focili  de  60.  I. 

Fontanini  Giujlo  4.  II. 

Forno  per  furono  68. 11. 

Forteguerri  Niccolò  70.II.  103. II. 
Fortuna  8. 1.  II.  31,  II.  58.ll.  79.I. 
Fortuna  calva  32.  1. 

Franzefi  Matteo  5.  II.  io.  11.  22. 1.  60. 

II.  74. 1.  02.  I. 

Franzoni  Diodato  88.  I. 

Prezzi  Federigo  84. 1. 

Frutta  per  frutte,  o frutti  87.  II. 
Fulgenzio  48.  11.  _ 

Gabellieri  112.  11. 113.  I. 

Galeno  8.  11.  67.  1.  105.  11. 

Galilei  Galileo  13.  1. 

Garifenda  39.  11.  (1. 

Garzoni  Tommafo  5.II.30.II.1 13.I.119. 
Gatta,  Proverbi  9.II.  25.1. 56.ll.  óo.I. 

116.11. 

Gatto  di  che  fia  (imbolo  116. 1. 

Gellio  Aulo  24.  1.  57.ll. 

Genìa  39.  1. 

Giambare,  giambiere,  giambo  106.I. 
Giambullari  Bernardo  50.11.57,1,85.11. 

88.11.94.1.99.1.107.11. 

Giganta  per  gigantefea  84.  I. 

Gigli  Girolamo  14. 1.  1 9. II.  64. 1.  72.Il. 

81.I.89.I.  (1.11. 

Ginocchia  toccate  nelle  fuppliche  52. 
Giofejfo  Ebreo  55.  11. 

Giovannino  da  Capugnano  14.  II. 
Gìovio  Paolo  44.  11.  117.  I. 

Gir  aldi  Giovambatijlx  40.I.48.II.73.II. 
Giraldi Lilio  Gregorio  1.I.1.II.32.I.34. 

1.55.1.11.58.11.  60.I.  61. 1.  70.U.78.I. 
79-1.86.11 .9  r .1. 1 14.1. 11 5.I.  117.ll, 

.Girare  come  arcolaio  59. 11. 

Girelle  : avere  in  capo  le  girelle  : dar 
nelle  girelle  i io.  1. 

Giro  : avere  il  giro  1 io.  I. 

Giubbileo:  aver  veduto  più  d’ un_> 
giubbileo  11. 1. 

Giudici  11 9.  II. 

Giungere  a piatti  lavati  87. 1. 
Giunone  48.  11. . 

Giuochi  quando,  e da  chi  trovati 
li.  giuoco  a gatta  cieca  55.  1.  a indo- 
vinelli 5 5. 1. 

C-iuocarori  119. 1. 

Giuramenti  36. 1.  52.  I. 

Giuftino  12.  11.  (90.I, 

Giuvenalé  36. II.  46. 1.  57.I.  66.1. 8o.ll, 
Giare  ano  Scipio'  86.11.  81.  11. 

Gnaffe  70. 1. 

Gnaolare  , o Gnaulare  109.  II. 
Godeleveo  Guglielmo  92.  II. 

Cori  Antonfrancefco  J02»  11, 

. Gozzo  109. 11. 

Gran* 
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Granchio  : avere  il  granchio  nella^ 
fcarfella  91.  1. 

Grattare;  la  fcabbia  18.II.  il  tafanario, 
il  capo,  0 la  cotenna  zi.ll.jo.il. 
Gravina  Vincenzo  96.  11. 

Gregorio  Turonefe  4. 1. 

Grillo  7 6.  I.  no.  1. 

Grillo  Medico  82.  II. 

Grifone  Federigo  10J.  I. 

Groffo  : di  legname  ; come  l’acqua,, 
de’  maccheroni  ec.  70. 11.  è da  Grof- 
fetto  70.  11.  7z.  11. 

Grotto  Luigi  5.I.41.II.43.II.74.II.83.IL 
Gru  59.  I.  II. 

Guarda  la  gamba  19. 1. 

Guardinfante  14. 11.  81. 1. 

Guarino  Batifa  74.  II.  89.  II. 
Guazzetto  ; andare  in  guazzetto  tf5.ll. 
Guazzini  Sebaftiano  116.  II. 

Guercio  97.  II. 

Guerrin  Mtfchino  , Romanzo  , da  chi 
comporto , e da  chi  tradotto  in  ot- 
tave 99. 1. 

Guinicelli  Guido  97.  J.  ? ,, 

Jeroclc  54.  11.  / 

Igino  49.  1.  51. 1. 

Ignobili  d’  anima  grande  1 18. 1. 
Ignoranti , che  fanno  da’  dotti  j 5.  II. 

Il  quia  11.  1. 

Impaftojare  66.  I.  > 

Importuno  61.  11. 

Incipriare  71.  1. 

Indizione  100.  II. 

Indovinelli  55.  1. 

Infracidare  94.  II. 

Ingruarlì  58. 11. 

Inguiftara  87. 11. 

Insaccare  67. 1. 

Infcmbre  94.  11. 

Interefle  96. 1. 

Intus  Hecuba  , foris  Helena  i j.  II. 
Intronati  Accademici  nz.  11. 

Invafare  97*  1. 108. 11. 

Invidia  j 1. 11. 

Invocazione  ne’ Poemi  82.  1. 

Iperbole  14.  1.  102. 11. 109.  1. 

Iperide  42.  11.  _ (96.II. 

jppocrate 67.I.II.  nemico  dell’intereffe 
Ipponatte  20. 11. 

Ipfilon  58. 1. 

Ira  , e Irato  36. 1.  II. 

Ifaccio  Efarca  ioi.  1. 

Ifcrizioni  antiche  feoperte  in  Ravenna 

101. 1. 

Labarda  : piantar  la  labarda  no.  II. 
Labbia  per  labbra  5 1. 1. 

Laerzio  Dtogene  a (.4. 11., 77.  II. 
halli  Giovambatifla  S.l.  19. 1.11.  22. II. 
23.}.  26.ll.  28.ll.  29.ll.  38.I.II.  39.I. 

40.ll.  44.ll.  4J.I.  jz.l.  62.II.67.I.71. 

11.72.1.11.73.1.11.75.1.76.11.79.11.83. 


E DELLE  ANNOTA: 

I.84.II.8  5.1.89.1.1  IO.l.  Il  2.11.1 14.ll. 
117.  1. 

Lambiccare:  donar  per  lambicco  80.I. 
Lampridio  zi.  11.  zi.  1.  119. 11. 

Lanzi  107.  II. 

Lanzoni  Giufeppe  65. 1. 

Lafagna  : Lafagnone  46. 1. 

Lafca  z. ll.46.ll.61. 1.74. 1.84.1. 8 5.I.90. 

1.98. 1. 

Laterem , o Ethiopem  lavare  3z.II. 
Lattanzio  Firmiano  6 4. 1. 

Lazzarini  Domenico  35.  II. 

Leggi  mefle  anticamente  in  verfi , e 
perchè  99.  11. 

Legifti  97*  1* 

Lemene  Francefco  71. 1.  99.  I. 

Lidi  Popoli  come  fi  regolaffero  ia- 
tempo  di  careftìa  118.  II. 

Lince  49.  I. 

Lingua  Italiana  quanto  ampia,  e fe- 
conda 94. 1. 

Linocerio  Goffredo  1.  1. 

Lippi  Lorenzo  3.11.11.1.13.1.11.14.1.15. 

1.19.1.20.1.24.1.29.1.31.1].  38.ll.  40. 

1.11.41. 11.42.1.  48.I.50.I.J3.I.58.I  11. 

62.1.11.  63.ll.  66.1.  67.ll.  76.I.  77.ll. 

78.1.80.1. H.81.J.  82.ll.  8J.1.II.  87.ll. 
91.H.93.  MI.  94*  1.1I.95-  MI.96.ll. 

100.1. 104.11.  107. 1.II.108.I.109. 1 11. 
no.l.H.  111.ll.t1z.il.  11 3,1.1 14.I.II. 

1 1 5.I.  1 ,16.11.1 17.II. I l8.ll. 1 20.11. 

Lira  per  libbra  6z.  1. 

Litigiofi  1 f 9..I. 

Livio  Tito  92.  II. 

Locke  Giovanni  70.  I. 

Lollio  Alberto  108. 1. 

Lombardi  : Ior  cambiamenti  di  lette- 
re nella  pronuncia  50. 1. 11. 
Longobardi  z.  II.  n.  11. 

Lofco  97.  II. 

Lotti  Lotto  73, 1. 

Lotto  35. 1. 

Lubin  Agoflino  28. 1. 

Lucano  1 17. 1. 

Luciano  6.11.  7.II.  8.1.  24. 1.  i$J.  17.ll. 
zS.II. 39.I.  47.ll.  49.I.5X.II.  54.I.56. 
I.61.H.67.I.74.H.75.I.  78.ll.  79.I.H. 

80.1.100.11.111.1. 

Luigi  XIV.  54. 11.  (11. 

Luna;  Far  veder  la  Luna  nel  pozzo  49. 
Lupo , Proverbi  29. 11.  90. 1. 

Luflb  19. 1. 11. 

Macchiavelli  Alejfandro  107.  II. 
Macinare  a’  due  palmenti  1 1 3.  II. 

Macrobio  79.  1. 

Madonna  54.  II. 

Maffei  Scipione  45.ll.  48.ll.  68.11. 
Magalotti  Lorenzo  106. 11.  109.  II. 

Magnanini  Gianfilippo  13. 11. 
Magnificenza  affettata  in  cofe  baffe  , 
e ridicole  58. 1. 


: r o n 1. 

Majoli  Simone  19.ll.  49.I.  ro6.1!. 
Major  agio  Marc’  Antonio  $ 5.II.119.L 
Malbigatto  104.  11. 

Malebranche  Niccolò  56. 1!» 
Mammalucco  56. 11. 

Mancinelli  Antonio  63.  1. 

Mandare  in  baldacco  4.  11. 

Manetti  Pierfrancefco  101.  I. 
Mangiatori  115.I. 

Manni  Domenico  Maria  21. 11.  75.I. 
Mano  ; cortume  di  lavarli  le  mani  pri- 
ma della  tavola  108.  II,  e in  altri 
tempi  del  pranzo  1 11. 1. 

Manfo  Giovambatifla  82. 1. 

Manuccio  Paolo  1 1.1. 17.1.19. 1.29.1.46. 

I. 49.I.5o.I.56.11.6o.ll.62.11.66.l.68. 

II. 71.II.82.I.94.II.  98  1.  99.ll.100.ll. 

109.11.  1 1 5.I.1 16. 11. 11 7. 11. 
de  Marca  Pietro  76.  11. 

Marfifa  25.  II. 

Marino  Giovambatifla  11.I.18.II.  21. 1. 

11.25.1.66.1.81.1.86.11. 

Mariti  indolenti  43. II.  fe  debbano  bat- 
ter le  Moglj  104. 1.  facciano  da’ capi 

119. 11. 

Martelli  Lodovico  68. 1. 

Martelli  Niccolò  48.  1. 

Martelli  Pier-jacopo  22.  li. 

Martini  Mattia  76.  I. 

Marnilo  Michele  43. 1. 

Marzapane  8 7. 11. 

Marziale  a\i,\.  59.I  So.lLnj.I. 
Mafcardi  Agoflino  6 3. 1. 

Mafcelle  : sbattere , o menar  le  ma- 
fcelle  109. 1. 

Mafcherone  16.  II. 

Maffengo  51. 1. 

Matti  come  fi  guarifeano  103.  II. 
Mattioli  Lodovico  57. 1. 

Mauro  5.II.  8.1.  14. 1.  18.II.39. II.  6 J. II, 

71. 1.  117.  1. 

Mazzoni  GiaFepo  93.  I. 

Me’  per  meglio  41".  1. 

Meandro  50. 1. 

de’  Medici  Lorenzo  37. 1.II.  40. 1.  4r.I» 

50.1.63.1.68.1.94.1.107.11. 

Medicina  perchè  pocoapprezzata6  5.I» 
Medico  deeeffer  fortunato  65.I.67.II. 
Mela  Pomponio  57. 11.  78. 11. 

Menagio  Egidio  6.I.9. ll.18.ll.  20.I.21» 

1.  33.ll.  34.ll.  43.I.  44.I.  66.ll.72.ll. 

76.1.11.  79.ll.  81. 1.  83.ll.  87.I.  89.ll. 

92.1.  IOS.1.11.  I I I.l.  I 12.  11.  Il  3.  Ile 
114.  1. 

Menandro  29. 1.  36. 1.  81.  II. 

Menar  1’  orfo  a Modena  1 12. 1.  IL 
Mercuriali  Girolamo  21.  11. 

Merla  : la  Merla  ha  paffito  il  Po  85. IL 
Merlino  Cacai  2.1. 3. 1. 27. 11. 28. 11.  40.I. 

60.1.73.11.78.11.80.1.  IIO.I.I  1 2.1. 
Meffcre  5. 1. 98.  l.pj:r  federe  89.  L 

: ì Metto- 
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Meftola , Meftolone  63. 11. 

Mettere  : lo  fprone , le  fcarpe  n.I.  in 
forno  , incaftello  93. 1. 

Meurfio  Giovanni  86.  1.  94.H» 

Midas  auriculas  afini  98.  1. 
Migliorucci  Lazzero  n.ll.  80.  11. 
Millanta  48. 11.  93.  11. 

Minucci  Paolo  3. 11.  11. 1.11.  ix.l.  14.I. 
30.1.11.33.1.39.1.45.1. 49.ll.54.ll.58. 

1.11.59.11.61.1.  66.I.H.71.I.71.U.74. 

1.77.11.78.1.81.1.  87.Il.  91.ll.  93.I.U. 
9 5.IL96. 1.98. 1.107.1. 11. 108.I.109.H. 
I IO.l.Il.I  II.ll.I  13.ll.  x 14.I.II.  117. 

Miftocchino  79. 11.  (H.118.I. 

Mobiglie  99. 1. 

Mogliata,  Frateimo,  e fintili  rio.  1. 
Moglie  bella  , di  pericolo  31. 1. 
Molier  Giovambatifta  66.  M* 

Moitio  117. 11. 

Mona  49.  II. 

Monetti  Francefco  78.  19. 

Monofini  Angiolo  n.I  13.JI.19.I.II.19. 
1.  39.I.  40.ll.  43.ll.  46.I.  49.ll.56.ll. 

63.I.66.I.67.I.70.I.II.  71.I.  71.I.74. 
H.76.II.79.II.S5.II.87.I.88.I.U.S9.II. 
107.  ll.109.ll.  1 13.I.1X7.MI. 

Mont albani  Ovidio  n.  1.  43.  Il,  49.il. 
65.II.68.I.71.I.II.74.I.81.  I.81.II.84. 

1.89.1. 

Montanari  Gianfrancefco  101. 1. 
Montani  Francefco  io 6.  I. 
Montecuecoli  Carlo  97.  II. 

Montemagno  Buon accor fo  68. 1. 

Mora  , giuoco  34. 1. 

Moro  Tommafo  104.  II, 

Morte  7.  11. 

Mofca  6 i.l. ll.di  che  folle  {imbolo  61. 1. 
Deità  de’ Gentili  contro  alle  Mof- 
che,  ivi . 

Muffa:  venir  la  muffa  al  nafo  7r.ll.Re- 
ftarcon  la  muffa  al  nafoee.  91.H. 
Mugnajo  : Più  ladro  d’  un  mugnajo 
n 8. 1. 

Muratori  Lodov.  Ant.  19.ll.63.Ld6.il, 
Morelle  108. 1. 

Idillici , e loro  vizio  89. 11.  94.  II.  di 
Mufica  più  pretende  fapeme  chi  ne 
fa  meno  91.  II. 

Nada  51. 1. 

N arie  te  ?.  1.  II. 

Nafo  : dar  del  nafo  41. 1. 

Natura  contenta  di  poco  99.  IL 
Naumacbio  10S.  II. 

Nè  48.  1. 

Neri  G io  vamba  riffa  86.  IL 
Nerva  Imper.  in.  1. 

Nettare  Te  cibo,  0 bevanda  100.  II. 

Ni  purges  & molas,noHeomedes  31. li. 

Mifie/y  Udeno  x.l-  41.1,63.1.88.11, 

Ni  un  inenofillabo  50.  !..  <L 

Nobiii  tralignano  da’lor  maggiori  118 


Nobiltà  affettata  86.L95.ll.  non  confi- 
ne nel  vivere  in  ozio  1 1 5. 11. 

Nomi  belli , e di  buon’augurio  54. 11. 

ftorpiati  dal  volgo  SS.  1. 

Non  dar  nè  in  bus  nè  in  baffo  66.  I. 
Notaj  41. 1. 

O,  inter  jezione  83.!. 

Oca  109. 1. 

Occhi  indizj  dell’anima  97.ll.gli  obbi- 
qui  di  peflimo  lignificato,  ivi . 
Occhiali  11. 1. 

Oleum,  & operarti  perdere  60.  IL 
Oliverio  Scolaflico  56.  11. 

Omero  1.II.1.L  14.IL  16.I.  18. 1.  19.Il. 
30.1.35.1.36.1.50,11.51.1.11,57.11.58. 
I.61.I.83. IL97.IL 
Onore  39.  IL 
Oracoli  Sibillini  il.  I. 

Orazio  1.LII.7.II.34.IL41.II.  43.IL  44. 
1.11.63.11,77.1.78.1.  89.ll.90.ll.94.ll. 
99.IL106.L 

Orco  97.  IL  > (98.I. 

Orecchie  grandi , loro  lignificazione 
Orlandi  76. 1. 

Oro  Apolline  61. 1.  97.  IL 
QrfiGian-giofejfo  34. 1I.71*!* 

Orfino  Fulvio  91.  1. 

Orfo:  l’Orfo  Tempre  fogna  pere  19.I. 
Offa  per  ofteffi  84. 1. 

Offerie  della  Marca  ec.  84.  IL 
Oitrica  97.  IL 
Otta  perora  61.  IL 
Ottonelli  Giulio  io.  IL 
Ovidio  q.  1.13,1.  34,1*  3 5* IL  43.I.  48. IL 
50.L68.II.1 15. Ù. 

Oziofi  11 5.  IL 
Pagi  Antonio  101. 1. 

Paladino  13.L67.li.78.IL 
Palatone,  pittore  antico  io.  L 
Palinone  60. 11. 

Paniere  108.  II. 

Panfanto  74.  L 

Paolo  Diacono  3. 11.  4.1.10,11* 

Paretaio  60.  IL  Paride  49.  L 
Parlare  in  punta  di  forchetta  ec.  74. L 
Parole  antiquate, e loro  abufo  56.L fin- 
te di  nuovo  58.1I.63.11.compolìe  6 1. 
Paffare  a guazzo  7 5«  IL  (IL 

Fajfi  Giufeppe  17.  1.  IL 
Paffinache:fiecar  paffinache  ec.  60. II. 
Patria74.il.  _ (IL 

Pavia  affediaia,e  prefa  da  Alboino  io. 
Paura  ,e  fuo  effetto  in.  L 
Paufania  23.I.49.I.91.L100.L 
Pazienza  , trifillabo  40. 1. 
de  Pazzi  Alfonfo  io 6. 1. 

Pazzia  quanto  univerfale  no.  L pi- 
sciar la  paura  107.  1. 

Pecora,  geroglifico  della  pazzia  ix6.1. 
Pedanti  56. 1. 

Pelafgo  Re  d’Arcadia  100. 1. 


Per  diece  93.  !• 

Perrault  Carlo  66,  li. 

Perfiani  Orazio  101.  IL 
Perfio  35.  1. 

Pefcetti  Orlando  19.Lll.69.il. 

Petavio  Dionifio  3. IL  4.I.  11. IL  too.lL 
Petito  Pietro  34.  1.  (101.L 

Petrarca  Francesco  7.1.11.TO.H.i8.Li5* 

11.41.1.11.43.1.  48.ll.  64.I.73. II.79.L 
81.L85.L91.IL 

Petrtni  Giacopo  7. 1. 

Petroniano  88.  IL 
Petronio  Arbitro  93. 1. 

Piccolomini  Aleffandro  15.  IL 
Pidocchi  perchè  fi  propaghino  xn.L 
Piede  innanzi  piede  108. 1. 

Pigliare  il  tratto  11. 1. 

Pigmei  57. 1.  II.  59.  IL 
Pilla  per  pe  Ita  105.  1. 

Pirofilo  Bonaventura  80. 1. 

Pitagora  14.  1.  51.  L 
Pit torio  Giorgio  114.  IL 
Pianude  Majfimo  6.  11. 

Platone  19.L45.L60.ll.119.lL 
Plauto  18.L  16.I.  46.II.51.I.  60.L76.L 
90.L98.I. 

Plinio  il  vecchio  9.I-11.I.17.I.45.I.50. 
1. 51.Il.57. II. 59.LII . 76.I.79.I.  85.ll. 
90.1. 9 3. 1.94.II.9  7.I  I.98.  L106.il. 
Plinio  il  giovane  75.  11. 

Plutarco  ii. IL  n.ll.  14.!.  36.Il.  41. IL 
4 4.II.  5 5.  II.64.L79. 1.8  i.l.  103.  Li  12. 
Poccianti  Michele  99.  1.  (1, 

Poefia  avvilita,  e Ereditata  , e perchè 

65.1.  la  più  difficile  dell’ A rti  imita- 
trici 75.ll.  fuo  premio  è la  lode,  ma 
ingiuftamente  diffribuito  01.  1.  a_. 
qual  fine  jftituita  99  li.  richiede  tut- 
te le  faenze  1 14. 1. 

Poefia  berniefca  1.  ll.75.ll.  105.I. 

Poeti  53.1.56.1.  importuni  61.  11.  62.L 

90.11.  buoni,  pochi  7 5. 11. già  (limati, 
onorati,  e premiati  90.ll.  91. 1.  vili- 
pefi,e  perfeguitati  91. 1. poveri  91. 1. 

95.11.  inutili,  le  nulla  piu  fanno,  che 
farverlì  114.  1.  quali  piacciano  agl’ 
ignoranti  1 14. 1.  hanno  fatti  gli  Eroi 
co’loro  ver  fi  1 18.  IL  Fé  db'  Acqua.Vedi 

Poetica  luna  1 iS.  IL  ( Vino • 

Poggio  Gianfrancefco  115.  11. 
Polemone  97.  IL  98.  L 
Polibio  11 5,  1. 

Politi  Adriano  5.  IL 

Pomice  : più  arido  della  pomice  76. 1, 

Puntano  Gìoviano  10.  il.  97.  1. 

Porco, Proverbio  46. 1.  geroglifico  de* 
golofi  114.ll. 

I Porfi  alla  vedetta  1 i.II. 

Porta  Giovambatifia  61.L97.ll. 
da  Porto  Girolamo  101. 1. 
Precipitevoliffimevolmente  17.I. 

Pren- 
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Prendere  *3.  T. 

Pretta  per  fretta  43.  !• 

Priapo  25.!. 

Frinzivale  da  Pontremoli  1.  l.!l. 
Profeta  per profetefla  85. 1. 

Proverbi  a qual  fine  trovati  99.IL 
Pulci  Luca  6 3.I.66.H.73.H.88.I. 

Pulci  Luigi  6.I.11.I.II.1 3.U.16.I.17.H. 
lo.  Lio.  l.i  1.I.28.  II.  30. 11. 3 i.ll.  3 1.  Il 
38.1.40.11.46.1.11.50.1.51.1.56.11.59. 
II.61. 1.  6 3.1.11.  67.1.7®.].  71.1.71.11. 
74.II.8 3.I.84. ll.9c.ll. 01. ll.97.ll.  98. 

1.11.99.11.  104.ll.105.il.  109.I.II.  in. 

11.113.11.114.11. no.il. 

Putta, e Putto  1 5.II. Putta  feodata  ij.I. 
Quando  è fatta  , è fatta  76. 11. 
Quatriduano  18.  II. 

Quintiliano  56. 1. 

Qui  ftà  il  punto, ditte  Lippo Topo  87.I. 
Hane4S.ll.49.il. 

He  : loro  v ita  7.  II.  47.  U.  74. 1. 

Redi  Francefco  48.  1. 54.  11.  60.I.65.  Il* 
84.  1. 88. 1. 9 5. 11.  103. 1,  1 10.  Jl. 
Hegatta  76. 11. 

"Remigio  Fiorentino  108.  11. 

Repulifti  9$.  11. 

Heftare  : di  ftucco  73. 1.  in  atte  93.  U. 

in  oca  , o inocato  109. 1. 

Reuberto  Giujlo  76.  II. 

Reverenzione  107. 11. 

Riavere  di  tre,  e quattro  fillabe  73.  H. 
Ricchezze  , e loro  effetti  81.  II.  come 
fi  confi  rvino  116. 1. 

Ricci  Giovangiacopo  78. 1. 

Riccioli  Giovambatijla  39.  II.  101,  li. 
Ricco  sfondolato  109.  II. 

Riccobaldo  Gervajìo  69. 1. 

Ridda  94. 1. 

Rima  17.  II.  14. 11.  51. 1. 

Ripa  Cefare  37. 1. 1 io.  1. 

Ripicco  So.  1. 

Riverenze  moderne  14.  II. 

Robone  80.  I. 

Robortello  Francefco  55.  II. 

Rocchenfe  Angiolo  io.  1. 

Rodigino  Celio  n.  1. 

Rompere  il  capo  : rompicapo  12. 1. 
Rofa  Salvatore  89.  II. 

RoJJi  Girolano  ioi.  1. 

Rozzi  Accademici  89. 1. 

Rucellai  Giovanni  41. 1. 

Rugnire  97. 11. 

Ruperto  Crifliano  Adamo  75.  II, 

Rufcelli  Girolamo  17.  11. 

Sabellico  Marc'  Antonio  io.  11.  56.  II. 
Sacchetti  Franco  6. 1. 11.  H.11.  II. 18. 
11.  34.  II.  41. 1.  57.  1.  6 5.  11.  69. 1.11. 

83.1.11.  86. 1.87.  11.88.  li.  97. 1.104. 

1.106.1.109.11.  (in. II. 
Sacco  per  ventre  67. 1.  feiorre  il  facco 
Sacco  Bernardo  io.  11. 

Sacerdote  per  Sacerdotefla  8j.  1. 


Sajo  per  pancia  13.  II. 

Saltar  di  palo  in  frafeo  : d’ Arno  in_. 
Bacchigliene  1. 1. 

Salvetti  Piero  n.  I.  38. 1.  51.  1.  (1, 

Salviani  Gafpare  16.1.88.11.96.1.  no. 
Salvi ati  Lionardo  1.II.14. 1.  64.  II. 7 5. 

H.  11 7.  1. 

Salvini  Anton-MariaS.h  13.ll.14.ll. 
x S-I.3  5. 1.4 1.I.46.I.II.40. 11. 5 1.II.54. 

lI.56.ll.58.II.66.lU9.lI.71-h  IhSo. 

I. 84.1.93.1.94.1.105.11.117.1.11. 

Sanazzarv  Giacopo  8.  II.  58.  11. 
Sanfovini  Francefco  71,  I. 
Santapaolina  Nicola,  e Luigi  105. 1. 
Santo  74. 1. 

Sapere  no.  11. 

Sbaccaneggiare  114. 1. 

Sbirri  30. 1. 

Scacchi  18.  II. 

Scaligeri  Camillo  76.  1. 

Scalmanato  93 .1. 

Scamandro  50. 1. 

Scardattar  la  lana  63.  ]}, 

Scarnicchia  107. 1. 

Scerfe  da  feernere  42.  II. 

Schejfero  Giovanni  101.  I. 

Schina  , fchiena  n.  11. 

Schiratto  17. 11. 

Scilopo  31. 1. 

Scoliate  d‘  Omero  J7.  II.  j8. 1. 
Scoppiare  82. 1. 

Scornacchiare  21. 1. 

Scrivere  al  paefe  3.  II. 

Scrofa  Camillo  120.  II. 

Scrofa  magra  ghiande  fogna  19. 1. 
Scuffiare  a due  palmenti  113.  II. 

Sedere  a fcanno  12. 1. 

Seldeno  Giovanni  61. 1. 

Seneca  Morale  6. 11.  36.  II.  59.  11.  99.]. 
SenecaTragico  8. 11. 

Sentire  62. 11. 

Serpe  : Cavar  la  ferpe  della  tana  16.I. 
Serfe  Re  di  Pcrfia  11.  II.  21. 11. 

Servio  2.  11.  io.  1.  51. 1.  11. 

Serviziale  55. 11. 

Sette  , appretto  i Lombardi  34.  1. 
Sfintere  51.  11. 

Sibilla  34. 1.  39. 1. 

Sigonio  Carlo  4. 1.  io.  II. 

Silenzio  51. 1.  52. 1.11. 

Sillaro  93. 1. 

Si  mia  in  purpurà  68.  II. 

Simiglianza  de’  Figlj  a i Padri  77.  II. 
Simonìde  36. 1.  60.  1.  no.  1. 

Sinefio  42. 1. 

Smanicato  71.  II. 

Socca  69. 1.  II. 

Socrate  44. 1.  94.  II, 

Sofocle  51.  1. 

Soglio  per  folio  17.I, 

Sol  per  fola  iS.  ], 

Soldato  117. 1* 


Solino  59. 1.78.  II. 

De  Solis  Antonio  44.  Il» 

Sonare  38.  II. 

Sotione  9. 1. 

Sottana  69. 1. 

Sovero  76.  Il, 

Sparta  18.  I. 

Sparziano  78.  I. 

Spafimo  , Spafimare  ec.  88.  II. 
Speàateur  8.  1.  15.  1.  H.  97 . 

104. 11.  1 18. 1. 

Speroni  Sperone  4®.  I. 

Spendano  Giovanni  14.  H,  74*  Ih 
Spreti  Defi derio  ioi.  11. 

Spurio  40.  II. 

Sputar  tondo  21.  I. 

Sputafenno , Sputa  perle  ec.  16.  II. 
Squarquoia  11.  II. 

Stampiglia  Silvio  64.  I. 

Stampita  107.il. 

Stare  a ftecco  30. 1. 

Stea,  ftia47.ll. 

Stigliani  Tommafo  44.  II. 

Stinfalo  18. 1. 

Stivale  50.  1. 

Sto  per  quello  105. 1. 

Stobeo  74.  11.  108.  11. 

Str  abone  18. 1. 

Strada  Fami  ano  53.  I. 

Strambo  ec.  106.  1. 

Stramoggiare  18.  fi. 

Stukio  Guglielmo  41.  II.  44. 1.  $ ].  JJ, 

77.  L100.II.103. 1.11.  108. ll.ni.I. 
Stuzzicare  il  vefpajo  7 u 1. 

Succo  56. IL 

Svetonio  67.  IL  79.  1.  80.  II. 

Svignare  93. 1. 

Sulpizio  39.  L 
Summo  Fauflino  6 3.  1. 

Suono  40.  IL 
Sultano  10. 1. 

Superbia  è , dov’  è roba  79.  IL 
Tacito  11. 11.  34.I.47.  1. 

Tafanario  n.  I. 

Tafano  63. 1. 

Talìa  i.l. 

Tantafera,  Tantaferata  61. 1. 

Tarocchi  108.  1. 

Tarquinio  91. 11. 

Taffo  Bernardo  40. 1, 

TajfoTorquato  11. 1. 15.  II.  33.I.  38. II. 

39.  L46.ll.  63. 11.  80.  II.  81.L99.IL 
Tajfoni  Alejfandro  8.II.11.IL16.I.33.I, 
38. 1.1 1.40.  !I.6i.1.11.7  1. 11. 86.  Li  11.  b 
Tattere  81. 1. 

Te  89.  IL 
Telemaco  20.  II. 

Tener  fu  le  carte  94. 11. 

Tenero  di  cuore  17. 11. 

Teocrito  13.  IL  41. 1.  44,  Jl.  54. 1.  JJ, 
Teodette  to8.  I. 

Teofilo  Imp.  77. 1, 

At<t- 
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Teofilo  Simoeata  lei.  !< 

Tcognide  49.  1*  79*  L 
Terenzio  30. 1*  108. 1. 

Terra  : far  terrà  da’  popponi  cc.  40.  II. 
Terfite97. 11. 

Tertulliano  17. 1.  19. 1.  20.  II. 

Tibullo  8. 11. 

Ticche  e tocche  73.  II. 

Ticchettare  73. 11.  74. 1. 

Tigri  50. 1. 

Timeo  di  Platone  io.  I. 

Tiorba  86. 11. 

Tirar  le  cuoja  66. 1. 

Titoli  31.  1.  47. 1.  81. 1.  86.1. 100. 11. 
Torti  Francefco  6 5. 11. 

To  to  , cu  cu  , 72. 1. 

Trajano  41. 11. 

Trambuftarfi  61. 1. 

Traslato  da  beftia  a beftia  97. 11. 
Trafmigrazione  pitagorica  60.  II.61.I. 
Trebbiano  103. 1. 

Trentuno;  Voltare  il  trentuno;  dar  nel 
trentuno  1 1 1. 1. 

Trinciare  il  fajo  ec.  14. 1. 

Trogliare  88. 11, 

Turpino  76, 11. 

Valeriano  Pierio  9. 1.11.  31. 11.  31. 1.40. 
1.  41.  II.  61.I.II.  63. 1.  99.  1,  114,  li. 
11 5. 11.  116. 1, 

Valerio  Majfimo  94.  II. 

Valla  Lorenzo io.  1, 

Ai  Valvafone  Erafmo  17.  1. 

Vandelli  Domenico  101. 1. 


Van-horne  Giovanni  56.  II. 

Varchi  Benedetto  iS.  1.  2 2.1.  31»  I.  44. 
ll.47.Il.  Si- 1. 

Varrone  90. 1. 

Vbaldini  Federigo  87. 11. 106. 1.ixó.ll. 
Ubino  45.I. 

Ubbriaco  59.  II. 

Uccello  , Proverbio  74.  II. 

Ve’ per  ove  14. 1. 

Vecchi , loro  coftume  34.  II.  87.  II. 
Veglie  notturne  3 5. 11. 

Vello  vello  13. 1. 

Vellutello  Aleffandro  85.  II. 

Vendere , Proverbi  60. 11. 117. 11. 
Veniero  Maffeo  80. 11. 

Venir  la  grinza , il  pizzicore  ec.  al  na- 
fo7i.  11. 

“Ventre  , facco  6 7. 1. 

Verbo  S7*  I* 

Verona  4.  1. 

Verfi  artifiziofi  88.  II. 

Vezzo , darli  vezzo  91.  II. 

Via  ; prender  la  via  tra  gambe  18. 11. 
Vida  Marco  Girolamo  41. 11.  28. 11.  56. 

1,  63.  11.  82.  I.  88. 11.  100. 1.  118. 11. 
Villani  Giovanni  57. 1. 

Villano  5.  11.  zi.  II.  46. 1.  79.  II.  80. 1. 
Vino  60. 1.  necelTario  a’  Poeti  103. 1. 
Vir , apprefio  i Latini  77. 11. 

Virgilio  Publio  34. 1.  35. 11.  38.  II.  43. 

I.  48. 11. 52.  1. 62. 11.  76. 11.  79.  l.So. 

II.  91. 11.  109. 1. 

Virgilio  Polidoro  35. 1. 


Virtuofa  per  cantatrice  S9.  Il* 

.Vita  ruftica  74. 1. 

J Vittorio  Pietro  J J.  II. 

I Vives  Lodovico  79. 11.  84.  II.  97. 1, 
Vizani  Pompeo  39. 11. 

J Ulpiane  47.  1. 

Umidi  Accademici  2.  II. 

Umiltà  non  vera  ni.  II. 

Un  cane  nz.  11. 

Un  corno  in.  1. 

Ungere  gli  ftivali  41.  II. 

Vocabolifta  Bolognese  V.  Mont  albani 
Ovidio  . 

Volaterano  Rafaele  20.  II.  50. 1. 6 3. 1. 
Voleflì  per  voleffe  95. 11. 

Volger  largo  a’  canti  13.  I. 

Volgo  79.  1. 

Volpe , Proverbi  n.  I.  29.  II.  40. 1. 
Uomini  deformi  di  corpo  , e d’ anima 
grande  6. 11.  vili , e buffoni  premia- 
ti nelle  Corti  54. 1.  dotti  nelle  Corti 
non  curati  ivi  ; infingitori  116. 1. 
Vonno  per  vogliono  90.  II. 

Uovo,  Proverbio  77.  J. 

Ufcire:  de’ gangheri  i.I.  di  fella  53. 1. 

del  feminato  59.II.  del  manico  71. 11. 
Uuh,  interjezione  86.  11. 

Zaleuco  20,  1. 

Zambracca46.il.  (103.  If. 

Zanotti Giampietro  9.1.71.1.73.1,92.11. 
Zinna  , Zinnale  88. 11. 
j Zinnare  S9.  1. 
j Zucca , Proverbio  88. 1. 


CIRCA  GLI  ERRORI  DELLA  STAMPA . 

O Grumo  fa,  che  Campandoti  alcun  libro  inevitabile  cofa  fi  è il  cadere  principalmente  in  errori  di  ortografia  per  qualunque 
diligenza  adoperi  , e penderò  , così  chi  la  (lampa  compone  , come  chi  la  rivede,  e corregge;  ma  perchè  molti  d’  elfi 
non  recano  pregiudicio  alla  fentenza  , ne  deformità,  ma  folo  offendono  in  Ieggier  modo  la  dilicatezza  dello  l'crivere  pulita- 
mente, quelli  di  tal  forra  , che  fi  fono  commedi  nel  prefente  libro  , qui  non  fi  notano,  pregando  folamente  chi  legge  a com- 
patirli , ma  bensì  quei  pochi  i quali  al  fentimento  affatto  nuocono  , o alla  mifura  del  verfo  . Circa  poi  i punti  , e le  vir- 
gole , e gli  altri  sì  fatti  fegni  , che  s'  adoperano  fcrivendo  , coloro,  che  hanno  rivveduto  il  prefente  libro  , hanno  qualla  ma- 
niera tenuta  , che  loro  è propria  , e famigliare  , lapendo  , che  intorno  a ciò  non  v’  ha  regola  fifTa  , e ferma  cosi  che  ciafcu- 
110  non  poffa  in  qualche  parte  fare  a fuo  ienno . Correggi  dunque  , o Lettore  , i feguenti  errori,  perchè  fi  defidera  , che  tu  1» 
faccia , e degli  altri  fa  quel , che  ù piace  • 

ERRORI  NE’  CANTI 


Errori 

Fag.lin. 

14  rs  pafiagger 

30  E 

27  3 rivolgerei!! 

30  1 cader 

po  16  a facende  , 
92  ro  fcarcuoja 

218  4 vincltor 

Correzioni 

pafTeggier 

Se 

rivolgerefti 

cadder 

ha  facende  , | 

fquarquo;a  , 
vincitor 

Errori 
| 17 6 16  Baggea 
| 195  24  ardili 
i 196  23 

197  8 

! 197  6 Pedo 

[ H9  26  dico  ho 

265  7 gridava 

| 267  2 faltarelli 

Correzioni 

Baggeo 

alitili  j 

Fedi 

dico  che  ho 
guidava 

fai  te  re  Ili  | 

I *?4  4 

1 294  ^9 
i 3*°  17 
328  12 

1 16 

I 336  11 
34°  19 

1 3* 

Errori 
ri  edificata 
altri 

fpeziarie 

tranguggiar 

vole 

bediuola 

E col  fuo 
egli  parlava 

Correzioni 
redi  fi cara 
altre 

fpezierie  > 

trangugiar 

vuole 

beiti  cciuola 

E col  fuo  bel 
e le  parlava 

E R R 

ORI  NELLE 

ANNOTAZI 

O 

s; 

Errori 

Correzioni 

Errori 

Correzioni 

Errori 

Correzioni 

Fag.col.  lin. 

1 

s8.c.i. 

1.  42.  Eatrocomio-  tfatraconm 

. 4.  c.  2. 1.  14.  menò 

mandò 

3S-  c.  1. 1.  31.  calzar 

calzari  | 

1 

machia 

machia 

5.  c.  1.  1.  6.  ( v.  ) 

Cr. 

42.  c.  1. 1. 48.  Orlando 

,il  Orlando 

04.  c.  I. 

1.  8.  trattartelo  trattateli» 

i$>.  c.  2. 1-  41.  Tamia. 

1 ancia 

quale 

1 

1 7 9-  c I. 

. 1.  42.  de’ 

da’ 

23.  c.  2.  1.  21.  Teorico 

Teocrito 

42.  c.  1.  I.49.  Per  amor  Cbà  Per  amor 

I 82  C.  I. 

L 44-  ftillano 

(Ulano 

28.  c.  1. 1.  14.  Palepponefi  Wlopponejt 

44.  C.  1. 1.  33.  Q ita  1 

Oves 

| IO*,  c.  2. 

1.  25.  Altre 

Altri 

28  c.  1. 1.  14.  Jìuvium 

fluvium 

48.  c.  1.  i.  3*. e 34.111  luogo  in  un  luogo  I 

I0J.  c.  2* 

1.  52.  Schioda n 

Sebi  odano 

32.  c.  1. 1.  2J .id 

in 

}6.  c.  1.  1. 58.  Sipilo 

Sopoli 

i 116.  C.  1. 

1. 50.  occultanti 

■ accularti. 

IL  FINE 


/ 
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